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VIGE -SEGRETARI 
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DoTT.  Gav.  Uff.  Garlo  Grispo  -  Moncada. 
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CORPI  ED  ENTI  MORALI  CHE  HANNO  PRESO  AZIONI 
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PRIMA  GLASSE 


DIRETTORE 
DoTT.  Gav.  Uff.  Socrate  Chiaramontb. 

SEGRETARIO 
Prof.  Giuseppe  Corradi. 

SOCI    (1). 

Abbadessa  Giuseppe,  prof,  nel  R.  Istituto  tecnico  «  Filippo  Par- 
latore ». 

Accardi  avv.  Gioacchino,  comm.  <i>. 

Agnello  Ardizzone  Girolamo. 

Agnello  Luigi,  segretario  comunale. 

Agrigento  Gaetano,  prof,  nel  R.  ginnasio  «Meli». 

Alagona  Gaetano;  *  comm.  <i>. 

Albanese  Carlo,  uff.  *,  «J". 

Alfano  avv.  Eduardo. 

Altieri  prof.  Marco. 

Amico  prof.  Ugo  Antonio,  ♦,  comm.  4«,  socio  della  Commissione 
pei  testi  di  lingua,  rappresentante  il  Municipio  di  Monte  S.  Giu- 
liano. 

Anastasi  prof.  Rosalia.  —  Messina. 

Arezzo  nob.  dei  marchesi  dott.  Pietro. 

Arnone  prof.  dott.  Gioacchino,  libero  docente  nella  R.  Università 

Atenasio  di  Montededero,  barone  Francesco  Paolo. 

Avarna  Nicolò,  duca  di  Gualtieri,  senatore  del  Regno. 

Avellone  avv.  Ruggero,  comm.  ►§». 


(1)  È  indicato  il  luogo  di  residenza  soltanto  pei  soci  non  residenti 
in  Palermo. 
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Ballo  rag.  Francesco. 

Barcellona  prof.  Pietro,  >§» .  —  Carini. 

Barba  avv.  Stefano  comm.  «5». 

Basile  avv.  Antonio. 

Basile  avv.  Carlo  comm.  <^. 

Baviera  dott.  Giovanni,  prof,  della  R.  Università.  —  Napoli. 

Beccaria  mgr.  Giuseppe,  conte  palatino,  uff.  *,  comm.  «§«  e  0. 
Dan.  del  Montenegro,  cappellano  maggiore  di  S.  M.  il  Re.  — 
Boma. 

Bellanca  prof.  Nicolò. 

Bellaroto  marchese  Ferdinando,  comm.  t§». 

Beninati  Antonino. 

Besta  dott.  Enrico,  ^,  prof,  della  R.  Università.  —  Pisa. 

Bonfiglio  prof.  mgr.  Simone,  parroco  di  S.  Cita. 

Bordiga  Erminia ,  direttrice  del  Real  Educatorio  «  Maria  Ade- 
laide». 

Borzì  prof.  Antonio,  *,  uff.  ^,  direttore  dell'Orto  Botanico. 

Bottalla  avv.  Pietro ,  * ,  uff.  «5» ,  cancelliere  di  Corte  di  Cassa- 
zione a  riposo. 

Bova  Achille,  comm.  «f». 

Bova  (S.  E.)  Gaspare ,  vescovo  di  Samaria  e  ausiliare  di  S.  E. 
il  cardinale  arcivescovo. 

Briguccia  rag.  Vincenzo. 

Brienza  prof.  Onofrio. 

Bustico  dott.  prof.  Guido. 

Calatabiano  dott.  Salvatore,  «J»,  consigliere  della  Corte  di  Appello. 

Camerata  Salvatore. 

Caminneci  Ruggero  <%>,  tenente  colonnello  nella  riserva. 

Camozzi  dott.  Guido,  prof,  nel  R.  Istituto  Tecnico  «Filippo  Par- 
latore » . 

Canzone  Licata  Salvatore,  «§«. 

Capasso  prof.  dott.  Gaetano,  «i«,  preside  del  R.  Liceo  «Manzo- 
ni». —  Milano. 

Garonna  can.  Nunzio,  arciprete.  —  Poggioreale. 

Cascavilla  prof.  can.  mgr.  Michele. 

Cascio  avv.  Vincenzo  comm.  «i*. 

Gasearà  avv.  Giuseppe. 

Castellano  Ambrogio,  comm.  ^,  console  di  Grecia. 

Gastrogiovunni  avv.  Enrico  cav.  •{•. 
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Catalano  Vittorio  Emanuele. 

Catalano  -  Tirrito  prof.  Michele.  —  Catania. 

Cataliotti  del  Grano  nob.  nigr.  Bernardo,  parroco  di  S.  Ippolito. 

Cataliotti  -  Valdina  del  Grano  dott.  nob.  Ferdinando ,  barone  e 
signore  di  Chiapparla.  —  Parigi  e  Blou. 

Cavalla  Giuseppe  Francesco,  capitano  di  fanteria.  —  Mistretta. 

Celestre  Giovan  Luigi. 

Cervello  dott.  Vincenzo,  comm.  4»  *,  prof,  della  R.  Università, 
presidente  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 

Cesareo  prof.  Giovanni  Alfredo,  uff.  4i!>  •§«,  prof,  della  R.  Uni- 
versità, 

Chiaramonte  dott.  Socrate,  *,  uff.  «J»,  capo  sezione  nel  R.  Ar- 
chivio di  Stato. 

Ciotti  -  Grasso  avv.  Pietro,  comm.  «5* . 

Cinti  P.  Fr.  .Pio  dei  Predicatori. 

Colajanni  avv.  Cesare. 

Collida  Ettore.  —  Caltanissetta. 

Colocci  marchese  Adriano,  comm.  «5».  —  lesi  (Ancona). 

Colozza  dott.  Giovanni,  *   <ì>,  prof,  della  R.  Università. 

Cornelia  prof.  Pietro. 

Coniglioni  p.  fr.  Matteo  dei  Predicatori.  —  Bari. 

Coppola  Antonino. 

Coppoler  dott.  Edoardo,  prof,  nel  R.  Ginnasio  «  V.  E.  Il  ». 

Corradi  Giuseppe,  prof,  nella  R.  Scuola  tecnica  «Scinà». 

Corselli  Rodolfo,  tenente  colonnello  di  Stato  Maggiore,  4»,  uff.  «J» . 

Cosentino  dott.  Paolo,  «§«,  presidente  di  Tribunale. 

Cosenz  Luigi  *,  gr.  uff.  4». 

Cotroneo  Litterio. 

Cremona  avv.  Giuseppe,  magistrato.  —  Vittoria  (Gobo). 

Crocchiolo  prof.  Maria. 

Cuccia. dott.  Giovanni,  prof,  nel  R.  Istituto  tecnico  «Filippo  Par- 
latore». 

Cutrera  Antonino,  delegato  di  P.  S.  —  Trapani. 

Daddi  dott.  not.  Francesco. 

Darà  avv.  Gabriele. 

De  Ciccio  can.  mgr,  Giuseppe,  ♦   <ì>. 

De  Gregorio  Patti  marchese  Camillo. 

De  Maria  dott.  Ugo,  prof,  nel  R.  Liceo  «V.  E.  II». 

Dendi  Vittoria,  prof.  nell'Educatorio  «Maria.*.  —  Monreale. 

Desio  sac.  mgr.  Angelo,  parroco  di  Mezzomonreale. 
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De  Stefani  Tagliavia  Francesco. 

Di  Benedetto  dott.  Antonio.  —  Lipari. 

Dì  Blasi  dott.  Luigi. 

Di  Carlo  dott.  Eugenio ,  prof,  nella  R.  Università  di  Camerino. 

Di  Giorgio  Giuseppe. 

Di  Giovanni  Leonardo,  prof,  nel  R.  Liceo  «Garibaldi». 

Di  Giovanni  avv.  Vincenzo.  —  Ribera. 

Di  Gregorio  Pasquale,  perito  agrimensore. 

Di  Marzo  prof.  Salvatore  uff.  «5». 

Di  Lorenzo  dott.  Nicolò,  <i>,  deputato  al  Parlamento. 

Di  Pietra  Domenico. 

Di  Pietro  dott.  can.  mgr.  Salvatore. 

Di  Salvo  avv.  Liborio. 

Di  Stefano  dott.  Giovanni,  '^,  prof,  della  R.  Università. 

Drago  -  Calandra  dott.  Giuseppe,  *  ^ ,  consigliere  della  Corte  di 
Appello. 

Du  Bocage  (S.  E.)  Carlo  Roma ,  gr.  cord,  degli  ordini  di  Cristo 
e  della  Concezione  e  del  sacro  militare  ordine  di  San  Giaco- 
mo della  Spada.  —  Lisbona. 

Epifanio  prof.  Vincenzo,  »|« .  —  Napoli. 

Falcone  avv.  Giuseppe,  *,  uff.  «J»,  segretario  generale  della  Cassa 
Centrale  di  Risparmio  V.  E. 

Paraci  avv.  Vincenzo.  —  Alcamo. 

Fatta  del  Bosco  dei  baroni  di  Garbonoara  nob.  Enrico,  comm.  <^. 

Ferrara  dott.  Gaetano. 

Ferrigno  G.  Battista.  —  Castelvetrano. 

Fiduccia  dott.  Vincenzo. 

Fignon  can.  mgr.  Giuseppe. 

Filippone  Sartorio  Agostino.  —  Roma. 

Filippone  Sartorio  Ignazio.  —  Roma. 

Fiacca  vento  prof.  Raffaele.  —  Comiso. 

Poti  sac.  Giuseppe  parroco.  —  Patti. 

Fulco  dott.  Giuseppa. 

Furia  Camillo,  •}•. 

Caraffa  dott.  Ettore,  uff.  4«,  conservatore  reggente  dell' Archivio 
notarile  distrettuale.  —  Roma. 

Genduso  prof.  Bina. 

Gentile  Domenico. 

Gentile  Giovanni,  *,  prof,  della  R.  Università.  —  Pisa. 

Gentile  Giovan  Battista,  giudice  del  Tribunale  di  Oaltanisaetta. 
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Gentile  avv.  Paolino. 

Genuardi  -  Fatta  nob.  Ignazia. 

Genuardi  dei  baroni  di  Molinazzo  nob.  dott.  prof.  Luigi,  archi- 
vista di  Stato. 

Genzardì  Bernardo,  ^  prof,  nel  R.  Liceo  «Umberto  I». 

Gestivo  Puglia  avv.  Giuseppe. 

Giachery  Luigi,  ^. 

Giacona  -  Venuti  avv.  Vincenzo,  »§«. 

Giambruno  dott.  Salvatore,  uff.  *  <i>,  sopraintendente  del  R.  Ar- 
chivio di  Stato. 

Gianforraaggio  avv.  Giovanni.  —  Grammichele. 

Giardina  Antonino ,  uff.  *  e  dell'  Ordine  Militare  di  Savoia , 
comm.  «§«,  tenente  generale.  —  Roma. 

Giardina  avv.  Slel'.uio. 

Giardina  Vincenzo,  uff.  *,  corani.  »5».  —  Modica. 

Giglio  Alessandro  comm.  «J«,  preside  del  R.  Istituto  Tecnico  «  Fi- 
lippo Parlatore». 

Giglio  Tramonte  Giuseppe. 

Giordano  dott.  Nicola.  —  Monreale. 

Graziano  dott.  Vito,  —  Ciminna. 

Greco  avv.  Giuseppe,  Maggiore  di  Fanteria. 

Gregori  suor  Anna  Serafina,  superiora  dell'Istituto  di  educazione 
« S.  Anna». 

Guarneri  avv.  Eugenio. 

Gugìno  prof.  Eduardo. 

Gugino  Giuseppe  comm.  •§«,  prof,  della  R.  Università. 

Guido  capitano  Pietro. -- Paterno. 

Gulì  prof.  sac.  Giovanni. 

lambrich  Martino. 

Inglese  -  D'Amico  prof.  Vincenzo. 

lung  Gino. 

Labate  dott.  Valentino,  libero  docente  di  Storia  Moderna  nella  R. 
Università  di  Palermo,  vice  presidente  della  Società  Calabrese 
di  Storia  Patria. 

La  Colla  avv.  prof.  Francesco,  uff.  «S*. 

La  Corte  prof.  Giorgio.  —  Maddaloni. 

La  Grassa  avv.  Michele. 

La  Manna  avv.  Biagio.  *,  comm.  «5«. 

La  Mantia  dott.  Francesco  4»  •§• ,  consigliere  della  Corte  di  Appello. 

La  Mantia  dott.  Vito. 
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La  Porta  ìng.  Filippo. 

Lancia  (S.  E.)  mgr.  nob.  dei  marcliesi  Domenico  Gaspare  ,   cas- 

sinese,  arcivescovo.  —  Monreale. 
Lanza-Branci forti  nob.  Giulia,  principessa  di  Trabia  e  di  Butera. 
Lanza  -  Filangeri  Ignazio,  conte  di  S.  Marco  ,  C.  O.  S.  Giov.  di 

Ger.  o  di  Malta. 
Lanza  -  Mantegna  conte  Giuseppe ,  nob.  dei  conti  di  Mazzarino  , 

C.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta. 
Lanza  dei  principi  di  Scalea  nob.  Lucio. 
Lanza  di  Scalea  dott.  principe ,  Pietro  barone  di  Moxharta ,  gr. 

uff.  *,  gr.  ^cord.  «J»,  C.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta,   de- 
putato al  Parlamento.  —  Roma. 
Lazzaro  dott.  Carmelo  «5» ,  prof,  nella  R.  Università. 
La  Rocca  sac.  Salvatore. 

La  Rocca  Luigi,  R.  Istituto  Tecnico  di  Catania. 
La  Rosa  Matteo. 

Leanti  dott.  prof.  Giuseppe.  —  Messina. 
Leonardi  prof.  Giuseppina.  —  Piazza  Armerina. 
Li  Bassi  ing.  Giorgio. 
Locaselo  Maria. 
Lo  Casto  dott.  Benedetto 

Lodato  dott.  Gaetano,  prof,  nella  R.  Università. 
Lo  Forte  Francesco  ,  uff.  *  ,  comm.  ^ ,  maggior  generale  nella 

riserva. 
Longo  dott.  Antonio,  comm.  *,  «§«,  prof,  della  R.  Università. 
Lorico  avv.  Filippo. 
Lo  Vecchio  Pucci  Antonio. 

Lualdi  (S.  E.)  Alessandro,  cardinale  arcivescovo  di  Palermo. 
Lumbroso  prof.  Giacomo,  <ì>. — Frascati. 
Lupo  Giacomo. 
Macaiuso  dott.  Damiano,  uff.  ♦,  gr.  uff.  <ì>,  prof,  emerito  nella 

,R.  Università. 
Mach!  prof.  Anna.  —  Petralia. 
Majorca  -  Mortillaro  Rosalia. 
Malleo  prof.  Leopoldo. 
Manganaro  rag.  Litterio ,  direttore  della  Banca  di  Messina.  — 

Messina. 
Mangia  Antonino. 
Mango  doti.  cav.  Antonino,  marchese  di  Casalgerardo,  <ì> ,  con- 

seiratore  reggente  dell'Archivio  notarHe  distrettuale. —  Jfassa. 
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Marcolongo  prof.  Bianca.  —  Napoli.  • 

Marino  prof.  Nicolò. 

Mastropaolo  nob.  Alfio. 

Mellina  Lorefnzo  ,*=§•,  tenente  colonnello,  commissario  nella 
R.  Marina.  —  Spezia. 

Mercadante  prof.  Vito. 

Messina  can.  Vito.  —  Catania. 

Michelini  Giacomo,  ingegnere  agronomo. 

Migliori  -  Spinelli  avv.  Giuseppe,  <^ . 

Minutilla  dott.  Salvatore,  «S*. 

Mirabella  prof.  Francesco  Maria,   direttore  didattico.  —  Alcamo. 

Mirto  Domenico,   »§«. 

Modica  dott.  Marco. 

Mondini  Francesco  Paolo,  *,  uff.  4". 

Morello  Avv.  Giuseppe. 

Mule  prof.  Francesco  Paolo. 

Mulè-Bertòlo  Giovanni,  4",  segretario  capo  dell'Amministrazione 
provinciale  al  riposo.  —  Caltanissetta. 

Musotto  prof.  Giuliano.  —  Tunisi. 

Napoli  dott.  Filippo.  —  Mazzara  del  Vallo. 

Natoli  nob.  dei  marchesi  dott.  Fabrizio,  prof,  nella  R.  Università. 

Natoli  prof.  Luigi,  •§». 

Niceforo  dott,  Nicola  *,  uff.  <i>,  presidente  di  Corte  di  Appello 
a  riposo. 

Nicotri  avv,  Gaspare. 

Notarbartolo  di  Castelreale  nob.  Francesco. 

Notarbartolo  -  Merlo  Leopoldo,  uff.  *   ^,  capitano  di  vascello. 

Omodeì  cav.  Enrico. 

Orestano  dott.  Francesco,  «5»,  prof,  della  R.  Università. 

Orlando  avv.  Francesco,  comm.  «i», 

Orlando  (S.  E.)  avv.  Vittorio  Emanuele,  gr.  cord.,  *  =^  ,  mini- 
stro dell'Interno,  deputato  al  Parlamento. — Roma. 

Ottone  ing.  Giuseppe,  direttore  generale  della  Società  nazionale 
delle  ferrovie  e  tramvie.  —  Roma. 

Paolucci  prof.  Giuseppe.  —  Firenze. 

Palizzolo  Comm.  Raffaele. 

Pasculli  prof.  Anna  Maria. 

Pasqualino  Vassallo  (S.  E.)  avv.  Rosario,  sottosegretario  di  Stato 
al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia.  —  Roma. 
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Paterno  di  Sessa  marchese  Emanuele,  gr.  cord.  *,  ^,  gr.  cord.  =§», 
vice  presidente  del  Senato  del  Regno,  prof,  nella  R.  Univer- 
sità. —  Roma. 

Patiri  Giuseppe.  —  Termini  -  Imerese. 

Patricola  dott.  Corrado. 

Patrono  prof.  dott.  Carlo  Maria,  <^. 

Pavone  prof.  dott.  Michele,  «§». 

Pecoraro  -  Lombardo  avv.  Antonio. 

Pecorella  dott.  Camillo,  sotto  -  bibliotecario  della  Nazionale. 

Pensabene  -  Perez  avv.  marchese  Giuseppe,  <^. 

Pericoli  comm.  Vincenzo,  prefetto  della  provincia. 

Perricone  mgr.  can.  Enrico. 

Perricone  Francesco. 

Perricone  -  Marano  cav.  Giacomo. 

Perrone  Grande  prof.  dott.  Ludovico,  direttore  della  R.  Scuola 
Normale.  —  Reggio  di  Calabria. 

Piazza  dott.  Lorenzo.  —  Lentini. 

Piazza  -  Martini  prof.  dott.  Vincenzo. 

Picardi  Vincenzo.  —  Roma. 

Piccolo  Lipari  dott.  Giuseppe,  uff'.  *  comm.  «§«,  consigliere  di 
Cassazione. 

Pignone  del  Carretto  nob.  frate  Carlo  dei  principi  di  Alessandria, 
C.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta. 

Pirrone  prof.  Nicola. 

Pitini  dott.  prof.  Andrea. 

Polizzi  prof.  Giovanni,  direttore  del  R.  Ginnasio  «Meli». 

Pettino  ben.  prof.  Filippo,  aiutante  nel  R.  Archivio  di  Stato. 

Puglisi  -  Buscemi  rag.  Francesco.  —  Cafawia. 

Pulci  prof.  Can.  Francesco,  <^ .  —  Caltanissetta. 

Quinci  can.  dott.  Giambattista.  —  Mazzara  del  Vallo. 

Raciti  Romeo  prof,  can  Vincenzo.  —  Acireale. 

Raccuglia   prof.   Salvatore,   ispettore  scolastico.  —  Caltanissetta. 

Raimondi  avv.  Francesco,  comm.  «J«. 

Raimondi  sac.  Giuseppe  Maria  dei  Minori  Osservanti. 

Ramirez  dei  conti  de  Arellano  nob.  dott.  Francesco. 

Ranfaldi  dott.  Antonio.  —  Aidone. 

Ratti  dott.  Nicola,  consigliere  della  corte  di  Appello,  .^. 

Renzi  dott.  Luigi. 

Rlchichi  mgr.  can.  Antonino,  uff.  'i>. 
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Riccobono  Salvatore,  *   <^,  prof,  nella  R.  Università. 
Riservato  avv.  Giuseppe,  uff.  »5». 

Rivarola  Dott.  Uberto,  Prof,  nel  R.  Istituto  «  Filippo  Parlatore  ». 
Rivarola  dei  principi  di  Roccella  nob.  Eduardo ,  rappresentante 

la  reale  e  nobile  Compagnia  dei  Bianchi, 
Romano  prof.  Salvatore,  ^,  uff.  d'Acc,  di  Fr. 
Romano  -  Catania  dott.  Antonio,  *   «^,  consigliere  della  corte  di 

Appello. 
Romeo  avv,  Adolfo. 
Romeo  avv.  Eduardo, 
Romeo  dott,  Girolamo, 
Rossi  prof,  Vittorio,  —  Roma. 

Ruffo  Vincenzo  dei  principi  della  Floresta.  —  Patti. 
Ruggieri  avv.  Leonardo,  comm.  #,  gr.  uff.  <i>. 
Russo  Giovannina, 

Russo  can.  prof,  Giuseppe.  —  Girgenti. 
Russo  -  Giliberti  dott.  prof,  Antonino,  «!• . 
Ryolo  Domenico  comm,  •§».  —  Naro. 
Sainte  Agathe  (de)  conte  Giuseppe.  —  BesanQon. 
Salazar  Lorenzo,  *  ■§',  console  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  —  Dublino. 
San  Martino  avv.  Francesco,  <^.  —  Messina. 
Sanfilippo  avv.  Ernesto,  »§«, 
Sansone  prof.  Alfonso,  comm,  «5», 

Savagnone  dott,  prof.  Francesco  Guglielmo,  archivista  capo  del- 
l'Archivio comunale. 
Scandurra  Sampolo  dei  baroni  di   Salsetta  nob.   avv.   Gaetano, 

uff,  ^. 
Scaturio  dott.   Ignazio  ,   segretario   al  Ministero  della  Pubblica 

Istruzione,  —  Roma. 
Scialabba  avv,  Giuseppe,  »§«, 

Seminara  avv.  Gioacchino,  comm,,  ♦,  gr.  uff.  •§•, 
Settimo  Girolamo,  principe  di  Fitalia,  uff,  *   >§»,  gentiluomo  di 

Corte  di  S,  M,  la  Regina  Margherita  di  Savoia. 
Siciliano  Giuseppe, 
Silvestri  avv.  Ignazio,  comm.  <ì>. 
Simoncini  Vincenzo. 

Sorge  dott.  Giuseppe  gr.  uff.  *   «S^,  prefetto,  —  Brescia. 
Sortino  Schininà  Eugenio,  '§> .  —  Ragusa  Inferiore. 
Spataro  Vittorio,  comm,  *   «§«,  delegato  (colonnello)  della  Croce 

Rossa,  —  Roma. 
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Tagliavia  Salvatore,  comm.   *,  gr.  uff.   «J»,  sindaco. 

Termini  prof.  Ferdinando  Attilio,  —  Reggio  Calabria. 

Testasecca  conte  Ignazio,  —  Caltanissetta. 

Tirrito  ing.  Rosario, 

Titone  dott.  Michele, 

Tommasini  Oreste,  4^,  comm.  «5»,  senatore  del  Regno,  presidente 

della  Società  Romana  di  Storia  Patria.  —  Roma. 
Traetta  Andrea. 

Trischitta  Giuseppe.  —  Ftirci  Siculo. 
Tumminelli  -  Mortillaro  Melchiore. 
Ussani  Prof.  Vincenzo  della  R.  Università. 
Vaccaro  Giuseppe,  —  Burgio  (Girgenti). 
Varvaro  dott.  Gaetano. 
Varvaro  -  Pojero  Francesco,  comm,  «i». 
Vullo  dott,  Gaetano,  giudice  di  Tribunale. 
ZappuUa  prof.  Camilla  Natalia. 
Zito  Niccolò,  comm.  4". 
Zito  Rag.  Filippo  Emerico. 
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SECONDA  GLASSE 


DIRETTORE 
Prof.  Gav.  Giuseppe  Gosentino 

SEGRETARIO 
DoTT.  Cav.  Uff.  Giuseppe  Travali 

SOCI 

Amato  dott.  prof.  Modesto. 

Anelli  avv.  Giuseppe. 

Barrila  -  Vasari  prof.  Ignazio,  archivista  di  Stato. 

Beccadelli  -  Acton  Paolo,  principe  di  Gamporeale ,  gr.  uff.  «J»,  e. 
S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta,  senatore  del  Regno. 

Boglino  mgr.  can.  Luigi, 

Bona  Ignazio,  ■^. 

Bonanno  Marino  Gioacchino. 

Bottino  ing.  prof.  Francesco  «g». 

Briquet  dott.  Carlo  Mosè.  —  Ginevra. 

Calvaruso  Giuseppe  Maria. 

Campo  Gaspare,  *■   '^,  colonnello  nei  bersaglieri. 

Cavarretta  dott.  not.  Giovan  Battista. 

Ghalandon  Ferdinando,  archivista  paleografo.  —  Parigi. 

Cianciolo  avv.  Carlo. 

Citati  nob.  Temistocle. 

Cosentino  prof.  Giuseppe,  *,  uif.  4»,  capo  sezione  nel  R.  Archi- 
vio di  Stato. 

Cozzucli  prof.  can.  mgr.  Giambattista,  4». 

Crispo-Moncada  dott.  Carlo,  uff.  «J»,  sotto  bibliotecario  della  Na- 
zionale. 

D'Angelo  avv.  Nicolò. 

De  Gregorio  marchese  dott.  prof.  Giacomo,  *,  uff.  •§»  e  d'Acc, 
di  Fr. 
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Di  Pietra  avv.  prof.  Biagio,  comm.  ^,  console  di  Spagna. 

Ferrante  sac.  prof.  Giuseppe,  del  ginnasio  «G.  Meli». 

Garufi  dott.  Carlo  Alberto,  *,  comm.  «§«,  prof,  della  R.  Università. 

Grassi  -  Privitera  ,  prof,  Giovanni  Battista  ,  «^ ,  direttore  del  R. 
ginnasio  «Garibaldi  ».  —  Fartinico. 

Gregorietti  prof.  Salvatore. 

Guarderà  dott.  prof.  Elvira. 

Guastella  dott.  Ernesto,  comm,  ^,  sotto  bibliotecario  della  Na- 
zionale. 

Lagumina  prof.  can.  mgr.  Giuseppe. 

La  Mantia  dott.  Giuseppe ,  ^  ,  primo  aiutante  nel  R.  Archivio 
di  Stato, 

La  Via-Bonelli  avv.  Mariano,  uff.  ^,  deput.  al  Parlam. — Nicosia. 

Librino  dott.  Emanuele,  archivista  di  Stato. 

Lionti  dott.  not.  Ferdinando ,  <^  ,  primo  archivista  di  Stato  a 
riposo. 

Mantia  avv.  Pasquale,  ^. 

Marano  dott.  Giuseppe.  —  Borgetto. 

Milazzo  -  Cervello  dott.  Luigi,  capitano  medico. 

Modica  dott.  prof.  Marco. 

Palma  prof.  Giovan  Battista. 

Palmegiano  avv.  Francesco  Maria. 

Parlato  av"v.  Liborio. 

Piaggia  dei  baroni  di  Santa  Marina  nob.  Domenico,  primo  aiu- 
tante nel  R.  Archivio  di  Stato. 

Piazza  prof.  Filippo.  —  P  azza  Armerina. 

Pipitene  -  Federico  dott.  prof.  Giuseppe,  uff.  «S» . 

Salvo -Cozzo  di  Pietraganzili  nob.  Giuseppe,  uff.  «i»,  bibliotecario 
della  Nazionale. 

Santiapichi  Saverio.  —  Scicli. 

Tasca -Lanza  dei  conti  di  Almerita  nob.  Giuseppe,  comm.  *, 
gr.  cord.  •5»,  senatore  del  Regno. 

Travali  dott.  Giuseppe,  ♦,  uff.  *  e  d' accad.  di  Fr. ,  capo  se- 
zione nel  R.  Archivio  di  Stato, 

Venuta  avv.  Francesco,  »5«,  Sottoprefetto  di  Acireale. 
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TERZA  GLASSE 


DIRETTORE 
Prof.  Cav.  Gaetano  Mario  Golumbà 

SEGRETARIO 


SOCI 

Albeggiarli  ing.  Michele  Luigi,  4»,  prof,  nella  R.  Università. 

Allegra  Francesco  Paolo. 

Alliala  nob.  dei  marchesi  Filippo  Maria 

Andò  avv.  Tommaso,  4«. 

Armò  ing.  prof.  Ernesto,  comm.  »5<. 

Atenasio  di  Montededero  barone  Giuseppe. 

Basile  ing.  Ernesto,  gr.  uff.  ♦,  gr.  cor.  »5«,  prof,  nella  R.  Uni- 
versità. 

Beltrani  Vito,  <§«. 

Bertacchi  Cosmo,  *  «J-,  prof,  nella  R.  Università,  rappresentante 
il  gabinetto  di  geografia  della  R.  Università  di  Torino. 

Beuf.  rag.  Costantino,  4". 

Bibbia  mgr.  can.  Gioacchino. 

Biondolillo  ing.  Giovanni,  «S». 

Burgio  Ing.  Antonio,  principe  di  Aragona. 

Butera  ing.  Federico. 

Cammarata  dolt.  Antonio.  —  Caltanissetta. 

Cantone  ing.  Salvatore,  =§«. 

Chianello  di  Maria  Zappino  di  Boscogrande  dott.  Stefano,  barone 
di  Carcaci,  capitano  di  cavalleria. 

Ciofalo  prof.  Saverio,  comm.  <ì>  bibliotecario. —  Termini- Imerese. 

Colnago  dott.  Cesare. 

Colnago  barone  Francesco. 

Coluraba  dott.  prof.  Gaetano  Mario,  »i»,  rettore  della  R.  Università. 
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Coppola  ing.  Angelo. 

Crescimanno  dott.  Sebastiano,  comm.  <§> .  —  Melilli. 

Gutrera.  Arturo,  ispettore  demaniale.  —  Monreale. 

Daddi  mgr,  Giacomo  ,  seg.  gen.  del  comitato  diocesano  «  Pro 
Arte  Sacra  ». 

D'Angelo  ing.  Angelo. 

D'Antoni  Salvatore. 

De  Spuches  Antonio,  principe  di  Galati,   *,  uff.  «§». 

Demaria  parroco  Salvatore.  —  Acitrezza. 

Destefano  ing.  Salvatore. 

Di  Maria -Natale  Tommaso,  marchese  di  Monterosato. 

Donati  -  Scibona  ing.  Francesco,   «^ . 

Ferraro  ing.  Corrado. 

Freshfield  Edwin  Hanson.  —  Londra. 

Gabriel  dott.  Ettore,  direttore  del  Museo  Nazionale. 

Lagumina  (S.  E.)  mgr.  Bartolomeo,  vescovo  di  Girgenti.» 

La  Farina  Napoleone  uff.  *,  comm.  <^. 

Lanza  di  Scalea  princ.  Francesco  ,  gr.  uff.  *  ■§>  ,  cav.  0.  Mer. 
Lav,,  senatore  del  Regno. 

Lo  Bianco  Antonio,  ingegnere  Architetto. 

Maggiore  Amari  Antonino. 

Mangano  dott.  Giuseppe 

Mangano  avv.  Vincenza. 

Mattai  ing.  Salvatore. 

Mauceri  dott.  Enrico,  soprintendente  alle  Gallerie  e  ai  Musei  me- 
dioevali e  moderni  della  Sicilia  Orientale.  —  Messina. 

Mauceri  ing.  Luigi  comm.  «i».  —  Roma. 

Merenda  prof.  Pietro. 

Millunzi  prof.  cari.  Parroco  Gaetano.  —  Monreale. 

Mirabella  -  Corrao  prof.  Vincenzo 

Moncada  Pietro ,  principe  di  Paterno ,  e.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o 
di  Malta. 

Morello  avv.  Emanuele  Paol'>. 

Morello  avv.  Giu.seppe. 

Nunnari  prof.  Filippo. 

Orai  prof.  Paolo  ,  comm.  *  ,  direttore  del  Museo  Nazionale  di 
Siracusa. 

Pace  doli.  Biagio.  —  Comiao. 

Paterna  -  Baldizzl  arch.  Leonardo,  prof.  (Itila  \\.  Università  di 
Napoli. 
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Pintacuda  Michele. 

Piraino  -  De  Corrado  ing.  Antonio. 

Filini  Vincenzo,  prof.  R.  Istituto  Tecnico  «  Filippo  Parlatore  >. 

Pluctiinotta  Mario.  —  Scicli. 

Pugliesi  Vincenzo  «J».  —  Alcamo. 

Ragusa  prof,  Vincenzo. 

Rao  ing.  Giuseppe,  <§». 

Riccio  Eleonora, 

Rocca  Pietro  Maria,  «J»,  ispettore  dei  Monumenti.  —  Alcamo. 

Rubino  dott.  Benedetto,  Farmacista.  —  Sanfratello. 

Russo  ing.  prof.  Nunzio. 

Rutelli  prof.  Mario,  comm.  *   i^. 

Rutelli  Nicolò,  uff.  «5»,  dell'accademia  di  S.  Ferdinando  di  Madrid. 

Salemi-Pace  ing.  Giovanni,  comm.  «^,  prof,  nella  R.  Università. 

Santilippo  ing.  Ignazio,  ►§«. 

Sciajno  Invidiata  ing.  Paolo,  uff.  «5«.  —  Geraci  Siculo. 

Sciangula  prof.  Agostino. 

Severino  ing.  Giovanni,  ^. 

Sinatra  Raja  ing.  agr.  Giuseppe.  —  Lercara  Friddi. 

Sorrentino  dott.  Antonio,  rappresentante  il  Museo  Civico  «  Pepo- 

li  »  di  Trapani. 
Starrabba  Giuseppe,  barone  di  Ralbiato. 
Turrisi  Floridia  Mauro,  principe  di  Partanna. 
Ugdulena  Giovanni. 

Ugo  Antonio,  uff  *,  comm.  ^,  scultore. 
Valenti  ing.  arch.  Francesco. 
Vasta  sac.  Ignazio. 

Vertua  Caterina.  —  Quimano  d'Oglio  (Brescia). 
Volpe  Serra  prof.  Emanuele. 
Whitaker  Giuseppe,  comm.  »§«. 
Whitaker  Tina. 

Zanca  ing.  Antonio  *,  «J»,  prof,  nella  R.  Università. 
Ziino  ing.  Nunzio,  comm.  «§«,  prof,  nella  R.  Università. 
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SOCI  NON  ADDETTI  A  CLASSI 

Caruso  Corrado. 

Churchill  Sidney  I.  A.,  console  generale  di  S,  M.  Britannica, — 
Napoli. 

De  Spucches  dei  principi  di  Galati  nob.  Giovanni. 

Fignon- Prosi  rag.  Girolamo. 

Giuffrè  dott.  Liborio,  comm.  «§«,  prof,  nella  R.  Università. 

Lanza-Branciforti  Pietro,  principe  di  Trabla  e  di  Butera,  comm.  * 
gr.  uff.  «S»,  e.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta,  senatore  del 
Regno. 

Monroy  Ascenso  Alonso  Alberto,  principe  di  Maletto, 

Oliveri  Eugenio,  comm.  *,  gr.,  uff.  ^,  senatore  del  Regno. 

Pignatelli  Aragona  Diego ,  principe  del  Sacro  Romano  Impero , 
C.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta.  —  Napoli. 

Schininà  Giuseppe,  marchese  di  S.  Elia,  G.  0.  S.  Giov.  di  Ger. 
o  di  Malta,  comm.  >^,  senatore  del  Regno.  —  Ragusa. 

Varvaro  Eduardo,  comm.  <§> ,  direttore  Generale  della  Cassa  Cen- 
trale di  risparmio  «  Vittorio  Emanuele  »  per  le  Provincie  Si- 
ciliane. 

Vassallo  ing.  agr.  Gaspare,  rappresentante  il  Municipio  di  Parco. 

SOCI  ONORARI 

Engel  Arturo,  Cabinet  des  Medailles.  —  Parigi. 
Perreau  Pietro  uff.  —  Palma. 
Watkiss  Lloyd  W.  —  Inghilterra. 
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CORREZIONI  ED  AQGIUNXE 


PRIMA  CLASSE 


Antinorì  Rizzo  Giuseppe,  +. 

Arnone  doti.  Gioacchino,  «J»,  libero  docente  nella  R.  Università. 

Borzì  dott.  prof.  Antonio  *,  comm.  »5»,  direttore  dell'Orto  Bo- 
tanico, 

Burgio  Francesco,  duca  di  Villafìorita. 

Calvi  avv.  Pasquale,  giudice  di  Tribunale. 

Garollo  dott.  Niccolò,  piol.  nell' Istituto  Tecnico. 

Cocilovo  dott.  Maria. 

Di  Marzo  dott.  Salvatore,  *,  prof,  nella  R.  Università. 

Dominioni  Angelo,  prof,  nella  scuola  tecnica  «Piazzi». 

Fecarotta  Raffaele. 

Giambruno  dott.  Salvatore,  uff.  *,  connn.  ►?«,  sopraintendente  del 
R.  Archivio  di  Stato. 

lannelli  avv.  Giuseppe. 

Maggiore  sac.  Francesco. 

Marescalchi  dott.  Maria. 

Nuccio  Prof.  Giuseppe  Ernesto. 

Palizzolo  Raffaele ,  comm.  *  ,  gr.  uff.  *  ,  comm.  del  SS.  Sal- 
vatore di  Grecia. 

Palma  fr.  Domenico  Maria  O.  P. 

Palma  prof.  Martino. 

Pericoli  dott.  Vincenzo,  comm.  *,  gr.  uff.  *,  prefetto  della  Pro- 
vincia. 

Polizzi  prof.  Giovanni,  «J>,  direttore  del  R.  Ginnasio  «Meli». 

Ratti  dott.  Nicola,  *,  <ì>,  consigliere  di  Appello. 
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Romano  prof.  Salvatore,  comm.  «ì»,  uff.  Acc.  di  Fr 

Sandias  dott.  Angelo,  prof.  nell'Istituto  Tecnico. 

Scaglione  Benedetto  —  San  Fratello. 

Termini  avv.  Francesco,  *. 

Ugdulena  Bartolomeo. 

Ussani  dott.  Vincenzo,  prof,  della  R.  Università. 


SECONDA  CLASSE 


La  Mantia  dott.  Giuseppe,  uff.  ^  ,  primo  aiutante  nel  R.  Archi- 
vio di  Stato. 

Stinco  sac.  dott.  Enrico,  della  R.  Cappella  Palatina. 

Travali  dott.  Giuseppe,  *,  comm.  ^,  uff.  d'Accademia  di  Fran- 
cia, capo  sezione  nel  R.  Archivio  di  Stato. 


TERZA  CLASSE 


Bagnerà  dott.  Giuseppe,  =§«,  prof,  nella  R.  Università. 
Gagiati  Memmo. 

Delisi  Domenico,  prof,  nella  scuola  tecnica  «Piazzi». 
Di  Giorgi  Luigi. 
Favara  Teresa. 

Galletti  di  San  Cataldo  Fulco. 
Giglio  de  Ionia  prof.  Antonio. 
l^a  Porla  ing.  Filippo. 

Orsi  prof.  Paolo,  #,  »,  comm.  *,  direttore  del  Museo  Nazionale 
di  Siracusa. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


GIUSEPPE  PURÈ  E  LA  LETTERATURA  DEL  POPOLO 


Ciò  ch'io  provo,  signori,  rammemorando  Giuseppe  Pitrè, 
è  pensosa  mestizia,  non  opaco  dolore;  come  d'un  assente, 
non  come  d'  un  morto.  In  fatti  è  un'  illusione  volgare  che 
certi  uomini  muoiano,  quelli  appunto  o  che  rinnovaron  le 
sorti  del  loro  paese ,  o  che  dischiusero  varchi  intentati  al 
pensiero  sitibondo  di  verità ,  o  che  ristorarono  le  dolenti 
pupille  de'  loro  simili  con  l'aurora  improvvisa  d'una  fresca 
bellezza.  Muore  la  folla,  o  signori  :  i  sofi,  i  poeti,  gli  eroi , 
i  grandi  costruttori  non  muoiono.  Perisce,  sì,  la  loro  forma 
apparente  e  caduca  :  lo  spirito  vive;  vive  accanto  a  noi,  den- 
tro noi,  dopo  noi;  vive  nelle  loro  azioni  e  ne'  loro  libri,  pe- 
rennemente rievocato  e  riaccolto  dagl'  infiniti  spiriti  nuovi 
che  gli  s'accostano,  che  lo  chiamano  interrogandolo,  che  si 
ritrovano  in  lui,  che  lo  ritrovano  in  sé. 

Certo,  se  la  nostra  materia  sensibile  e  sentimentale,  che 
pure  ha  suoi  bisogni  e  li  vuol  soddisfatti,  si  volge  alla  sem- 
bianza ,  omai  dileguata ,  del  soave  maestro  che  amammo  , 
un'acerba  punta  di  desiderio  ci  trapassa  il  cuore:  desiderio 
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di  quella  sua  cara  immagine  sorridente  ed  arguta;  deside- 
rio di  quella  sua  voce  conciliante  e  modesta,  ch'era  sempre 
conforto  agli  afflitti,  incitamento  paterno  ai  neghittosi,  lode 
festosa  alle  fatiche  utili  e  probe,  rimbrotto  accorato  a'  ne- 
mici della  giustizia  ;  desiderio  di  quella  mano  pura  e  ope- 
rosa, che  parea  comunicare  anche  altrui  la  fermezza  del  be- 
ne ;  desiderio  di  quella  bella  canizie,  che  ispirava  1'  affetto 
prima  della  reverenza ,  ed  era  come  il  segno  involontario 
d'una  superiorità  cb'egli  si  sforzava  invano  di  dissimulare. 
Ma  non  per  codesto  egli  è  morto  :  la  sua  ricca  e  vigilante 
dottrina  è  sempre  la  cattedra  austera  ond'egli  ci  parla,  di- 
scute, insinua  le  sue  ragioni,  suggerisce  nuove  indagini,  ci 
aiuta  a  proseguire  il  dissodamento  del  campo  eh'  egli  in- 
solcò per  il  primo  con  braccio  saldo  e  vomere  aguzzo.  Il 
suo  mite  e  nobile  cuore  di  padre,  di  cittadino,  d'amico  batte 
ancóra  nel  suo  carteggio,  che  gli  studiosi  palermitani  hanno 
il  sacro  dovere  di  raunare  :  e  sarà  il  più  degno  ossequio 
alla  memoria  di  Giuseppe  Pitrè,  mentre  da  quello  si  potrà 
ricavar  la  materia  per  una  biografia,  onde  il  nostro  insigne 
concittadino  si  levi  tutto  qual  era,  semplice  e  acuto,  dotto 
e  remissivo,  probo  e  indulgente,  verecondo  e  benefico.  Fin- 
ché durerà  la  generazione  che  lo  conobbe,  il  suo  dolce  spi- 
rito ammonitore  sarà  fra  noi,  parteciperà  alle  nostre  letizie 
e  a'  nostri  lutti,  accompagnerà  i  nostri  studii,  ritornerà  a  in- 
terrogare le  vie,  le  piazze,  i  giardini,  i  monumenti  di  que- 
sta città  ch'egU  amò  sopra  ogni  cosa;  quando  anche  la  no- 
stra apparenza  corporea  si  sarà  sottratta  agli  occhi  de'  so- 
praggiunti, quel  suo  spirito  indagatore  sarà  ancora  qui  sor- 
ridente e  modesto,  con  gli  altri  spiriti  degni  che  recheranno 
alle  future  generazioni  il  patrimonio  ideale  di  questo  secolo 
nostro  così  vario,  tormentato,  perplesso;  la  tradizione  d'arte 
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e  di  pensiero,  di  virtù  seria  e  operosa  di  questa  nuova  Si- 
cilia italiana,  che  i  nostri  tìgliuoli,  a  loro  volta,  s'ingegne- 
ranno di  rendere  più  lieta,  più  gentile  e  più  gloriosa. 


1. 


La  coltura  del  popolo  o  demopsicologia  o,  con  voce  in- 
glese, folklore,  è  una  nuova  scienza  fondata,  si  può  dire,  in 
Italia,  da  Giuseppe  PiTftf:.  Accenni  e  presagi  di  questa  scien- 
za balenarono,  co.u'è  naturale,  anche  prima  di  lui,  fin  da' 
tempi  remoti.  Si'To,  Teocrito,  qualche  poeta  della  scuola  a- 
lessandrina  hanno  elaborazioni  di  motivi  popolareschi  ;  A- 
teneo  testimonia  a'  suoi  tempi  il  canto  dell'alba;  canti  e 
credenze  di  popolo  son  ricordati  da  Orazio,  da'  comicù  la- 
tini, da  Suetonio,  da  Petronio  Arbitro  ;  su  motivi  popolare- 
schi fu  costrutta  una  parte  della  più  antica  poesia  di  Fran- 
cia, di  Provenza,  d'Italia,  di  Portogallo,  di  Germania.  I  no- 
stri vecchi  menanti  de'  secoli  XII l  e  XIV  già  cotninciano  a 
raccattare  canti  di  popolo  ,  mentre  i  nostri  vecchi  cronisti 
accennano  spesso  a  usi,  costumi ,  superstizioni  e  proverbi 
del  popolo.  Ma  il  movimento  di  pensiero  che  si  rivolse,  con 
meditata  serietà  di  propositi,  allo  studio  della  coscienza  po- 
polare, fu  il  romanticismo.  Goffredo  Herder,  considerando 
la  poesia  quasi  un  dono  dell'umanità  e  dei  popoli,  «  eine 
Weltgabe  und  Volkergabe*;  celebrando  la  letteratura  de'  sel- 
vaggi, perchè  «quanto  un  popolo  è  più  selvaggio,  cioè  pronto 
ed  attivo,  tanto  più  i  suoi  canti  saranno  freschi,  liberi,  pieni 
d'affetto,  lirici  e  drammatici  insieme  »;  raccogliendo  le  Voci 
de'  popoli,  che  sono  il  primo  saggio  ordinato  di  poesia  pò 
polare,  aprì  alle  demopsicologia  le  vie  della  scienza.  Qui  da 
noi  Giovanni  Berchet,  divulgatore  e  seguace  in  parte  delle 
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idee  del  Herder,  anche  tradusse  vecchie  romanze  popolari 
spagnuole  :  e  di  lì  a  poco  il  Giannini,  il  Visconti,  il  Garrer 
adunarono  canti  popolari  di  Toscana,  di  Marittima  e  Cam- 
pagna, di  Venezia  ;  il  Tommaseo  diede  in  luce  quattro  vo- 
lumi di  canti  toscani ,  còrsi,  illirici,  greci  ;  il  Marcoaldi  de' 
canti  dell'Italia  settentrionale  e  centrale;  il  Nigra  quelli  del 
Piemonte,  e  così  via  seguitando. 

Il  primo  raccoglitore  di  canti  popolari  siciliani  fu  Lio- 
nardo  Vigo,  a  cui  tenne  dietro  Salvatore  Salomone  Marino. 
Appunto  dopo  costoro,  Giuseppe  Pitrè  iniziò,  co'  Canti  po- 
polari siciliani,  la  sua  «  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari 
siciliane  »  e  i  suoi  studi  di  demopsicologia. 

Ma  s'avverte  subito  la  differenza.  Que'  primi  raccoglitori 
italiani  e  stranieri  non  s'eran  proposto  altro  fine  che  este- 
tico: ciascuno  in  somma  volea  dimostrare  che  anche  il  suo 
popolo  era  stato  capace  di  produrre  poesia  nuova  ed  alata, 
anzi,  secondo  l'idea  un  po'  ingenua  del  tempo,  poesia  di  gnui 
lunga  superiore  a  quella  de'  letterati.  Il  Pitrè,  per  il  primo, 
avvertì  la  vera  importanza  di  quegli  studi,  intese  che  non 
bisognava  fermarsi  su  la  sola  poesia,  concepì  la  demopsico- 
logia, non  più  come  dilettantismo  estetico,  ma  come  scienza. 

Che  cosa  è,  in  fondo,  la  demopsicologia  ?  È  una  storia 
minore,  una  storia  rimasta  nell'ombra  fino  a'  nostri  giorni, 
la  storia  degli  umili,  degl'ignari,  de'  dimenticati,  dei  senza- 
nome,  la  storia  degli  agricoltori,  de'  pastori ,  degli  operai , 
delle  femminette  e  de'  fanciulli,  la  storia  del  vero  popolo  : 
storia  politica,  storia  letteraria,  storia  naturale,  storia  reli- 
giosa,  storia  de'  costumi.  Questa  storia  minore  è  sempre  e- 
sistita  accanto  alla  storia  maggiore;  ma  nessuno  l'aveva  de- 
gnata mai  d'uno  sguardo  di  considerazione.  Scienza  parve 
soltanto  la  storia  de'  grandi  fatti,  delle  purpuree  battaglie,  de- 
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gli  eroi  vinti  o  vittoriosi;  arte  fu  tenuta  soltanto  quella  de'  poe- 
ti laureati,  de'  creatori  solitarii  e  rappresentativi.  Anche  nel 
mondo  della  coltura  fermentava  dunque  segreta  una  lotta 
di  classe:  il  popolo,  l'eterno  diseredato,  si  lasciava  pren- 
dere da'  signori  dell'intelligenza  i  germi  fecondi  dell'anima 
sua,  i  suoi  temi  lirici,  le  sue  invenzioni  narrative,  le  sue  a- 
spirazioni  e  le  sue  rivolte ,  i  suoi  miti,  i  suoi  proverbii,  le 
sue  salutari  esperienze  dell'erbe  e  dell'acque,  le  sue  tradi- 
zioni d'ogni  maniera  :  l'aristocrazia  e  la  borghesia  della  col- 
tura ne  ricavavano  la  loro  storia ,  la  loro  poesia ,  la  loro 
morale,  la  loro  religione,  la  loro  scienza,  e  non  pregiavan 
che  quelle,  e  sorridevano  con  superiore  disdegno  dell'umile 
roccia  a  cui  pur  avevano  attinto,  se  non  altro,  la  vena  della 
loro  ispirazione.  Ma  come  la  rivolta  economica,  e  quasi  allo 
stesso  tempo,  scoppiò  la  rivolta  intellettuale:  cosciente  della 
sua  forza  viva,  il  popolo  chiese  il  riconoscimento  de'  pro- 
prii  diritti  :  accanto  alla  storia  maggiore  delle  classi  domi- 
natrici, egh  affermò  la  sua  storia  minore;  protestò  che  la 
coscienza  dell'umanità  non  è  solo  quella  degli  uomini  rap- 
presentativi, che  la  fantasia  dell'umanità  non  è  solo  quella 
de'  poeti  chiarissimi,  che  l'azione  dell'umanità  non  è  solo 
quella  de'  generali  e  degh  statisti.  Così  nacque  la  demopsi- 
cologia, ch'è  il  socialismo  della  coltura  :  Giuseppe  Pitrè  ne 
fu  l'apostolo  cauto  ed  ardente  ad  un  tempo,  il  più  valoroso 
in  Italia  ,  fra  i  più  segnalati  e  ammirati  in  Europa  e  nel 
mondo. 

Assodato  che  la  demopsicologia  non  è  se  non  una  sto- 
ria minore,  storia  modesta,  rudimentale  e  collettiva,  ma  sto- 
ria, il  Pitrè  s'avvide  subito  che,  per  utilizzarla  a'  fini  della 
scienza,  occorreva  sottoporla  al  rigoroso  trattamento  a  cui  è 
fatta  segno  la  storia  maggiore,  e  quindi  darle  anche  un  me- 
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todo.  Fu  egli  il  primo  che,  raccogliendo  canti  e  novelle,  fiabe 
e  indovinelli,  usi  e  proverbii,  badasse  innanzi  lutto  a  non 
lasciarsi  ingannare,  come  accadde  a"  molti  raccoglitori  prima 
di  lui,  da  qualche  cantastorie  popolaresco  o  da  qualche  let- 
terato burlone,  che  gli  gabellassero  per  produzione  di  po- 
polo le  loro  esercitazioni  individuali  ;  poi  anche  a  sceve- 
rare, nella  stessa  letteratura  di  popolo,  ciò  ch'è  veramente 
popolare  da  ciò  che,  com'egli  argutamente  diceva,  puzza  d'in- 
chiostro, contaminazioni  popolari  di  niotivi  semidotti;  inline 
a  riprodurre,  con  fedeltà  la  più  scrupolosa,  i  suoni,  le  for- 
me, persino  le  lacune  e  gli  errori  di  ciascun  documento.  «  Se 
i  testi  fossero  stati  alterati,  ammonisce  il  Pitrè  con  pro- 
bità scientifica  che  in  lui  non  fu  minore  della  probità  civi- 
le ,  non  avrebbero  l'importanza  che  si  attribuisce  ad  essi 
nella  forma  originale  con  cui  si  presentano.  Nessuno  de' 
miei  amici  »  coloro  che  raccoglie van  per  lui  «  si  è  permesso 
mai  una  interpolazione,  un  ritocco  qualunque;  se  ciò  mi  riu- 
scì di  scoprire  in  principio  della  raccolta,  in  novelle  non 
sapute  letteralmente  trascrivere  da  poco  esperte  persone,  io 
fui  sollecito  di  mettere  da  parte  i  mss.  e  di  [persuadere  i 
raccoglitori  che  la  importanza  di  queste  tradizioni  cresce 
in  ragione  contraria  agli  intendimenti  comuni  ;  che  dove 
l'arte  dell'uomo  di  lettere  entra,  o  per  modificare  un  perio- 
do ,  o  per  togliere  una  ripetizione,  o  per  ricondurre  a  suo 
luogo  una  circostanza,  la  scienza  perde  il  frutto  che  s'im- 
pronietle.  Quanto  a  me,  è  ben  noto  che  io  ho  colto  quasi  a 
volo  la  parola  del  mio  narratòre,  e  quale  è  uscita  dalle  sue 
labbra  tale  la  ho,  per  così  esprimermi,  stenografata;  chi  mi  è 
slato  testimonio  in  questa  improba  fatica,  può  farne  sicurtà». 
Con  tali  propositi  egli  anche  fondò,  insieme  col  Salomone 
Marino,  V Archivio  delle  tradizioni  popolari ,  dove  chiamò  i 
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più  egregi  studiosi  d'Italia  a  istituire  raffronti  istruttivi  fra 
le  tradizioni  siciliane  e  quelle  delle  altre  regioni ,  di  guisa 
che  le  une  e  le  altre  a  vicenda  s' illuminassero  e  si  com- 
pletassero. 

In  questa  guisa,  oltre  il  servizio  generale  ch'egli  rendeva 
alla  sua  scienza,  offrendo  un  materiale  sicuro  e  sincero,  già 
prima  saggiato  da  lui  con  intelletto  guardingo,  che  affidasse 
gli  studiosi  futuri,  un  particolare  servigio  rendeva  alla  lin- 
guistica siciliana.  Su  i  volumi  di  quella  Biblioteca  si  potreb- 
be (e  l'esempio  ch'egli  ne  diede  in  principio  delle  Fiabe,  no- 
velle e  racconti  non  è  stato  più  seguito  da  alcuno)  ricosti- 
tuire la  fonetica  e  la  morfologia  di  quasi  ciascun  paese  del- 
l'isola nostra,  e  poco  meno  che  interamente  la  grammatica 
e  il  dizionario  del  volgare  siciliano,  il  quale  ha  tanto  mag- 
giore importanza  perchè  fu,  come  tutti  riconoscono  ornai,  la 
prima  lingua  letteraria  della  nazione.  Egli ,  in  oltre ,  avvi- 
sando l'importanza  delle  varianti,  le  quali  giovano  insieme 
a  ristabilire  il  senso  originario  del  documento,  la  sua  since- 
rità, i  suoi  continui  passaggi  da  un  paese  all'altro,  ne  ac- 
cumulò e  confrontò  quante  più  ne  potè,  disgombrando  in 
tal  guisa  il  terreno  a  nuove  ricerche  e  a  risultati  sempre 
più  rilevanti.  Così,  per  un  esempio,  fu  solo  dopo  la  pubblica- 
zione de'  Canti  popolari  siciliani  che  Alessandro  D'Ancona 
potè  accingersi  al  suo  bel  lavoro  su  La  poesia  popolare  i- 
taliana,  per  rivelare  che  quasi  tutta  la  lirica  popolare  del 
continente  italiano*  non  è  se  non  importata,  fra  il  Duecento 
e  il  Trecento,  dalla  Sicilia,  e  Costantino  Nigra  riuscì  a  di- 
mostrare, in  un  suo  scritto  famoso,  la  differenza  etnica  fra 
la  poesia  popolare  del  Piemonte  tutta  epica,  secondo  l'in- 
clinazione avventurosa  e  severa  del  genio  celtico,  e  quella 
della  Sicilia,  tutta  lirica,  secondo  il  gusto  improvviso,  espan- 
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sivo  e  sensuale  della  razza  indigena  nostra.  Così  anche  l'at- 
tento esame  degli  strambotti  popolari  siciliani  indusse  il  so- 
spetto, confortato  poi  da  altre  testimonianze,  che  alcuni  di 
questi  avessero  a  riportarsi,  almeno  nella  loro  ossatura,  al 
tempo  de'  due  Guglielmi,  di  Federigo  li,  di  Manfredi,  e  che 
quindi  una  poesia  popolare  siciliana  fiorisse  in  Sicilia  avanti 
e  accanto  a  quella  cortigiana  di  Giacomo  di  Lentino  e  di  Gui- 
do delie  Colonne  :  donde  anche  poi  risultò  l'origine  del  so- 
netto il  quale,  adoperato  per  la  prima  volta  dal  nostro  No- 
taro,  non  è  già,  come  altri  s' indusse  a  credere  ,  la  stanza 
frammentaria  d'una  canzone,  ma  la  sovrapposizione  e  poi 
la  fusione  di  due  strambotti  sicihani,  d'otto  versi  e  di  sei. 
Ma  chi  oserebbe  prevedere  a  quante  indagini  nuove  po- 
trà essere  nel  tempo  stesso  incitamento  ed  aiuto  la  sola 
raccolta  de'  Canti  popolari  siciliani  ?  Perchè,  mettiamo,  u- 
nicamente  in  Sicilia  l'endecasillabo  è  il  metro  più  antico  e 
più  popolare,  mentre  nella  poesia  lirica  primitiva  degli  altri 
paesi  romanzi  è  quasi  sempre  un  succedaneo  del  tetrame- 
tro giambico  e  del  tetrametro  trocaico  latino,  il  settenario  o 
l'ottonario  ?  E  qual  è  dunque  l'antecedente  medievale  latino 
dell'endecasillabo,  su  cui  tanto  s'è  disputato?  Onde  avviene, 
poniamo,  che  mentre  la  poesia  siciliana  non  ha  quasi  mai 
una  sua  fisionomia  epica,  come  la  piemontese,  la  francese 
e  la  spagnuola,  alcuni  vecchi  strambotti  appariscono  mani- 
festamente schegge  superstiti  di  canti  epici  ?  A  che  cosa  va 
riportata  la  sorprendente  concordanza -di  certe  abitudini 
della  poesia  elegante  di  Provenza  con  quella  popolare  di 
Sicilia ,  per  un  esempio  della  rima  capcaudada  con  la  rima 
ncruccala?  a  un  remoto  contatto  fra  le  due  poesie,  al  caso, 
a  un'origine  comune?  E  potrei  seguitar  per  un  pezzo,  se 
non  fossi  certo  oramai  che  avranno  tutti  compreso  quale  fé- 
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coado  repertorio  di  successive  ricerche  è  l'opera  ricca,  pa- 
ziente e  oculata  onde  Giuseppe  Pitrè,  salutato  con  gioia  da 
uomini  come  il  Gantù,  il  D'Ancona,  Gaston  Paris,  il  Puy- 
maigre,  il  Mila  y  Fontanals,  Adolfo  Tobler,  iniziò  la  sua  se- 
vera esplorazione  dell'  anima  e  della  coltura  popolare  in 
Sicilia. 


IL 


« ....  Gli  storici  anche  addottrinati,  ammonì  il  sottile 
intelletto  di  Giambattista  Vico,  devono  narrare  le  tradizioni 
volgari  de'  popoli,  de'  quali  scrivono  le  storie  *,  perchè,  ag- 
giunge più  oltre;  «  devono  le  favole  unicamente  contenere 
narrazioni  storiche  degli  antichissimi  costumi,  ordini,  leggi, 
delle  prime  gentili  nazioni  ».  Appunto  questa  originale  in- 
tuizione ispirò  la  raccolta  di  fiabe,  Mdrchen ,  de'  fratelli 
Giacomo  e  Guglielmo  Grimm  in  Germania,  a  cui  poi  altre 
ne  succedettero  anche  in  Francia,  nell'Inghilterra,  nella  Spa- 
gna, in  Boemia,  in  Russia,  in  quasi  lutti  i  paesi  d'Europa. 
In  Italia,  avanti  il  Pitrè  solo  tre  o  quattro  scrittori  s'eran 
dati  a  stampar  fiabe,  ma  solo  per  passatempo,  senza  alcun 
metodo,  fuori  a  ogni  criterio  di  scienza.  La  raccolta  di  Giu- 
seppe Pitrè,  in  quattro  cospicui  volumi,  preceduta  da  una 
dotta  prefazione  ove  sono  agitati  tutti  i  varii  e  importanti 
problemi  circa  la  favole,  è  uno  de'  più  abbondanti  tesori  di 
novellistica  popolare  che  siano  mai  stati  offerti  alla  medita- 
zione degli  eruditi. 

Al  tempo  in  cui  cade  quella  pubblicazione  ,  prevaleva 
l'opinione  del  Benfey  e  del  MuUer,  che  tali  tradizioni  rifran- 
gessero tutte,  come  gh  stessi  Unguaggi  indoeuropei,  de'  miti 
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iniziali  della  gente  arya  :  nomina ,  numina.  Ma,  anche  pri- 
ma che  il  Bédier  riducesse  a  proporzioni  modeste  tale  pre- 
tesa, aveva  opposto  saviamente  il  Pitrè  :  «Un  portato  indi- 
geno particolare  bisogna  ammetterlo,  se  non  si  vuol  ca- 
dere nella  esagerazione  di  un  sistema  che  condannasi  in 
altri.  E  con  questo  deve  anche  ammettersi  che  delle  tra- 
dizioni analoghe ,  consimili ,  in  tutta  Europa  esistano ,  le 
quali  nacquero  in  più  luoghi  quasi  ad  un  tempo  od  in 
tempi  differenti:  ignote  T  una  all'altra».  Qui  lo  studioso 
sicihano  intravedeva  due  nuove  possibilità,  che  affaticano 
ancor  oggi  i  ricercatori  più  circospetti ,  la  partecipazione 
di  più  razze  primordiali  alla  formazione  de'  miti ,  e  la  po- 
ligenesi.  Se,  come  apparisce  da'  risultati  della  moderna  an- 
tropologia, il  continente  europeo  è  diviso  etnograficamente 
fra  due  stirpe  preistoriche,  la  mediterranea,  eh' è  quella 
autoctona,  e  V  arya  eh'  è  quella  straniera  e  conquistatrice , 
perchè  le  tradizioni  andrebbero  tutte  riportate  a  quest'ulti- 
ma, e  la  stirpe  autoctona  non  avrebbe  serbato  alcuna  trac- 
cia delle  sue  ?  Segnatamente  poi  in  que'  paesi,  come  a  pun- 
to la  Sicilia,  dove  l'invasione  arya  non  giunse,  o  giunse  lan- 
guida, tarda,  per  vie  traverse  ?  «  Le  forme  delle  teste  neoliti- 
che della  Sicilia,  attesta  il  Sergi,  si  scambiano  con  quelle  de' 
Siciliani  viventi».  Dunque  la  razza  è  ancor  quella:  anche 
s'intende  che  l'isola  nostra,  gittata  com'è,  a  guisa  d'un  ponte, 
fra  l'Oriente  e  l'P^uropa,  abbia  accollo  e  trasmesso  al  conti- 
nente settentrionale  miti  e  leggende  non  solo  dell'India,  ma 
della  Persia,  della  Fenicia,  della  Grecia  e  delllArabia  :  con 
tutto  questo,  come  avrebbe  rinunziato  affatto  alla  sua  vita 
ideale  originaria,  a  quelle  favole  prime  onde  l'anima  d'un 
popolo  è  radicata ,  per  così  dire ,  alla  terra  ove  nacque  e 
ove  per  la  prima  volta  i  suoi  chiaci  occhi   attoniti   rispec- 
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chiarello  la  meraviglia  della  natura  circostante  f  Ecco,  o 
signori,  una  delle  tante  magnifiche  investigazioni  a  cui  può 
dar  luogo  il  prezioso  materiale  con  tanta  dihgenza  raunato 
dal  nostro  Pitrè  :  chi  sa  che  non  venga  il  giorno  in  cui  si 
riesca  finalmente  a  discernervi  le  prime  testimonianze  della 
nostra  vita  spirituale,  i  primi  vagiti  della  nostra  ansietà  da- 
vanti il  mistero  dell'universo"? 

Oggi  anche  s'affaccia,  circa  la  concordanza  di  tali  tradi- 
zioni presso  popoli  i  più  lontani  e  i  più  estranei  fra  loro,  il 
sospetto  della  poligenesi.  «  È  sommamente  improbabile,  av- 
vertì primo  il  Darwin,  che  queste  pratiche,  che  sono  seguite 
da  tafite  nazioni  distinte,  siano  dovute  alla  tradizione  di 
qualche  sorgente  comune.  Indicano  piuttosto  la  somiglianza 
intima  della  mente  dell'uomo,  a  qualunque  razza  apparten- 
ga, nello  stesso  modo  come  gli  usi  quasi  universali  del  bal- 
lare, del  travestimento  e  del  far  rozze  pitture».  Lo  studioso 
di  novellistica  popolare  rimane  imbarazzato  e  stupito  osser- 
vando che  una  stessa  tavola  è  narrata,  spesso  co'  medesimi 
particolari,  così  fra  il  popolo  di  Sicilia  come  fra  quello  del- 
la Gina,  così  nella  steppa  siberiana  come  sotto  la  tenda  be- 
duina, così  nel  cuore  dell'Asia  come  a'  confini  dell'Islanda. 
D'una  di  tali  leggende  lo  stesso  Pitrè  volle  indagare  le  ra- 
mificazioni e  l'origine  :  è  l'avventura  di  Gola  Pesce.  Il  de- 
mopsicologo nostro  la  ritrova,  oltre  che  in  Sicilia,  in  Bre- 
tagna, nella  penisola  iberica,  in  Norvegia,  poi  ricordata  in 
una  poesia  provenzale  del  secolo  XII,  in  due  antiche  cro- 
niche inglesi,  in  quella  italiana  di  Salimbene,  in  altri  libri 
posteriori  italiani  e  stranieri,  specialmente  tedeschi;  poi  rie- 
laborata da  poeti  grandi  e  piccoli  d'  ogni  paese.  A  questo 
punto,  con  un  ardito  ravvicinamento  della  leggenda  di  Co- 
la Pesce  a  quella  di  San  Nicola  protettore  de'  naviganti,  e 


12  GIUSEPPE    PITRÈ 


poi  d'entrambe  al  mito  tedesco  di  Wotan  da  una  parte  e 
a  quello  greco  di  Nettuno  dall'altra;  appoggiandosi  alla  tra- 
dizione greca  d'oggidì,  in  cui  San  Nicola  è  salutato  ó  IIo- 
oeiScàv  Xpiauavcòv;  richiamando  il  mito  d'Orione,  a  cui  Nettuno 
suo  padre  avrebbe  concesso  il  privilegio  d'andare  a  piedi 
asciutti  su  i  mari  e  che  avrebbe  assistito  e  partecipato,  se- 
condo Diodoro,  alla  costruzione  di  Zancle,  l'odierna  Messi- 
na, conchiude  in  somma  che  la  favola  di  Gola  Pesce  va 
riportata  a  quel  gruppo  di  miti  marini  nella  Sicilia  greca, 
a  cui  pure  aderiscono  i  miti  di  Scilla  e  Gariddi,  di  Glauco, 
delle  Sirene.  È  certo  una  ricostruzione  elegante,  e  non  più 
ardita  che  altre  parecchie  su  lo  stesso  stampo  del  Lieb- 
recht.  del  Kohler,  di  Max  Miiller.  Ma  lo  spirito  umano  è,  in 
fin  de'  conti,  lo  stesso  sempre  e  dovunque;  né  forse  è  neces- 
sario pensare  a  un  ceppo  primitivo  comune  per  rendersi 
conto  di  quelle  immaginazioni  di  giganti,  di  fate  o  di  stre- 
ghe,  di  ucceUi  che  parlano,  di  uomini  straordinariamente 
sciocchi  o  astuti ,  e  così  via  seguitando ,  che  sono  gli  ele- 
lementi  costitutivi  delle  favole  d'ogni  paese.  Gè  n'ha  di  certo 
che  saranno  variazioni,  filiazioni,  contaminazioni  d'un  mito 
comune;  ma  anche  ce  n'ha  che  saranno  germinati  sponta- 
neamente presso  ogni  popolo,  senza  alcuna  dipendenza  fra 
loro,  simili  solo  per  la  concordanza  originaria  dello  spirito 
umano. 

Ma  anche  a  un  altro  lato  importante  della  novellistica 
siciliana  ebbe  l'occhio  curioso  il  nostro  raccoglitore;  a  quel- 
lo, intendo,  ove  il  popolo  narra  e  tramanda,  a  modo  suo, 
la  storia  politica.  Il  popolo  ricorda  Mamuka  e  la  domina- 
zione araba;  il  conte  Ruggiero,  Guglielmo  il  malo  e  i  Nor- 
manni; l'imperatore  Federigo  e  gli  Svevi;  i  Vespri  siciliani, 
giù  giù  sino  a  Ferdinando  li  il  Cattolico,  a  Garlo  V,  ai  Bor- 
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boni.  Or  quella  del  popolo  non  è  la  storia  de'  grandi  fatti, 
è  la  storia  de'  casi  fuggitivi  e  malcerti;  non  è  il  documento, 
è  l'aneddoto;  non  si  cura  della  precisione  e  né  anco  della 
verità  scrupolosa,  ma  dà  l'impressione  collettiva  sul  tal  uo- 
mo o  sul  tale  avvenimento  ;  è  una  storia  segreta,  meno  il- 
lustre di  certo,  ma  talora  più  significativa  della  vera  storia. 
«  Non  si  può  dare  tradizione,  quantunque  favolosa,  che  non 
abbia  da  prima  avuto  alcun  motivo  di  vero  »  anche  suggerì 
saviamente  il  Vico  ;  e  ciò  è  dimostrato  da  quelle  rare  leg- 
gende per  cui  la  storia  maggiore  ci  porge  qualche  rincalzo. 
Così  non  senza  motivo  la  tradizione  popolare  evoca  sem- 
pre in  una  triste  nebbia  di  sangue  la  figura  di  Federigo  II, 
pur  tanto  adulata  dal  pennello  compiacente  degli  storici  di 
professione.  In  fatti,  se  il  secondo  Svevo  fu  un  principe 
prode  e  sagace,  se  promosse  ogni  sorta  di  coltura  nel  re- 
gno, se  fu  tenace  nemico  alla  curia  di  Roma ,  dovette  an- 
che essere  uomo  rotto  a  ogni  vizio,  libidinoso,  crudele.  Te- 
nea  de'  veri  serragli  di  femmine,  alla  guisa  de'  califfi,  con 
garciae  ed  ancillae,  ebbe  non  si  sa  quante  moglie  e  quanti 
figliuoli  naturali ,  si  vendicò  con  fredda  ferocia  de'  baroni 
congiurati  a'  suoi  danni  nel  1246,  trattò  a  quel  modo  che 
tutti  sanno  Pier  della  Vigna.  Né  va,  credo  io,  tenuta  in  di- 
spregio la  tradizione  costante  su  Giovanni  da  Precida ,  la 
cui  moglie  o  figliuola  sarebbe  stata  sedotta  da  un  capitano 
francese ,  mentre  pur  da'  documenti  si  può  imparare ,  che 
fuggito  e  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni  Giovanni,  la  moglie 
di  lui  Landolfina  fu  trattata  co'  più  premurosi  riguardi  dal 
governo  di  Carlo  d'  Angiò.  G'é  delle  minuzie  che  la  storia 
maggiore  non  degna  raccogliere  e  che  pur  danno  un  più 
preciso  rilievo  al  profilo  morale  d'  un  eroe  :  li  raccoglie  la 
tradizione,  e  allora  la  storia  s'affretta  a  buttarle  in  un  canto    • 
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come  menzogne.  Ma  la  tradizione  non  è  altro ,  in  fondo  , 
che  la  testimonianza  collettiva  d'un  popolo  :  o  perchè  dun- 
que la  voce  di  tutto  un  popolo  non  avrebbe  a  esser  tenuta 
V  calcolo  almeno  da  quanto  quella  d'un  solo  cronista,  sgram- 
maticalo e  parziale  il  più  delle  volte  "ì  Verrà  tempo  forse 
che  alle  tradizioni  popolari  sarà  resa  giustizia,  e  andranno 
considerate  alla  pari  degli  altri  fonti  della  storia,  segnata- 
raeate  rispetto  alla  psicologia  delle  persone  storiche  :  allora 
crescerà  la  gratitudine  all'uomo  che  tali  tradizioni  ci  avrà 
custodite,  e  si  scorgerà  quanta  luce  di  vero  si  celasse  ne- 
gl'  ingenui  e  informi  racconti  ch'egli  raunò,  paziente  e  ge- 
loso, per  la  maggior  gloria  dell'isola  nostra. 


III. 


L'  amore  del  Pitrè  per  questa  sua  isola  appassionata  e 
profonda,  se  ferve  represso  sotto  la  fredda  corteccia  scien- 
tifica de'  canti  popolari  e  delle  novelle  e  leggende,  dà  guizzi 
e  vampate  frequenti  in  tutti  gli  altri  volumi,  quelli  de'  Proverbi 
siciliani,  quelli  degli  Usi  e  costumi,  segnatamente  nell'ultimo 
su  La  casa,  la  famiglia,  la  vita  del  popolo  siciliano,  ov'egli, 
ritraendo  i  sentimenti,  i  bisogni,  la  coscienza  morale,  l'ani- 
ma stessa  della  sua  gente,  è  costretto  a  giudicarla,  a  para- 
gonarla con  quella  d'altre  genti  tenute  per  più  savie  e  ci- 
vili, a  difenderla  da  accuse  eccessive  o  immeritate,  a  esal- 
tarla con  tenerezza  sdegnosa.  Nulla  è  più  commovente  dello 
spettacolo  di  questo  vecchio ,  il  quale ,  trascurato  e  quasi 
spregiato  per  anni  e  anni  dagli  stessi  concittadini,  seguita 
a  tenersi  abbracciato  alla  sua  terra  con  un  affetto  prepoten- 
t   le,  irrequieto,  quasi  cruccioso;  non  si  sazia  di  scrutarla  e 
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ammirarla;  non  sopporta  che  altri  gliela  calunnii;  s'insospet- 
tisce persino  dell'amore  altrui.  Il  Pitrè  era  nato  dal  popolo 
e  custodiva  dentro  di  sé,  con  disciplina  tenace,  i  gusti,  gli 
impulsi,  le  tendenze,  l'anima  chiara  ed  onesta  del  popolo. 
Amò,  sì,  certo,  l'Italia;  ma  adorò  la  Sicilia  e  idolatrava  Pa- 
lermo, la  città  dov'era  nato.  Palermo  era  per  lui,  come  per 
Federigo  II,  la  più  bella  città  della  terra.  Fino  a  pochi  anni 
or  sono,  egli  non  era  uscito  mai  di  Sicilia:  si  recò  a  Roma 
nella  vecchiezza,  una  mezza  dozzina  di  volte,  ora  per  tute- 
lar gl'interessi  dell'Accademia  Reale  palermitana,  di  cui  era 
presidente,  ora  per  partecipare  a'  lavori  della  Commissione 
per  la  storia  del  Risorgimento,  l'ultima  volta  per  prestare 
giuramento  in  Senato.  Il  più  dolce ,  il  più  ricco ,  il  più 
vario ,  il  più  armonioso  idioma  del  mondo  era  per  lui  il 
siciliano ,  e  nessun  poeta  di  certo  aveva  egli  letto  e  stu- 
diato più  di  Giovanni  Meli.  Così  egli,  interpretando  con 
miglior  senso  filosofico  e  storico  d'  Alessandro  Manzoni  la 
formazione  della  lingua  nazionale ,  lodava  quegli  scrittori 
i  quali ,  come  il  nostro  glorioso  Giovanni  Verga ,  avean 
cercato  d'introdurvi  parole,  locuzioni  ed  immagini  che,  cor- 
rispondendo a  sensazioni  e  stati  d'animo  proprii  della  Sici- 
lia, non  posson  trovare  esatta  corrispondenza  né  nella  tra- 
dizione letteraria,  né  nel  dialetto  fiorentino  o  toscano.  Co- 
nosceva Palermo  come  nessun  altro  la  conosce  né  la  cono- 
scerà mai  :  quando  un  forastiero  il  più  curioso  e  il  più  dotto 
era  venuto  qui  e ,  dopo  aver  bighellonato  tutto  un  mese 
con  la  guida  in  mano,  avea  contemplato  i  palazzi  norman- 
ni, le  cappelle  settecentesche,  i  parchi,  le  fontane,  i  monu- 
menti, i  musei,  ogni  vicolo  e  ogni  buco,  e  si  figurava  d'a- 
ver visto  tutto  e  tutto  esplorato,  il  buon  Pitrè  gli  si  pian- 
tava davanti,  gli  ammiccava  con  occhi  brillantini,  diffusa  la 
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barba  breve  ed  irsuta  d'indulgente  malizia,  lo  prendea  sotto 
braccio  e  lo  trascinava  con  sé.  S'  andava  in  un  chiassuolo 
deserto,  tra  festoni  di  stracci  bianchi,  verdi,  turchini,  tési 
a  asciugare,  e  l'arguto  mago  accennava,  e  sembrava  evocare 
con  un  gesto  della  mano  nervosa,  un  arco  trecentesco  di 
fattura  squisita  ;  ci  si  perdeva  in  un.  androne  fuligginoso  , 
s'accendeva  un  mozzicone  di  candela,  ed  ecco  apparire  la 
deliziosa  testina  scolpita  d'una  Madonna  gaginiana  ;  ci  si 
calava  in  un  sotterraneo ,  ed  il  Pitrè  commentava  disegni 
e  grafiti  murali  che  i  prigionieri  del  Sant'Uffizio  tracciaro- 
no due  o  tre  secoli  a  dietro  ;  si  correva  nell'aperta  campa- 
gna, e  il  PiTRÈ  correggeva  un  errore  di  topografìa  circa  l'u- 
bicazione d'  una  contrada  al  tempo  degli  Arabi  o  il  corso 
d'un  fiume  che  adesso  non  esiste  più.  il  forastiero  guarda- 
va trasecolato,  e  il  buon  Pitrè,  sfavillando  di  soddisfatta 
letizia  entro  il  nevoso  spineto  della  sua  barba,  chinava  il 
capo  modestamente  e  si  stropicciava  le  mani. 

Ma  guai  a  dirgli  male  della  Siciha  !  «  Da  una  trentina 
d'anni,  egli  prorompe  nel  suo  ultimo  libro,  parlandosi  dei 
Siciliani,  non  si  sogna  altro  che  malandrinaggio,  mafia,  vio- 
lenza, coltellate.  Alla  triste  nomea  hanno  concorso  da  un  lato 
recenti  processi  e  dall'  altro  la  indiscutibile  potenza  d'  un 
artista  drammatico  che ,  con  impertubabile  unilateralità  di 
indirizzo  e  di  espressione,  rappresenta  nei  principali  teatri 
dei  due  mondi  un'anima  siciliana  che  non  esiste,  o  che  e- 
siste  solo  in  parte,  ma  temperata  e  resa  buona  da  virtù  do- 
mestiche e  da  sentimenti  dolci  e  sereni.  Gli  effetti  di  quei 
processi  e  di  queste  rappresentazioni  dureranno  lungamente, 
e,  86  avvenimenti  nuovi  non  concorreranno  a  far  dimenti- 
care i  già  noti,  od  a  modificarne  la  interpretazione,  si  per- 
petueranno ancóra,  a  scapito  della  fama  di  (juesto  popolo 
mal  compreso  e  peggio  giudicato». 


K    LA    LETTERATURA    DEL    POPOLO  il 

In  queste  parole  e'  è  molta  parte  di  vero.  E  se  mal  si 
potrebbe  negare  o  dissimulare  un  doppio  eccesso  della  no- 
stra, non  dirò  natura,  ma  educazione,  che  ritarda  presso 
di  noi  ogni  civile  progresso  ,  l' istinto  fisico  della  violenza 
e  della  sopraffazione,  almeno  in  qualche  parte  della  Sicilia, 
ond'è  manifesta  espressione  a  punto  la  mafia,  e  la  pigrizia 
intellettuale  che ,  non  consentendoci  di  formare  giudizi  di 
uomini  e  cose,  ci  costringe  a  aspettare  e  adottare  i  distratti 
giudizi  altrui  anche  su  ciò  ch'è  più  nostro,  a  guardare  con 
diffidenza  invidiosa,  se  non  con  dispetto,  quanto  di  gentile 
e  di  geniale  si  produce  fra  noi,  e  a  prosternarci  con  trepida 
adorazione  a  qualunque  feticcio  ci  venga  di  fuori,  non  per 
ciò  si  vuole  isminuire  o  tacere  le  grandi  virtù  di  questo  po- 
polo che,  pure  nel  presente  bisogno  della  gran  Patirà  ita- 
liana ,  ha  dimostrato  e  dimostra  di  saperla  difendere  con 
un  tale  nativo  e  giocondo  eroismo  de'  suoi  soldati,  da  me- 
ritare la  gratitudine  de'  capi,  dei  compagni  d'arme,  dell'in- 
tera nazione.  I  proverbii  siciliani,  raccolti  da  Giuseppe  Pitrè, 
rivelano,  meglio  di  tutte  l'altre  testimonianze,  l' intima  fie- 
rezza e  bontà  di  questa  stirpe  veemente,  laboriosa  ed  one- 
sta. Fioritura  improvvisa  e  perenne  della  quotidiana  espe- 
rienza del  popolo ,  il  proverbio  ne  discopre ,  più  schietta- 
mente che  qualunque  altra  produzione ,  gli  affetti,  i  gusti , 
le  passioni  ed  i  vizi.  Il  Pitrè  s'  è  giovato  ,  con  avveduta 
sagacia,  de'  suoi  quattordicimila  proverbi  (la  più  abbon- 
dante raccolta  che  abbia  qualunque  letteratura)  per  ricom- 
porre ,  colorire ,  atteggiare  e  determinare  il  carattere  del 
popolo  siciliano  ;  né  pago  di  ciò  ,  ha  cercato  e  trovato  la 
riprova  della  sua  indagine  psicologica  nelle  note  de'  viag- 
giatori stranieri  che  hanno  visitato  l' isola  nostra.  L'esa- 
gerata coscienza  della  propria  personahtà  ;  l'eccesso  del 
Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  2 
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sentimento  che  s'inacerbisce  in  passione,  donde  scatti  in- 
frenabili di  violenza ,  di  gelosia ,  di  vendetta  ;  la  mente 
acuta  e  veloce ,  ma  insofferente  di  lunga  attenzione  don- 
de il  difetto  di  maturità  in  quasi  ogni  opera  nostra  e  il 
gran  numero  di  mezzi  scrittori,  mezzi  poeti,  mezzi  statua- 
rii  e  pittori,  e  pensatori  e  ricercatori  dilettanti  ;  l'avidità  della 
luce,  de'  colori,  de'  suoni,  del  fasto;  l'immaginazione  diffusa 
pili  frequente  che  la  concentrata  fantasia  evocatrice;  la  vo- 
luttà esasperata  fino  al  delirio;  la  simulazione  inconsapevole 
persino  negli  scatti ,  sempre  un  poco  voluti ,  dell'  amore  e 
dell'odio;  la  religione  quasi  tutta  esteriore:  in  compenso, 
la  fedeltà  alle  amicizie,  la  larghezza  ospitale,  l'onestà  delle 
donne  e  la  dignitosa  fierezza  degli  uomini,  l'affetto  alla  pro- 
pria casa,  l'attaccamento  alla  terra  natale  ;  tali  sono  le  qua- 
lità più  sostanziali  e  più  intime  del  popolo  siciliano.  E  ,  a 
guardarvi  bene,  l'ingenua  verità  de'  proverbii  serve  a  spie- 
gare tutta  la  storia  dell'  isola  nostra.  L' inettitudine  a  una 
salda  federazione  sociale,  ch'è  il  risultato  dell'individualismo 
implacabile,  fu  cagione  che  la  Sicilia,  dopo  la  caduta  del- 
l'impero romano,  passasse  d'uno  in  un  altro  governo  stra- 
niero, e  non  riuscisse  a  durare  in  un  reggimento  nazionale 
né  pur  dopo  l'ardita  e  gloriosa  rivoluzione  del  1848:  fortuna 
che  la  ricostituzione  del  regno  d'Italia  le  aprì  finalmente  lo 
sbocco  de'  suoi  nuovi  destini!  Ij'impazienza  del  lavoro  ordi- 
nato, lungo,  aspro,  tenace,  ha  impedito  al  nostro  popolo  di 
dar  conveniente  sviluppo  alle  sue  industrie  e  a'  suoi  com- 
merci, che  sono  per  la  più  parte  in  mano  degli  stranieri;  i 
quali  in  vece  v'hanno  sempre  trovato  magnificenza  di  ville, 
di  palazzi,  di  vie,  di  monumenti;  sfarzo  di  vita  esteriore;  de- 
licata sensualità  d'abitudini  ;  accoglienze  liberali  e  cortesi. 
«Qui  pare  che  tutto  si  voglia  bullai-   fuori    delle   finestre, 
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scriveva  or  è  già  più  d'un  secolo  il  conte  de  Borch  ;  e  io 
metto  pegno  che  non  si  trova  un  altro  paese  dove  le  cose  si 
facciano  con  più  gusto,  magnificenza  e,  vorrei  anche  dire, 
raffinatezza  voluttuosa,  che  a  Palermo».  Oggi,  forse,  non 
siamo  più  a  questo  ;  ma  non  è  la  voglia  quella  che  manca  ! 


IV. 


1  riferimenti  sociali  e  morali,  del  resto,  che  ne'  proverbi! 
si  chiudono  entro  una  forma  rigida  e  sentenziosa,  s'effon- 
dono in  figurazioni  ed  in  armonie ,  quando  il  popolo  non 
filosofeggia,  ma  narra,  canta  e  descrive.  Chi  legge  le  novelle 
e,  più,  i  canti  popolari  e  le  leggende  dell'isola,  vi  ritrova  la 
traboccante  immaginazione  d'  una  stirpe  la  più  sensuale , 
violenta  e  chimerica  che  sia  mai  stata  al  mondo.  L'opulen- 
za, la  pompa,  la  decorazione,  lutto  ciò  che  risuona  e  risplen- 
de, r  oro,  il  marmo  e  la  porpora ,  le  fanfare  e  i  vessilli ,  i 
fiori,  il  sole,  il  turchino  metallico  del  cielo,  la  donna  amata 
fino  al  delitto  e  sospettata  come  una  schiava,  l'orgoglio  ag- 
gressivo e  il  bisogno  delia  dominazione,  la  fedeltà  eroica , 
in  somma  quell'eccesso  di  sentimenti  buoni  e  cattivi  che 
informa  tutta  la  razza,  si  rivela  in  codeste  composizioni  di 
popolo.  Basta  dare  un'occhiata  a'  canti  :  a  ogni  verso,  per 
così  dire,  sfavilla  quel  gusto  dell'appariscente ,  come  nella 
cappella  Palatina  e  nel  duomo  di  Monreale  ogni  colonna  , 
ogni  marmo,  gli  archi,  la  volta,  perfino  l'aria,  sprizza  barba- 
gli ,  quasi  uno  scrigno  di  pietre  preziose.  1  paragoni  son 
tutti  su  lo  stesso  andare  :  quando  nasce  la  donna,  tre  an- 
geli vengono  in  terra,  si  muovono  i  tre  re  dell'Oriente  re- 
cando gh  ori  e  le  gemme  ,  tre  aquile   si   spiccan   del  nido 
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spargendo  il  grido  ne'  vènti  ;  quand'elia  s'inoltra,  le  muove 
incontro  una  nave  tutta  vessilli,  e  l'acque  del  mare  scintil- 
lano come  specchi.  La  donna  è  spilla  d'  argento  lavorata , 
sigillo  d'oro  con  due  diamanti,  fontana  di  bellezza,  capelli 
di  seta  damaschina ,  fronte  d'  avorio  dorato ,  montagna  di 
cristallo  e  d'oro,  figliuola  della  stella  diana,  e  chi  più  n'ha 
più  ne  metta:  son  queste  le  galanterie  che  il  carrettiere  o 
il  contadino  di  Sicilia,  nutrito  di  pan  nero  e  cipolla,  sa  dire 
alla  sua  bella.  Ma  guai  se  ella  tradisce  o  dimentica  !  Allora 
l'orgoglio,  la  gelosia,  l'assillo  della  vendetta,  suggeriscono 
scherni  e  minacce  in  cui  par  già  di  veder  lampeggiare  una 
lama.  L'uno  ammonisce  la  donna  :  «  Non  è  fatta  per  te  la 
mia  grandezza»;  un  altro,  con  poca  discrezione  a  dir  vero, 
si  vanta  de'  favori  carpitile;  un  terzo  promette  sinistramente 
di  fare  «ciò  che  non  ha  fatto»  ;  un  altro  la  sfida  a  affac- 
ciarsi mentre  egli  canta:  «Affaccia,  e  proverai  come  si  muo- 
re ».  E  poi  quella  leggenda  terribile.  La  baronessa  di  Carini, 
dove  un  padre  uccide  di  propria  mano  la  fighuola,  che  ha 
macchiato  l'onore  della  famiglia.  Ma  non  è  questo  il  luogo 
da  rilevare  la  selvaggia  bellezza  di  quest'arte  ruvida  e  ricca, 
un  poco  simile  a  quelle  stoffe  indiane  dove,  sur  un  cano- 
vaccio di  canapa  s'intrecciano,  in  rabeschi  meravigliosi,  l'oro, 
la  filigrana  e  la  seta.  Solo  va  qui  ricordato  che  alla  raccolta 
di  Giuseppe  Pitrè  attinge  da  più  di  trent'anni  la  letteratura 
del  «  C'era  una  volta  »  la  quale,  dopo  la  prova  elegante  di 
Luigi  Capuana,  un  altro  morto  la  cui  memoria  deve  esser 
sacra  alle  nuove  generazioni,  allaga  periodicamente,  a  ogni 
festa  di  Natale,  l'Italia  ;  e  giova  sperare  che  ben  altri  ser- 
vigi la  letteratura  delle  tradizioni  popolari  siciliane  renderà 
all'arte,  quando  i  nostri  poeti  non  si  vergogneranno  di  cer- 
care le  loro  ispirazioni  iiell' anima  slessa  del  loro  pofìolo , 
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come  fece  quasi  ogni  vero  poeta,  Dante,  l'Ariosto,  lo  Shak- 
speare  per  alcuni  de'  suoi  drammi  e  il  Goethe  per  il  suo 
capolavoro. 

Avanti  che  Giuseppe  Pitrè  venisse  al  mondo,  una  città 
solitaria  ismisurava  tenebrosa  ed  ignota  sotto  la  crosta  so- 
leggiata, popolosa  e  sonora  dell'isola  nostra.  In  quella  città 
dormiva  l'anima  antichissima  della  Sicilia  ;  ma  un  sortile- 
gio la  custodiva,  non  potendo  penetrarvi  se  non  colui  che 
recasse  con  mano  pura  la  face  dell'amore  operoso  ed  intre- 
pido. Più  d'uno  tentò  l'impresa;  ma,  perchè  non  avea  quel- 
la face  tutelare ,  a  mezza  via,  contrastatogli  il  passo  dalle 
grandi  cmbre  insonni,  fu  costretto  a  tornare  in  dietro.  Chi 
era  destinato  al  favoloso  viaggio  fu  l'uomo  che,  sin  da  fan- 
ciullo, aveva  vissuto  in  fedele  comunione  col  mare,  millena- 
rio custode  de'  primordiah  segreti  degli  uomini;  al  quale  egli 
chiese  la  face  che  doveva  guidarlo  a  traverso  i  labirinti 
della  città  sotterranea.  E  quando  vi  scese  e  cominciò  ad 
inoltrarsi,  uno  spettacolo  prodigioso  ed  immenso  s'aprì  da- 
vanti i  suoi  occhi.  Costruzioni  ciclopiche  anteriori  a  ogni 
tempo  e  a  ogni  storia,  sospese  in  una  palpitante  atmosfera 
di  sogno,  dalle  quali  affacciavano  le  fate  principesse;  questa 
tendendo,  come  una  scala,  la  lunga  capigliatura  di  luce  al 
giovine  eroe  che  cavalca  per  liberarla;  quella  motteggiando 
la  rozza  ferocia  della  Mamma  Draga  che  non  riesce  a  in- 
catenarla ;  altra  aspettando  al  lume  di  luna  il  messaggio 
dell'albero  che  canta  ;  altra  piangendo  a  dirotto  su  le  sei 
sorelline  decapitate  dallo  Schiavo  malvagio.  Ruderi  di  pro- 
pilei, éntro  a'  quali  fantasmeggiano  ancora  le  antiche  deità 
della  Sicilia,  Venere  Ericina,  Poseidone  dalle  chiome  azzur- 
re, le  Sirene  armoniose,  Persefone  da'  grandi  occhi  notturni, 
Aretusa,  Èfaisto  dalle  cento  fucine  intronanti  il  monte  Etna 
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col  fragore  degli  operosi  martelli.  Ossature  d'acquedotti  ro- 
mani ,  avanzi  di  moschèe  saracene ,  spettri  di  palazzi  nor- 
manni ,  con  dame  velate  e  cavalieri  vestiti  di  ferro  che  si 
rincorrono  per  selve  visionarie  ;  e  poi  tesori  inestimabili , 
quello  custodito  dall'  ombra  alta  e  severa  d'  una  monaca , 
quello  guardato  dal  demonio  in  forma  di  cane,  quello  della 
caverna  Valori ,  gli  altri  di  Monteburrello ,  della  grotta  di 
Losi,  di  Castel  d'Orlando,  di  Pizzo  Russido,  d'altri  luoghi. 
E  a  ciascuna  maga  il  visitatore  chiedeva  una  favola,  a  cia- 
scun drago  un  proverbio,  a  ciascun  eroe  una  leggenda ,  a 
ciascuna  fata  uno  strambotto  o  uno  stornello  d'  amore.  E 
avendo  scrutato  il  senso  occulto  del  loro  linguaggio ,  e- 
gli  scoprì  che,  sotto  il  vagabondo  capriccio  di  que'  simboli 
puerili  ed  alati,  si  nascondeva  una  significazione  originaria 
e  profonda  :  l'anima  della  stirpe  rivelava  se  stessa  ,  i  suoi 
segreti  più  oscuri,  le  sua  discendenze,  i  suoi  istinti,  le  sue 
sorti  :  in  quelle  misteriose  parole  eran  racchiusi  i  presagi 
dell'avvenire ,  e  non  avrebbe  mai  conosciuto  la  Sicilia  chi 
non  avesse  ascoltato  ed  inteso  le  voci  fatidiche  che  si  le- 
vavan  dal  cuore  stesso  de'  secoli.  E  come  ei  tornò  su  la 
terra ,  si  diede  a  scoperchiare  i  remoti  ipogèi  ;  li  mostrò 
parte  a  parte  a'  suoi  discepoli;  ne  rivelò  l'importanza  ;  in- 
segnò la  maniera  d'interpretarli  e,  compiuta  l'opera  sua, 
tornò  nella  notte  del  mito,  ombra  egli  stesso  di  quel  mondo 
che  aveva  primo  esplorato. 

Or  che  faremo  noi  del  retaggio  mirabile  che  il  caro  vec- 
chio ci  lasciò  in  dono  ?  Miti  e  leggende ,  pregiudizi  e  rac- 
conti, poesie  e  proverbi  mal  resistono  ancóra  all'inondazione 
livellatrice  della  moderna  civiltà,  implacabile  nemica  delle 
varietà  locali  e  de'  caratteri  etnici.  Eppure  noi  sappiamo  , 
perchè  egli  ce  l'ha  insegnato,  che  in  quelle  tradizioni  è  ri- 
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posto  l'oscuro  ricordo  delle  nostre  origini  prime,  il  taciuto 
presentimento  delle  nostre  vicende  future.  Gittererao  noi 
da  parte,  con  mano  distratta,  quel  suo  vasto  patrimonio 
d'erudizione ,  come  farebbe  un  bambino  d'  un  mucchio  di 
giocattoli  infranti  ?  Lasceremo  che  altri  venga  di  fuori  a 
sparnazzare  il  terreno  arato  da  lui ,  a  mantrugiare  le  spi- 
che del  grano  seminato  da  lui  ?  Io  credo,  o  signori,  che  nul- 
la affliggerebbe  il  suo  spirito  mite  aft'ettuoso  quanto  un  tale 
dispregio  o  un  tale  abbandono  :  io  credo  che  nulla,  ne  com- 
memorazioni, ne  onoranze,  ne  monumenti,  lo  consolerebbe 
della  sua  lunga  notte  senza  più  lume  d'aurora  ,  quanto  la 
certezza  che  l'opera  sua  non  sarà  stata  solitaria  ed  inutile, 
e  che  la  scienza  istituita  da  lui  avrà  qui  prosecutori ,  che 
la  spingeranno  verso  cime  più  alte  di  verità,  verso  cieli  più 
luminosi  di  civiltà  e  di  giustizia. 

G.  A.  Cesareo. 


«»  I  oa»c:: 


Nuovo  contributo  alla  determinazione 

dei  rapporti  tra  Stato  e  Chiesa  in  Sicilia  ai  tempo  dei  Normanni. 


Per  lungo  tempo  IJa  determinazione  del  regolamento  dei 
rapporti  fra  lo  stato  normanno  e  la  Curia  di  Roma ,  e  le 
conseguenti  facoltà  esercitate  dal  conte  Ruggero  e  succes- 
sori, si  fondarono  principalmente  su  quel  passo  della  *  Bre- 
vis  historia  liberationis  Messanae  »,  cronaca  apocrifa,  stam- 
pata per  la  prima  volta  dal  Baluzio  e  poi  riprodotta  dal 
Muratori  (1),  che  accenna  ad  un  accordo  tra  il  Conte  ed  il 
papa  Nicolò  II  a  Mileto,  nel  quale  il  papa  esorta  Ruggero  ad 
intraprendere  la  conquista  della  Sicilia  con  benedizioni  e  pro- 
messe. « A  me  enim  prò  tanto   bono  consequendo, 

«  quicquid  pecieris  indubitanter  consequeris  :  Et  pater  omni- 
«  poLens  sit  in  tuo  adjutorio.  Et  omnis  potestas  mihi  desuper 
«  concessa,  super  te  cadat,  cum  benedictione  patris,  filij  et 
«  spiritus  sanctj  :  hoc  unum  a  te  sumraopere  peto  :  Et  quod 
«  promittas  in  dej  servitio  mando  :  Postquam  divina  permit- 


(1)  Baluzio,  Miscellanee  Storiche,  voi.  VI  ;  Muratori  ,  Rerum  Itali- 
carunt  Scriptores,  tom.  VI.  Il  Siragusa  pubblicò  un'altra  edizione,  che 
è  forse  la  più  antica,  di  questa  cronica  sotto  il  titolo  «  Historia  de  re- 
cuperatione  Siciliae  »  secondo  un  manoscritto  del  sec.  XVI  del  barone 
Arenaprimo  di  Messina  negli  Atti  e  Memorie  della  Soc.  Sic.  Stor.  Patr., 
anno  1890,  fase.  I-II. 
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«  tenie  gratia  victoriam  fueris  consecutus  :  insuleque  domi- 
«  natum  acceperis  deo  te  obtetnperantem  exibeas  :  quod  suum 
«  est  :  eidem  libenter  impartias  ;  de  tota  Victoria  trinara  por- 
«  tionera  efficias  :  Partem  unam  in  extruendis  ecclesijs,  con- 
«  ventibus,  hospitalibus,  abbatijs;  nec  non  praelatijs  ad  ho- 
«  norem  cultumque  divinum  exhibeas.  Secundo  militibus  tuis 
«  qui  tecum  in  hac  expeditione  praeliabuntur  munificenter 
«  iinpartiatur  :  Terciam  vero  tue  necessitatj  subrainistra:  et 
«  deus  erit  tecum  et  in  omnibus  vijs  tuis  semper  in  tua  pro- 
«tectione  commorabitur»  (1). 

Anzitutto  non  ci  sembra  di  potere  accogliere  l'antica  o- 
pinione,  fondata  su  questo  passo  ed  accettata  da  Qiolti  au- 
tori (2),  riguardo  la  pretesa  tripartizione  dell'Isola. 

Certamente  Ruggero  fondò  e  dotò  Chiese,  fece  concessioni 
ai  suoi  compagni,  tenne  per  se  i  suoi  domini,  ma  ciò  non 
implica  l'ipotesi  falsa  della  tripartizione  dell'isola,  nella  quale 
anzi ,  è  dimostrata  1'  esistenza  di  molti  beni  liberi  da  ogni 
servizio  ed  indipendenti  da  concessioni  (3).  Ora  dalla  con- 
statazione indubbia  dall'esistenza  in  quel  tempo  di  beni  al- 
lodiali (4),  viene  esclusa  facilmente  l'ipotesi  accennata.  D'al- 
tra parte  è  ormai  accertato,  che  la  cronaca  suddetta  è  una 
alterazione  posteriore  di  una  tradizione  genuina,  alterata  e 
guasta  col  correre  degli  anni  e  col  crescere  dell'ambizione 
di  Messina  (5) ,  pure  però  essa  presenta ,  secondo  1'  Amari 


(1)  Edizione  Siragusa  cit. 

(2)  Cfr.  P.  Gregorio,  De  Concessione  feudorum,  parte  I,  quest.  I,  n.  15; 
MoNOiTORE ,  Memorie  dei  Parlamenti ,  cap.  5  ;  Napoli  ,  Concordia  dei 
dritti  demaniali  e  baronali,  pag.  83  ;  Bonfkilio,  Histor.  Sic. .  parte  I , 
iib.  4;  Sampieri  ,  Messana  illustrata,  voi.  I,  tit.  Ili,  lib.  Ili,  n.  88; 
Maurolico,  Sican.  Histor.,  Iib.  3;  Di  Giovanni,  Storia  eccles..  voi.  II, 
c«p.  17,  etc. 

t3)  Cfr.  Battaglia,  Dell'ordinamento  della  proprietà  fondiaria  in  Si- 
cilia sotto  i  Normanni  e  Svevi,  cap.  II,  §  3,  pag.  36. 

<4)  Cfr.  Malatbrra,  Hist.  presao  Caruso,  tom.  I,  lib.  Ili,  cap.  XX  , 
•  iib.  IV,  cap,  XV. 

(6)  Siracusa,  op.  cit. 
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ed  il  Siragusa  ,  alcuni  dati  accettabili ,  tra  cui ,  ciò  che  a 
noi  interessa,  Tabbocamento  di  Mileto.  Di  questo  colloquio 
ci  fanno  altresì  menzione  tutti  quegli  autori  che  abbiano 
più  sopra  citati  parlando  dell'ipotesi  della  tripartizione  del- 
l'isola. 

Noi  non  possiamo  certamente  accettare  il  discorso  di 
Nicolò  II  quale  ce  lo  porge  la  cronica  :  una  severa  critica 
filologica  ha  mostrato  all'Amari  che  la  forma  non  è  del  sec.  XI 
ma  del  secolo  XVI  ;  né  possiamo  assolutamente  ritenere  il 
fatto  come  una  falsificazione  integrale  d'una  tradizione  inesi- 
stente. È  certo  che  Ruggero,  Roberto  e  Nicolò  II  si  trovarono 
insieme  a  Mileto:  sebl>ene  ciò  neghi  il  Delarc  (1),  per  il  fatto 
che  i  cronisti  non  ne  fanno  menzione,  ed  è  tutt'  altro  che 
raro,  in  quest'epoca,  l'esempio  di  sitTatti  abbocamenti.  Noi 
crediamo  che  in  questo  colloquio  qualche  accordo  si  do- 
vette prendere  riguardo  alla  conquista  di  Sicilia.  Del  resto 
è  noto  che  fu  proprio  in  questo  tempo  che  Nicolò  II  inve- 
stì Roberto  per  sé  e  i  suoi  della  Puglia  ,  della  Calabria  e 
della  Sicilia,  che  ancora  era  in  potere  dei  Saraceni,  col  per- 
messo, anzi  con  l'esortazione  di  conquistarla  per  cacciarne 
la  nequizia  maomettana. 

A  questo  proposito  ci  sembra  opportuno  accennare  bre- 
vemente ad  una  questione  dibattuta  fra  gli  autori,  riguardo 
alla  dipendenza  feudale  o  meno  della  Sicilia  dalla  Curia  di 
Roma. 

Il  Gregorio  (2)  nega  che  i  sovrani  normanni  abbiano  ri- 
cercata o  ricevuta  investitura  alcuna  dai  papi,  «.  non  essen- 
dovi alcun  documento  onde  apparisca  che  il  Conte  di  Sici- 
cilia  abbia  la  Chiesa  Romana  con  ligi  giuramenti  o  con 
censi  alcuna  voha  riconosciuta».  Lunga  è  la  serie  degli 
scrittori  realisti  e  curialisti  che  si  sono  accaniti  per  il  passato 


(1)  Uelahc,  Les  Normands  en  Italie,  cap.  VII,  pag.  350. 

(2)  R.  Gregobio,  Considerazioni  alla  Storia  di  Sicilia ,  lib.  I ,  cap. 
VII,  25. 
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ìq  questa  disputa  (1):  è  però  ormai  accertato  che  i  Normanni 
terminata  la  conquista,  ricevettero  l'investitura  di  questi  ter- 
ritorii  dalla  S.  Sede  (non  perchè  i  loro  dominii  li  avessero 
ricevuti  dalla  medesima,  dice  il  Gian  none,  ma  per  ignoranza 
dei  tempi  e  per  ottenere  così  la  protezione  contro  le  pre- 
tese degl'imperatori  d'oriente  e  d'occidente)  e  ne  pagarono 
alla  medesima  un  annuo  tributo.  E  veramente  la  S.  Sede 
non  aveva  alcun  diritto  di  sovranità  sulla  Sicilia  sebbene 
godesse  nell'isola  del  patrimonio  di  S.  Pietro  «  imperocché 
«  altra  cosa  è  1'  avere  alcuni  fondi  nel  regno ,  componenti 
«  un  particolare  patrimonio,  altra  cosa  il  tenere  l' indipen- 
«  dente  ed  assoluto  dominio  dello  stesso  regno  »  (2). 

Altra  parte  non  ebbe  il  romano  pontefice  nella  conqui- 
sta normanna  che  quella  di  accompagnare  con  celesti  be- 
nedizioni le  fatiche  di  Ruggero  e  dei  suoi  compagni.  La 
Corte  Romana  capiva  che  i  Normanni  potevano  giovare  co- 
me sostenitori  del  Gattolicismo  contro  i  Greci  e  del  Papato 
contro  l'Impero  e  pertanto  si  alleò  con  essi. 

Compiutasi  la  conquista  la  S.  Sede  riconobbe  in  Rug- 
gero il  signore  della  Sicilia  ed  il  Guiscardo  che  avea  com- 
battuto anche  per  la  libertà  del  papa  e  la  protezione  della 
Chiesa,  fu  investito  del  Ducato  di  Puglia  e  Calabria. 

In  compenso,  come  ben  osserva  il  Di  Salvo  (3),  i  principi 
normanni  si  obbligarono  di  proteggere  anco  con  le  armi 
le  terre  della  Chiesa  ,  di  sostenere  le  ragioni  del  papato  e 


(1)  Il  Gregorio  stesso  cita  un'opera  pubblicata  in  Palermo  nel  1714 
che  ha  per  titolo  :  «  La  sovranità  dei  re  di  Sicilia  che  riconoscono  il 
regno  immediatamente  da  Dio  »,  a  cui  dobbiamo  aggiungere  quella  del 
Caravita  :  *  Niun  diritto  compete  al  Sommo  Pontefice  nel  regno  di  Na- 
poli, 1790»  e  l'altra:  «La  chiesa  Romana  non  ha  mai  avuto  alcun  di- 
ritto sul  temporale  dell'isola  di  Sicilia»  in  risposta  alla:  «Breve  Sto- 
ria del  dominio  temporale  della  Sede  Apostolica  nelle  due  Sicilie». 

(i)  Cfr.  Di  Giovanni,  Storia  Ecclesiastica  di  Sicilia,  voi.  II,  cap.  XVII. 

(3)  Cfr.  Di  Salvo  ,  Vicende  storiche  della  proprietà  fondiaria  in  Si- 
eiHa,  cap.  Ili,  0. 
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di  pagare  alla  S.  Sede  un  tributo ,  la  famosa   Ghinea  che 
durò  fino  al  1748. 

.  E  le  formule  d'investitura  sono  quelle  di  un  vero  e  pro- 
prio vassallaggio  come  si  vede  dalla  formula  del  giuramento 
prestato  da  Roberto  il  Guiscardo  nel  1059  (1),  a  cui  segue 
il  giuramento  del  censo  (2) ,  e  come  anche  si  scorge ,  per 
l'investitura  di  suo  figlio  Ruggero,  dalle  parole  di  Romualdo 
Salernitano  (3).  In  fatto  la  Chiesa  pretese  che  la  Sicilia 
fosse  un  suo  feudo  ed  i  sovrani  di  essa  suoi  vassalli. 

Ritornando,  dunque,  al  nostro  argomento,  possiamo  si- 
curamente affermare  che  la  Curia  di  Roma,  diede  con  piacere 
il  suo  assenso  per  la  conquista  normanna  di  Sicilia  (4). 

L'impresa  di  Sicilia  come  impresa  di  Cristiani  contro  i 
Musulmani  ed  intesa  a  render  l' isola  ai  primi ,  le  andava 
di  certo  a  genio.  Come  osserva  il  Bonghi  «  era  un  caso  di 
quel  ripiglio  di  spirito  cristiano  che  già  si  vedeva  da  più 
anni  in  Ispagna  e  che  in  breve  avrebbe  divampato  nelle 
Crociate.  D'altronde  essa  ritrovava  nei  Normanni  una  forza 
incomoda  forse  perchè  molto  vicina ,  ma  perchè  molto  vi- 
cina adatta  a  prontamente  soccorrerla  contro  l'autorità  im- 
periale, tra  la  quale  e  la  papale  imperversava  più  che  mai 
la  guerra  per  la  libertà  della  collazione  dei  benefici  eccle- 
siastici così  ostinatamente  pretesa  da  una  parte,  così  osti- 
natamente negata  dall'altra  »  (5). 


(1)  Gfr.  Tedeschi,  Istoria  della  pretesa  monarchia  di  Sicilia  -  Roma. 
1715,  cap.  V,  pag.  37-38;  Di  Giovanni,  Cod.  diplom..  toro.  I,  dipi.  299-300. 

(2)  Di  ciò  si  fa  anche  testimonianza  Leo  Hostiensis,  iib.  3,  cap.  16 
presso  Caruso,  Bibl.  Sic,  voi.  I,  pag.  80.  L'investitura  data  a  Roberto 
da  Nicolò  li  fu  rinnovata  da  Alessandro  II  e  da  Gregorio  VII  come 
attesta  il  Baronio  ed  il  documento  relativo  è  riportato  dal  Tedeschi  , 
op.  cit.,  cap.  V,  p.  39. 

(3)  Chronicon  presso  Caruso  cit.,  anno  1090.  La  stessa  formula  tro- 
vasi adoperata  nell'  investitura  di  Federico  II  (Huillard  -  Bréholles  I  , 
pag.  200)  e  nelle  investiture  successive. 

(4)  Cfr.  Lancia  di  Brolo,  Storia  della  Chiesa  in  Sicilia  etc,  voi.  II, 
pag.  457. 

(5)  Bonghi,  Le  origini  della  mortarchia  a  Napoli  in  «  Gli  albori  della 
vita  italiana». 
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Ciò  premesso  passiamo  subito  ad  esporre  rapidamente 
le  diverse  opinióni  dei  vari  scrittori  sulla  politica  ecclesia- 
stica normanna,  che  però  a  noi  non  sembrano  del  tutto  ac- 
cettabili, e  che  cercheremo  quindi  di  discutere  nel  presente 
nostro  lavoro. 

Occupata  la  Sicilia  e  ristabilitavi  la  religione  cattolica , 
Ruggero,  secondo  il  compianto  nostro  maestro  Luigi  Sici- 
liano (1)  «non  si  contentò  di  considerarsi  ed  appellarsi  di- 
fensore e  protettore  della  Chiesa  e  sovrano  per  grazia  di 
Dio,  ma  senza  prima  richiedere  l'assenso  del  Pontefice,  isti- 
tuì e  fondò  vescovadi  ed  abbazie,  delimitò  le  diocesi  e  di- 
stinse le  parrocchie,  elesse,  trasferì  e  sostituì  vescovi  e  riu- 
niti questi  in  sinodi  sottopose  e  sottrasse  ad  essi  chiese  e 
monasteri».  A  questo  proposito  notava  l'Amari,  che  Rug- 
gero non  poteva  ignorare  le  dottrine  canoniche  di  Gostan- 
tinopoH,  le  quali  attribuivano  al  principe  una  suprema  giu- 
risdizione e  r  autorità  di  esercitare  le  facoltà  suddette.  Ed 
anche  il  Brandileone,  ha  rilevato  in  ciò  la  parte  esercitata 
dal  diritto  bizantino  (Cesareo  -  papismo). 

Il  Catinella  vi  ha  scorto  inoltre  l'influenza  franco  -  nor- 
manna, a  cui  il  prof.  Siciliano  aggiunge  1'  influenza  longo- 
barda :  «  Presso  i  Longobardi  la  Chiesa  veniva  considerata 
quale  funzione  di  vita  pubblica  ed  istituzione  nazionale  su- 
bordinata allo  Stato ,  sotto  la  diretta  dipendenza  e  sogge- 
zione del  potere  centrale  e  subordinata  alla  vita  pubblica. 
E  dalle  leggi  e  dai  documenti  appare  come  i  re  e  i  princi- 
pi e  i  duchi  longobardi  del  pari  che  i  cesari  bizantini  e  i 
re  franchi  e  i  principi  normanni  si  considerassero  e  van- 
tassero quali  sovrani  in  nome  o  per  aiuto  e  per  provvidenza 
o  clemenza  divina  e  non  di  rado  anzi  rappresentanti  della 
divinità  e  da  essa  direttamente  inspirati  nella  compilazione 


(1)  Siciliano  ,  Sull'  influenza  longobarda  nella  politica  ecclesiastica 
normanna  In  «Studii  in  onore  di  Peperei»  ed  Arch.  Stor.  Sic.  XXV, 
pag.  464. 
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delle  leggi  e  insieme  propugnatori  e  difensori  della  fede.  Ed 
esercitavano  autorità  sulla  Chiesa  ed  ingerenza  nella  elezione 
dei  vescovi,  etc.  ». 

Per  le  suesposte  dottrine,  dunque,  Ruggero  avrebbe  agito 
ipso  jure  con  autorità  assoluta,  in  materia  ecclesiastica,  esclu- 
sa qualsiasi  ingerenza  del  papa,  il  quale,  anzi,  si  è  detto , 
che  abbia  per  ciò,  cercato  di  protestare  contro  l'invadente 
assolutismo  dei  re  normanni.  Così  nel  1082  avendo  Ruggero 
eletto  il  vescovo  di  Troina  senza  la  presenza  del  legato  a- 
postolico  e  senza  il  consenso  del  papa,  Gregorio  VII,  que- 
sti consacra  il  vescovo  «tamen  monentes  ne  de  futuro  id 
fiat  (1)».  EM  in  questa  lagnanza  il  Caspar  (2)  vede,  niente- 
meno, che  i  germi  d'un  futuro  conflitto  ! 

Se  noi  per  poco  volgiamo  un  rapido  esame  alle  varie 
fonti  che  ci  parlano  dei  rapporti  fra  il  Conte  ed  il  papa 
nella  fondazione  dei  vescovati  Siciliani,  vediamo  che  questo 
è  Vunico  caso  che  rivela  un  certo  risentimento  da  parte  del 
papa,  dalla  cui  constatazione  si  è  voluta  trarre  ad  ogni  co- 
sto una  formulazione  generale ,  facendo  assurgere  quella 
semplice  ed  eccezionale  ammonizione  al  grado  di  un  lungo 
dissidio,  di  un  permanente  conflitto  ! 

Ora  non  ci  sembra  lecito  poter  generalizzare  questo,  che 
fu  un  fatto  singolare  e  specifico ,  dovuto  a  qualche  causa 
che  sarebbe  difficile  determinare  con  precisione.  Due  circo- 
stanze però ,  bisogna  su  questo  punto  tener  presenti  :  pri- 
mo che  il  caso  suddetto  si  riferisce  al  vescovato  di  Troina, 
che  rappresenta  cioè  il  primo  passo,  il  primo  momento  del- 
l'opera nuova  del  Gran  Conte  in  ordine  alla  ripristinazione 
della  gerarchia  ecclesiastica  in  Sicilia;  secondo,  che  ciò  suc- 
cede solo  in  persona  di  Gregorio  VII ,  l' anima  del  quale 
si  rispecchia  essenzialmente  nei  Dictatus  Papae,   chiamato 


(1)  Cfr.  Jafpè,  Regesta  Pontificum  Romanorum,  pag.  499. 

(2)  Caspar  ,  Die  Grundungsurkunden  der  Sicilischen  Bistùmer  und 
die  Kirchenpolitik  Graf  Rogers  I,  pag.  602:  «  Hier  lagen  die  Keime 
kunfligen  Konflikts». 
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per  la  sua  violenza  da  S.  Pier  Damiani ,  con  il  curioso  e- 
piteto  di  «Santo  Satana»  a  cui  si  deve  quella  fatale  scis- 
sura fra  papato  ed  impero  che  per  secoli  turbò  l'Europa. 

Ora  né  Ruggero  ne  qualunque  altro  principe  poteva  stare 
in  buona  armonia  con  colui  che  meditava  la  monarchia  u- 
niversale  teocratica.  «  Gregorio  VII  voleva  sciolto  il  clero  da 
ogni  dipendeaza  dalle  potestà  laiche  e  proibì  le  investiture, 
strinse  con  mano  vigorosa  tutte  in  un  fascio  le  forze  della 
Chiesa  :  scomunicò  Enrico  IV,  dichiarò  il  potere  dei  re  frode 
diabolica:  che  le  insegne  imperiali  appartengono  al  pontefice 
solamente,  il  quale  è  infallibile  :  grimperatori  dipendono  da 
esso  e  che  la  sua  volontà  è  la  volontà  stessa  di  Dio»  (1). 

Eppure  nonostante  quella  lagnanza  un  anno  dopo  nel 
1083  lo  stesso  Gregorio  VII  riconferma  con  una  bolla  a  Gual- 
therio,  arcivescovo  di  Palermo,  eletto  dal  Conte,  le  antiche 
dignità  e  principalmente  il  diritto  metropolitico  sulle  Chiese 
suffraganee  (2). 

E  qui  ci  sembra  opportuno  osservare  d'altra  parte  che 
la  sopra  menzionata  protesta  pontificia  succede,  come  ab- 
biam  detto,  unicamente  per  la  Chiesa  di  Troina  cioè  a  dire 
prima  del  convegno  di  Troina  del  1088 ,  dopo  il  quale  non 
troviamo  più  un  simile  esempio  nel  contegno  dei  Pontefici 
successivi.  Così  nel  1090  Urbano  II  consacra  il  vescovo  di 
Malta  (3),  nel  1901  lo  stesso  Urbano  II  Angerio ,  vescovo 
di  Catania  (4),  nel  1093  Gerlando,  vescovo  di  Girgenti,  (5), 


(1)  Cfr.  Graf,  Le  origini  del  papato  e  del  Comune  di  Roma  in  «  Gli 
albori  della  vita  italiana  ». 

(2)  Pirro,  Sicilia  Sacra,  Nat.  Eccl.,  Panorm,  pag.  100. 

(3)  Cfr.  Pirro,  op.  cit.,  Noi.  Eccles.  Melitens,  pag.  593. 

(4)  Pirro  cit,,  Not.  Eccles.  Catan. .  pag,  13 ,  «  Nos  itaque  tanti  viri 
devotionem,  prout  dignum  est,  approbantes,..  ». 

(5)  Pirro  cit,,  Not.  Eccles.  Agrigent.,  pag.  271 ,  «  Sicut  nostris  tem- 
poribus gloriosissimorum  principum  Roberti  ducis  et  Rogerì  comitia , 
fortitudine  supernae  dignationis  miaeratio  oinnem  saracenorum  mole- 
Htiarn  in  Sicilia  Insula  expiignavit,  et  antiquuin  Ecclesiae  Sanctae  sta- 
tum  prò  voluntatis  suae  beneplacito  recuperavit.  Unde  et  ipsius  inef- 
Tabili  misericordiac  gratias  agimus  et  ipsius  gratiam  super  illos  egre- 
gioB  fratres...  imploramus  ». 
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nello  stesso  anno  il  vescovo  di  Siracusa  (1),  nel  1100  Pa- 
squale II  conferma  l' elezione  del  vescovo  di  Mazzara  (2) 
ed  altri  numerosi  esempi,  di  cui  son  pieni  i  documenti,  per 
brevità  non  ricordiamo.  In  quanto  al  diploma  del  1093  per 
il  monastero  di  S.  Pietro  e  Paolo  d'Itala  (3)  nelle  cui  pa- 
role :  «  Volo  et  jubeo  ...»  alcuni  hanno  visto  1'  assoluti- 
smo di  Ruggero ,  non  curante  dell'autorità  pontificia  ,  noi 
crediamo  che  se  un  accordo  c'era  già  stato  nel  1088  a  Troina 
tra  il  conte  ed  il  papa,  come  appresso  vedremo,  nulla  vie- 
tava al  primo  di  parlare  in  questi  termini  in  forza  di  con- 
cessioni apostoliche.  Ed  infine  l'osservazione  del  Brandileo- 
ne  e  cioè  che  Ruggero  nell'Assisa  Vaticana  II  -  III  sanziona 
la  dipendenza  dal  re  di  tutte  le  persone  ed  affari  ecclesia- 
stici ,  cade  del  tutto  considerando  che  questi  poteri  a  lui 
provenivano  dal  privilegio  già  concesso  al  Conte  dal  papa 
nel  1098 ,  e  se  tali  facoltà  furono  dai  Normanni  esercitate 
anche  prima,  con  maggiore  diritto  dovevano  esserlo  in  se- 
guito. 

Lo  Starrabba  (4)  pur  occupandosi,  sopratutto,  della  pura 
critica  diplomatica  dei  diplomi  di  fondazione  delle  chiese  e- 
piscopah  di  Sicilia,  ha  cercato  di  seguire  un'opinione  in- 
termedia e,  per  dir  così,  conciliativa,  che,  se  per  metà  indi- 
rettamente viene  a  dar  forza  alle  nostre  argomentazioni,  per 
il  resto  non  regge  affatto  :  Ruggero  fonda  chiese,  elegge  ve- 
scovi etc.  senza  l'apparente  ingerenza  dell'apostolico  di  Ro- 
ma, in  forza,  dice  egh,  seguendo  la  scuola  dei  canonisti  si- 


(1)  Pirro  cit.,  Not.  Eccles.  Syracus,  pag.  152,  «Syracusanam  Eccle- 
siam  ,  cui  Deo  auctore  Rogeri  frater  in  Christo  venerabilis  praesides , 
libi ,  tuisque  successoribus  regendam ,  disponendam  et ,  largiente  Do- 
mino, propagandam  presentis  privilegi!  auctoritate  concedimus  et  con- 
firmamus  ». 

(2)  Pirro  cit.,  Not.  Eccl.  Mazzar.,  pag.  501. 

(3)  Cfr.  Brandileone,  Il  Diritto  Greco  Romano  nell'Italia  merid.,  in 
Ardi.  Giuria.,  XXXVI,  1886-87. 

(4)  Starrabba,  Diplomi  di  fondazione  delle  Chiese  Episcopali  di  Si- 
cilia  in  Arch.  Stor.  Sic,  anno  XVIII,  fase.  I. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  3 
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ciliani,  della  concessione  delia  Legazia  Apostolica  od  ad  e- 
sempio  di  Bela  d'Ungheria. 

Ma  questa  concessione  non  avviene  che  nel  1098!  Prima 
di  tale  epoca  Ruggero  esercita  di  fatto  i  suddetti  poteri,  col 
permesso  del  papa,  il  quale,  come  abbiam  visto ,  consacra 
e  riconosce  i  vescovi  eletti  dal  primo. 

In  altri  termini,  dunque ,  Ruggero ,  pur  inspirandosi  in 
parte  alle  idee  bizantine ,  franco  -  normanne  e  longobarde, 
che  gli  avrebbero  data  autorità  assoluta,  di  agire  jure  pro- 
prio, in  materia  ecclesiastica,  riconobbe  sempre  l'autorità 
pontificia  :  egh  agì  sempre  d'  accordo  col  papa ,  a  cui  fu 
sempre  uhbidientissimo  (1);  il  devoto  suo  zelo,  il  bisogno 
di  spezzare  nei  rapporti  dell'Isola  con  la  Chiesa  d'Oriente 
ogni  anello  della  passata  signoria  bizantina,  a  detta  del  La 
Lumia,  spingevano  Ruggero  a  tornar  la  Sicilia  sotto  la  spi- 
rituale autorità  dei  pontefici.  Ed  infatti  i  Normanni  restitui- 
rono nelle  Chiese  il  rito  latino  lottando  perchè  la  cultura  e 
la  Chiesa  latina  avessero  il  sopravvento  sulla  greca  (2)  e 
riuscirono  a  ristabilirlo  nei  loro  dominii  insulari  con  un 
clero  più  ligio  ad  essi  che  ai  pontefici  e  sceghendo  inoltre 
a  vescovi  uomini  proprii,  che  giovassero  e  dessero  impulso 
al  progresso  economico  per  la  ricchezza  e  la  potenza  delle 
terre  lor  soggette  (3). 

Noi,  insomma,  pur  non  potendo  negare  a  Ruggero  la  sua 
politica,  la  sua  staatsklugheit,  secondo  l'espressione  del  Ga- 
spar,  inspirata  alle  suesposte  dottrine,  non  possiamo  d'altro 
canto  non  riconoscere  il  suo  ossequio  al  papato  per  i  legami 
politici  con  cui  di  fresco  V attirava  a  sé  la  Curia  di  Roma, 
ed  anche  in  gran  parte  per  il  suo  profondo  spirito  religioso,  per 
il  suo  fanatismo,  spinto  fino  al  punto  di  considerarsi  come 


(1)  Gfr.  Baronio,  Annali  ad  annum  1076,  d.  59. 

(2)  Per  r  introduzione  del  rito  greco  in  Sicilia  Cfr.  Lancia  di  Bro- 
lo, Storia  della  Chietta,  cit.,  voi.  II,  cap.  I,  pag.  <21. 

(3)  Cfr.  Garupi,  Per  la  Storia  dei  Secoli  XI  e  XII.  Miscellanea  di- 
plomatica. 
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mandato  da  Dio  a  vincere  le  sozzure  saracene,  quale  ci  si 
mostra  nei  diplorai  delle  Chiese  di  Girgenti,  di  Mazzara  e 
di  Siracusa.  Questa  profonda  pietà,  questi  intensi  sentimenti 
di  viva  religione  cristiana  dei  normanni ,  oltre  che  dai  di- 
plomi di  fondazione  delle  Chiese  episcopali  (1),  si  rilevano 
anche  da  altri  numerosi  diplomi  successivi,  dalle  storie  sin- 
crone (2),  dalla  segnatura  di  re  Ruggero  (B),  e  dall'athàraa 
di  ciascun  principe  normanno  (4). 

Un'altra  osservazione  qui  ci  sembra  rilevante. 

Finora  si  è  considerato  solo  un  lato  della  questione  : 
si  è  messa  in  rilievo  la  politica  ecclesiastica  dei  re  nor- 
manni, si  è  parlato  dello  esercizio  delle  facoltà  di  Ruggero 
cui  per  le  teorie  suddette  e  da  noi  discusse,  si  è  dato  quasi 
carattere  di  usurpazioni  violente ,  ma  non  si  è  parlato  del 
contegno  del  papa,  della  politica  pontifìcia  nei  rapporti  coi 
re  normanni. 


(1)  Cfr.  Caspar,  cit.,  pag.  616. 

C^)  Malaterra,  lib.  I,  cap.  XIV,  Caruso  tom.  I ,  pag.  167  ;  lib.  II , 
cap.  VII ,  IX  ,  pag.  180 ,  cap.  XXXIIl ,  pag.  192  ;  lib.  Ili ,  cap.  XIX , 
pag.  213;  lib.  IV,  cap.  VII,  pag.  231,  cap.  XIII,  pag.  234,  cap.  XXIII, 
pag.  243  e  cap.  XXVII,  pag.  246.  Cfr.  inoltre  Appendix  ex  codice  Mar- 
chionis  Jarratanae  ad  ultimum  capitulunt  libri  quarti  Historiae;  G.  Ma- 
laterrae,  Caruso,  I,  pag.  249  :  *  Piissimus  comes  usque  ad  senectutem 
agens  vitam  plurimum  in  ediflcatione  Ecclesiarum  intentus  easdem 
prout  insoluta  ipsius  posteritas  adhuc  et  regit  et  conservat  per  totam 
terram  suam  copiose  dotando  et  virorum  psallentum  religiose  atque 
decenter  ordinando,  plus  Orphanorura  et  Viduarum  protector  ,  ac  mu- 
nificus  pauperura  Christi  sublevator  extitit». 

(3)  Póxéptoq  èv  XpioTW  z(p  Oew  sóosPy]?  ^paralo?  p-qi  xat  T(pv  ^pt- 

(4)  Così  r  alhàma  di  Ruggero  II  è  :  «  Esaltato  da  Dio  ,  potente  per 
divina  grazia  da  Dio  ».  L'  alhàma  di  Guglielmo  I  nelle  monete  (non  vi 
sono  di  lui  diplorai  arabi)  è  :  «  Colui  che  per  comando  di  Dio  guida 
nella  retta  strada».  L'alhàma  di  Guglielmo  II:  «Il  re  Guglielmo  che 
brama  di  essere  esaltato  da  Dio,  che  domanda  soccorso  dalla  sua  po- 
tenza,  che  implora  la  vittoria  dalla  sua  forza».  Quella  infine  di  Tan- 
credi nelle  monete  è  :  «  Vittorioso  per  Dio  ». 
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Se  i  normanni  vollero  fare  della  Chiesa  uno  strumento 
utilissimo  al  governo ,  ripristinando  la  gerarchia  ecclesia- 
stica in  Sicilia  e  piantando  a  sostegno  del  loro  princi- 
pato quella  che  l'Amari  chiama  (1)  pericolosa  macchina  del 
sacerdozio  cattolico,  d'altra  parte  anche  il  papato  protesse  la 
potenza  normanna  per  il  suo  fine ,  anzi  fin  da  principio  i 
papi  protessero ,  come  abbiam  visto ,  lo  stabilimento  della 
monarchia  normanna  in  Sicilia.  Ed  è  noto  come  Gregorio  VII 
concepì  il  vasto  disegno  di  costituire  come  equilibrio  ad 
ogni  possibile  preponderanza  straniera  ,  in  difesa  della 
Chiesa  e  dell'  indipendenza  nazionale ,  questo  vasto  regno 
normanno  dalla  Pugha  al  Lilibeo  che  i  papi  successivi  tutti 
favorirono  e  cercarono  di  rafforzare  e  di  serbare  indipen- 
dente dalle  pretese  oltramontane. 

Interesse  comune  fu,  dunque,  d'agire  d'accordo  :  e  se  lo 
Stato  ampie  concessioni  ottenne  dalla  Chiesa,  fra  cui  prin- 
cipalmente l'Apostolica  Legazia,  anche  questa  ebbe  dai  Nor- 
manni aiuti  e  privilegi  anche  nel  campo  politico  e  giuri- 
dico fra  cui  ad  esempio  il  privilegio  di  re  Ruggero  del  1144 
pel  quale  veniva  conceduto  all'  Arcivescovo  di  Palermo  e 
suoi  successori  la  «tabularia»  della  felicissima  città  di  Pa- 
lermo, con  facoltà  di  poter  nominare  notari  i  chierici  della 
stessa  Chiesa  tanto  nella  città  di  Palermo  che  nella  dio- 
cesi (2).  Uguale  privilegio  è  concesso  da  GugUelmo  II  al- 
l'Arcivescovo di  Monreale  (3),  al  quale  inoltre  lo  stesso  re, 
concesse  il  giustizierato  su  tutte  le  sue  terre  (4). 


(l)  Amari,  Storia  dei  Musulmani  III,  pag.  303. 

(9)  Cfr.  Cuba,  1  diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia,  I,  pag.  20;  Pihbo, 
op.  cit.,  I,  pag.  91  ;  Cfr.  inoltre:  Cosentino,  I notari  in  Sicilia  in  Arch. 
Stor.  Sic,  XII,  pag.  308. 

(3)  Cfr.  Siciliano,  Raccolta  delle  consuetudini  di  Palermo,  consuet. 
LXVIII,  nota  21,  pag.  \8l. 

(i)  Dbl  Giuuick  ,  Privilegi  e  bolle  del  R.  Tempio  di  Monreale.  Lo 
stesso  privilegio  ebbero  le  Chiese  di  Catania  e  Cefalù  come  ci  attesta 
VHiètoria  Augliae  Mathei  Paris,  anno  1239,  in  cui  si  attribuisce  a  Fe- 
derico il  carico  di  avere  spogliato  di  (juesto  diritto,  in  virtù  della  sua 
Costituzione  I,  40,  le  Chiese  di  Cefalù,  Catania  e  Monreale. 
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Né  meno  importante  è  la  concessione  del  foro  ecclesia- 
stico. 

È  noto  che  i  Normanni  concessero  alle  curie  ecclesia- 
stiche la  conoscenza  delle  cause  penali  dei  chierici  (1)  ed 
inoltre  la  conoscenza  di  certi  delitti  dei  laici  come  gli  adul- 
tera ed  altri  deUtti  di  carattere  morale.  Questa  concessione 
secondo  il  Siragusa  (2)  deve  farsi  risalire  a  Guglielmo  I  e 
fors'anco  a  Ruggero  :  ma  il  Niese  (3)  osserva  che  per  l'as- 
segnazione del  foro  ecclesiastico  negli  affari  d'adulterio  pri- 
ma di  Guglielmo  li  si  fanno  solo  congetture.  Però  si  può 
ben  supporre,  che  in  quelle  parti  dove  il  diritto  bizantino 
era  dominante  l'immunità  ecclesiastica  sui  delitti  di  natura 
morale,  che  il  diritto  ecclesiastico  bizantino  (4)  avea  rego- 
lato, rimase  esistente;  mentre  d'  altra  parte  non  ci  sembra 
da  respingere  su  questo  punto  l'opinione  del  Niese  che  cioè 
a  questa  concessione  i  Normanni  siano  stati  inspirati  oltre 
che  dall'influenza  bizantina,  anche  dalla  influenza  anglo-nor- 
manna e  franca  (5). 

Ma  altri  argomenti  decisivi,  contro  1'  opinione  di  coloro 


(1)  Ciò  trovasi  regolato  da  una  costituzione  di  Guglielmo  II  divisa 
in  tre  parti  (De  personis  clericorum  —  Majestati  nostrae  —  Si  quis  cle- 
ricus)  ma  formanti  un'unica  legge  (Gonst.  Regni  Siciliae,  I.  68  e  segg.). 

(2)  Siragusa,  Il  regno  di  Guglielmo  I,  II  append.  n.  11. 

(3)  Niese,  Die  Gesetsgebung  der  normannischen  dynastie  im  Regnum 
Siciliae,  pag.  187  e  sgg. 

(4)  Cfr.  Zaghariae  von  Lingenthal,  Geschichte  des  griechisch.-rómi- 
schen  Rechts,  pag.  383. 

(5)  «  Stefano  De  Perche,  (ben  noto  figlio  d'  un  conte  di  Normandia 
e  parente  dell'arcivescovo  di  Rouen)  mentre  come  cancelliere  dirigeva 
le  sorti  della  monarchia  (novembre  1166 -aprile  1168)  professò  l'opi- 
nione che  de  periuriis,  incestis,  adulteriis  dovesse  giudicare  la  Chiesa  : 
si  vede  così  che  la  costituzione  riproduce  punti  di  vista  venuti  dal  di 
fuori  e  precisamente  per  mezzo  del  clero  franco  normanno  ».  E  nota  inol- 
tre il  Niese  che  i  due  primi  privilegi  di  questa  specie  (per  Trani  16 
marzo  1170  e  per  Palermo  15  aprile  1172)  furono  dati  a  prelati  di  cui 
uno ,  Gualterio  Offamil  di  Palermo  era  inglese  ,  1'  altro  Bertrando  di 
Trani,  francese. 


38  NUOVO  CONTRIBUTO   ALLA    DETERMINAZIONE 

che ,  negando  qualsiasi  ingerenza  pontificia ,  sostengono 
l'assolutismo  di  Ruggero ,  ci  mostrano  invece  chiaramente 
r  accordo  di  Ruggero  col  papa  nella  fondazione  dei  vesco- 
vadi siciliani.  Il  primo  argomento  riguarda  due  passi  dei 
due  diplomi  di  Catania ,  il  primo  relativo  alla  Abbazia  di 
S.  Agata,  studiato  dallo  Starrabba  e  riportato  dal  Pirro  (1) 
il  quale ,  come  ha  notato  il  Caspar  (2)  «  zeigt  sogar  cine 
auffàlige  Devotion  gegen  Die  Kurie  »  :  «  Rogavi  ego  Roge- 
rius  Comes  suppliciter  Dominum  papam  Urbanum  Secun- 
dum ,  qui  tunc  temporis  regebat  Romanam  Ecclesiam  ,  ut 
ipse  prò  Dei  charitate ,  hanc  nostram  constitutionem  tam 
bene  factam  laudaret  atque  in  perpetuum  confirmaret  et 
corroboraret  »  (3).  Come  si  vede  e  come  ha  anche  osservato 
il  Caspar,  qui  Ruggero  appare  «  als  das  fiigsame  Werkzeug 
der  Absichten  des  romischen  Stuhis».  Jl  secondo  passo  è 
neir  altro  diploma  di  Ruggero  per  Catania  ,  riportato  dal 
Pirro  (4):  «  Ecclesias  edificavi  iussu  summi  pontificis  et  E- 
piscopos  ibidem  collocavi ,  ipso  eodemque  Romanae  sedis 
Apostolico  et  laudante  et  concedente  et  ipsos  Episcopos 
consecrante  ». 

Un  secondo  argomento,  non  men  decisivo,  riguarda  un 

inciso  del  diploma  della   Chiesa   di   Mazzara   « au- 

ctoritate  Sanctissimi  Patris  Summi  Pontificis,  in  Iìuc  parte 
mihi  commissa  (concessa)  ». 

Questi  diplomi  contrariamente  all'opinione  dello  Starrab- 
ba, il  quale  dubita  della  loro  sincerità ,  sono  oramai  rite- 
nuti genuini  dalla  moderna  critica  storico-filologico-diplo- 
matica  (5). 


(1)  Pirro  cit.,  Not.  Eccles.  Catan.,  pag.  15  (nnno  l()9l2). 

(2)  Caspar  cit.,  pag.  592. 

(3)  Questo  passo  riscontrasi  altresì  nella  versione  del  frate  Simone 
DA  Lbntini,  *  La  conquesta  di  Sicilia  »  presso  Di  Giovanni  ,  Cronache 
Siciliane  dei  sec.  XIII,  XIV,  XV. 

(4)  Pirro  cit.,  Not.  Ecclea.  Catan..  pag.  Il  (anno  1091). 

(5)  Cfr.  Cabi'ah  cit.,  pag.  594-597.  Gariiki  ,  Adelaide,  nipote  di  Bo- 
nifacio Del  Vatito  e  Goffredo .  fìt/liolo  del  gran   Conte  Ruggero.   Per  la 
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Né  questi  soli  sono  i  diplomi  da  cui  si  rileva  la  bene- 
vola deferenza,  l'umile  ossequio  di  Ruggero  verso  il  Papa 
e  la  graziosa  condiscendenza  di  questo  verso  il  pio  e  po- 
tente sovrano. 

Nel  diploma  della  chiesa  di  Messina  del  1090  Ruggero 
accenna  ad  un  mandato  apostolico,  che  fa  riscontro  con  l'in- 
ciso del  diploma  di  Mazzara  :  «  iuxta  mandatum  sanctissimi 

papae »  e  nello  stesso  diploma  :«....  juxta  (per) 

consilium  Apostolici  Papae  aedificavi  Ecclesiam  in  nomine 
S.  Patris  Nicolai  in  civitate  Messanae». 

Nei  diplomi  agrigentino  e  mazariense  (1093)  Ruggero  ci 
dice  :  «  Urbano  II  Apostolicae  sedis  praesidente...  episcopa- 
les  Ecclesias  ordinavi  :  quarum  una  est  Agrigentina  (Maza- 
riensis)  ecclesia  *  dove  l'apposizione  «  Apostolicae  sedis  prae- 
sidente »  in  relazione  all'*  Ecclesias  ordinavi»  ci  mostra  da 
per  se  stessa  il  riconoscimento  dell'  autorità  papaie  e  più 
ancora  una  devozione ,  una  deferenza  maggiore  di  quella 
che  avrebbe  indicato  il  semplice  attributo  «  pontefice  »  o 
altra  simile. 

Il  rispetto  del  papa  verso  il  re  poi  si  rileva  dalle  varie 
bolle  pontificie  che  approvano  e  confermano  le  disposizioni 
di  Ruggero  in  favore  delle  Chiese  Siciliane  (1)  e  della  cui 
autenticità  non  è  da  dubitare  (2). 

Né  è  da  tener  conto  del  fatto  che  nella  bolla  di  Ur- 
bano II  del  1091  riguardante  la  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  di 
Lipari,  non  si  accenna  esplicitamente  alla  precedente  con- 
cessione di  Ruggero,  giacché  in  essa  in  termini  generali  si 
dice «  religiosi  fratres  divino  servitutis  studio  eamdem  in- 
gressi Insulam,  monastica  illa  domicilia  construere  curave- 


critica  di  G.  Malaterra  e  la  diplomatica  dei  primi  tempi  normanni. 
Studi  storico  -  diplomatici ,  cap.  Ili  -  IV  in  Atti  dell'  Accademia  di  Aci- 
reale 1904  ;  lo  stesso  :  Memoratoria ,  Chartae  et  instrumenta  divisa  in 
Sicilia  nei  Sec.  XI  a  XV,  Studii  diplomatici  III ,  in  Bullett.  dell'  Istit. 
Stor.  Ital.,  n.  32. 

(1)  Cfr.  pag.  32,  note  4,  5,  e  pag.  33  nota  1. 

(2)  Cfr.  Caspar,  op.  e  loc.  cit. 
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runt....  Nos  itaque...  auctoritate  sancimus  etc.  ».  E  del  resto 
le  concessioni  più  importanti  di  Ruggero  verso  la  Chiesa 
di  Lipari  e  la  sua  unione  alla  Chiesa  di  Patti,  sono  poste- 
riori alla  detta  bolla  del  1091  (1). 

Assai  rilevante  ci  appare  infine  l'osservazione  del  Gaspar 
cioè  che  considerati  i  diplomi  di  fondazione  delle  Chiese 
episcopali,  le  bolle  ponteficie  e  le  cronache  del  tempo  risulta 
che  r  ordine  in  cui  le  più  antiche  diocesi  furono  regolate 
dai  normanni  coincide  con  1'  ordine  dei  diplomi  vescovili  e 
delle  bolle  papali. 

Né  è  da  trascurare  l'importanza  del  colloquio  di  Troina, 
di  cui  non  si  è  quasi  tenuto  conto,  ma  che  secondo  noi , 
rappresenta  nella  storia  della  fondazione  delle  chiese  epi- 
scopali di  Sicilia  il  fatto  più  importante  e  quasi  il  punto  di 
partenza:  e  riguardo  al  quale  non  ci  sembra  da  rigettare 
l'opinione  del  Fazello,  del  Pirro  ed  altri,  fondata  sulla  in- 
dubbia testimonianza  del  Malaterra  e  seguita  dal  Di  Blasi, 
dal  Palmeri  (2)  e  da  altri  ancora ,  i  quali  sostengono  che 
la  creazione  dei  vescovati  e  chiese  ed  abbazie  siciliane,  sia 
stata  prima  concordata  tra  il  pontefice  Urbano  II  ed  il  no- 
stro conte  Ruggero  nella  famosa  conferenza  ch'ebbero  as- 
sieme nel  1088  in  Troina  (3). 

E  riguardo  a  questo  concordato  ci  sembrano  di  massima 
importanza  per  la  risoluzione  della  nostra  ipotesi  suddetta 
due  fatti,  che  al  Gaspar  non  sono  sfuggiti  (4)  e  cioè,  rife- 
rendo anzi  le  sue  stesse  parole:  1.  «Die  Urkunde  zeitlich 
erst  nach  dem  Gesprach   von  Troina  anzusetzen.  2.   Zwei 


(1)  Sulla  Chiesa  di  Lipari;  Cfr,  Garufi,  Per  la  Storia  dei  Sec.  XI-XII 
cit.  Cfr.  su  ciò  un'interessante  documento  inedito  (R.  Archivio  di  Stato, 
Secrezia  :  Incartamenti  n.  5286)  che  dimostra  che  le  prelature  della 
Chiesa  di  Lipari  sono  di  regia  collazione. 

(2)  Di  Ulabi  ,  Storia  di  Sic. ,  voi.  II  ,  lib.  7 ,  sez.  II ,  cap.  XVI  e 
Palmeri,  Somma  della  Storia  di  Sicilia,  cap.  XIX,  pag.  139. 

(3)  Malatkhha,  lib.  4,  cap.  XIII,  Caruso,  I,  pag.  234. 

(4)  Cahì'ar,  op.  cit.,  pag.  612. 
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Jahre  darauf  erliess  der  Graf  die  Urkunde  fiir  Syracus,  die 
ihn  als  souverànen  Berrn  der  sicilischen  Kirche  zeigt,  und 
bald  nachher  gab  der  Papst  dieser  Urkunde  oline  jede  Ver- 
wahrung ,  wie  sie  noch  Gregor  VII  eingelegt  batte  ,  seine 
Bestatigung». 

L'Amari  suppone  con  ragione  che  erano  ben  urgenti  que- 
stioni ,  che  occasionavano  al  papa  il  repentino  viaggio  in 
Siciha ,  per  cui  Ruggero  dovette  accorrere  dall'  assedio  di 
Butera  a  ricevere  l'alto  ospite  a  Troina,  e  principalmente  il 
regolamento  degli  affari  ecclesiastici  nell'isola. 

Il  Caspar  non  vuol  fare  affermazioni  sul  contenuto  del 
colloquio  di  Troina ,  che  noi  riteniamo  un  vero  e  proprio 
concordato  :  solo  dice  che  «  verharrte  der  Graf  durchaus  auf 
dem  Standpunkt  dass  ihm  die  Ernnennung  der  Biscofe  zu- 
stehe,  uber  Catania  aber  kam  man  zu  einem  Vergleich  etc.  » 
non  nega,  perciò,  che  un  accordo  vi  sia  stato. 

Solo  nel  1098  colla  celebre  bolla  di  Urbano  II  vennero 
riconosciuti  al  Conte  Ruggero  e  successori  sotto  nome  e 
forma  di  Legazia  Apostolica  i  poteri  e  le  facoltà  in  mate- 
ria ecclesiastica  che  Ruggero  avea  di  fatto  esercitato  anche 
prima. 

In  essa  il  Papa  espressamente  dice  di  confermare  in  i- 
scritto  ciò  che  prima  aveva  promesso  in  parola  :  «  sicut  ver- 
bis  promisimus  ita  etiam  literarum  auctoritate  firmamus». 
Evidentemente  quel  «  sicut  verbis  promisimus  »  implica  una 
concessione,  un  accordo  preventivi  e  quindi  l' interferenza 
pontificia  nell'azione  di  Ruggero. 

Solo  nel  1098  si  ha  quindi  il  conferimento  solenne  ,  uf- 
ficiale, perpetuo  (1)  dei  diritti  esercitati  prima  in   base  ad 


(1)  Questa  concessione  era  stata  fatta  a  qualche  altro  sovrano  prima 
di  Ruggero  (Gregorio  cit.,  1.  I,  cap.  VII)  ma  solo  temporaneamente:  la 
perpetuità  del  privilegio  siculo  è  dovuta  all'amicizia  dei  Normanni  col 
papato,  eccitata  dalle  tradizioni  cesareo  -  papisti  che  bizantine  e  dalle 
altre  influenze  notate  ;  Scaduto  ,  Stato  e  Chiesa  nelle  Due  Sic.  etc. 
cap.  II,  6,  pag.  180. 
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un  semplice  accordo  verbale  e  la  concessione  del  privilegio 
scritto  è  dovuta  al  fatto  di  cui  fa  menzione  il  Malaterra  (1) 
e  che  il  Pirro  così  ci  riferisce  :  «  Robertum  Troinensem  É- 
piscopum,  Legatum  Sacrae  Romanae  Ecclesie  in  Sicilia  sta- 
tuerat  Pontifex,  at  aegre  id  tulit  Rogerius,  eaque  de  causa 
et  Rogerii  de  Christiana  rehgione  benemeriti  votis  respon- 
deret,  legationis  iura  ab  Roberto  revocavit  »  concedendole 
solennemente  in  iscritto  a  Ruggero  a  sua  maggior  soddi- 
sfazione. 

Né  bisogna  credere  che  i  successori  del  Gran  Conte  fu- 
rono meno  ossequienti  al  Papato  e  devoti  alla  (Uiiesa  di 
Roma.  Ruggero  II  attese  anch'egli  a  costruire  chiese  e  fon- 
dare monasteri.  Cosi  nel  1105  istituisce  la  Confraternita  di 
S.  Maria  della  valle  di  Giosaphat ,  iscrivendosi  lui  stesso 
confrate  di  questa  comunità.  Riedificò  l'antico  monastero 
di  SS.  Pietro  e  Paolo  d'Agrilla  (2).  Eresse  in  archimandriato 
il  monastero  del  S.  Salvatore  di  Messina  e  confermò  l'ere- 
zione del  monastero  di  S.  Maria  la  Grotta  di  Marsala.  Lo 
stesso  anno  della  sua  coronazione  cominciò  a  fare  edificare 
la  Cappella  Palatina  di  Palermo,  finita  nelle  sue  parti  prin- 
cipali nel  1132.  Nel  1135  fece  un'ampia  donazione  allo  Spe- 
dale di  S.  G.  Battista  di  Messina  unendolo  perpetuatiiente 
al  Magno  Spedale  di  Gerusalemme  e  l'anno  appresso  grandi 
privilegi  accordò  all'ordine  degli  Spedalieri  ed  altre  libera- 
lità fece  all'ordine  dei  Cistircensi  (3). 

E  se  dei  torbidi  vediamo  nei  primi  tempi  del  regno  di 
Ruggero  II  non  è  da  attribuirne  a  questo  la  causa  ma  alle 
ingiuste  pretenzioni ,  all'  imprudenza  ed  all'  ostinatezza  di 
Onorio  II  nel  non  volerlo  investire  del  ducato  di  Puglia, 
allorché  mortone  il  duca ,  Guglielmo ,  nipote  di  Ruggero , 


(1)  MALATEnHA,  lib.  4,  cap.  XXIX. 

(2)  Cfr.  Pirro,  cit. ,  Noi.  monast.  SS.  Petri  et  Pauli.  Diplom.  1117. 

(3)  Cfr.  S.  Bernardi  ,  Epistol.  Wtì  ;  Cfr.  su  tutto  ciò  Di  Giovanni  , 
atwia  eli.,  voi.  II. 
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senza  legittimi  successori ,  numerosi  baroni  se  ne  conten- 
devano la  successione.  Anzi  quando  Salerno,  Amalfi  ed  altre 
città,  riconobbero  l'autorità  di  Ruggero  (1),  Onorio  II  lo 
scomunica  «  si  ducale  obtinere  culmen  ulterius  conaretur  >. 
Ed  allora  Ruggero  :  «  misit  ad  eum  orans  ut  non  ab  Ecclesia 
dominatum,  ducalemque  honorem  generis  jure  sibi  compe- 
tentera  conscendere  prohiberetur  :  nam  ei  prout  aequitas 
imperaret  de  eiusdem  ducatus  culmine  libenter  ipse  obsecun- 
daturus  esset».  Ma  il  papa  tiene  duro.  Ruggero  sempre 
riverente  :  «  misit  iterum  atque  iterum  quatinus  eum  susci- 
piens  quod  se  habere  jure  decebat,  non  denegaret.  At  cen- 
tra Papa  eodem  modo  quo  supra  in  eum  obstinatissimum 
gerens  animum  nullo  modo  desiderio  ipsis  assensum  prae- 
bere  volebat».  E  allora  che  tornare  affatto  vane  le  vie  pa- 
cifiche Ruggero  è  costretto  a  ricorrere  alle  armi  :  ed  anche 
allora,  quando  il  papa,  sbaldanzito  mandò  secretamente  a 
chiedergli  la  pace  a  patto  di  recarsi  in  Benevento  e  ricever 
da  lui  l'investitura  della  Puglia,  Ruggero,  deferente  sempre, 
accondiscende  (2). 

Né  parleremo  di  quei  torbidi  dovuti  alle  lotte  di  Ana- 
cleto sostenuto  da  Ruggero  ed  Innocenzo,  alleato  di  Lota- 
rio, che  non  ci  debbono  far  meraviglia  se  pensiamo  che  la 
Chiesa  era  allora  travagliata  dagli  scismi.  Anzi  le  storie  ci 
attestano  che  per  mostrare  allora  Ruggero  ,  che  dal  canto 
suo  desiderava  di  veder  sedati  i  disturbi  del  papato ,  per 
mezzo  di  S.  Bernardo ,  introdusse  un  trattato  di  pace.  E 
poiché  la  lotta  dipendeva  dallo  esaminare  chi  dei  due  papi 
eletti  doveva  esser  riconosciuto  legittimo,  Ruggero  richiese 
che  venissero  da  lui  cardinali  e  teologi  dell'uno  e  dall'  al- 
tro per  sostenere  le  rispettive  ragioni.  Il  re  diede  prima 
ascolto  per  4  giorni  ai  legati  d'Innocenzo  e  per  altrettanti 
poi  a  quelli  d'  Anacleto  ed  udite  le  ragioni  di    entrambi   i 


(1)  Abb.  Telesino  presso  Caruso,  I,  pag.  260. 

(2)  Cfr.  Falc.  Beneventanus  Chronicon.  Caruso,  1,  pag.  334. 
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pretendenti,  non  volendo  decidere  da  se  solo  un  affare  così 
importante,  disse  di  voler  prima  sentire  il  parere  dei  ve- 
scovi di  Sicilia,  secondo  il  quale  s'era  sempre  regolato.  Ma 
prima  che  si  riunisse  quel  sinodo  moriva,  nel  gennajo  1138 
Anacleto  e  spegnevasi  lo  scisma.  Senonchè  Innocenzo  osti- 
nato a  non  voler  riconoscere  Ruggero  ed  a  pretendere  la 
cessione  del  principato  di  Gapua,  costrinse  alle  armi  Rug- 
gero ,  che  presso  S.  Germano  riportò  sul  primo  una  com- 
pleta vittoria  facendolo  anzi  prigioniero.  E  allora  che  ci 
si  mostra  in  tutta  la  sua  forza,  in  tutta  la  sua  pienezza,  la 
devozione  e  reverenza  del  re  verso  il  vicario   di  Cristo  (1). 

«  Non  è  punto  facile  formarsi  un  giusto  concetto  del- 
l' autorità  dei  pontefici  in  questo  tempo  e  del  rispetto  on- 
d'essi  godevano.  Il  mutare  continuo  delle  fortune ,  il  coz- 
zare violento  dei  più  disparati  interessi,  la  mina  degli  or- 
dini appena  instaurati ,  eran  cagione  che  la  stessa  istitu- 
zione del  papato  non  potesse  acquietarsi  in  una  forma  sta- 
bile di  diritto  e  di  consuetudine. 

I  principi  ideali  erano  abbastanza  determinati  e  saldi , 
ma  spesso  erano  offesi  e  manomessi  nella  persona  reale 
del  pontefice  che  gl'incarnava.  Si  venerava  il  papa  astratto, 
si  deponeva ,  s' ingiuriava ,  si  mutilava  il  papa  concreto  e 
la  ruvidezza  delle  coscienze  e  la  barbarie  dei  costumi  non 
lasciavano  scorgere  la  mostruosità  della  contraddizione. 
Quello  stesso  Liutprando  che  menava  per  la  briglia  il  ca- 
vallo di  papa  Zacharia  ,  avea  forzato  Gregorio  III  e  i  Ro- 
mani ad  invocare  contro  dì  lui  l'aiuto  di  Carlo  Martello  e 
dei  Franchi.  E  così  anche  prima  d'Innocenzo  e  di  Onorio  II 
il  18  giugno  1053  i  Normanni  vinsero  a  Civitade  Leone  IX, 
che  in  armi  s'era  mosso  contro  di  loro,  ma  come  udirono 


(1)  A  questo  proposito  così  si  esprime  il  Caspar  ,  pag.  261:  «Wie 
er  (lem  Gefangenen  mit  zur  Schau  getraj?ener  Ergebenlieit  begegnet 
war  so  zeigen  auch  seiDS  Qesetze  einén  ofTenkundig  kirchenfreundli- 
chen  Charakter». 
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ch'egli  si  piegava  a  levare  l'interdetto  con  cui  li  avea  col- 
piti ,  gli  si  gettarono  ai  piedi  e  gli  fecero  ressa  d'  attorno 
per  baciargli  le  mani  (1)  ». 

Ruggero,  dunque,  riconoscendo  nel  suo  nemico  il  sacro 
carattere  di  capo  della  Chiesa  Universale  «  per  legatos  suos 
Pontifici  Innocentio  supphciter  et  ultra  quam  credi  potest, 
mandavit,  humiliter  ut  pacis  concordiae  manum  compo- 
nat»  (2). 

Indi  viene  con  suo  figlio  alla  presenza  del  Pontefice  «  et 
pedibus  eius  advoluti  misericordiaui  petunt  et  ad  Pontifi- 
cis  imperium  usquequaque  flectuntur».  Innocenzo  riconosce 
Ruggero  dandogli  lo  stendardo  e  confermandogli  tutti  i  pri- 
vilegi precedenti  (3).  Finalmente  ricordiamo  l' alleanza  di 
Ruggero  con  Eugenio  III ,  quando ,  tra  i  tumulti  dei  Ro- 
mani,  eccitati  dall'eresia  di  Arnaldo  da  Brescia  ed  il  ti- 
more di  una  spedizione  di  Corrado  III,  non  altro  soccorso 
sperò  che  dal  re  di  Sicilia,  dal  quale  ebbe  salvezza,  e,  come 
attesta  Ottone  di  Frisinga,  anche  una  somma  di  danaro. 

Né  è  da  trascurare  il  trattato  del  1156  fra  Guglielmo  I 
e  papa  Adriano  in  cui  fu  riconfermato  il  trattato  del  1144 
tra  Lucio  II  e  Ruggero ,  riguardo  la  concessione  dei 
privilegi  e  principalmente  dell'  Apostolica  Legazia  (4) ,  e 
quando  Alessandro  III  tornando  a  Roma  dopo  avere  lot- 
tato coi  mare  procelloso  potè  approdare  a  Messina ,  Gu- 
glielmo.... «  qui  tunc  erat  Panormi,  nuntios  suos  cum  mu- 
neribus  ad  papam  transmisit  et  eum  quinque  galeis  usque 
Romam  conduci  praecepit  (5).  E  nella  minorità  di  Gugliel- 


(1)  Graf,  Le  origini  del  papato  in  «Albori  della  vita  italiana*. 

(2)  Falc.  Benevent,  cit.,  Chronicon,  Caruso,  I,  pag.  375. 

(3)  Cfr.  Bulla  Jnnocent,  Pontif.,  anno  1137  die  27  jul.  apud  Labbet  : 
12  concil.  Di  quest'accordo  ci  fa  altresì  testimonianza  S.  Petrus  CIu- 
niac,  lib.  4,  epistol.  3. 

(4)  Cfr.  Watterich  I.  M.,  Pontificum  Bomanorum  vitae,  II,  352  e  segr. 

(5)  Romualdo  Salernitano,  Caruso,  t.  II,  pag.  870. 
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mo  II  la  reggente  Margherita  invia  al  Pontefice  un'amba- 
sceria per  attestargli  la  devozione  del  re.  Più  tardi  nel  1167 
tornando  Federico  Barbarossa  sulle  città  lombarde  colle- 
gate, si  rivolse  il  papa  ai  re  di  Sicilia  ed  era  l'imperatore 
alle  porte  di  Roma,  quando  due  galere  siciliane  recano  da- 
naro e  salvezza  al  pontefice  (1). 

È  noto  finalmente  che  quando  lo  stesso  Federico  per- 
duta il  26  maggio  1176  la  battaglia  di  Legnano,  propose  al 
papa  il  trattato  di  Anagni,  per  trattare  la  pace,  il  pontefice 
vi  aderì  coll'espresso  patto  che  dovesse  intervenirvi  il  re  di 
Sicilia  «  senza  il  cui  assenso  non  sarebbe  mai  per  venire 
ad  alcun  patto  ». 

Il  congresso  ebbe  poi  luogo  a  Venezia,  ed  Alessandro  III 
colà  diretto  s'imbarcava  a  Viesti,  dove  il  re  di  Sicilia,  avea 
mandato  undici  galere  per  accogliere  il  papa  e  fargli  ono- 
revole scorta.  In  quel  congresso,  il  governo  di  Sicilia  rap- 
presentato da  Romualdo  Salernitano ,  ebbe  una  parte  no- 
tevolissima. 

Di  Guglielmo  II  del  resto ,  chiamato  da  quel  Pontefice 
col  nome  di  «  Cristianissimo  (2)  »  basta  ricordare  la  costru- 
zione del  Duomo  di  Monreale  e  le  imprese  in  favore  dei 
Cristiani  di  Terrasanta.  Soccorse  in  primo  luogo,  con  una 
grossa  armata  di  200  navi  i  Cristiani  che  combattevano  in 
Alessandria  contro  Saladino,  sultano  di  Egitto  e  trovandosi 
un'altra  volta  la  terra  santa  in  gravi  congiunture,  fu  dalle 
galere  siciliane  di  Gughelmo ,  liberata.  Altre  forze  mandò 
colà  nel  1180  assieme  a  quelle  di  Riccardo  d'Inghilterra  e 
di  Filippo  di  Francia ,  per  soccorrere  il  cadente  regno  di 
Gerusalemme.  In  quanto  a  disposizioni  di  diritto  ecclesia- 
stico interno,  pare  che  al  tempo  della  minorità  di  Gughel- 
mo II ,  durante  la  reggenza  di  Margherita ,  debba  farsi  ri- 
salire quella  costituzione  riguardante  l'amministrazione  dei 


(1)  Baronio  cit.  ad  annum  1167.  Acta  Alexandri  HI  pontif.,  cap.  IV. 

(2)  Bulla  Alex.  Ili,  poutif.  ano.  1174  die  14  jauuarii. 
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beneficii  vacanti ,  ripetuta  da  Federico  (const.  R.  Sic.  Ili 
31),  anzi  per  il  Niese  essa  si  presenta  come  una  delle  nu- 
merose mitigazioni  di  fronte  alla  durezza  di  Guglielmo  I  (1), 
e  pare  ancora,  che  lo  stesso  Guglielmo  II  sia  stato  il  primo 
a  ripristinare  i  limiti  della  manomorta  in  Sicilia  attingen- 
done l'inspirazione  ad  alcune  disposizioni  della  legislazione 
bizantina,  e  che  a  lui  debba  attribuirsi  la  costituzione ,  ri- 
petuta da  Federico  (III  31)  la  quale  stabilisce  che  morendo 
gh  ecclesiastici  ab  intestato ,  un  terzo  dei  beni  si  eroghi 
per  l'anima  loro  e  gli  altri  due  terzi  vadano  al  fisco.  Qui, 
secondo  lo  Scaduto,  trattasi  del  basso  clero  soltanto,  poi- 
ché lo  spoglio  degli  alti  prelati  andava  al  re  e  le  sediva- 
canti  sempre  a  vantaggio  delle  Chiese,  né  le  leggi  normanne 
accennano  a  pretese  pontificie. 

Ma  una  più  importante  prova  della  cura  pontificia  a 
serbare  la  Sicilia  indipendente,  escludendovi,  secondo  il  sen- 
tiero tracciato  da  Ildebrando,  ogni  elemento  straniero,  noi 
la  vediamo  col  Pollaci  -  Nuccio  (2)  nella  assoluta  disappro- 
vazione, nella  vivace  ripugnanza  dei  due  pontefici,  Lucio  III 
ed  Urbano  III  al  matrimonio  di  Gostanza  con  Arrigo  VI , 
figlio  di  Federico  Barbarossa.  Vedendo  in  quelle  nozze  un 
pericolo  per  la  indipendenza  del  regno ,  una  seria  minac- 
cia per  la  temporale  autorità  della  Chiesa,  una  deviazione 
funesta  della  linea  politica  che  la  casa  normanna  avea  con 
vantaggio  seguita  finora  (La  Lumia) ,  Urbano  III  sdegnato 
ed  afflitto  dalla  conclusione  di  quel  matrimonio  ,  non  solo 
rifiutò  r  invito  di  Federico ,  di  unire  egh  stesso  gli  sposi , 
ma,  ancora,  sottomise  all'  interdetto  il  patriarca  di  Aquileia 
che   avea   benedetto   queir  unione ,    per  cui  il  24  ottobre 


(1)  Anche  in  questa  disposizione  il  Niese  vede  influenza  auglo-nor- 
manna  poiché  anche  in  Inghilterra  ed  in  Normandia  fu  sanzionata  una 
reale  provvisoria  amministrazione  cfr.  Bohmer  ,  Kirche  und  Staat  in 
England  und  in  der  Normandie,  pag.  147. 

(2)  Pollaci  Nuccio,  I  papi  e  la  Sicilia  nel  M.  Evo,  Arch.  Stor.  Sic, 
anno  XXV. 
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1184  (1),  l'isola  passava  in  mano  ai  Tedeschi.  E  quando  alla 
morte  di  Guglielmo,  il  trono  vien  conteso  tra  Enrico  il  Te- 
desco e  Tancredi  figlio  illegittimo  di  Ruggero,  ma  pur  san- 
gue normanno.  Clemente  III ,  come  ci  attesta  Riccardo  da 
S.  Germano  (2)  escluse  dal  nostro  regno  lo  straniero  ed 
assentì  all'  assunzione  di  Tancredi ,  al  trono  dei  suoi  pro- 
genitori. 

Parimenti,  infine,  quando  nel  1191  Enrico,  chiamato  dal 
conte  d'Andria,  venne  in  Italia,  Celestino  III,  allora  ponte- 
fice «  prohibente  et  contradicente  »,  come  dice  lo  stesso  cro- 
nista, si  oppose  gaghardamente ,  in  difesa  dei  Normanni, 
alla  sua  invasione  in  Siciha. 

Da  tutto  quanto  siam  venuti  esponendo ,  noi  crediamo 
di  poter  trarre  le  seguenti  deduzioni  : 

1)  Che  i  Normanni  non  agirono  solo  per  influenza  delle 
dottrine  cesareo  -  papistiche  bizantine  ,  franco  -  normanne  e 
langobarde  ne  la  loro  è  solo  una  religione  di  politica  :  essi 
agirono  sempre  colV  accordo  del  papa  a  cui  furono  sempre 
ossequenti  anche  per  sentite  e  vive  credenze  religiose. 

2)  Che  è  anche  innegabile  V  amicizia  dei  papi  verso  i 
Normanni  ed  evidente,  sopratutto,  la  reciprocità  delle  conces- 
sioni tra  Chiesa  e  Stato. 

Palermo,  giugno  1916. 

D.R  Nicola  Giordano 


(1)  Cfr.  Hartwig,  Sulla  data  degli  sponsali  di  Arrigo  VI  etc.  in 
Memorie,  della  classe  di  scienze  morali ,  storiche  e  filologiche  della  R. 
Accad.  dei  Lincei,  serie  3,  voi.  II. 

(2)  Cfr.  Del  Rb,  Cronisti  e  scrittori  sincroni  della  dominaeiotie  nor- 
manna, voi.  II,  pag.  7. 


MISCELLANEA 


Un  retaggio  feudale  di  speciali  possessi  nelle  terre 
della  Contea  di  Ceraci. 


Nei  primordi  del  Medio  Evo  lo  sviluppo  della  pubblica  eco- 
nomìa ìq  Sicilia  era  tarpato  dal  difetto  dei  capitali,  dalla  man- 
canza dei  mutui,  dalla  nessuna  circolazione  del  denaro.  I  pochi 
capitali  ,  accentrati  dai  feudatarii,  non  venivano  investiti  nella 
terra  ,  e  molto  meno  nelle  industrie  ,  ma  servivano  a  costituire 
torri,  fortezze,  castelli,  a  mantenere  numerose  le  bande  di  armati 
per  le  guerre  private  o  faide. 

Unica  sorgente  della  ricchezza  era  il  lavoro;  il  capitale  —  la- 
voro accumulato  —  non  era  divenuto  una  leva  potente  per  ren- 
dere più  produttivo  il  lavoro  (1). 

Difettando  i  capitali ,  bisognava  sfruttare  la  terra,  coltivarla 
mediante  1'  opera  del  vassallaggio ,  creando  diritti  e  concessioni 
di  ogni  genere  e  costituendo  «  una  popolazione  agricola,  soggetta 
a  varii  pesi,  prestazioni,  o  servizii  »  (2). 

Fu  mestieri  incoraggiare  il  vassallo  per  il  maggior  sviluppo 
del  lavoro  servile ,  concedendo  terre  ad  enfiteusi ,  diritti  ed  usi 
produttivi  di  angarie  e  perangherie  ,  e  persino  proprietà,  che , 
migliorate,  si  acquisivano  dal  concessionario ,  pur  di  avvantag- 
giarne l'azienda  baronale. 


(1)  LoNCAO,  La  borghesia  in  /SiciWa.— Gbnuabdi,  Terre  comuni  ed  usi 
civici  in  Sicilia  prima  deW abolizione  della  feudalità.  Palermo,  1911. 

(2)  V.  La  Mantia  ,  Storia  della  Legislasione  civile  e  criminale  di  Si- 
cilia,  Voi.  I,  Palermo  J866,  pag.  166. 

Arch.  Stor,  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  4 
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Fra  le  svariate  concessioni  del  tempo,  ne  troviamo  una  carat- 
teristica, che  forma  eccezione  al  diritto  pubblico  odierno  e  che 
permane  ancora  nei  feudi  dei  Conti  -  Marchesi  di  Geraci  :  la 
proprietà  di  alberi  di  olivo  entro  il  fondo  altrui. 

La  vasta  Contèa  che  dalle  giogaie  delle  Madonie  scendeva  al 
lido  del  Tirreno,  abbracciava  in  origine  un  corpo  di  più  Signo- 
rie, tutte  sparse  in  terreni  boschivi,  dove  l'albero  sacro  a  Miner- 
va cresce  spontaneo  allo  stato  selvatico  di  oleastro.  E  di  olivi 
infatti  non  ha  penuria  l'alpestre  regione  che  costituiva  la  Contèa 
di  Geraci  e  che  ai  tempi  del  Conte  Francesco  Ventimiglia  risultava 
di  ben  venti  borghi  e  castelli,  quali:  Geraci,  Castelbuono,  Pollina, 
Collesano,  Gratteri,  Sant'Angelo,  Malvicino,  Tusa,  Caronia,  Ca- 
stelluccio,  San  Mauro,  Petalìa  Soprana,  Petralìa  Sottana,  Gangi, 
Sperlinga,  Pettineo,  Belice  ,  Fisa  voli ,  Lagristia  e  Eagalgiovan- 
ni  (1). 

L'olivo  quindi  costituiva  un  ramo  importante  di  produzione, 
che  non  poteva  sfuggire  al  monopolio  dei  Conti,  i  quali  pensa- 
rono a  trarne  profitto.  E  poiché  per  i  costumi  dei  tempi,  e  per- 
chè mai  i  Baroni  esercitavano  colture  a  spese  proprie,  non  si  po- 
teva riuscire  ad  ingentilire  con  l'innesto  quella  selva  interminabile 
di  oleastri,  per  indi  coltivarla,  renderla  produttiva,  custodirne  il 
frutto  compromesso  dai  cittadini  con  l'esercizio  di  arare,  pascere, 
legnare,  fare  erba,  ecc.,  nacque  l'idea  di  una  concessione  dell'al- 
bero o  meglio  delle  singole  ceppale  di  olivastro  vegetanti  nei 
terreni  del  feudatario,  con  l'annessione  di  una  zona  circolare  di 
terreno  dal  raggio  di  palmi  sette  per  ogni  ceppala  o  trofa.  In 
tal  modo  i  feudi  rimasero  integri  nel  loro  complesso  generale , 
con  le  relative  pertinenze  ed  attinenze,  ma  vi  si  costituì  un'in- 
finità di  piccoli  possessi,  poiché  tutte  le  plaghe  incolte  degli  oli- 
vastri divennero  preziosi  oliveti  redditizii,  posseduti  dai  più  ben 
visti  vassalli ,  entro  questo  o  quell'altro  feudo  del  loro  Signore. 

Ostava  soltanto  al  diritto  assoluto  dalla  proprietà  la  riserva 
che,  ove  1'  albero  venisse  a  perire ,  il  proprietario  perdeva  ogni 
azione  di  dominio  tanto  sulla  zona  circolare  di  terreno  annessa, 


(1)  MiCHABL  PLATIRN8I» ,  HittoHa  Sìovìa ,  p.  L  cap.  6 ,  Gbbookio  , 
Bibl.  Arag. 
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quanto  sulla  sostituzione  d'altro  impianto,  a  meno  che  la  ceppaja 
non  riscoppiasse. 

Le  condizioni  sociali  dell'  epoca  diedero  maggiore  impulso  al 
progresso  di  tali  concessioni.  La  miseria  aveva  spinto  a  distrug- 
gere gli  alberi  da  frutto,  principalmente  viti,  gelsi  ed  olivi,  tanto 
che  nel  1556  il  Parlamento  faceva  osservare  che,  per  la  inconsulta 
recisione  degli  olivi,  si  aveva  nel  Regno  grande  difetto  d'olio  (1), 
ed  il  Viceré  Don  Garzia  di  Toledo  emanava  una  prammatica  , 
vietando  di  tagliare  ulivi,  inutili,  selvatici,  o  domestici  che  fos- 
sero. 

Ma  comechè  l'interpetrazione  letterale  portava  anche  al  divie- 
to (li  tagliare  il  sclviitieo  per  innestarlo,  così,  l'anno  dopo.  Don 
Carlo  d'  Aragona  con  una  prammatica  del  18  novembre  1567  , 
stabilì  di  i)otersi  «  tagliare  e  rimondare  gli  olivastri,  seu  olivi  sei- 
vatichi,  ad  uopo  però  d'insitarsi  e  non  ad  altro  eflfetto,  ita  che  gli 
padroni  innanzi  di  tagliarli  e  rimondare  siano  tenuti  andar  a  far 
nota  agli  atti  dell'ufficio  dei  Giurati  delle  terre  o  città  dove  so- 
no, e  tagliati  e  rimondati  debbano  infra  termine  anni  due  insi- 
tarli »  (2). 

Niente  quindi  di  più  propizio  pei  Conti-Marchesi  di  Geraci , 
che  dare  impulso  alla  produzione  olearia  ,  con  le  concessioni  in 
esame  ,  che  eseguivano  con  lettere  di  manutenzione  in  possesso, 
firmate  dal  concedente  e  registrate  nella  Segrezia  marchionale. 
Queste  concessioni  non  avevano  nulla  di  comune  con  le  tante 
che  si  riscontrano  nella  società  che  succedette  al  mondo  romano, 
come  le  cose  enfiteutiche  col  canone,  le  censitiche,  le  superficiarie 
trasmesse  perchè  vi  si  edifichi  ,  o  vi  si  pianti  contro  un'  annua 
prestazione  detta  salario  o  locario  (3);  sono  invece  in  apparenza 
regalie  del  Signore,  fatte  ai  piìi  ben  visti  vassalli,  o  a  Chiese  e 
Monasteri,  e  che  come  vedremo,  rendevano  più  del  salario  o  lo- 
cario. 

Divenuto  il  concessionario  possessore  dell'olivastro,  innestato- 


(1)  Philippus  I ,  Gap.  XXXVI  :  «  Ut  expressa  lege  caveatur  ut  oli- 
vae  non  incidantur  >>. 

(2)  pRAGM.  Rroni  Siciliae,  I,  pag.  351  e  seg. 

(3)  Santamaria  ,  /  feudi ,  il  diritto  feudale  e  la   loro  storia.   Napoli 
1881. 
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lo,  resolo  produttivo,  ne  raccoglieva  le  drupe,  che  era  obbligato 
a  depositare  nei  vasti  zarhi  dei  trappeti  marchesali,  dove  si  con- 
servavano ammassate  per  piti  mesi  a  disposizione  del  mastro  trap- 
petaro,  che,  a  suo  tempo,  avrebbe  curato  l'estrazione  dell'olio.  E 
quando  l'olio  era  bello  e  spremuto,  al  povero  vassallo  non  ne 
rimaneva  che  ben  poca  cosa.  Prelevatane  infatti  la  decima  pel 
Marchese,  dedotti  i  diritti  di  gabella  in  tari  sei  per  macina,  sce- 
mati i  diritti  pel  servizio  di  estrazione  ,  conservazione  e  sfrido 
d'attrezzi,  l'obolo  pel  guardiano,  per  le  Chiese,  pei  Conventi,  le 
regalie  d'uso  al  personale  della  segrezia,  il  coltivatore  aveva  di 
ben  poco  a  poter  riempire  i  suoi  orci,  mentre  l'orciaja  marche- 
sale  riboccava  d'olio  e  del  migliore,  avendo  diritto  il  Signore 
all'olio  di  prima  resa.  Al  vassallo  insomma  non  rimaneva  che 
di  frequente  ripetere  il  vecchio  adagio  siciliano  : 

'Ntra  trappitu,  trappiteddu  e  trappitara 
Ogghin  mancu  nni  portu  na  quartara. 

Ma  ciò  non  è  tutto  :  oltre  Polio  vi  erano  i  diritti  sulla  sansa 
o  nozzolo ,  che  costituivano  il  jus  nozzuli.  Tali  diritti  venix  ano 
pattuiti  nei  contratti  di  concessione  e  di  vendite  ,  e  formavano 
partita  di  arrendamento  nei  riveli  dei  cespiti  di  Casa  Geraci. 

Riportiamo  ad  esempio  qui  allegato  un  contratto  del  18  marzo 
X.  Indizione  1777  rogato  da  Notar  Antonio  Dajno  da  Geraci , 
dove  non  solo  è  specificato  il  diritto  sul  nozzolo,  ma  se  ne  rivela 
l'entità,  ossia  l'importo  deducendolo  dal  valore  degli  alberi.  In- 
fatti, il  detto  atto  dopo  aver  espresso  che  si  \ende  «  partita  oli- 
varum  sita  et  posita  in  hoc  territorio  Hyeracii  et  in  contrada  nun- 
cnpata  di  Calabro,  secus  Bev.  Coinuniam  Sacerd.  huius  Civitatis  etc. 
soggiunge  :  «  Hubjecta  jure  nozzuli  debiti  Aziendae  Marchionali  huius 
titatus  et  Marchesatus  Hyeracii  »  e  più  avanti  «  etfacta  extimatione 
de  pretio  quo  resultaverit  predicta  partita  olivarum,  deducere  et  de- 
falcare debeat  tertia  pars  prò  capitale  subiugationis  dicti  juris  noz- 
zuli. 

In  un  rivelo  poi  ilei  cespiti  di  Casa  Geraci,  esistente  nell'Ar- 
chivio di  Btato  di  Palermo,  presentato  il  25  giugno  1827  da  Fran- 
cesco Ventiraiglia  Marchese  di  Lozzauo ,  troviamo  il  seguente 
annotamento  d'introito  per  il  jus  nozzuli  : 

«  Feudo  di  Gugliruiotta  e  Fisuuli  per  il  diritto  di  nozzoli,  che 
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spetta  pagarsi  dai  naturali  Geraeesi  e  Castelbonesi,  che  giusta 
il  calcolo  suddetto  importa  onze  31.  7.  12.  4». 

Come  si  osserva  quindi  sotto  la  larva  di  una  concessione  gra- 
tuita ,  veniva  sfruttato  il  lavoro  del  vassallo  ,  con  il  monopolio 
dei  trappeti ,  che  conseguiva  l'esazione  dei  cennati  diritti ,  con 
il  )u»  nozzuU  e  con  tutt'altre  limitazioni  al  libero  godimento  dei 
prodotti  ottenuti  dall'oliveto.  Ed  aflanchè  venisse  assicurata  la 
rendita  dei  proventi  di  trappeto,  s'istituì  il  diritto  proibitivo  di 
non  poter  macinare  olive  se  non  che  nei  soli  trappeti  del  Barone, 
e  che  nessuno  del  vassallaggio  poteva  avere  trappeti  proprii  (1). 
E  cos\  i  trappeti  marchesali  sorsero  in  ogni  borgo  della  Contèa, 
in  tutti  i  feudi  olivati,  quali  si  osservano  ancora  oggi  giorno,  co- 
stituendo una  delle  primarie  risorse  dell'azienda  feudale. 

I  proventi  assunsero  tale  importanza  da  formare  disposizione 
di  legge  per  1'  esazione  delle  decime.  Infatti  all'  articolo  13  del 
Decreto  2  agosto  1806,  che  abolì  la  feudalità  in  Napoli,  è  det- 
to :  «  Ad  oggetto  che  ai  possessori  di  feudi  non  sia  frodata  la  de- 
cima sull'  olio ,  che  finora  hanno  esatta  nei  trappeti  feudali ,  la 
detta  decima  dovrà  pagarsi  o  in  olive  o  in  olio  ».  Ma  a  dir  vero 
tali  diritti  di  trappeto,  di  decima,  di  nozzolo  e  simili,  cessarono 
da  noi  col  tramonto  del  feudalismo,  e  solo  retaggio  rimase  della 
proprietà  degli  oliveti  entro  il  fondo  altrui  ,  regolata  dai  titoli 
di  concessione  e  dalle  inveterate  secolari  consuetudini  (2). 

« 

Creati  in  tal  modo  gli  oliveti ,  faceva  mestieri  circoscriverli 
entro  dati  confini  per  distinguere  gli  alberi  appartenenti  ad  un 
proprietario,  da  quelli  di  spettanza  d'altri.  Ma  i  confini  non  po- 
tevano stabilirsi  con  termini  lapidei ,  poiché  il  terreno  era  del 
feudatario  ,  e  venivano  a  confondersi  con  i  segni  divisorii  della 
proprietà  terriera.  Si  ricorse  quindi  alla  marchiatura  degli  alberi 
di  confine.  In  origine  il  marchio  era  costituito  da  croci  scolpite 
nel  tronco  degli  olivi  di  perimetro,  e  bastava  tale  segno  per  li- 
mitare il  possesso.  Un  contratto  del  3  maggio,  3»  Indizione,  1620 


(1)  Gregorio,  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia,  lib.  2,  cap.  6. 

(2)  V.  Atto  Parlamentario  stipulato  li  7  novembre  1812  dal  Protono- 
taro  del  regno  di  Sicilia.  Palermo  1912,  con  discorso  proemiale  del  prof. 
Salvatore  Romano. 
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in  uotar  Santi  Gentili,  da  Geraci,  che  alleghiamo  (Documento  II), 
indica  tale  sistema  di  confinazione,  cosi  concepito  :  «  Goncessit  et 
concedit  omnes  illo8  troffos  oUvarum  et  olivastros,  mercatos  cum  si- 
gno  crucis,  existentes  in  contrada  nuncupata  della  valle  delti  Can- 
tera etc.  ».  Più  tardi  in  progresso  dei  tempi ,  si  osservò  che  il 
solo  segno  di  croce,  dava  luogo  a  frequenti  contestazioni,  molto 
più  che  i  possessi  si  erano  divisi  e  suddivisi  ed  occorreva  una 
migliore  distinzione  ad  identificarne  i  confini.  Fu  quindi  sostituta 
la  martellatura  portante  le  iniziali  del  proprietario  dell'oliveto, 
sempre  nel  tronco  degli  alberi  di  confine  e  nella  faccia  rivolta 
all'esterno  del  possesso,  rientrando  nelle  singole  proprietà  (vol- 
garmente chiamate  partite)  tutte  le  piante  racchiuse  nella  linea 
perimetrale,  marchiata  con  le  iniziali  del  nome  del  possessore. 
E  quando  poi  il  frazionamento  della  proprietà  si  fece  più  lato , 
si  pensò  a  marchiare  individualmente  tutti  gli  alberi  che  costi- 
tuivano la  possessione,  la  partita,  di  ognuno.  Ma  le  frodi  dell'uo- 
mo non  hanno  limite,  e  qualche  volta  un  colpo  di  scure  mandava 
a  monte  il  marchio  di  confine  per  sostituirne  altro,  specialmente 
nei  possedimenti  delle  Chiese,  dei  Monasteri,  dei  Conventi,  che 
allora  erano  estesissimi  e  che  difettavano  di  sorveglianza.  Fu  ri- 
mediato allora,  contornando  le  iniziali  con  piccoli  chiodi  affissi 
nel  tronco ,  e  così  dal  lato  della  confinazione  parve  che  la  pro- 
prietà rimanesse  ben  definita  e  custodita. 

Ben  altre  cause  però  insidiavano  l'esistenz.a  e  il  i)rodotto  del- 
l'albero. Finché  il  latifondo  ebbe  vita  ed  il  monopolio  «Ifi  trap- 
peti  richiedeva  necessariamente  la  conservazione  degli  olivi,  nes- 
suna lotta  poteva  avverarsi  tra  il  feudatario  ed  il  possessore  de- 
gli olivi ,  molto  più  che  la  coltura  dei  feudi  era  estensiva.  Ma 
quando  al  latifondo  subentrò  la  piccola  proprietà ,  e  possessore 
del  suolo  non  fu  più  il  Marchese,  ma  diversi  propriotarii,  sorse 
una  continua  lotta  tra  l'olivicoltore  che  cerca  di  conservare  l'al- 
bero, anzi  di  estenderne,  con  gli  innesti  sui  polloni,  altri  pianto- 
ni ,  ed  il  i)roprietario  del  suolo  ch(?  si  studia  di  distruggere  le 
piante  vegetanti  entro  il  suo  for>do  e  che  gli  conseguono  tante 
servitù. 

Ed  invero,  oltre  che  l'olivo  ricopre  con  la  sua  folta  oliioma 
molto  snolo  arabile^  e  lo  priva  di  luce  e  calore,  fattori  im])oi-tarfiti 
per  la  produzione  del  terreno  arativo,  oltre  che  vive  in  una  zona 
molto  più  estesa  di  quella  del  raggio  di  palmi  sette ,  che  gli  è 
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annèssa,  e  sottrae  nell'altrui  possesso  elementi  di  fertilità,  1'  e- 
sercizio  delle  continue  servitù  di  passaggio  dell'olivicoltore  per 
potare  gli  alberi,  per  coltivarli,  raccoglierne  e  trasportarne  il  pro- 
dotto, rende  sempre  più  compromesso  il  reddito  del  suolo. 

Ma  nessuna  legge  è  venuta  a  togliere  tali  efficienze  della  pro- 
prietà, costretta  ad  esistere  così  inceppata,  poiché  qui  non  trova 
applicabilità  il  Decreto  11  Settembre  1825,  N.  '286,  che  disciplina  lo 
scioglimento  dei  diritti  promiscui  in  Sicilia,  con  l'assegnazione  di 
una  parte  del  possesso  in  beneficio  di  un  compartecipante  e  il  ri- 
manente in  prò  dell'altro.  In  eftetto  nella  specie  non  si  tratta  di  una 
promiscuità ,  poiché  tale  espressione  giova  a  dinotare  il  diritto 
sopra  un  dato  fondo  comune ,  mentre  qui  le  azioni  di  dominio 
sono  distinte  e  separate,  e  non  è  ad  intravedere  che  minuscole 
oasi  di  un  altro  proprietario,  disseminate  sul  teni mento  proprio. 

Il  coltivatore  quindi  del  terreno  lotta  e  sottostà  ai  continui 
danni  che  il  proprietario  dell'olivo  gli  apporta  durante  l'eserci- 
zio dell'arativo,  mentre  viceversa  quest'ultimo  trova  ostacolo  alla 
sicurezza  del  raccolto  delle  olive  ,  quando  il  terreno  non  viene 
seminato,  ma  viene  addetto  al  pascolo,  specialmente  caprino. 

Molti  oliveti  sono  in  zone  ove  il  pascolo  anzi  è  sempre  eser- 
citato, sia  perchè  vegetanti  in  erte  scoscese  e  sassose,  sia  per- 
chè il  magro  suolo  non  si  addice  alle  colture  arative.  Ed  allora 
avviene  che  i  danni  del  bestiame  sono  rilevanti,  ed  i  teneri  ger- 
mogli degli  olivi  sono  corrosi  dal  dente  delle  vacche,  mentre  le 
capre  fanno  scempio  delle  olive.  Fu  quindi  necessario  porre  un 
argine  ai  continui  danni  del  bestiame,  lamentati  dai  proprietarii 
di  olivi.  Costoro  istanzarono  ed  ottennero  che  nell'annuale  ban- 
do del  jus  proibitivo  del  pascolo  fossero  contenute  disposizioni 
tendenti  ad  escludere  negli  oliveti  il  pascolo  dal  giorno  otto 
settembre  a  tutto  gennaio  di  ogni  anno.  Siffatte  disf)OSÌzioni  fu- 
rono consacrate  dapprima  nei  capitoli  delle  grazie  che  si  conce- 
devano dai  Marchesi  ad  istanza  dei  Giurati  della  Terra  ,  indi 
nelle  Lettere  Viceregie  ,  ed  infine  trovarono  e  trovano  posto  nei 
regolamenti  municipali. 

Trascriviamo  un  brano  del  Bando  Viceregio  emesso  in  Pa- 
lermo, il  22  gennaio  1784,  dal  Marchese  Caracciolo,  che  riguarda 
l'anzidetto  divieto  (Vedi  documento  III)  : 

«  Come  pure  vi  ordiniamo  che  venissero  rigorosamente  guar- 
dati l'oliveti  che  posseggono  li  supplicanti  in  altri  feudi  e  terre 
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aliene ,  cioè  dalli  otto  settembre  in  cui  è  maturato  detto  frutto 
di  olive  per  tutto  il  tempo  che  vi  sarà  del  frutto  di  olive  agli 
alberi,  ita  che  non  eccedesse  il  mese  di  Gennaio,  fossero  guar- 
dati d'ogni  sorte  di  bestiame  di  sopra  espressata,  sotto  pena  alli 
contravventori  di  pagare  onze  quattro  ogni  qualvolta  appostata- 
mente  ed  a  guardia  fatta  porteranno  del  bestiame  suddetto  in 
detti  oliveti  applicabile  al  patrone  delli  medesimi,  e  tari  sei  ogni 
sorta  di  bestiame  che  a  guardia  fatta  come  sopra  pascolerà  in 
detti  oliveti ,  e  per  lo  bestiame  minuto  tari  uno  per  ogni  testa 
del  medesimo  applicabili  al  padrone  di  detti  oliveti,  e  tari  otto 
per  ogni  sorta  di  bestiame  grosso  e  grana  dieci  per  quello  mi- 
nuto, qualora  accidentalmente  e  senza  malizia  dei  Patroni  scor- 
resse in  detti  Oliveti,  applicabili  alli  patroni  delli  medesimi  ol- 
tre il  danno  che  forse  faranno,  ed  in  mancanza  dei  denunzianti 
si  debba  stare  al  semplice  detto  ed  asserzione  dei  supplicanti  e 
di  loro  responsioni,  Garzoni  e  Guardiani,  acciò  nessuna  persona 
presuma  entrare  in  questi  luoghi  ed  oliveti,  guastare  e  rompere 
sepali,  mura,  fossi,  aje  ,  guastassero  qualunque  sorta  d' innesti 
o  lavori,  tagliare  o  scorticare  alberi  o  rami  di  essi  »  ecc. 

La  Lettera  Viceregia  anzidetta  formava  il  bando  eseguibile 
summarie  parte  ansistente^  e  non  altrimente,  promulgandolo  ogni 
anno  nella  Terra,  come  dalle  annotazioni  che  si  scorgono  infine 

così  formulate  «  Die Fuit  supradictum  Bandum  promul- 

gatum  pubblicatumque  in  pubblica  platea,  oiore  solito  ad  sonura 
timpani,  de  mandato  quo  supra  ».  Con  tali  provvedimenti,  il  pro- 
dotto delle  olive  venne  messo  al  sicuro  del  danno  immenso  che 
cagionava  il  libero  pascolo  del  bestiame,  e  malgrado  il  suono  del 
tamburo  non  venga  più  come  un  tempo  a  proclamare  il  bando 
del  jus  proibitivo  del  pascolo^  pure  l'osservanza  ultra  secolare 
delle  sue  disposizioni  ha  formato  una  legge  consuetudinaria,  che 
non  ha  bisogno  della  voce  del  banditore  per  essere  eseguita. 

E  mentre  nell'  Evo  medio  il  prezioso  albero  serviva  a  sfrut- 
tare il  lavoro  del  servo  della  gleba  per  alimentare  il  monopolio 
dei  trappeti ,  oggi ,  pur  conservando  l' impronta  di  un  possesso 
feudale  ,  per  il  suo  speciale  modo  di  esistenza  entro  i  possedi- 
menti altrui,  costituisce  una  coltura  redditizia  ad  esclusivo  van- 
taggio del  libero  proprietario,  che  con  maggiori  cure  di  un  tem- 
po,  lo  rende  più  produttivo. 


Paolo  Soiajno  ■  Invidiata 
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DOCUMENTO  I. 

Die  decimo  octavo  Martii  decimae  inditionis  mil- 
lesimo septingentesimo  septaagesimo  septimo. 

Pro  libere  deveniendo  ad  infrascriptam  venditionem  ,  in  qua  agitar 
de  bonia  fideicommisso  subjectis  fuit  per  magistrura  Rosarium  Liquitini 
cura  ejus  supplici  libello  supplicatum  Excellentiae  Suae,  aquaperviam 
Tribunalis  Magnae  Regiae  Curiae  sedia  civilis  in  dorso  ejusdem  infrascrip- 
tam obtinuit  provisionem,  nempe  : 

Eccellentissimo  Signore.  —  Maestro  Rosario  Liquitini  di  Geraci  coi 
nomi  nelle  suo  scritture,  ed  ogn'altro  miglior  nome  espone  a  V.  E.  che 
per  la  strettrezza,  e  calamità  dei  tempi,  che  per  ritrovarsi  nell'età  avan- 
zata d'anni  80  in  circa  si  ritrova  in  grandissima  povertà,  e  miseria,  ed 
avendo  cercata  tutta  la  formalità  di  come  poter  occorrere  a  dette  sue  in- 
digenze ,  non  ha  ritrovato  altra  formalità  se  non  che  vendersi  una  par- 
tita di  Ulive  esistenti  nella  contrada  e  Feudo  di  Calabro,  il  prezzo  delli 
quali  ascende  alla  somma  di  onze  trentaqnattro  circ^.  Ed  avendo  cer- 
cato le  persone  vi  volessero  attendere,  avendoli  ritrovato  li  fan  difficoltà 
di  non  volere  divenire  a  la  compra  di  dette  Ulive  per  ritrovarsi  forte 
soggette  a  qualche  Fidecommesso  ed  ipoteca  dotale,  e  frattanto  per  detta 
facoltà  l'esponente  si  perisce  della  fame,  epperò  per  cautela  del  compra- 
tore e  per  levarsi  dalle  miserie,  nelle  quali  si  ritrova,  ave  risolto  ricor- 
rere a  V.  E.,  e  vivamente  pregarla  si  vogli  degnare  restar  servita  prov- 
vedere, ed  ordinare  che  possa,  e  liberamente  vaglia  l'esponente  devenire 
alla  vendizione  delle  ulive  di  sopra  espressate  per  lo  prezzo  di  onze  34  in 
circa,  e  detto  prezzo  erogare  in  sollievo  di  dette  sue  miserie,  e  per  suoi 
alimenti;  e  questo  non  ostante  che  le  dette  Ulive  si  ritrovassero  soggette 
a  qualsiasi  Fidecommesso,  ipoteca  dotale  o  altro,  mentre  al  tutto  da  V. 
E.  de  plenitudine  potestatìs  legibus  absoluta  si  dispensa.  Tanto  spera 
etc.  —  Panormi  4  Martii  1777.  Constato  de  paupertate  per  testes,  aut  per 
Fidem  Parrochi  provideatur.  Villari. 

In  seqnelam  cujus  quidem  memorialis  et  provisionis  in  eo  obtenta,e 
fuit  per  dictum  de  Liquitini  in  actis  dictae  Curiae  producta  infrascripta 
fides  Parochi  satis  probans  paupertatem  praedicti  supplicantis  videli- 
cet  :  —  Universis  visuris,  lecturis  ,  legive  praesentem  audituris.  Sacrae 
Theologiae  Doctor  D.  Nicolaus  Silvestri  Archipresbiter  et  Parochus  Ma- 
triois  Ecclesiae  sub  titulft  Sanctae  Mariae  Majoris ,  ac  Rector  Generalis 
omnium  Ecclesiarum  Civitatis  Hyeracij  fidem  facit  et  testatur  qualiter 
magister  Rosarius  Liquitini  naturalis  ejusdem  Civitatis  ,  cum  pristinis 
abbine  annis  comniode,  et  honorate  vixisset,  nunc  tamen  corpore   inflr- 


58  MISCELLANEA 


mus^  et  aetate  provectus,  annos  tangens  80,  limite»  insimul  tetigit  extre- 
mae  paupertatis ,  ut  qui  tandem  se  ,  et  longevam  secundam  conjugem 
aleret,  dejectus  est  ostiatim  mendicare,  et  ad  Ecclesiarum  fores  publice 
elemosinam  patere.  Unde  in  praemissorum  fidem  et  testimonium  hanc 
fldem  mandavit  sua  manu  subscriptam,  et  sigillo,  quo  in  similibus  utitur 
in  calce  munitam.  Datum  Hyeracij  die  4  Marti,  1777.  Sacrae  Theologiae 
Doctor  D.  Nicolaus  Silvestri  Archipresbiter  Hyeraciensis.  Sacerdos  D. 
Franciscus  Centineo  Magister  Notarius.  —  Die  10  ejusdem.  Stante  fide 
Parochi  de  paupertate,  possit  juxta  petita,  et  praesens  a  nobis  visa  cum 
fide  Parochi  etiam  visa  suatur  cum  minuta.  Villari.  Stante  praeinserta 
fide  Parochi  fuit  scendo  loco  per  dictam  E,  S,  ad  relationem  spectabilis 
de  Villari  ludicis  Tribunalis  Magnae  Regiae  Curiae  Sedis  Civilis  facta 
alia  secunda  provisio,  per  quam  sub  die  10  Martii  X."'  indictionis  1777 
dictam  fuit  :  Stante  fide  Parochi  de  paupertate,  possit  juxta  petita,  et 
praesens  a  nobis  visa  cum  fide  Parochi  visa  suatur  cum  minuta. 

Et  soUemnitatibus  praedictis  sic  adimpletis  fuit  per  dictum  de  Liqui- 
tini  ex  una ,  et  D.  Joacliim  Silvestri  ex  altera  ad  infrascriptum  vendi- 
tionis  Instrumentum  deventum  prout  deveniunt  modo  ,  et  forma  infra- 
Bcriptis. 

Ideo  hodie  praemisso  praetitulato  die  praedictus  Magister  Rosarius 
Liqnitiui  hujus  Civitatis  Hyeracij,  mihi  Notarlo  cognitus  coram  nobis,  vi- 
gore praesentis  omni  meliori  nomine  titulo  et  modo,  quo  melius  etc.  ac 
joxta  jnris  formam  etc.  stantibus  solemnitatibus  ut  supra  adimpletis  per 
se  ,  et  8U08  etc.  in  perpetuum  et  infinitum  absque  ulla  spe  et  facultate 
reddimendi,  sed  ad  omnes  transitus  vendidit,  et  alienavit,  ipsiusque  ven- 
ditionis  et  alienationis  titulo,  et  causa  habere  licere  concessit  et  conce- 
dit  praedicto  D.  Ioachim  Silvestri  hujus  praedictae  Civitatis  mihi  nota- 
rlo etiam  cognito,  praesenti  stipulanti  et  ab  eo  prò  se  in  perpetuum  sed 
ad  omnes  transitas  ementi,  partitam  Olivarum  sitam ,  et  positam  in  hoc 
Territorio  Hyeracij,  et  in  contrata  nominata  di  Calabro,  secus  Reveren- 
dam  Comiiniam  Sacerdotum  higus  Civitatis ,  secus  locum  S.  Fraucisci , 
et  alios  confine»  etc.  Totam  etc. 

Subjectam  juri  Nozzuli  debiti  Aziendae  Marchionali  hujus  Civitatis 
praedictae. 

Quod  quidein  jus  praedictus  emptor  de  Silvestri  in  se  ipsuui  susce- 
pit,  et  8Ui4uipit,  ac  oneri  suo  accollavit,  et  accoUat,  illuuique  dare  promisit 
etc.  In  reliquie  vero  francani  etc.  Constituens  etc.  Ad  habendum  per 
dictum  eniptorem  de  Silvestri  per  se  ,  et  suos  etc.  stipulantem  dictam 
partitam  Olivarum  superius  venditam,  et  alienatam  cum  juribus,  et  per- 
tineutiis  Buis  omnibus  universis,  et  singulis  ab  hodie,  et  ex  unno  in  an- 
tea  unqiie  in  infinitum  tenendum  etc.  —  Cedens  etc. 

£t  bue  prò  praetio  ,  et  capitali  prout  excimatur  per  Perito»  Extima- 
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tores  per  ambas  partes  comuniter  eligendos  ,  et  in  casu  discordiae  per 
tertiam  neutri  parti  suspectum  a  Curia  eligendum  ,  quae  estiiuatio  fieri 
debeat  ad  requisitionena  dictorum  contrahentiuiu  in  pace  etc. 

Et  facta  extimatione  de  praetio  ,  quo  resultaverit  praedicta  partita 
Olivarum,  deducere,  et  defalcare  debeat  tertiam  partem  prò  capitale  su- 
bjectionis  dicti  juris  Nozzuli,  cui  contrahentes  ipsi  ex  nunc  prò  tunc  de- 
duxerunt,  et  deducunt,  pariterque  defalcare  et  deducere  debeant  de  prae- 
tio praedicto  une.  quatuor,  quae  fuerunt  per  dictum  venditorem  de  Li- 
quitini  praedicto  emptori  de  Silvestri  gratiose  relaxatae,  cui  praedictus 
de  Liquitiui  venditor  relaxavit,  et  relaxat. 

Et  totum  restans  quod  de  necto  remanserit  praedictus  emptor  de  Sil- 
vestri dare  realiter,  et  cura  eflfectu  promisit  et  proniittit ,  seque  sollem- 
niter  obligavit,  et  obligat  praedicto  venditori  de  Liquitini  vel  personae 
prò  eo  legitiiue  hic  Hyeracij  in  pecunia  ponderis  generalis  de  contanti, 
et  extra  depositum  in  tribus  ugualibus  solutionibus,  una  nempe  in  mense 
septembris  anni  currentis  XI  indictionis  ]777  ,  alt*!ra  mense  septembris 
anni  proximi  venturi  12  indictionis  1778,  aliaqne  vero  mense  septembris 
anni  proxirai  venturi  13  indictionis  1779  in  pace. 

In  compotum  cujus  quidem  praedictae  solutiouis  contrahentes  ipsi  com- 
pensaverunt,  et  compensant,  ac  bonas  fecerunt  et  faciunt  une.  quatuor 
lojeriorum  domus  per  dictum  emptorem  de  Silvestri  praedicto  venditori 
de  Liquitini  locatae  prò  annis  quatuor,  ad  rationem  uncie  unius  singulo 
anno.  Et  complementum  dictae  primae  solutionis  praedictus  emptor  de 
Silvestri  solvere  promisit  in  dicto  mense  septembris  praedicti  anni  cur- 
runtis  ad  tenorem  supradictae  obligationis. 

Proinictens  legitime  defendere  etc.  —  Et  de  qualibet ,  et  quacuraque 
evictione  etc.  —  Et  si  quo  venturo  tempore  etc.  —  Necessitate  tamen  lau- 
dandì  etc.  Ita  quod  etc. 

Item  ex  pacto  che  in  detta  prima  solutione  devono  compensare  detti 
contraheuti  le  spese  spettanti  al  suddetto  venditore  di  Liquitini  cioè  il 
poseit  della  Gran  Corte,  la  Cassa,  Stimatore,  e  dritti  spettanti  a  me  No- 
taro  infrascritto  ex  pacto  etc. 

Item  ex  pactio  che  nel  caso  nel  corso  detti  anni  tre  accadesse  la  morte 
di  detto  venditore  di  Liquitini ,  in  questo  caso  sndetto  compratore  di 
Silvestri  sia  tenuto  di  tutto  quello  resterà  debitore  al  detto  Liquitini 
farne  celebrare  tante  messe  alla  ragione  di  tari  uno  per  ogni  messa  per 
1'  anima  di  detto  venditore  ex  pacto.  —  Quae  omnia  etc.  sub  hypothe- 
ca  etc. 

Testes  D.  Nicolaus  Gusmani ,  Diaconus  D.  Bosarius  Purpura  ,  et  D. 
Michelangelus  Silvestri. 

Io  D.  Giachino  Silvestri  compratore  come  sopra. 

Io  D.  Michelangelo  Silvestri  fui  presente,  e  testimonio  e  mi  sottoscrivo 


h 
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per  nome  e  parte  di  detto  venditore  per  esso  non  sapere  scrivere,  e  di 
suo  ordine  confermo  come  sopra.  Ex  actis  quondam  Notarii.  D.  Antonij 
Dajno  Hyeracij  extracta  est  praesens  Copia  per  me  Notarium  D.  Maria- 
num  Sciajno  ejusdem  actorum  defunctorum  Regium  Conservatorem  Ge- 
neralem.  —  Collatione  salva. 


DOCUMENTO  II. 


Die  tertio  maij  tertie  inditionis  1620. 

Notum  facimus  et  testaraur  quod  Antonius  Cugliera  hujus  terre  Hye- 
racij, mihi  notario  cognitus  coram  nobis,  ea  donatione  que  dicitur  mera 
pura  sinplex,  et  inrevocabìlis  inter  vivos,  sponte  per  se  et  suos  etc.  de- 
dit  et  dat  et  ipsius  donationis  titulo  et  causa  habere  licere  concessit  et 
concedit  sacre  theologie  doctori  don  Paulo  Antista  ejusque  etc.  raihi 
notario  cognito,  presenti,  stipulanti  et  recipienti,  uti  Beneficiali  beneficij 
santi  Antonij  hujus  terre  et  successori  bus  in  dicto  beneficio  in  perpe- 
tunm,  omnes  illos  troffos  olivarum  et  oliastros  mercatos  cum  signo  Crucis 
existentes  in  contrata  della  Valle  della  Cantera  in  medio  ambarum  via- 
rum,  et  secus  olivos  diete  Ecclesie  sancti  Antonij  et  alios  confines. 

Totos  etc. 

Francos  etc. 

Constituens  etc.  Ad  habendnra  de  cetero  in  anthea  tenendura  possi- 
dendum,  uti  fruendum  et  gaudendum  etc. 

Cedens  propterea  et  in  totum  transferens  dictus  de  Cugliera  per  se 
etc.  eidem  Beneficiali  stipulanti  et  recipienti  prò  se  etc.  omnia  et  sin- 
gula  jura  et  actiones  reales,  personales  etc.  que  et  quas  habuit  et  habet 
ac  potest  et  sperat  habere  in  dictis  olivis  et  oleastris  desuper  datis  eo- 
runKiue  evictione  et  defensione  contra  et  adversus  quascunqiie  personas 
eoruraque  heredes  et  bona,  virtute  et  auctoritate  quorumvis  contractuum 
actorrfm  et  seripturarum  puplicarum  privatarum  et  sine.  Constituens  ut 
amodo  etc. 

Promittens  dictus  donator  per  se  etc.  eidem  donatario  quo  supra  no- 
mine stipulanti  per  se  etc.  presentem  donationom  omniaque  et  singula 
in  ea  contenta  ratam  ,  gratam  et  firmam  ac  rata  grata  et  firma  habere 
eaque  non  infringere  nec  revocare  etc. 

Et  Bpecialiter  cum  juramento  legi  secunde  Codicis  de  revocandis  do- 
nationibuH  illis  quiiique  ex  causi»  etc.  volens  et  mandans  dictus  donator 
quud  presens  donatio  possit  insinuari. 

Et  predicta  attendere  etc. 

luraverunt  «te. 
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Teste»  presbiter  Gaspar  MataflFo  et  magister  Joseph  Gentile. 
Ex  actis  nieis  notarij  Santi  Gentili  Hyeracij.  Collatione  salva. 
Presentetur  et  registretur  in  actis  juxta  forraam  pragmatice. 

Ioannes  Andreas  La  Martina  juratus. 

Die  sexto  Maij  tertie  Inditionis  1620. 

Presens  donatio  fuit  et  est  insinuata  et  registrata  in  Curia  luratorum 
terre  Hyeracij  de  mandato  quo  supra,  juxta  formam  pramatìce  per  me 
Franciscuni  Giaconia,  magistrura  Notarium  diete  Curie  et  non  aliter  nec 
alio  modo. 


Unde  etc. 


Franciscns  Giaconia  magister  Notarius 


DOCUMENTO  III. 


Ferdinandus  Dei  gratia  Rex  utriusque   Siciliae  , 
Hyerusalem  etc. 

Vicerex  et  Generalis  Capitanens  in  hoc  Siciliae  Regno  ,  omnibus  et 
singulis  Offlcialibus  Regni  ejusdem  habenlibus  jurisdictionem  ordinariam 
in  civilibus,  majoribus  vel  minoribus  ,  px-aesentibus  vel  futuris  ,  cui  vel 
quibus  ipsorum  praesentes  praesentatae  fuerint  fidelibus  regiis  salutem. — 
Siamo  stati  supplicati  et  per  Noi  provisto  come  siegue  : 

Eccellentissimo  Signore. —Il  Popolo  tutto  di  Gerace  e  particolarmente 
li  Reverendi  Sacerdoti,  li  Padri  di  S.  Agostino,  il  Venerabile  Monastero 
di  S.  Caterina  le  donne,  il  Venerabile  Collegio  di  Maria  e  li  Signori  Gen- 
tiluomini espongono  a  V.  E.  come  tutti  li  supplicanti  sudetti  tengono 
eglino  e  possiedono  rispettivamente  si  nomine  proprio  che  Maritali  no- 
mine, che  Procuratorio  nomine  che  Fi  decommissario  nomine,  che  tutorio 
nomine,  che  nomine  suae  hereditatis,  che  nomine  Legatarj,  diversi  pre- 
dij  rusticani  d'Olive  AmoUei  Castaneti  e  seminerij,  terre  vacanti  e  scian- 
to ,  Alberi  domestici ,  salvagi  ed  altri  in  quelle  esistenti  siti  e  posti  in 
questo  Territorio  di  Geraci  giusta  i  loro  rispettivi  Confini  e  respettive 
Contrade,  quali  predij  e  luoghi  ed  ogn'altro  delli  sudetti  con  tutti  in  essi 
esistenti  non  si  possono  ben  coltivare  e  guardare  per  essere  troppo  cre- 
sciuta la  temerità  e  malizia  delle  persone,  che  ardiscono  così  di  giorno 
come  di  notte  entrare  in  quelle  tagliando  e  facendo  nei  medesimi  legni, 
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cogliendo  frutti  e  facendo  pascolare  animali ,  anche  a  guardia  fatta  re- 
cando loro  molti  danni,  ed  interessi,  e  specialmente  nel  passagio  di  Be- 
stiame ,  che  senza  aver  riguardo  veruno  li  cannati  bestiamari  lasciano 
andare  e  pascolare  il  loro  bestiame  dove  gli  piace,  particolarmente  nelli 
suddetti  serainerij,  luoghi  di  AmoUei ,  Vigne,  Castaneti  ed  Olive  anche 
col  frutto  pendente,  e  siccome  pure  proibire  alli  naturali  di  Gangi  di  po- 
ter tagliare  alberi  domestici,  derubbare  frutti,  ed  una  con  l'occasione  e 
pretesto  di  venire  li  medesimi  a  fare  legni  salvatici,  di  cui  ne  tengono 
il  jusso  in  alcuni  luoghi  del  nostro  territorio.  Siccome  ancora  di  proibire 
a  tutti  uomini  piccoli  e  grandi  di  potere  andare  a  cogliere  olive,  princi- 
piando dal  mese  di  Agosto  sino  per  tutti  li  sei  di  Gennaro.  Siccome  pure 
con  l'occasione  e  pretesto  di  andare  a  caccia  in  detti  predij,  e  tutti  su- 
detti  luoghi  rispettivi  rubbano  e  guastano  quanto  vedono,  di  sorte  che 
non  possono  l'Oratori  esserne  padroni,  entrando  in  detti  luoghi  con  sco- 
pette e  firette,  lacci  ed  altri,  facendosi  tali  persone  lecito  come  se  fossero 
assoluti  padroni  di  essi  luoghi  e  predij  con  gran  temerità.  Ed  affinchè 
si  evitassero  tanti  disordini  ed  inconvenienti,  ricorrono  l'Oratori  sudetti 
per  se  e  suoi  successori  pelli  rispettivi  predij  acquistati  ed  acquirendi 
all'È.  V.  pregandola  volersi  degnare  ordinare  con  sue  lettere  per  via  del 
suo  Supremo  Tribunale  della  Regia  Gran  Corte,  dirigende  le  medeme  a 
tutti  e  singoli  Officiali  del  Regno  e  specialmente  a  quelli  di  essa  Città 
di  Gerace  ,  Castelbuono  e  Gangi  ed  altri,  ove  dalli  supplicanti  saranno 
presentate  a  dover  promulgare  bando  sotto  le  pene  in  appresso  da  espres- 
sarsi e  primariamente  alli  sudetti  bestiamari  di  non  portare  qualunque 
sorte  di  Bestiame  Bovino,  Vacchino  ,  Caprino  ,  pecorino  e  Giumente  in 
tatti  i  luoghi  e  predij  sudetti  ,  siti  e  posti  nel  bando  così  chiamato  di 
G«race ,  quale  bando  altro  non  importa  che  un'  antica  proibizione  fatta 
dalli  antichi  nostri  Geracesi  per  antica  capitulazione,  cioè  legge  Munici- 
pale ,  e  che  ninno  delli  padroni  che  tengono  luoghi  nel  sudetto  Banno 
potessero  vendere  li  medesimi  luoghi  per  erbaggio  alli  riferiti  Bestiama- 
ri. Secondariamente  a  tutti  li  sudetti  naturali  di  Ganci  come  ancora  con 
le  medeme  pene  espressande.— Terzo  a  tutti  gl'Uomini  piccoli  e  grandi, 
che  andranno  a  rubbare  e  cogliere  olive  sotto  le  medesime  pene;  come 
per  Quarto  alli  sopradetti  Cacciatori  sotto  le  riferite  pene  seguenti,  cioè 
di  pagare  ognuno  per  il  semplice  introito  o  passagio  che  farà  ne  respet- 
tivi luoghi  dell'  Oratori  onza  una  quante  volte  si  contra verrà  tanto  di 
giorno  quanto  di  notte,  cosi  a  piedi  come  a  Cavallo,  entrando  a  Caccia 
con  scopette,  firette.  Lacci  ed  altri,  da  applicarsi  medietà  al  Patrone  e 
medietà  al  Denunciaote  e  se  oltre  dell' introjto  o  passagio  rovinassero  e 
gaMtaMero  ptMsi,  limiti,  sepalii  Aje,  mura,  fossi,  finaite  ed  altri;  o  en< 
trati  tagliassero,  o  scorticassero  alberi  o  rauii  di  detti  alberi,  cogliossero 
frutti,  olive,  uva.  Manna ,  ed  altri,  guastassero  lavori  ed  altri  in  qaelli 
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esistenti,  siano  in  pena  di  pagare  onze  4  per  ognuno  da  applicarsi  come 
sopra,  oltre  il  danno  da  pagarsi  al  solo  Patrone,  e  qualora  passassero  in 
detti  luoghi  con  Bestiame  grossa  siano  in  pena  di  pagare  onza  1  per 
ognuno  che  controverrà  ,  ed  in  quanto  al  Bestiame  sudetto  tari  sei  per 
testa  e  ciò  per  il  semplice  Intrqjto  o  passagio.  Se  però  nel  passagio  o 
introjto  pascolassero  a  guardia  fatta,  siano  tenuti  pagare  onze  4  per  o- 
gnuno  applicabili  come  sopra  ed  onza  1  per  testa  per  sudetto  Bestiame 
grosso  da  pagarsi  al  solo  Padrone,  a  cui  si  dovrà  anche  pagare  il  danno 
che  farà  detto  Bestiame.  E  siccome  parimente  è  assai  avanzata  la  teme- 
rità, scaltrezza  e  malizia  de'  Padroni  degl'Animali,  che  con  somma  arte 
e  diligenz;a  anno  avvezzato  i  medesimi  animali  molto  istruiti  a  saper  fug- 
gire ad  un  semplice  loro  fischio  o  chiamo,  di  tal  maniera  non  permettono 
di  esser  presi,  così  li  divisati  Oratori  ne  priegano  a  V.  E.  degnarsi  or- 
dinare nelle  lettere  sudette  che  per  l'animali  minuti  come  sono  Capre , 
pecore.  Agnelli  e  simili,  porci,  Cani  e  Galline  potessero  gl'Oratori  o  di 
loro  Garzoni  o  Guardiani  procedere  a  disparo,  e  questo  trovandoli  ne' 
respettivi  luoghi  sudetti,  quali  però  debbono  essere  chiusi,  o  siano  cir- 
condati di  mura  o  di  sepali,  aje,  fossi ,  vicino  soltanto  nelle  strade  pn- 
blicbe,  come  eì  vicino  li  marcati  e  trazzere  e  vie  private  e  simili,  e  non 
già  così  chiusi,  quando  sono  circondati  d'altri  luoghi  d'altri  proprietarj, 
in  cui  sogliono  porre  e  bastano  per  la  divisione  certi  piccoli  segni  ,  nel 
quale  uon  deve  essere  d'ostacolo  al  disparo  degl'animali  sudetti  in  limito 
non  chiuso;  dovendo  essere  chiusi  soltanto  come  si  è  predetto  li  luoghi 
vicino  alle  cennate  vie  publiche  ,  e  praticandosi  detto  disparo  cadendo 
li  sudetti  animali  disparati  dentro  detti  luoghi;  se  però  caderanno  fuori, 
o  li  Ricorrenti  sudetti  non  vorranno  usare  il  disparo  sudetto,  allora  siano 
obligati  i  Padroni  degl'animali  sudetti  di  pagare  per  ogni  Porco,  o  Ca- 
pra e  simili  come  sopra  che  entreranno,  e  passeranno  ne'  cennati  luoghi 
tari  sei  applicabili  come  sopra  oltre  il  danno  che  faranno  al  solo  Padro- 
ne. E  siccome  1'  Oratori  suddetti  posseggono  delli  Oliveti  sudetti  in  al- 
trui feudi  e  terre  aliene,  in  alcuni  de'  quali  feudi  vi  è  il  gius  di  poter 
pascolare  il  Bestiame  de'  singoli ,  per  lo  che  si  fa  lecito  da  Padroni  di 
detto  Bestiame  e  delli  Erbagerij  de'  Feudi  far  pascolare  il  di  loro  be- 
stiam«  tanto  Bovino,  Vacchino,  •  quanto  di  Giumente,  pecore.  Capre,  ed 
altra  spezie  in  detti  Feudi,  ove  sono  siti  detti  oliveti  in  tempo  del  rac- 
colto dell'Olive  con  notabile  danno  e  pregiudizio  tanto  dell'  Oratori  per 
la  quantità  del  frutto  dell'Oliva,  vengono  a  perdere,  perchè  mangiata  e 
calpestata  dal  Bestiame  sudetto,  quanto  della  Regia  Corte  per  l'interesse 
che  porta  del  diritto  della  Gabella  delli  tari  sei  per  ogni  quintale  d'  0- 
glio  che  si  estrae  dal  frutto  di  dette  Olive  ;  e  non  potendosi  detti  teni- 
menti  di  olive  chiudere  perchè  siti  in  terre  straniere,  per  ciò  per  evi- 
tarsi un  tal  notabile  danno  che  viene  cagionato  dal  riferito  bestiame  in 
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detti  Oli  veti  di  molto  pregiudizio  e  dell'Oratori  e  della  Regia  Corte,  prie- 
gano  l'Oratori  sudetti  l'È.  V.  si  degnasse  ordinare  nelle  predette  lettere 
che  venissero  rigorosamente  guardati  detti  oliveti  in  tempo  del  raccolto 
cioè  dall'  8  settembre  in  cui  è  maturato  detto  frutto  d'olive  ,  per  tutto 
il  tempo  che  vi  sarà  del  frutto  di  olive  all'Albero,  ita  che  non  eccedesse 
il  mese  di  Gennaio  d'ogni  sorte  di  Bestiame  di  sopra  espressata,  sotto  la 
pena  alli  Contraventori  di  pagare  onze  4  per  uno  per  ogni  qual  volta 
appostatamente  ed  a  guardia  fatta  porteranno  del  Bestiame  suddetto  in 
detti  oliveti,  applicabili  al  Padrone  de  medesimi,  e  di  tari  sei  per  ogni 
testa  di  Bestiame  qualora  accidentalmente  e  senza  malizia  de'  Padroni 
scorresse  in  detti  oliveti ,  applicabili  alli  Padroni  di  detti  oliveti  come 
eopra,  e  questo  oltre  di  venire  obligati  al  ristoro  del  danno  fatto  e  che 
in  mancanza  dei  denunciatori ,  perchè  si  tratta  di  difficile  prova  si  do- 
vesse stare  al  solo  e  semplice  detto  ed  asserzione  degli  Esponenti  sud- 
detti e  di  loro  respettivi  Garzoni  e  Guardiani,  acciochè  nessuna  persona 
presuma  entrare  in  quelli  luoghi  ed  oliveti ,  guastare  o  rompere  pali, 
sepali,  mura  consarri,  fossi,  aje,  guastassero  qualunque  sorta  di  innesti 
o  lavori,  tagliare  o  scorticare  alberi  ò  rami  di  essi,  cogliere  frutti  o  al- 
tro per  far  legni ,  entrare  a  caccia  con  scoppi  j,  fi  retti  ,  lacci,  gabbie  ed 
altri,  passare  in  detti  luoghi  con  il  pretesto  e  scusa  d'andare  da  un  luo- 
gho  ad  un  altro,  o  entrare  nei  medesimi  per  qualunque  scusa  o  protesto, 
portare ,  o  passare  con  animali  tanto  grossi ,  quanto  minuti ,  tanto  in 
detti  laoghi  quanto  in  detti  oliveti  siti  in  aliene  terre  di  sopra  espi-essate, 
e  controvenendo  debbono  soggiacere  alle  pene  calendate  di  sopra  per 
poter  l'Oratori  pacificamente  e  da  veri  Padroni  godere  li  frutti  e  proventi 
delle  loro  rispettive  possessioni,  e  tutto  ciò  si  senta  e  resti  fissato  tanto 
per  li  sudetti  luoghi  e  predij  che  attualmente  possiedono  l'Oratori  tanto 
nomine  proprio ,  quanto  maritali  nomine  e  tutorio  nomine  come  sopra , 
come  altresì  che  in  futurum  sotto  qualsivoglia  titulo  nome  e  modo  ver- 
ranno a  possedere ,  come  inoltre  che  le  lettere  da  V.  E.  emanande  per 
via  del  suo  Tribunale  della  Regia  Gran  Corte  ,  si  sentano  anche  ema- 
nate della  medesima  maniera  favorevole  de'  loro  rispettivi  successori 
in  futurum  et  in  perpetuum  ed  abbiano  per  le  medesime  tutta  la  forza 
e  vigore,  con  imporre  TE.  V.  la  pena  a  V.  E.  ben  vista  agl'Officiali  ed 
a  tutti  gl'altri  ai  quali  saranno  presentate  le  lettere,  e  non  solo  a  quelli 
che  si  mostrano  retineuti  alla  promulgazione  del  sudetto  Bando,  ma  an- 
cora all'  Esecutori  del  medesimo  ,  disponendo  l' E.  V.  a  tutto  ciò  che 
ostasse  in  contrario  de  plenitudine  potestatis  legibus  absolnta  che  il 
tutto  e  te. 

In  dorso  del  quale  fu  li  3t  Genntyo  1784  fatta  provista   fiant  literae 
prout  convenit. 

Per  esecuziODe  dui  ({uale  vi  urdiuiumu  che  ad  istanza  de  supplicanti 
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sudetti  farete  promulgare  bando  publico  per  li  luoghi  soliti  e  consueti 
di  codesta  Città  e  dove  sarà  di  bisogno  per  il  Regno,  che  nessuna  per- 
sona di  qualsivoglia  grado  condizione  e  foro  si  sia  debba  ne  presuma 
entrare  nelli  luoghi  respettivi  de'  supplicanti  ne  fare  entrare,  sotto  la 
pena  per  il  semplice  introjto  di  pagare  onza  1  per  ognuno  quante  volte 
controveranno  tanto  di  giorno  quanto  di  notte,  così  a  piedi,  come  a  ca- 
vallo, entrando  a  caccia  con  scopette,  firetti,  lacci  ed  altri  da  applicarsi 
la  medietà  al  Padrone,  e  medietà  al  denunciatore,  e  se  oltre  dell'introjto 
o  passagio  rovinassero  o  guastassero  passi,  limiti,  sepali,  aje,  mura,  fossi, 
flnaite  ed  altri ,  o  entrati  tagliassero ,  o  scorticassero  alberi ,  e  rami  di 
detti  Alberi,  cogliessero  frutti^  olive.  Uva,  Manna  ed  altri ,  guastassero 
lavori  ed  altri  in  quelli  esistenti  siano  in  pena  di  pagare  onze  4  per  o- 
gnuno  quante  volte  controverranno  e  da  applicarsi  come  sopra  oltre  il 
danno  da  pagarsi  al  solo  Padrone,  qualora  passassero  o  entrassero  in  detti 
luoghi  con  bestiame  grosso  siano  in  pena  di  pagare  onza  1  per  ognuno 
quante  volte  controverranno,  ed  in  quanto  al  Bestiame  sudetto  tari  sei 
per  testa  e  ciò  per  il  semplice  introjto  o  passaggio;  se  però  nel  passagio 
o  Introjto  pascolassero  a  guardia  fatta  siano  tenuti  pagare  onze  4  per 
ognuno  da  applicarsi  come  sopra  ed  onza  1  per  testa  per  il  bestiame 
grosso  da  pagarsi  al  solo  Padrone,  oltre  di  pagare  il  danno  se  ne  faran- 
no} ed  in  quanto  alli  Neri,  e  Galline  trovandosi  in  essi  luoghi  se  li  debba 
disparare  e  prenderseli  il  medesimo  Padrone,  e  li  figliuoli  di  anni  12  in 
su  abbiano  50  feriate  in  publico,  e  d'anni  15  in  18  di  stare  un  mese  car* 
cerati ,  e  le  donne  siano  in  pena  di  pagare  tari  15  per  ognuna  quante 
volte  controverrauno,  quali  pene  si  abbiano  da  applicare  come  sopra  ed 
in  quanto  alli  Cani,  entrando  una  volta  se  ne  debba  dare  notizia  al  Pa- 
drone e  la  seconda  volta  ritrovandosi  in  essi  luoghi  si  debbono  uccide- 
re. Come  pure  vi  ordiniamo  che  venissero  rigorosamente  guardati  l'Oli- 
veti  che  posseggono  li  supplicanti  in  altri  feudi  e  terre  aliene  cioè  dal'i 
8  settembre  in  cui  è  maturato  detto  frutto  di  olive  per  tutto  il  tempo 
che  vi  sarà  del  frutto  di  olive  agl'Alberi,  ita  che  non  eccedesse  il  mese 
di  Gennajo,  fossero  guardati  d'ogni  sorte  di  Bestiame  di  sopra  espressata 
sotto  pena  alli  Controventori  di  pagare  onze  4  per  ogni  qualvolta,  ap- 
postatamente  ed  a  guardia  fatta  porteranno  del  Bestiame  sudetto  in  detti 
Oliveti  applicabile  al  Padrone  delli  medesimi,  e  tari  sei  per  ogni  testa  di 
Bestiame  che  a  guardia  fatta  come  sopra  pascolerà  in  detti  oliveti  e  per 
lo  Bestiame  minuto  tari  uno  per  ogni  testa  del  medesimo  applicabili  al 
Padrone  di  detti  oliveti  e  tari  otto  per  ogni  testa  di  Bestiame  grosso,  e 
grana  10  per  quello  minuto  qualora  accidontalraeote  e  senza  malizia  de 
Patroni  scorresse  in  detti  oliveti  applicabili  alli  Patroni  delli  medesimi 
come  sopra,  oltre  il  danno  forse  faranno,  e  in  mancanza  di  denuncianti 
si  debba  stare  al  semplice  detto  ed  asserzione  delli  supplicanti  e  di  loro 
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respettivi  Garzoni  e  Guardiani  acciò  nessuna  persona  presuma  entrare 
in  quelli  luoghi  ed  olivati  guastare  e  rompere  pali,  sepali  mura  fossi  aje, 
guastassero  qualunque  sorta  d'innesti,  o  lavori,  tagliare  e  scorticare  al- 
beri o  rami  di  essi,  cogliere  frutti,  far  legni  o  altro,  entrare  a  caccia  con 
scoppij  ,  lacci,  gabbie  ed  altro ,  passare  in  detti  luoghi  con  pretesti  e 
scusa  d'andare  da  un  luogo  ad  un  altro  o  entrare  ne'  medesimi  per  qua- 
lunque scusa  e  pretesto,  passare  con  animali  tanto  grossi  quanto  minuti 
in  detti  oliveti  siti  in  aliene  terre  di  sopra  espressate  ,  controvenendo 
debbano  soggiacere  e  l'abbiate  da  far  soggiacere  alle  pene  di  sopra  calen- 
date;  e  tutto  ciò  si  senta  e  resti  fissato  tanto  per  sudetti  luoghi  e  predij 
che  attualmente  li  supplicanti  posseggono  tanto  nomine  proprio  quanto 
maritali  nomine  come  sopra,  come  altresì  per  tutti  quelli  che  in  futurum 
sotto  qualsivoglia  titolo  nome  e  modo  verranno  lì  supplicanti  a  posse- 
dere e  che  le  presenti  si  sentano  anche  emanate  a  favore  ancora  delli 
respettivi  successori  de'  respettivi  supplicanti  e  questo  al  semplice  In- 
troito, si  senta  però  li  luoghi  chiusi  e  non  aperti,  non  però  per  l'Oliveti 
che  dalli  supplicanti  si  possiedono  in  aliene  terre  come  nel  preinserto 
Memoriale  si  espressa.  Per  esecuzione  del  presente  Bando  procederete 
summarie  parte  assistente  e  non  altrimente  facendo  ogu'  anno  rinovare 
e  registrare  nell'  Atti  di  vestra  Corte  il  sudetto  Banno  ,  acciò  nessuno 
alleghi  ignoranza,  dandovi  per  le  presenti  ogni  nostra  e  di  questo  colla- 
terale Tribunale  della  Regia  Gran  Corte  autorità  e  potestà  ,  etiam  di 
procedere  fuori  il  vostro  territorio,  petito  prius  brachio  e  quello  denegato 
procederete  absque  eo.  E  così  esequirete  ad  istanza  di  qualsisia  persona 
per  li  supplicanti  presentante  o  Comparente  etiam  senza  procura  ed  e- 
secute,  le  restituirete  per  quanto  la  grazia  di  S.  R.  M.  tenete  cara  e 
sotto  pena  di  scudi  Mille  d'applicarsi  per  guasti  di  giustizia  del  Tribu- 
nale della  R.  G.  Corte. 

Datum  Panormi  die  22  lanuarij  1784. 

Il  Marchese  Caracciolo 

Vidit:  Fisichella. 
Tetamo. 
Damiani. 

Presentetar  et  exequatur  et  parti  restituatur  prout  in  eis. 

D.  Ioachim  Silvestri  Capitaneus. 
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Die  tertia  aprilis  1784.  —  Praesens  presentatus  fuit  et  est  ia  curia 
capitaniali  hujus  Civitatis  Hyeracij  de  mandato  prout  supra.  Promulga- 
tum  fuit  ad  sonum  timpani  prout  in  ea.  Unde  etc. 

D.  Marìanus  Sciajao  Magister  Notarius. 

Promulgetar  bannum. 

Silvestri  Capitaaeus. 

Dio  sexto  januarii  178S.  Fuit  supra  dictum  bannum  promnlgatam  in 
publica  platea  hujus  civitatis  Hyeracij  ad  sonnum  timpani  ut  juris  est 
per  Salvatorem  Antista  preconem  de  mandato  ut  supra.  Hodie  die  quo 
supra.  Unde  etc. 

D.  Fidelis  Notaro  Pro  Magistro  Notano. 

Promulgetur  bannum. 

Notarius  Sciajno  Index  Civilis. 

Die  decimo  nono  lulii  1795.  Fuit  supra  dictum  bannum  promulgatum 
in  publica  platea  hujus  Civitatis  Hyeracij  ad  sonum  timpani  ut  juris 
est  per  Salvatorem  Antista  preconem  de  mandato  quo  supra  die  qua  sa- 
prà. Unde  etc. 

D.  Fidelis  Notaro  Pro  Magistro  Notario. 

Stet  penes  acta. 

Silvestri  Index  Civilis. 
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Unlmìtazìone  Parìniana  dì  Leopoldo  Cìcognara. 


Siamo  per  entrare  neirultimo  decennio  del  secolo  XVIII.  Un 
giovane  ferrarese,  nobile ,  bello ,  dall'estro  improvviso ,  avvinto 
da  una  travolgente  passione  amorosa  propria  dell'  età  sua  —  da 
poco  aveva  compiuti  i  venti  anni  —  abbandona  Napoli  per  por- 
tarsi in  Sicilia.  Il  giovane  è  il  Conte  Leopoldo  Gicognara ,  la 
donna  una  senese  sposata  ad  uno  Spanocchi,  E  di  queste  sue  av- 
venture il  Gicognara  ci  lasciò  ricordo  nelle  sue  Memorie  (1)  pub- 
blicate un  trent'  anni  fa  da  quello  studioso  di  storia  veneziana 
che  è  Vittorio  Malamani.  Sono  per  vero  un  documento  interes- 
sante queste  Memorie,  in  cui  il  patrizio  ferrarese  ci  narra  i  suoi 
casi  e  ci  conserva  ricordanza  delle  costumanze  dell'isola  di  Sicilia 
in  quel  tempo.  Afferrato  dal  piacere,  trascorre  non  liefi  giorni  a 
Palermo,  ma  riavutosi  avvicina  uomini  e  famiglie  palermitane. 
Il  dovere  di  ospitalità  profondamente  sentito  dai  siciliani,  offriva 
a'  viaggiatori  non  pochi  vantaggi:  1' ab.  Richard  de  Saint -Non 
affermava  che  giunto  a  Palermo  nel  1778,  «  poche  città  erano  in 
Europa  nelle  quali  il  tono  generale  sia  più  amabile ,  più  onesto 
e  la  nobiltà  abbia  tante  politesse  tanta  naturale  affabilità  quanta 
in  Palermo». 

Il  Gicognara  vi  conobbe  il  Viceré  Princi[)e  di  Garamanico,  uo- 


(1)  Malamani  Vittorio,  Memorie  del  conte  Leopoldo  Gicognara,  tratte 
da  documenti  originali,  Venezia,  1888,  al  voi.  I,  pag.  49-62. 
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mo  colto,  elegante,  spregiudicato,  splendido  (1),  e,  fra  le  famiglie 
patrizie ,  conobbe  quella  della  duchessa  di  Cimino,  quella  della 
principessa  Agata  di  Valguarnera,  marchesa  di  Monteaperto  «  da- 
ma amabilissima  a  cui  il  viceré  dedicava  i  suoi  omaggi  partico- 
lari »  frequentandone  assiduamente  il  salotto.  E  fu  allora  che  il 
Cicognara  scrisse  «in  maniera  descrittiva  e  da  pittore»  un  poe- 
metto dedicato  a  questa  gentildonna  palermitana  per  non  affidarlo 


(1)  Il  Meli  dedicava  a  S.  E.  Don  Francesco  d'  Acquino  Principe  di 
Caramanlco,  Viceré  di  Sicilia,  de'  settenari  in  occasione  della  sua  prov- 
vida e  generosa  cura  per  preservare  il  regno  dalla  terribile  carestia  ac- 
caduta nell'anno  1793  : 

Lu  fata  di  Sicilia 
'Era  di  già  a  l'estremu. 
Oh  statu  deplorabili 
Ah  ch'in  pinsarci  eu  tremu  ! 

Quannu  l'eccelsa  Principi 
Chi  a  nomu  di  Ferdinandu 
Slave  fra  nui  li  retini 
Politici  guidandu  ; 
Franciscu  Caramanico 
^  Chi  nun  valuta  l'oru 

Chi  comu  solu  a  miseri, 
Ed  a  virtù  ristoru.... 


Chiudendo  il  suo  canto  assicurando  che  il  nome  suo  vivrà  imperi- 
turo nella  memoria  dei  posteri  : 

Vivrà,  Principi  egregiu, 
To  nuomu  e  tua  virtuti 
In  pettu  a  li  tardissimi 
Ed  ultimi  niputi. 

Di  l'immortali  Tempiu 
Sculputu  utra  li  cimi 
Sarai  modellu,  esempiu 
Di  l'animi  sublimi. 
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solamente  «  alla  fama  errante  e  vaga  »,  poemetto  più  tardi  da  lui 
ripudiato  e  che  oggi  raramente  si  può  rintracciare  :  di  esso  il  Gi- 
cognara  dà  notizie  molto  incerte  nelle  sue  Memorie  :  dice  infat- 
ti di  aver  steso  «  un  poemetto  sulle  ore  del  giorno  (1)  diviso 
in  quattro  parti  »■  che  pubblicò  a  Palermo  nel  1790.  Esso  si 
intitola  :  H  mattino ,  il  mezzogiorno ,  la  sera ,  la  notte  (2)  :  il 
titolo  solo  ci  fa  comprendere  come  si  sia  dinnanzi  ad  una  delle 
tante  imitazioni  del  Parini,  di  fronte  ad  un  poemetto  scritto  sotto 
l'influsso  della  lettura  e  dello  studio  del  Giorno  pariniano  e  di 
altri  del  genere  usciti  in  quegli  anni  (3). 

Il  raro  fascicoletto  è  preceduto  da  una  prefazione  del  Cico- 
gnara  stesso  alla  patrizia  Signora  a  cui  il  componimento  è  de- 
dicato. Egli  si  reputa  fortunato  se,  lontano  dalla  sua  nativa  Fer- 
rara, può  godere  dell'ornatissima  persona  della  Gentildonna  pa- 
lermitana e  vuole  darle  un  segno  tangibile  dei  sentimenti  rispet- 
tosi ed  amichevoli  che  nutre  per  Lei. 

Gli  sciolti  del  Gicognara  non  hanno  intenti  così  chiari  come 
nel  poemetto  pariniano  :  la  satira  è  ben  lontana  dalla  forma  del 
Giorno,  e  quando  lo  è,  è  puramente  pedagogica;  pur  tuttavia  l'imi- 
tazione  appare  manifesta  non  solo  in  quei  passi  che  più  da  vi- 
cino ricordano  i  versi  del  Parini  che  indubbiamente  e  partico- 
larmente per  la  prima  parte,  servirono  di  ispirazione  al  giovane 
e  galante  poeta.  Anche  nell'orditura  generale  e  nella  divisione  e 
nella  finzione  di  porgere  consiglio  e  ammaestramento,  il  compo- 
nimento —  in  spècie  nel  Mattino  —  si  svolge  sulla  traccia  pari- 
niana.  Gome  è  risaputo  il  Parini  pubblicò  in  vita  le  due  prime 
parti  del  poemetto  e  cioè  nel  1763  in  Milano,  il  Mattino ,  e  due 
anni  dopo,  cioè  nel  1765,  il  Mezzogiorno,  anonimo  e  sotto  mode- 
stissima veste.  Sebbene  il  Baretti  spingesse  il  Parini  a  compiere 


(1)  Anche  Ferdinando  Malvica  nelle  Effem.  Scientifiche  e  letter.  per 
la  Sicilia,  fase.  26,  tessendo  un  elogio  del  Conte  Leopoldo  Cicognara, 
ricorda  fra  i  suoi  componimenti  un  poemetto  su  le  ore  del  giorno. 

(2)  Palermo,  1790,  nella  Reale  Stamperia,  in  24»,  di  pagg.  24. 

Il  primo  che  attirò  1'  attenzione  su  questo  poemetto  ,  raro  ma  non 
prezioso,  fu  G.  Aonklli,  in  Myricae,  II,  5. 

(3)  Agnelli  G.,  Precursori  ed  imitatori  del  Giorno  di  Giuseppe  Pa- 
sini, Bologna,  Zanichelli,  1888  in  Ib». 
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i]  poemetto,  tuttavia  il  poeta  lasciò  passare  due  anni  prima  di 
dare  fuori  il  Mezzogiorno,  e  si  dubitava  che,  per  le  angustie  in 
cui  viveva  allora  il  poeta,  incerto  se  accettare  la  cattedra  di  Elo- 
quenza di  Parma,  o  di  ottenerne  una  consimile  a  Milano,  potesse 
condurre  a  termine  il  lavoro. 

Postume  infatti  vennero  pubblicate  le  due  ultime  parti ,  il 
Vespro  cioè  e  la  Notte,  nel  1801  da  Francesco  Reina. 

L'intento  del  Cicognara  è  in  fondo  diverso  da  quello  del  poeta 
di  Bosisio  :  quasi  quasi  il  poemetto  del  nostro  può  considerarsi 
un  madrigale  alla  nobil  donna  a  cui  vuol  dare  un  segno  della 
sua  amicizia  e  del  suo  affetto  ed  è,  bene  analizzandolo,  un  vero 
e  proprio  sermone  prolisso  e  talvolta  monotono,  senz'ironia  pun- 
gente, pur  non  cadendo  nella  volgarità.  Poeticamente  egli  passa 
in  rassegna  le  occupazioni  degli  uomini  laboriosi,  movendo  aspra 
rampogna  a  chi  il  tempo  non  sa  pregiare,  a  chi  l'ozio  innalza  ad 
istituto  della  vita.  Ed  è  in  questi  passi  che  ricorda  più  da  vicino 
e  nell'intento  e  nella  forma  il  Parini. 

Il  poemetto  si  apre  con  un  inno  all'Aurora  : 

Salve,  o  vigile  Aurora,  io  ti  riveggo 
Desto  dal  sonno  della  morte  imago 
E  quest'aurora  vital  respiro  ancora. 
La  bianca  luce,  che  tu  spandi  annunzia 
Un  dì  puro  e  sereno.  Io  già  nudrito 
D'un  bastante  riposo  apro  le  ciglia 
Tumide  sonnolenti,  e  ancor  non  sanno 
Regger  ai  raggi  della  luce.  Io  voglio 
Goder  l'amabil  scena,  in  cui  natura 
Tutti  riveste  i  suoi  color,  dispiega 
Nuovi  tesori,  e  vigorosa,  e  bella 
Apre  un  teatro  sempre  vario  e  ameno. 

E  il  poeta  si  dilunga  a  descrivere  il  diffondersi  della  luce,  a 
mano  a  mano  che  il  sole  s'innalza  e  dissipa  le  tenebre  : 

Già  dietro  alla  foresta,  ombrosa  e  folta 
Che  le  spalle  ricopre  a  questi  monti 
Brilla  l'amabil  luce  ;  inoltra  e  getta 
Qualche  furtivo  raggio  anche  sul  piano  ; 
E  qualche  lieve  nebbia  molto  addensata 
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Veste  un  color  di  porpora,  e  s'indora 
Negli  orli  in  faccia  al  maggior  Pianeta. 
Un  fresco  venticel  vola  tra  i  fiori, 
E  scote  dalle  fronde  il  puro  umore 
Che  nella  notte  ristorò  le  piante  ! 
Bel  veder  come  perle  al  sole  in  faccia 
Tremule  goccie  di  ruggìada,  e  il  prato 
Eguale,  e  piano,  che  d'argentea  luce 
Brilla  incostante,  e  un  Zefiro  soave 
Va  scotendo  dall'erbe  umile  velo. 
L'ultimo  astro  brillò  nunzio  del  giorno  ; 
E  la  pallida  notte  un  lento  volo 
Spiegò  sulle  stellate  ali  pesanti  ; 
Dissipata  da'  rai  del  dì  nascente. 

Ci  dice  il  poeta  degli  uccelli  notturni  che  al  sorger  dell'alba 
si  nascondono;  cessano  i  sogni  ai  mortali,  impallidisce  la  luna  al 
sorger  di  luce  maggiore  che  ogni  attività  della  natura  mette  in 
moto  e  dà  colore  alle  cose  : 

Il  Gufo  si  nasconde  e  fugge  il  giorno  : 
Volteggia  intorno  ai  tetti  in  piccol  giro 
La  nottola  stridente.  I  sogni  ancora 
Volan  sull'alba  per  sedur  le  menti 
Dei  sopiti  mortali  ;  e  all'orizzonte 
Piega  la  luna  scolorata,  e  spenta. 
Ecco  il  Sole,  ecco  il  Sole.  Il  Divo  raggio 
Anima  ovunque  splende,  e  l'aurea  luce 
Vola  attraverso  un  limpido  aer  chiaro  : 
L'onda  che  sfugge,  e  rompesi  tra  i  sassi 
Riflette  i  raggi,  e  i  pampini  pendenti 
Tra  verdi  ammassi  e  frondosi  tralci 
Splendono  d'un  color  d'ambra  dorata  ; 
0  di  Rubin  fiammante.  In  lor  favella 
Il  nuovo  dì  salutano  gli  augelli, 
E  l'Ape  industriosa  intorno  vola, 
E  Bugge  i  fior  col  ruggiadoso  umore. 

E  8i  fa  il  poeta  a  narrare  la  vita  campestre,  e  il  ritorno  al 
lavoro  col  sorger  del  novello  giorno,  e  mette  in  confronto  la  vita 
operosa  del  contadino  con  quella  del  nobile  Signore  che  poltrisce 
neirozio.  Evidente  è  qui  l'imitazione  pariniana  : 
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Sorge  il  colono,  e  nel  torpor  sol  resta 
Occupata  dal  sonno  ancor  la  sposa, 
Con  frequenti  vigilie,  e  ingrati  sonni 
Condusse  il  corso  della  lunga  notte. 
Desta  dai  gridi  del  lattante  figlio. 
Sorge  il  pastor,  e  dalle  pingui  poppe 
Ridondanti  di  latte  aduna  intanto 
Ond'arricchirsi,  e  di  non  compri  cibi 
Apprestar  la  sua  mensa.  Avvolti  il  vedi 
Di  lanoso  monton  tra  rozze  pelli  ; 
E  forte  lo  vedrai  d'oro,  e  di  seta 
Vestito  un  dì,  se  folle,  ei  piìi  si  muove 
A  lasciare  il  suo  ovil,  la  sua  capanna 
Per  torreggiar  entro  superba  casa. 
Non  sai  che  tanto  avventurato  or  vivi 
Una  vita  campestre,  e  lieto,  e  solo 
Non  hai  rimorsi  a  funestar  tuoi  giorni  ? 
Men  felice  saresti  in  altro  stato, 
E  la  morte,  che  ognun  mette  all'imparo 
Batte  dei  grandi  alle  merlate  torri 
Come  all'ingresso  di  una  vii  capanna. 
Ma  intanto  ei  munge  la  sua  capra,  e  conta 
Ad  una  ad  una  nell'escir  che  fanno 
Pecore  e  vacche  per  veder  se  mai 
La  scorsa  notte  l'affamato  lupo 
Fé  qualche  strage  non  inteso,  e  visto 
Dai  cani  che  stanno  a  custodir  l'armento. 

Ma  non  così  attiva  è  la  vita  dei  grandi  ;  essi  poltriscono  nei 
loro  letti  stanchi  per  aver  assistito  a  spettacoli  teatrali  o  per  aver 
partecipato  a  feste  da  ballo ,  dall'  aver  abbreviata  la  vita  al  ta- 
volo da  giuoco,  abbrutiti  nei  piaceri  : 

Tornano  alle  fatiche  al  campo  al  prato 
Uomini,  e  bestie  :  le  capanne,  e  i  vili 
Abituri  campestri  aperti  stanno 
All'aura  del  mattin  fresca,  e  salubre. 
Sol  chiusi  sono  a  raddoppiate  imposte 
I  palagi  dei  Grandi,  e  sol  non  vede 
Quelle  interne  pareti  infln,  che  acceso 
Sull'ardente  meriggio  i  rai  non  vibra 
Infocati  e  diretti.  Oh  stolta  gente. 
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Che  poltre  inerte  in  oziose  piume  ! 
Inverso  di  natura  ordine,  e  leggi 
Tutta  vegliaste  la  passata  notte, 
E  a  tavolier  staste  abbreviando  gli  anni  ! 
Talor  un  solo  di  contraria  sorte. 
Ma  rapaci  man  fattavi  avverse 
L'oro  perdette,  che  il  sudor  raccolse 
Dell'illustre  bifolco  o  che  negli  scrigni 
Per  voi  lasciò  l'austerità  degli  avi. 
Chi  presso  a  menzognera  ingrata  donna 
Servo,  ed  umil  s'avvilì,  fino  a  ridursi 
Schiavo  al  capriccio  femminil.  Chi  assiso 
Ai  teatri  passò  tanto  di  notte  ; 
Che  vidde  in  cielo  fiammeggiar  l'aurora 
Quando  tornò  al  suo  tetto;  e  chi  agitato 
Da  quel  furor,  che  follemente  move 
A  danzar  Coribante,  o  Gallo  insano 
Sudò  l'intera  notte,  e  bruna  polve 
Tutto  il  coperse,  che  si  volve,  e  innalzar 
Delle  vesti,  e  dai  pie  mossi,  convulsi. 
Tutti  costor,  fino  al  meriggio  stanno 
Stanchi,  agitati  e  forse  ancor  vegliando 
Se  il  velen  del  rimorso  il  cor  lor  turba  ; 
Stan  nel  morbido  letto,  e  quando  sorti 
In  pie  li  vedi  con  succinta  vesta, 
E  il  crin  scomposto,  qual  fra  l'ombre  gira 
Anguicrinite  Eumenide  feroce. 
Pallidi  son,  che  la  Mefltic'aria 
Respirata  di  notte  entro  le  sale, 
0  nei  teatri  a  tante  faci  ardenti 
Affollati  e  rinchiusi,  imprime  e  desta 
Segni  mortali  su  la  fragil  salma. 

Pervaso  da  un  senso  sociale  di  redenzione  il  poeta  porge  am- 
monimento a  chi  solo  si  compiace  delle  ricchezze:  nei  palagi  de' 
grandi  non  sincere  sono  le  lodi  :  l'ambizione,  l'orgoglio ,  l' ozio 
vi  hanno  regno,  il  lavoro  non  si  conosce,  mentre  per  il  ricco  la- 
vora l'operaio  sia  per  preparare  aurato  cocchio,  o  bianco  lino,  o 
ricche  stoviglie  e  quanto  può  servire  a  rendere  più  varia  e  più 
piacevole  la  vita  di  chi  dispone  ricchezze  :  il  popolo  lavora  per 
lui,  mentre  i  ricchi  gaudenti  : 
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sono 

Sopiti  ancor  nell'ozioso  piacere 
Desto  sull'alba  al  suo  mestier  sen  vola 
Ogni  industre  artiggian,  che  non  rifugge 
A  soffrir  domatrice  aspra  fatica  ; 

Manca  però  qui  quel  sarcasmo,  quello  spirito  e  quello  inten- 
dimento satirico  che  è  pregio  del  Giorno.  Anche  nella  seconda 
parte  «il  Meriggio  »  si  incontra  la  stessa  imitazione  che  nel  Mat- 
tino :  si  apre  con  una  descrizione  della  vita  campestre,  innalzando 
ad  essa  un'inno,  e  loda  l'umile  bifolco  che  torna  : 

al  povero  abituro  : 
Toglie  il  giogo  dal  collo  al  pigro  bue 
E  si  ristora  coi  soavi  cibi 
Che  la  sposa  apprestò,  mentr'egli  al  campo 
Sudava  a  coltivar  l'aride  zolle. 

E  paragona  la  mensa  parca  dei  lavoratori  della  terra,  con  le 
mense  dei  grandi,  e  qui  il  ricordo  pariniano  è  più  palese  anche 
nella  verseggiatura,  oltre  che  nei  concetti  : 

Intanto  allor,  che  già  trascorse  il  Sole 
Oltre  il  meriggio  a  tramontar  vicino 
S'imbandiscon  le  mense  ;  e  laute  e  adorne 
Copresi  l'ara  di  superbi  lini 
Candidi  profumati,  e  a  fior  diversi 
Vagamente  intessuti. 

Ricco  è  il  vasellame  :  patere  di  forbito  argento,  vasi  fragili  e 
istoriati,  abbondanti  i  cibi,  ma  manca  ai  nobili  convitati  l'appe- 
tito ,  distratti  come  sono  dalla  conversazione  galante.  E  intanto 
girano  i  nappi  colmi  di  vini  forastieri,  che  l'anfitrione  profonde  : 

dei  iicor  li  fan  tiranni 
Dell'occupato  celabro  sconvolto  : 
Bello  è  il  sentir  delle  agitate  menti 
Il  fervor  di  quistioni,  e  di  sistemi 
Lontani  solo  dal  delirio  un  passo 
E  ai  vini  segue  il  caffè 
L'amara  sempre  orientai  bevanda 
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Poi  da  ciascun  si  gusta  a  lenti  sorsi, 
Sdraiati  sopra  i  morbidi  sofà 
.   Come  la  beve  il  barbaro  ottoman  ! 

E  segue  il  poeta  a  parlar  delle  passeggiate  in  carrozza  con 
sentimento  quasi  di  scherno  :  eccola  infatti  la  nobile  signora , 
che  il  poeta  con  sottile  e  trafiggente  ironia  ci  presenta  nel  giro 
di  pochi  versi,  ossequiata  e  riverita  mentre  scende  le  marmoree 
scale  del  suo  palazzo,  superbamente  adorna  :  tutti  fanno  largo  al 
suo  passaggio,  i  servi  le  muovono  incontro,  nell'attesa,  i  cavalli 
scalpitano,  pronti  a  trascinarla  sul  corso  : 

Scotendo  le  crinite  alte  cervici... 
Vanno  i  destrier  per  l'onorato  peso  ; 
Prostratevi  ;  o  mortali,  ecco  la  Dea. 

Tali  gli  spassi  dei  nobili;  come  sono  diversi  quelli  de'  lavo- 
ratori e  quale  contrasto  dal  paragone  :  il  fabbro  che  : 

suda 

su  quella  ferrea  incude 
E  verso  sera  a  raddoppiar  s'affretta 
I  colpi  alterni  sulle  masse  ignite 
Per  compiere  il  lavoro,  ond'aver  poi 
Giusta  mercè,  che  lo  compensi,  e  nutra. 

Così  è  del  pellegrino,  così  del  pastore  :  il  poeta  prende  occa- 
sione per  innalzare  un  elogio  alla  vita  dei  campi ,  alla  felicità 
della  vita  semplice  «  dove  il  rimorso,  ove  l'amara  invidia, — i  soavi 
piacer  non  avvelena».  Per  nessun  prezzo  egli,  il  poeta,  abbando- 
nerebbe il  suo  paese  natio  per  ignoti  lidi  : 

Contento  di  mia  sorte  a  me  sol  piace 
Quel,  che  il  Cielo  mi  die  parco,  ma  giusto 
Godermi  in  sen  di  solitaria  quiete 
Non  ricco  d'oro,  o  Peruviane  gemme 
Non  di  squisiti  cibi,  e  di  licori 
Ricoperta  la  mensa  :  io  più  mi  godo 
Quel  mantel,  che  dal  Verno  mi  difende 
E  il  bianco  latte,  e  le  mature  poma 
Che  m'appresta  il  villan  sotto  il  suo  tetto. 
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Nella  terza  parte,  la  Sera,  meno  evidente  è  l'influsso  parinia- 
no;  tuttavia  è  la  stessa  andatura,  meno  però  l'intento  satirico  o 
moraleggiante  che  vi  manca  affatto.  È  in  fondo  un  elogio  della 
Sera  con  reminescenze  virgiliane ,  e  così  pure  la  quarta  parte  , 
la  Notte,  nella  quale  dopo  aver  parlato  del  sonno  in  generale  che 
dà  ristoro  e  riposo  agli  uomini ,  pallida  immagine  della  morte, 
la  invoca  per  il  giusto  che  non  si  sente  lacerar  l'animo  dai  ri- 
morsi. 

Non  così  è  del  reo  che  durante  il  sonno  gli  compaiono  mostri 
«  che  non  lascion  godere  ombra  di  pace  » ,  ma  grato  invece  è  il 
sonno  dell'artigiano  e  dell'artista  : 

Ei  sempre  sogna  il  suo  mestier  ;  o  sente 
Alterni  colpi  su  temprate  incudi  ; 
0  suon  di  corde  armoniose,  o  sogna 
Pascoli  gregi  o  reti,  od  arco,  od  altro 
Che  nel  giorno  adoprò.        ... 

E  il  poemetto  si  chiude,  come  i  precedenti,  con  una  dedicato- 
ria, questa  volta  alla  sua  amica  palermitana  : 

Dormi  diletta  amica  amabil.  Dormi  ; 
E  nelle  placid'ore  un  dolce  sonno 
Aggravi  gli  occhi  tuoi,  si  come  i  lìori 
Son  dalle  gocce  lievemente  oppressi 
Delie  fresche  rugiade.  Intorno  voli 
Al  letto  ove  riposi  un  stuol  felice 
Di  più  amabii  sogni,  e  la  tua  mente 
Deludan  con  piacer  puro,  e  soave. 
A  te  il  mio  nome  rammentar  non  spiaccia 
Negl'inganni  del  sonno.  Amica  sempre 
Sarò  di  tua  virtù,  che  tanto  hai  l'alma 
Più  nobil  del  tuo  frale  e  assai  più  bella 
Di  pregi  adorna,  a  cui  recar  non  ponno 
Anni  oltraggio  verun.  Dori  rammenta 
Nel  rimorso  il  tuo  Filen,  Tu  sola 
Cura  del  mio  cor  ;  un  solo  ancora 
E  ne'  sogni  tuoi  :  sprezza  costante 
Delli  adorator  la  turba  vile, 
Ei  ti  segue,  e  ti  cole,  in  fin  che  sei 
.,  .    .  ,  Neil' Aprii  dei  tuoi  giorni,  e  quando  l'aria 
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A  te  s'imbruna,  ognun  ti  lascia,  e  fugge 
A  incensar  altro  Nume.  Il  ricco  A  minta 
De'  tesori  suoi  la  pompa,  e  invano 
L'arti  e  gl'inganni  con  te  Silvio  adopra. 
Povera,  e  nuda  è  la  virtù  :  conserva 
Nel  tuo  bel  core  vivamente  impressi 
Cosi  nobili  sensi,  e  quando  ancora 
Il  nero  crin  sarà  canuto,  e  raro, 
E  avrai  rugosa  la  polita  fronte, 

10  sarò  il  tuo  Filen,  che  l'alma,  o  Dori, 
Mai  non  invecchia  sotto  antica  scorza. 
Godi  tranquilla  pace,  e  mai  non  turbi 

11  tuo  riposo  impetuoso  vento, 
0  fosca  luce  di  baleno,  o  cupo 
Fragor  del  fuoco.  La  serena  aurora 
Venga  dall' ocean  cinta  di  rose 

E  non  ti  svegli,  e  ti  sorprenda  ancora 
Sulle  morbide  piume,  infln  che  il  sole 
Vibrando  i  rai  lucenti  alluma,  e  scalda. 
Che  l'ore  del  mattin  più  rugiadose, 
E  più  soavi  sono  della  notte. 

Madrigale  più  cortese  non  poteva  rivolgere  alla  dolce  amica  il 
poeta;  vi  aggiunge  l'augurio  che  mai  nube  sorga  ad  offuscare  1 
sentimenti  di  amicizia  da  cui  entrambi  sono  dominati ,  e  di  cui 
sono  orgogliosi  : 

Splendon  su  noi  gli  Astri  propizi  e  mai 
Non  apparisca  a  funestarci  il  Ciel(^ 
Chioma  sanguigna  di  feral  Cometa. 
L'argentea  Luna  non  s'adombri,  e  turbi 
D'oscura  ecclissi,  e  innaugurato  Augello 
Mai  drizzi  il  volo  a  questa  parte.  I  numi 
Ci  proteggan  dall'alto,  e  pingui  e  ricchi 
Faccian  queste  campagne,  e  questi  colli  ; 
Talché  il  Bifolco  quando  sente  il  primo 
Augello  a  salutar  il  nuovo  giorno, 
S'alzi,  e  lieto  rimiri  intorno  al  prato 
Nuov'erbe,  e  nuovi  fior,  che  nella  notte 
Schiuse  natura  dal  suo  san  fecondo. 

Cosi  si  chiude  il  poemetto  del  Gicognara  in  cui  vi  hanno  non 
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poche  e  dirette  rassomiglianze,  per  quanto  più  formali  che  sostan- 
ziali, del  Giorno  del  Parini.  Come  questi  il  Cicognara  medita  sulle 
disuguaglianze  sociali  :  chi  nasce  ricco  e  chi  povero  ,  chi  se  la 
gode  e  chi  geme  fra  gli  stenti  e  nel  dolore.  Come  il  Parini,  usa  il 
verso  sciolto,  distanziandolo  tuttavia  e  non  reggendo  neppur  lon- 
tanamente il  confronto.  Qui  non  troviamo  le  eleganti  armonie  i- 
mitative  del  Parini,  non  prosodia  accomodata  all'argomento,  non 
mutazione  di  passo  di  verso,  non  spezzature  ed  altri  effetti  alta- 
mente estetici  nell'arte  del  verseggiare.  E  neppure  la  satira  sem- 
pre pungente  del  Parini  che  sferza  e  flagella  il  costume  del  suo 
tempo. 

Nel  Mattino  indubbiamente  i  versi  38-69  sono  un'imitazione 
diretta  del  Parini:  «il  rugiadoso  umor*  pariniano  sono  le  «  tre- 
mule gocce»  del  Cicognara,  il  «buon  villan»  che  s'alza  di  buon 
mattino,  è  il  «  colono  »  del  poeta  ferrarese  che  lascia  in  letto  «  oc- 
cupata dal  sonno  ancor  la  sposa  »  ma  come  è  più  sentita  ,  più 
viva  l'immagine  pariniana  !  La  scena  del  sorger  del  sole,  la  de- 
scrizione della  vita  campestre,  il  ritorno  ai  lavori  usati  col  nuovo 
giorno,  tutto  ricorda  il  concetto  pariniano,  e  il  confronto  tra  la 
vita  attiva  del  lavoratore  e  quella  oziosa  della  stolta  gente  «  che 
poltre  inerte  in  oziose  piume»  e  il  ricco  signore  che  passa  la 
notte  al  tavolo  da  giuoco,  ricordano  i  versi  84-95  del  Cicognara. 

Anche  il  Mezzogiorno  del  Cicognara  si  apre  con  una  descri- 
zione del  cammino  del  sole  che  nel  bel  mezzo  del  suo  corso , 
dardeggia  sul  globo  e  quindi  il  contrasto  con  la  parca  mensa  del 
lavoratore  de'  campi  e  quella  lauta  ed  adorna  dei  patrizi  ;  in  tutto 
ricorda  il  Meriggio  del  Parini ,  ma  non  raggiunge  l'arte  concet- 
tosa dell'abate  di  Bosisio. 

Nelle  due  ultime  parti  del  poemetto,  la  Sera  e  la  Notte,  pur 
risentendo  dell'  onda  e  dell'  andatura  pariniana  ,  si  contengono 
minor  copia  di  ritorni  poiché  il  Cicognara  non  le  poteva  cono- 
scere essendo,  come  si  è  detto,  uscite  postume  nel  1801. 

Ad  ogni  modo  il  fatto  di  trovare  un  imitatore  del  Parini  nel 
Cicognara  ha  non  scarso  valore  nella  storia  della  nostra  let- 
teratura della  fine  del  '700  :  ancora  una  volta  si  afferma  come 
l'opera  pariniana  non  fu  senza  efficacia  sullo  spirito  dei  contem- 
poranei, e  quando  si  pensi  che  il  Cicognara  fu  letterato  ed  artista 
di  buon  gusto  ed  amatore  di  ogni  idea  nobile  e  bella ,  il  culto 
e  l'imitazione  del  Parini,  per  quanto  con  arte  di  gran  lunga  in- 


80  MISCELLANEA 

feri  ore  ,  assume  una  maggiore  importanza.  E  cosi  accanto  alla 
numerosa  schiera  di  poeti  che  hanno  attinto  l'ispirazione  dei  loro 
carmi  dal  poemetto  del  Parini,  e  che  furono  già  studiate  con  sen- 
timento d'  artista  dall'  Agnelli  (1)  il  Cicognara  va  aggiunto  con 
l'operetta  in  parola  che  bene  sta  fra  quei  componimenti  della  sa- 
tira più  o  meno  chiara  dei  costumi ,  che  è  forma  caratteristica 
dell'ultima  metà  del  secolo  XVII [.  e  che  con  gli  altri,  come  dice 
il  Rossi,  (2)  prenunziarono  quella  della  coscienza  italiana  che  la 
filosofia  e  la  critica  venivano  iniziando.  Non  va  ricordato  il  poe- 
metto del  Cicognara  come  esempio  di  stile,  ma  solò  come  docu- 
cumento  della  vita  morale  e  intellettuale  del  tempo.  Esso  è  certo 
qualche  cosa  di  fiacco,  di  debole  in  confronto  al  grande  imitato; 
non  sferza  la  nobiltà  come  il  Parini,  non  ha  l'efficacia  e  la  forza 
del  componimento  pariniano  :  tanto  questo  è  inspirato,  altrettanto 
freddo  e  compassato  quello  del  Cicognara  che  non  ebbe  del  tutto 
torto  -  come  ci  afferma  nelle  sue  Memorie  -  di  non  riconoscere,  per 
suo,  fatto  più  maturo  di  età,  il  poemetto  giovanile,  e  di  ripudiar- 
lo. (3). 

Guido  Bdsteco 


(1)  Agnelli,  op.  eli. 

(2)  Vittorio  Rossi,  Storia  della  letteratura  italiana,  Milano,  F.  Val- 
lardi,  1914,  voi.  III. 

(3)  Leopoldo  Cicognara  nacque  in  Ferrara  nel  1794,  morì  in  Venezia 
nel  1834.  Ricco,  si  dedicò  tuttavia  agli  studi  liberali  e  compose  varie 
opere,  fra  cui  le  Memorie  storiche  dei  letterati  ed  artisti  ferraresi  (1820). 

Raccolse  una  biblioteca  ricchissima  e  ne  pubblicò  un  cata'Jogo  ragio- 
nato in  due  volumi  :  essa  passò  alla  Biblioteca  Vaticana  acquistata  da 
Papa  Leone  XII.  Sul  Cicognara  vedi  e  consulta:  Bacchi  Fhuttuoso,  E- 
logùj  del  conte  Cicognara,  1837;  —  Antolini  P.,  Notizie  su,  L.  C,  1879;  — 
Canova,  Un' amicieia  di  A.  C. ,  Lettera  al  conto  L.  C.  1890;  — Mala- 
mani  ,  Memorie  del  Conte  L.  C.  cit.  —  Ruffini  Fbkdinando  ,  Bicordi  di 
L.  C.  1876;  — CicooNAHA  L.  Lettere  inedite,  1876. 
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Ricostruzione  cronologica  della  biografia  di  Pietro  Ransano. 


Una  ricostruzione  cronologica  della  vita  di  Pietro  Ransano  , 
umanista  palermitano  del  sec.  XV,  mi  è  parsa  necessaria  poi  che 
ho  potuto  studiare  il  God.  112  della  Bibl.  Casanatense  ;  il  qual 
codice  contiene  soltanto,  e  in  buon  numero,  scritti  del  Ransano  ; 
e  fu  additato  agli  studiosi  dal  Prof.  Sabbadini,  subito  dopo  che 
E.  Hocedez  ne  trasse  e  pubblicò  una  epistola  (1;.  È  un  perga- 
menaceo 15  X  23  del  sec.  XV,  calligrafico,  miniato,  rilegato  in 
cuoio  con  fregi  d'oro.  La  sua  età  meglio  approssimativa  mi  sem- 
bra doversi  ascrivere  a  tre  periodi  differenti  che  in  ogni  modo 
debbono  racchiudersi  fra  il  1460  e  il  1490  :  dico  a  tre  periodi , 
perchè  la  scrittura  appartiene  a  tre  mani  successivamente  diverse. 
La  prima  è  dei  fogli  1*  a  49",  in  un  blocco  cioè  di  25  carte ,  di 
cui  Fultima,  la  25*,  rimaneva  in  bianco  a  far  da  copertina,  non 
numerata.  La  seconda  mano  è  dell'  autore  (  f.  49^  a  50''  )  ;  egli 
si  servì  di  quelle  tre  pagine  libere  per  trascrivervi  il  suo  inno 
alla  Croce.  La  terza  mano  è  dei  fogli,  visibilmente  aggiunti  più 
tardi ,  51»  a  94^  ,  dove  il  codice  rimane  mutilo.  La  prima  parte 
contiene  la  vita  di  Santa  Barbara  con  una  lettera  divisa  in  due 
parti,  di  cui  l'una  fa  da  prefazione,  l'altra  da  chiusa;  più  V Uffi- 
cio della  stessa  santa ,  preceduto  da  altra  lettera  -  prefazione. 
Tali  lettere  portano  la  data  del  novembre  1469.  La  seconda  par- 


(1)  HoCEDEZ  E.,  Lettre  de  Pierre  Ransano  au  pape  Pie  II,  sur  le  mar- 
iyre  du  B.  Antoine  de  Rivoli  in  Analecta  Bollandiana  XXIV,  1905,  357-374, 
Bruxelles. 

Arch.  Star    Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  6 
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te,  l'inno  alla  Croce,  porta  il  titolo:  «  Petrus  Ransanus  Fanhor- 
mitauus  Theologus  Liicerinas  Episcopus  ad  crucem  lesu  Christi 
dei  nostri»  :  l'A.  non  fu  eletto  vescovo  che  il  23  settembre  1476  : 
la  trascrizione  dell'  inno  non  è  dunque  anteriore  a  questa  data. 
Ma  questo  stesso  inno  porta  in  margine  parecchie  varianti,  che 
poi  entrarono  nel  testo  definitivo  trascritto  nel  voi.  Vili  degli 
Annales  omnium  temporum  ;  quel  volume  che,  come  già  dimostrai, 
non  potè  essere  trascritto  prima  del  1488,  perchè  contiene  la  sto- 
ria d'  Ungheria ,  che  il  R, ,  andato  colà  ambasciatore  nel  1488 , 
compose  su  documenti  avuti  in  luogo.  Dunque  l'inno  alla  Croce 
non  comparve  sul  codice  più  tardi ,  o  almeno  troppo  più  tardi , 
del  1488  (1).  La  terza  parte  del  codice  potè  esser  trascritta  an- 
<ìhe  prima  delle  altre  due,  alle  quali  fu  congiunta  non  sappiamo 
da  chi  (forse  nella  rilegatura).  In  essa  infatti  ,  che  contiene  un 
riassunto  della  vita  di  San  Vincenzo ,  figura  una  lettera  -  prefa- 
zione in  data  dell'agosto  1463,  e  in  fiere  la  lettera  a  Pio  II,  dal 
contesto  della  quale  si  ricava  che  fu  composta  nel  1460. 

Le  tre  mani  del  codice  corrispondono  dunque  a  tre  parti  e  a 
tre  tempi  diversi  da  chiudere  tra  il  1460  e  il  1490. 

Ecco  ora  le  intestazioni  dei  singoli  scritti,  che  il  codice  con- 
tiene, in  ordine  di  successione  : 

1)  «  Petri  Ransani  Panhormitani  Theologi  ordinis  predicatorum 
in  beatae  barbarae  virginis  et  martyris  vitam  et  martyrium  ad 
philippum  perdicarium  clarissimum  iure  consultum  praefatio». 

2)  «  Vita  et  Passio  Sancte  Barbare  virginis  et  martyris  e  di- 
versorum  autorum  opuscolis  delecta  et  in  unum  opusculum  re- 
dacta  ». 

3)  «Ad  doctissimum  civilis  pontiflciique  iuris  consultum  atque 
imperialem  equitem  Federicum  Perdicarium  eiusdem  Petri  Ran- 
sani praefatio  in  ecclesiasticum  oflìcium  in  solemnitate  beatae 
barbarae  celebrandum  ». 

4)  «  In  festo  sancte  Barbarae  virginis  et  martyris  officium  » 
{con  tre  inni). 

5)  «  Petrus  Ransanus  Panhormitanus  Theologus  Lucerinus 
EpiHCopus  ad  crucem  lesu  Christi  dei  nostri  »  {saffica  contenuta 
nel  voi.   Vili  degli  Annales  Omn.  temp.  e  da  me  pubblicata). 


(1)  L'inuo  sta  fra  il  1476  e  il  1488  circa.  ,Le  correzioni  poHsono  esHoro 
•tate  fatto  o  poco  o  molto  dopo  composto  l'inno  (Nota  di  R.  Sabbadini). 
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6)  '<  Petri  Ransani  panhorinitani  ordinis  praedicatorum  epistola 
quae  est  veluti  praefatio  quaedara  ad  ea,  quae  scripta  ab  ipso 
sunt  de  vita  beati  Vincentii  confessoiis  (Ioanni  Pistoriensi  viro 
Clarissimo  ordinis  predicatorum....)  ». 

7)  «  Ad  verbuin  transcripta  haec  sunt  ex  exemplari  saprano- 
minati  operis.  Et  ex  hisdem  habetur  magna  noticia  vitae  beati 
Vincentii  ». 

8)  «  His....  heroicis  versibns  patronum  nostri  ordinis  alloquor» 
{Carme  a  S.  Vincenzo  in  123  esametri ,  da  me  pubblicato  secondo 
il  testo  ms.  dell'ex  convento  di  S.  Marco,  ora  nella  Naz.  di  Firenze; 
il  qunl  ms.  contiene  parecchie  varianti  rispetto  al  casanatense ,  ma 
è  a  questo  posteriore). 

9)  «  OflScium  oinsdem  beati  Vincentii  coufessoris»  {con  tre 
inni). 

10  «  Martyrium  beati  Antonii  lombardi  ordinis  praedicatorum 
qui  ob  christi  nomini s  confessionem  nuper  in  urbe  tunisio  saxis 
obrutus  fuit  a  saracaenis  scriptum  ab  eodem  Petro  Ransano  per 
modum  epistolae  trausmissae  ad  pium  li  Pon.  Max.  Ad  quem  hi 
versus  ab  auctore  ipso  primnra  scribuntur»  (segue  V  indirizzo  al 
papa  in  22  distici  e  poi  Vepistola  ohe  incomincia  :  «  Pio  secundo. 
Po.  Max.  Sanctissimo.  Petrus  Ransanus  theologus  ordinis  prae- 
dicatorum bumilem  st^rvuli  commendationem  et  oscula  pedum 
beatorum  »). 

Nella  lettera  a  Filippo  Perdicari  dice  il  E.  essersi  indotto  a 
scrivere  la  vita  di  S.  Barbara,  sia  perchè  da  molto  tempo  ne  ac- 
carezzava P  idea ,  sia  perchè  incitatovi  dal  Perdicari  stesso ,  da 
Guido  Crapona  —  altro  giurista  «  non  ignobilis  »  —  e  dal  fratello 
suo  Antonio.  Soggiunge  che  di  quella  vita  non  mancavano  nar- 
ratori greci;  ma  che  per  essere  stati  questi  male  tradotti  in  la- 
tino e  senza  cura  dello  stile  —  «cum...  pene  nostri  seculi  prae- 
clara  ingenia  ab  orationis  ruditate  non  parum  abhorreant  »  —  egli 
raccoglierà  le  notizie  e  le  riferirà  «  paulo  splendidiore  stilo».  La 
lettera  è  data  da  Napoli,  l'8  novembre  1469.  Essa,  come  si  è  detto, 
fa  in  parte  da  prefazione  alla  vita  della  Santa,  in  parte  da  con- 
clusione. La  prefazione  fu  scritta ,  come  la  vita  stessa,  durante 
il  1468  («  superiore  anno  »  rispetto  al  1469).  La  data  su  riferita 
appartiene  alla  conclusione.  In  questa  il  R.  vuol  far  sapere  a 
Filippo  Perdicari  che  alla  vita  composta  V  anno  precedente  ag- 
giunge l'uflBcio  della  Santa,  lavoro  di  pochissimi  giorni,  per  in- 
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Vito  di  Federico  Perdicari.  Questi,  che  dopo  cinque  anni  passati 
negli  Studi  del  Continente,  si  era  laureato  in  diritto  civile  e  pon- 
tificio, passando  da  Napoli  per  ritornare  a  Palermo  insieme  col 
collega  e  concittadino  Guglielmo  Ansaloni ,  si  recò  a  visitare  il 
Eansano,  suo  amico  d'infanzia  (1).  Seppe  allora  che  questi  aveva 
appena  terminato  di  comporre  la  vita  secondo  il  desiderio  del  fra- 
tello Filippo,  e  che  forse  si  disponeva  ad  inviargliela  —  e  lo  pregò 
che  scrivesse  anche  l'ufficio.  Pochi  giorni  dopo  l'ufficio  fu  com- 
posto e  l' autore  si  affrettò  a  spedirlo  a  Palermo  preceduto  da 
un'altra  lettera  a  Federico.  Questa  seconda  lettera  è  pure  data 
da  Napoli,  il  13  novembre  1469,  di  sei  giorni  cioè  posteriore  alla 
seconda  parte  della  prima.  Sembra  però  che  a  Filippo  abbia  man- 
dato, trascritta  insieme  con  la  vita,  anche  copia  dell'ufficio  pre- 
ceduto dalla  lettera -prefazione  a  Federico;  poiché  dice  al  primo  : 
«  officium  ipsum  et  digessi  ordine  quem  infra  animadvertes  ». 

Or  qui  occorre  riportar  notizia  che  non  dal  codice  è  cavata, 
ma  dall'  «  Opusculum  de  Auctore,  primordiis  et  progressu  foeli- 
cis  Urbis  Pauhormi  ».  La  condiscendenza  del  E.  nel  contentare 
gli  amici  dovette  spingere  un  altro  giureconsulto,  Einaldo  Sottile, 
a  pregarlo  ripetutamente  che  scrivesse  qualcosa  anche  per  lui. 
11  E.  lo  accontentò  inviandogli  da  Napoli  in  data  del  30  settem- 
bre 1470  una  descrizione  dei  festeggiamenti  celebrati  in  Palermo 
a  30  novembre  del  1469  per  le  nozze  di  Ferdinando  il  Cattolico 
con  Isabella  di  Castiglia  (28  ottobre  1469)  (2)  —  e  della  terribile 
tempesta  che  subito  dopo,  ai  primi  di  dicembre,  infuriò  sul  Tir- 
reno ;  e  la  descrizione  premise  ad  una  copia  dell'opuscolo  or  ora 


(1)  Di  uno  soltanto  di  questi  fratelli  Perdiciui,  di  Filippo,  fa  menzione 
il  MoNGiTORB  Bibl.  Sic.,  t.  II,  p.  176:  «  Philippus  Perdicarus.  Fortassis 
ortu  Politiensem  aut  Panormitaimin.  Politio  oriunduai  putavit  Hieronymus 
Ragusa  in  Siciliae  Biblioth.  veter.  pay.  225  argumeuto,  quod  ex  Perdica- 
rornm  familia  Politiensi,  et  Panormitana  egregii  viri  prodierunt.  At  In- 
ter Panormitanos  Cives  Philippum  invenio  in  decreto  quodani  edito  Pa- 
Dortni  9  Augusti  1462  inter  Urbis  Panorini  Privilegia  pag.  356  et  in  alio 
5  Julii  1465  in  iisdem  privilegiis  pag.  370.  luris  utriusque  Doctor  exi- 
mius,  doctrina  excultissiinus  effulsit.  Claruit  unno  1479.  Ex  RoccJio  Pirro 
in  not.  Ecd.  Panonn.  pay.  169  scripsit  Allegationcs  prò  Philippo  Arago- 
nio,  Ferdinand!  Regis  nepote  in  Panorinitanum  Archiepiscopum  electo  ». 

(2)  ZURITA  Anale»  de  Aragona  Slragoza  1.'579,  t.  IV  1.  18  e.  26. 


MISCELLANEA.  85 


ricordato,  collegandovela  con  un  qualsiasi  passaggio.  Quello  stesso 
opuscolo  poi  tradusse  in  volgare  ,  pure  in  Napoli ,  nel  seguente 
anno  1471,  come  si  rileva  da  un  passo  della  traduzione  stessa  (1). 

Tornando  al  codice  e  seguendone  l'ordine  materiale  degli  scrit- 
ti, che  non  è,  come  dissi,  il  cronologico,  ecco  la  lettera  a  Gio- 
vanni da  Pistoia  predicatore,  data  da  Palermo  il  1.  agosto  1463. 
Costui  chiedeva  al  R.  una  copia  della  vita  di  San  Vincenzo  per 
servirsene  nella  sua  predicazione  attraverso  l'Italia;  vita  già  ap- 
provata «  a  nostri  ordiuis  patribus,  qui  anno  ab  hinc  octavo  con- 
ventum  aegerunt  in  monte  pesulano  »  e  che,  quindi,  era  compo- 
sta già  nel  maggio  del  1456,  quando  appunto  fu  tenuto  il  Capi- 
tolo generale  domenicano  in  Montpellier.  Non  potè  però  il  R.  ac- 
contentare 1'  amico,  come  questi  desiderava  ;  che  trattandosi  di 
un'opera  «  in  quatuor  prolixa  volumina  »  ,  si  sarebbe  richiesto 
assai  tempo  e  denaro  per  copiarla  :  gliela  manderebbe  quando 
avesse  trovato  «  librari um  quempiam...  idoneum  »  che  la  potes- 
se copiare  ;  si  contentasse  intanto  di  un  riassunto  cavato  rapi- 
damente in  due  giorni  dal  ventesimo  libro  dei  suoi  Annali;  glie- 
lo inviava  in  Messina  (ove  l'amico  si  trovava),  per  mezzo  del  fra- 
tello Antonio. 

Il  riassunto,  mirabile  nella  sua  elegante  rapidità,  è  preceduto 
da  una  breve  introduzione  ,  che  narra  della  elezione  a  papa  di 
Callisto  III  —  colui  che  doveva  canonizzare  il  Santo  —  e  che  fi- 
nisce col  ripetere  che  quanto  è  per  dire  ricava  dall'opera  in  «  qua- 
tuor libris,  quod  hoc  anno  (l'anno  della  elezione  di  Callisto  III, 
cioè  il  1455  (2)),  et  Martialis  Auribelli  hortatu ,  et  Calisti  pon- 
tificis    issu,  de  illius  vita  composui  ». 

Molto  interessante  è  la  storia  della  canonizzazione  di  San  Vin- 
cenzo ,  con  cui  si  chiude  il  riassunto ,  anche  per  le  notizie  non 


(1)  «  Di  quando  fu  Io  mundo  creato  per  fina  a  lo  presenti  anno  di  li 
1471  ».  Cfr.  l'ediz.  dell'opuscolo  in  volgare  fatta  da  G.  Di  Marzo  (Pa- 
lermo, 1864)  a  pag.  63.  La  lettera  a  R.  Sottile  conserva  però,  anche  nella 
traduzione,  la  data  di  Napoli,  30  sett.  1470. 

(2)  Il  Cod.  ha  :  «  tercio  idus  apriles  Romae  electus  est  »  ,  ma  dovrebbe 
avere  serto,  com'è  noto.  È  un  errore  di  copiatura,  anche  perchè  più  giù 
si  legge  che  Callisto  fu  eletto  ♦quartodecimo...  die»  dalla  morte  di  Ni- 
colò V,  avvenuta  a  25  marzo. 


86  MISCELLANEA 


autobiografiche  (1).  Apprendiamo  da  questa  storia  che  il  R.  col- 
laborò talvolta  al  processo  per  la  canonizzazione  con  Marziale  Au- 
ribel ,  il  più  attivo  e  zelante  dei  delegati  dal  papa  a  quel  pro- 
cesso ;  che  fu  presente  al  Concistoro  tenutosi  in  Roma  e,  pare, 
alla  discussione  del  processo  iniziatasi  otto  giorni  dopo  alla  pre- 
senza del  papa  ;  che  infine,  dopo  di  avere  assistito  all'ultima  so- 
lenne cerimonia  del  29  giugno  1455  in  San  Pietro,  «  magno  ho- 
nore  a  Martiale  aftectus  »  tornò  in  Sicilia  col  grado  di  Provin- 
ciale dallo  stesso  Marziale  conferitogli.  Conclude  «  Ibi  (in  Sici- 
lia) non  solum  de  vita  Vincentii  opus  adhortante  Martiale ,  ac 
iubente  (ut  ante  dixi)  pontifice  condidi  ;  sed  nomen  etiara  ip- 
sius  ac  laudes  egregias  in  preclaris  omnibus  eiusdem  insulae  ci- 
vitatibus  vulgavi  quam  diligentissime  ». 

Allo  scritto  narrativo  inviato  a  Giovanni  da  Pistoia  ,  faceva 
seguito  il  carme  in  123  esametri  in  onore  del  Santo  ;  carme  che 
il  da  Pistoia  gli  aveva  ripetutamente  chiesto  con  lettere,  dicendo 
che  avrebbero  meglio  soccorso  la  sua  memoria  i  versi  anziché 
la  prosa. 

L'ufiBcio  di  San  Vincenzo  che  poi  segue,  non  porta  alcuna  de- 
dica ;  che  però  fu  composto  per  ordine  di  Marziale  Auribel  (er- 
rano perciò  coloro  che  attribuirono  a  questo  ultimo  la  composi- 
zione di  tale  ufiìcio)  risulta  dal  seguente  passo,  interessante  an- 
che per  una  curiosa  avvertenza  intorno  a  una  duplice  forma 
d'antìfona  usata  dall'A.  :  «Nota  quod  huins  ofificii  compositor 
omnes  psalmorum  matutinalium  antiphonas  dui)licavit.  Nam  al- 
teras  voluit  desinere  in  dictiones  similiter  desinentes  more  gal- 
lorum.  Id  enim  placuit  magistro  ordinis  cuius  iussu  fuit  ipsum 
ofiBcium  compositum.  Alteras  composuit  absque  hittusmodi  syl- 
labarum  ultimarum  consonantia  :  quo  more  sancti  veteres  i)atres 
usi  sunt.  Quisque  igitur  eligat  eas ,  quas  dicere  maluerit.  Utras- 
que  enim  idem  magister  auctoritate  pontificis  approbavit  ». 

L'indirizzo  in  22  distici ,  che  precede  1'  epistola  a  Pio  II  in 
cui  si  narra  la  morte  del  B.  Antonio  di  Rivoli,  si  sente  scritto 
quand'  era  ancor  tutto  vivo  il  fervore  di  quel  papa  per  la  cro- 
ciata. Forse  non  era  ancora  compiuto  l'anno  dacché  Enea  Silvio 


(1)  Noto  per  es.  che  Alfonso  (PAragoua  contribuì  per  quani  un  terzo 
alle  «pese  di  canon iz/jizione  con  ottocento  fiorini  «Koro. 
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era  tornato  dal  famoso  concilio  di  Mantova  (fine  di  maggio  del 
1459)  ove  con  grande  entusiasmo  aveva  parlato  contro  i  Turchi. 
Infatti  nella  epistola  su  menzionata  —  che  per  esser  mutila  in 
fine  manca  di  data  —  troviamo  questo  passo  :  «  Providentissimo 
dei  Consilio  factum  est  :  ut  rex  nonis  aprilibus  huius  anni  ,  qui 
est  a  lesu  Christi  ortu  millesimus  et  quadringentesiraus  sexa^ 
gesimus,  Tunisium  ingrederetur  ». 

I  fatti  poi  che  in  (questa  epistola  si  narrano,  si  riferiscono  a 
un  periodo  di  quattro  anni,  che  veniva  a  compiersi  appunto  in 
quell'anno  1460  :  «  Anno  ab  hinc  fere  quarto  (quindi  nel  1456) , 
quidam  mei  ordinis  sacerdos  cui  Antonio  erat  nomen  natione 
Lombardus  ,  Panhormum  naviga vit.  Cum  autem  ad  me  se  con- 
tulisset,  mihique  suae  navigationis  causas  iustissimas  reddidisset, 
perhumaniter  a  me  susceptus  est.  Tercio  deinde  die  ,  ipso  hoc 
petente,  permisi  ut  in  Sicilia  quantum  ei  commodo  esset,  atque 
ubicumque  in  ordinis  praedicatorum  domibus  ei  videretur  ido- 
neum,  comnioraretur  ». 

Questo  frate  Antonio,  dopo  aver  passato  un  anno  nei  conventi 
di  Sicilia,  «  Panhormum...  reversus  ,  petitaque  a  me  discedendi 
a  Sicilia  venia  »,  s'imbarcò  alla  volta  di  Napoli,  fu  catturato  dai 
Saraceni  e  condotto  a  Tunisi,  ove  lo  aspettava  ,  dopo  varie  pe- 
ripezie, il  martirio.  Di  che  il  R.  ebbe  notizia  in  Palermo. 

Non  mi  dilungo  —  e  ne  varrebbe  la  pena  —  nel  mettere  in  ri- 
lievo la  garbata  fantasia  d'artista  e  la  coscienziosità  di  storico, 
che  il  R.  spiega  nella  narrazione  di  quel  martirio  ,  essendo  la 
lettera,  come  dissi,  pubblicata. 

Integrando  ora  le  notizie  fin  qui  esposte  e  quasi  tutte  cavate 
dal  codice  casanatense,  con  parte  di  quelle  altre  che  raccolsi  nella 
mia  monografia  (1) ,  tentiamo  di  riordinare  cronologicamente  i 
dati  biografici  a  cominciare  dal  1454. 

1454.  Il  Ransano  recita  una  sua  orazione  al  Capitolo  generale 
dei  frati  predicatori  nella  cattedrale  di  Verona. 

1455.  È  in  Roma  per  l'elezione  a  papa  di  Callisto  III  avve- 
nuta «quartodecimo...  die,  ex  quo  Nicolaus  mortem  obiverat  », 


(1)  Pietro  Ransano,  umanista  palerm.  del  sec.  XV  (con  ritratto).  Pa- 
lermo, Tririiarchi,  1915. 
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come  è  detto  nel  compendio  biografico  del  Perrer,  cioè  l'8  aprile 
di  quell'anno.  Collabora  con  Marziale  Auribel  al  processo  di  ca- 
nonizzazione del  medesimo  Ferrer;  assiste  al  Concistoro,  alla  di- 
scussione del  processo  e  alla  grande  solennità  in  San  Pietro 
(29  giugno).  È  creato  Provinciale  e  passa  in  Sicilia,  ove  compone 
la  vita  del  Ferrer  in  quattro  libri.  Predica  in  vari  paesi. 

1456.  Parte  nell'aprile  per  Montpellier  per  assistere  al  Capitolo 
generale  dell'Ordine;  ha  già  compiuto  la  vita  del  Santo,  la  quale 
viene  approvata  dai  Padri  di  quel  Capitolo.  Visita  di  passaggio 
la  Savoia  e  il  Delflnato.  Sembra  che  si  trattenga  a  Roma  tutto 
l'agosto,  perchè  assiste  quivi  ai  solenni  funerali  di  Giovanni  Unia- 
de  (morto  a  Zemplen  l'il  agosto:  la  notizia  ne  giunge  in  Roma 
verso  la  fine  del  mese)  :  «  Ei  solemnitati  ipse  interfui  ».  Torna  in 
Sicilia.  Riceve  nel  convento  di  San  Domenico  di  P  alermo  il  fra- 
te Antonio  da  Rivoli. 

(Durante  la  dimora  in  Roma  di  quest'  anno  1456,  e  più  ])ro- 
babilmente  durante  la  dimora  del  1455,  ha*  ritrovato  colà  Maffeo 
Vegio  e  frequentatone  da  buon  amico  la  compagnia.  Ho  il  dovere, 
a  questo  proposito  ,  di  correggere  una  mia  falsa  interpretazione 
di  un  passo  degli  Annales  (voi  III  lib.  15  e.  3)  che  dice  :  Inde 
ad  annos  circiter  quindecim  vidi  eum  Romae,  ubi  non  rainus  me 
familiariter  usus  est»;  va  ioterpretato:  «dopo  quindici  anni  circa» 
a  contare  dal  tempo  in  cui  il  R.  fece  in  Firenze  la  prima  conoscen- 
za del  Vegio,  cioè  dal  1440  o  41). 

1457.  É  presumibile  che  —  recandosi,  come  pare,  annualmen- 
te in  estate  a  Roma — si  trovi  presente  alla  morte  di  Lorenzo  Val- 
la, l'amico  fra  i  più  cari,  deceduto  il  primo  agosto  di  quelPanno. 
Potremmo  desumerlo,  se  non  fosse  un  po'  ardito,  dalla  fin  qui  i- 
gnorata  circostanza  (dal  R,  espressa  nella  elegia  «  per  exclamatio- 
nem  »  apostrofante  il  defunto  amico  e  i  Romani  con  assai  viva  com- 
mozione) che  il  Valla  subito  dopo  morto,  fu  inumato  nella  nuda  ter- 
ra; sì  che  profonda  "Sgorga  l'indignazione  del  poeta  contro  gl'indiffe- 
renti «Quiriti».  L'ultiuio  distico  dell'elegia  ha  il  movimento  triste 
e  affettuoso  d'un  addio  sopra  una  fossa  appena  chiusa  : 

Nam  probibeDt  gemitus  lachryinaequo  per  ora  fluente» 
Plura  loqui  :  aeterDUtn  Vaila  beate  vale. 

Nel  convento  di  Palermo  riceve  per  la  seconda  volta  —  dob- 
biamo supporre  nell' autunno  —  il  frate  Antonio  da  Rivoli  che, 
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rimasto  un  aimo  iu  Sicilia,  viene  a  chiedergli  licenza  di  riparti- 
re i)er  Roma. 

1458.  É  presente  in  Koma  alla  morte  di  Maffeo  Vegio  ,  del 
quale,  nelle  .solenni  esequie  celebrate  dalla  famiglia  dice  l'elogio 
funebre.  È  presente  in  Roma  alla  morte  di  Callisto  III  (6  ago- 
sto) e  a  quella  del  Card.  Domenico  Capranica  (li  agosto);  anche 
di  quest'ultimo  dice  l'elogio  funebre  in  S.  Maria  sopra  Minerva. 

^ssiste  in  Palermo  alla  posa  della  prima  pietra  della  nuova  chie- 
sa di  S.  Domenico  (16  dicembre). 

1459.  Assiste  —  probabilmente  —  in  Palermo,  nella  chiesa  del 
suo  convento,  alla  consacrazione  di  Mons.  Orosio  ad  arcicescovo. 

J460.  Da  mercanti  e  viaggiatori  riceve,  mentr'è  a  Palermo, 
notizie  sulle  avventure  del  frate  Antonio  da  Rivoli  in  Tunisi  ; 
sulla  lapidazione  di  lui ,  perpetrata  verso  la  metà  di  aprile.  Ne 
fa  una  relazione  a  Pio  II  accompagnandola  con  1'  indirizzo  in 
versi. 

1461  -  1462.  Non  abbiamo  notizie  certe,  se  non  questa,  che  nel 
1461  sta  componendo  o  ha  composto  il  dotto  trattato  teologico 
in  tre  libri  «  De  regno  christiaoo  »  Pare  però  che  di  questi  anni 
sia  il  pieno  sviluppo  della  sua  attività  letteraria. 

Oltre  che  attendere  agli  Annales,  dedicandosi  con  passione  alla 
storia  e  alla  geografìa,  fa  ricerche  archelogiche,  si  tiene  in  corri- 
spondenza epistolare  con  vari  noti  umanisti,  compone  un  elogio 
in  versi  elegiaci  in  onore  di  Marcantonio  Porcelli  (Ann.  voi.  Vili 
ann.  1444),  scrive  ,  dedicandolo  al  Panormita ,  il  Triumphum  al 
quale  premette  una  lunga  «  epistola  numerosa  »... 

1463.  Ha  già  scritto  non  meno  di  venti  libri  degli  Annales  : 
nel  libro  ventesimo  ha  inserito  la  vita  di  S.  Vincenzo.  Di  questa 
vita  scrive  il  compendio,  cui  aggiunge  la  storia  della  cononizza- 
zione  e  il  carme  in  123  esametri,  che,  da  Palermo,  manda  a  Gio- 
vanni da  Pistoia  in  Messina  (1.  agosto).  Ha  scritto  l'uflBcio  del 
Santo. 

1464.  É  commissario  per  la  crociata,  in  Sicilia,  e  viaggia  per 
la  riscossione  delle  decime  (docum.  viceregale  del  20  giugno). 

1465.  Nella  primavera  si  reca  a  Milano  per  prender  parte  al 
Capitolo  generale,  e  passa  da  Messina  (docum.  viceregale  del  26 
aprile). 

1466-1467.  Continua  la  sua  missione  in  Sicilia  a  prò  della 
crociata  e  non  lascia  dì  viaggiare  con  salvacondotti  e  commenda- 
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tizie  del  Viceré,  riscotendo  le  decime  (dociiin.   viceregali  dell'll 
agosto  1466  e  del  27  aprile  1467)  e  predicando. 

1468.  Passa  alla  Corte  di  Napoli,  chiamato  del  re  Ferdinando. 
Scrive  la  vita  di  S.  Barbara  per  invito  di  Filippo  Perdicari. 

1469.  Scrive  1'  uflBcio  della  stessa  Santa  per  invito  di  Fede- 
rico Perdicari  e,  da  Xapoli,  invia  vita  ed  ufficio  a  Filippo  (8  no- 
vembre -  13  novembre). 

1470.  Ha  composto  non  meno  di  29  libri  degli  Annales.  Dal 
29°  libro  estrae  l'opuscolo  «  De  auctore,  primordiis  et  progressu 
foelicis  Urbis  Panbormi  »  che,  preceduto  da  altre  narrazioni,  in- 
via da  Napoli  a  Rinaldo  Sottile  (30  settembre). 

1471.  É  sempre  alla  Corte  di  Napoli;  è  quindi  presente  alla 
morte  del  Panormita  (2*  metà  di  gennaio).  Traduce  in  volgare 
Popuscolo  su  ricordato. 

1475.  É  precettore  di  Giovanni  d'Aragona,  figlio  del  re  Fer- 
dinando. Probabilmente  dal  1471  non  si  è  mosso  dalla  Corte  ed 
ha  esercitato  sempre  quell'ufficio. 

1476.  É  creato  vescovo  di  Lucerà  da  papa  Sisto  IV  con  bolla 
del  23  settembre,  ma  non  raggiunge  subito  la  sua  sede  o  vi  si  fer- 
ma assai  poco. 

1477-79.  É  domestico  del  Card.  Giovanni  d'Aragona,  già  suo 
discepolo  (1).  (In  questo  torno  di  tempo  compone  le  «  Laudes  Lu- 
cerinae  Civitatis»). 

1482.  È  Inquisitore  generale  della  fede,  in  Sicilia. 

1488.  È  ambasciatore  di  re  Ferdinando  presso  Mattia  Corvino, 
re  di  Ungheria.  Scrive  la  storia  d'Ungheria  su  documenti  tratti 
dalla  Biblioteca  di  Buda  e  avuti  dalla  regina  Beatrice  d'Aragona. 

1490.  Dice  l'orazione  funebre  del  defunto  re  Mattia  (6  o  7  apri- 
le) Torna  in  Italia  subito  dopo.  Attende  alla  trascrizione  delle  sue 
opere,  ma  non  giunge  a  terminarla. 

1490.  Muore  in  Liicera  —  secondo  afferma  Leandro  Alberti  — 
ed  è  sepolto  davanti  l'aitar  maggiore  di  quella  chiesa  vescovile. 

F.  A.  Termini. 


(1)  Si  ricava  «la  queKtft  indicaziono  tipofifralica  «lata  da  G.  H.  IjKICHIITS 
De  oriy.  ^t  incrcmentin  Typotjraphiae  Liiìniensin  etr.  ,  Lipsia  1740  p.  128: 
«  Oratio  in  funere  Frane.  Toletani  CausarionHÌs  Episcopi,  a  Petro  Kansano 
Sioulo,  Liicwrino  episcopo  domestico  K.  D.  lohannis  ('ani.  Do  Aragouia 
babita-147U,  Marsipolis  ». 
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Lettere,  versi  e  altri  scritti  di  P.  Ransano 


1,  —  Petri  Bansani  panormitani  ordinis  praedicatorum  epistola , 
quae  est  veluti  praefatio  quaedam  ad  ea ,  quae  scripta  ab  ipso 
sunt  de  vita  beati  Vineentii  von/essoris  (1). 

Ioanni  Pistoriensi  viro  Clarissimo  ordinis  predicatorum,  Petrus 
Ransanus  panhormitanus  theologus  eivsdem  ordinis  S.  P.  D. 

Perlegi  literas  tuas  vir  optinie,  quibus  peti»  ad  te  quam  priinum  fieri 
poterit  transmitti  opus ,  quo  iiuper  beati  vineentii  valentini  christi  con- 
fessori» eximii  vitam  perscripsi.  Cura  enim  sia  ei  praecipua  devotione 
dicatus,  velie  te  dicis  vulgare  cunctis  ititliae  populis,  apud  quos  es  post 
hac  concionaturus,  eius  egregias  laudes,  quibus  iure  sibi  comineruit,  ut 
nostro  tempore  inter  sauctos  referretur.  Vulgasse  quidera  te  ais  iani  ali- 
qua  ex  parte  multa  ad  viri  sanctitatem  pertiuentia,  sed  fluctuante  animo 
ieiunaque  oratione;  cum  nihil  adbuc  legeris  ex  ipsius  gestis,  quibus  quae 
praedicasti  confìrmare  abunde  potuisses.  Quo  , circa  nunquam  animo  te 
dicis  posse  conquiescere,  donec  absque  ulla  dubitatione,  quidnam  tibi  sit 
de  miris  eius  dictis  ac  factis  praedicandum.  Ego ,  mi  Ioannes ,  praeter 
quam  quod  laudo  pietatem  ,  qua  te  patri  atque  patrono  tam  sancto  ob- 
Btrinxisti,  probo  etiam  omni  commendatione  dignum  istud  cousilium  tuum. 
Quippe  nibil  docendum  debes  tibi  proponere ,  cuius  reddcre  non  possis 
probabilera  aliquam  rationem.  Quod  probe  semper  feceris,  quotiens  do- 
cueris  non  ea  quae  vulgiis  plerumque  iactare  solet  inaniter ,  sed  quae 
probato  aliquo  auctore  traduntur. 

Sciraus  piane  omnium  populorum  italiae  oculos  in  te  coniectos  prop- 
ter  claritudinem  ,  quam  tibi  nostra  tempestate  concionando  comparasti. 
Ideoque  fit  ut  ex  immensa  auditorum  multitudine  sit  meno  ,  qui  non 
expectet  liaurire  semper  a  te  doctrinam,  cui  nullus  audeat  recte  refragari. 
Veruni  opus  quod  petis  nunc  tibi  transmitti  probatum  iam  a  nostri  or- 
dinis patribus  ,  qui  anno  ab  bine  octavo  conventum  aegerunt  in  monte 
pesulano,  malore  quo  transcribatur  eget  tum  impensa,  tum  labore  quam 
arbitreris.  Divisum  namque  in  quatuor  prolixa  volumina  est.  Diflferam 
igitur  illud  mittere,  quousque  librarium  quempiam  nactns  idoneum  fecero, 
a  quo  transcribatur.  Quo  tamen  interim  aliquod  tuae  petitionis  assequa- 


(1)  Questa  e  le  altre  lettere  dispongo  in  ordine  cronologico. 
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ris  ,  transcripsi  ego  celeriter  intra  bidui  spacium  ex  annaliura  meorum 
libro  vigesimo  ea  ,  quae  perstrinxi  de  ipsius  vita ,  deque  iis  quae  gesta 
sunt  post  eius  mortem,  usque  ad  tempus,  quo  per  calistum  tercium  pon- 
tificem  maximum  Inter  sactos  relatus  est.  Quae  itaque  ad  verbum  ex  eo 
quod  dixi  exemplari  transcripta  a  me  sunt,  deferet  tibi  Antonius  ransa- 
nus  frater  meus,  qui  panhormo  hodie  excedit,  quo  mesanam  negocii  cuiu- 
sdam  sui  gracia  proficiscatur.  Eum  tibi  commendo ,  si  quo  eventu  tua 
eguerit  opera.  Tu  interim  perlege  singula  eo  ordine  ,  quo  a  me  scripta 
inveneris.  Namque  non  solum  adipisceris  non  mediocrem  noticiam  eorum 
quae  cupis,  sed  notum  quoque  tibi  fiet,  quibus  de  causis  hoc  potius  quam 
patrum  nostrorum  tempore  fuerit  inter  sauctos  Vincentius  relatus,  cum 
tamen  id  illi  miro  quodam  ardore  aflfectaverint.  Vale.  Panhormi  Kalendis 
sextilibus  M.CCCC.LXIII. 

(Segue  lo  scritto  di  cui  parla  la  lettera,  e  poi)  : 

Gessi  quoque  morera  pie  voluntati  tuae,  mi  Ioannes  optirae,  qui  aliis 
tuis  literis  petivistì  :  ut  pleraque  ex  bis  quae  supra  soluta  perscripta  o- 
ratione  sunt ,  Carmine  etìam  a  me  tibi  explicarentur.  Dicis  autem  id  te 
petere  eo  Consilio,  ut  eum  longe  facilius  Carmen  quam  prosa  oratio  com- 
uiendari  memoriae  soleat,  praebebitur  tibi  causa  ut  magis  in  promptu  ha- 
beas  ea,  quae  de  beati  nostri  Vincentii  vita  sunt  a  te  populis  pervulganda. 

His  igitur  heroicis  versibus  patronum  nostri  ordinis  alloquor  : 

(Seguono  gli  esametri). 


2.  ~  Petri  Ransani  Panliovìmtani  Theologi  ordinis  predicatortim  in 
beatae  harbarae  virginis  et  martyris  vitam  et  martirinm  ad  phi- 
lippum  perdicarium  clarisfùmum  iure  consultum  prasfatio. 

Annui  tandem,  pbilippe  perdicarie  iure  consulte  clarissime,  piis  effla- 
gitationibus  tuis  :  quibus  me  aliquaado  adhortatus  es,  ut  divae  Barbarae 
virginis  et  martyris  christi  vitam  martiriumque  perscriberem.  Veruni  il- 
lud  te  non  prorsus  ignorare  velim,  me  non  invitum  hunc  paucorum  die- 
ram  laborem  sascepisse.  Quem  ad  modum  nanque  tu  a  tuis  ,  sic  ego  a 
meis  parentibuH  fui  ab  ineunte  etate  praestantissime  huius  martiris  ve- 
nerationi  dicatus.  Me  itaque  satis  siiperque  iam  pridein  adhortatum  adhor- 
tatiu  M  et  incitatissimum  incitasti.  Accessit  et  guidonis  craponae ,  ((ui 
•t  ipte  iure  consultus  non  ignobilis  est,  antoiiiiciue  ransani  fratris  mei 
•tndiosa  et  sauctii  ideoque  non  dÌHsimulan<la  ne(iue  contemnenda  peticio. 
Qui  cum  beatae  barbarae  eudein  «pia  nos  pietate  abstricti  et  ipsi  devo- 
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tiqne  sint,  percupiunt  a  me  id  effici,  quod  et  tu  maxime  cupivisti,  quod- 
que  ego  eflBcere  a  mea  pene  adolescentia  institueram.  Nec  efficere  id  vo- 
lai quod  defuerint  ante  saecula  liaec  nostra  scriptores,  qui  Barbarae  no- 
strae  vitam  ac  passionem  posteritatis  meraoriae  prodiderunt.  Nanque  a- 
pud  e08  qui  hariim  rerum  studiosi  sunt,  Valentiniani  nomen  notissimum 
est.  Nec  eisdem  ignoti  esse  possnnt  hugo  fiori  -  acensis,  belinandus,  vin- 
cencius,  tlieodorus  graecus,  corapluresqne  alii,  qui  non  solum  beatae  Bar- 
barae ,  sed  multorum  etiam  christi  martirum  vitas  ac  passioues  littera- 
rum  inonumentis  raandaverunt ,  scriptaque  corani  in  diversi»  ecclesiis 
habentur.  Caeterum  aliis  eorum  consilium  fuit  tantum  ea  scribere,  quae 
ad  beatae  Barbarae  passionem  pertinere  visa  sunt,  praetermissis  omni- 
bus quae  de  eius  patria  parentibus  initiis  vitaeque  progressu  commemo- 
randa erant.  Aliis  vero  placuit  ita  versari  in  initiis  vitaeque  eius  pro- 
gressu, ut  de  cruciatibus  quod  prò  christi  nomine  pertulit  perpauca  me- 
moraverint.  Solus  valentinianus  palmara  in  eo  albi  vindicavit,  quod  nihil 
praetermisit  eorum,  quae  ad  tam  clarae  martyris  ioitia  vitam  passionem- 
que  pertinuere  ;  qnandoquidem  non  solum  rebus  omnibus  interfuit ,  ve- 
rum  etiam  ei  fuit  et  sanguinitate  et  familiaritate  (uti  nonnulli  affirma- 
vere)  coniunctus.  Verum  cum  graece  omnia  scripserint,  non  nisi  graecis 
eius  scripta  profuere.  Sed  et  nonnulli  qui  eadem  scripta  in  nostrum  ser- 
monem  postea  traduxerunt  cum  latinae  liuguae  periti  studiosique  non  f'ue- 
rint,  geste  tantum  rei  ventati  studuere,  orationis  autem  nitorem  splen- 
doremque  contempserunt.  Cum  autem  omnia  pene  nostri  seculi  praeclara 
ingenia  ab  orationis  ruditate  non  parum  abhorreant,  non  alienum  a  mea 
professione  fuisse  existimavi,  si  tuae  atque  eorum  virorum  quorum  men- 
tionem  feci  voluntati  morem  gerens,  quicquid  valentinianus  et  theodorus 
greci  nostriqne  illi  scriptores  quos  nominavi  de  nostra  barbara  literarum 
mandaverunt  monumentis  ,  ego  paulo  splendidiore  stilo  nostre  memorie 
posteritatique  prodidero.  Enitar  autem  quoad  fieri  poterit,  eam  scribendo 
facilitate  uti,  ut  non  a  doctis  tantum  viris  sed  ab  eis  quoque  qui  parum 
literati  sunt  intelligi  perfacile  queant  ea,  que  sum  de  beatae  barbarae 
vita  passione  gloriosaque  morte  deo  bene  invante  perscripturus.  Et  iam 
ad  rei  narrationem  veniamus. 

(Segue  la  vita  in  13  capitoli,  e  poi  :) 

Alia  speciosa  et  quidem  permulta  in  martyris  huins  gloriam  divinitus 
facta  miracula  in  mentem  veniunt,  quae  omnia  omissa  facio,  ne  longius 
quam  iustituerim  mea  vagetur  narratio.  Caeterum  cum  federicus  impe- 
rialis  eques,  germanus  tuus ,  peracuto  ingenio  vir ,  post  consumptos  in 
celebrioribus  italiae  liberalium  disciplinarum  gymnasiis  quinque  anuos  , 
per  quos  pertinaci  studio,  ac  non  sine  summa  laude,  civili  pontificioque 
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iuri  operam  dedit,  in  Siciliani  rediens,  neapolim  venisset,  certiorque  de 
huius  opuscoli  aeditione  factus,  studiura  in  divam  barbarani  meum  ma- 
gnopere  coUaudasset ,  multis  cohortatiouibus  tandem  effecit  ut  animum 
induxerim  ut  quo  labor  a  me  superiore  anno  susceptus  omni  ex  parte 
integer  esset ,  alium  et  quidem  non  multorum  dierum  laborera  suscepe- 
rim.  Postulavit  enim  ,  ut  eidem  opusculo  officium  (vulgato  quippe  utor 
nomine)  quod  in  beatae  barbarae  solemnitate  quot  annis  esset  in  ecclesiis 
a  sacerdotibus  celebrandum,  adiicerem.  Ego  autem,  cum  non  iniuria  me 
ab  eo  cohortari  animadverterem  cumque  non  ignorarem  eum  esse  beatae 
barbarjie  devotissimum,  flexus  perfacile  sum  ut  morem  suae  gesserim  vo- 
luntati.  Flexit  quoque  Vilelmus  ansalonius  concivis  noster ,  vir  et  ipse 
excellenti  ingenio  et  quamquam  novellus  ,  acutus  tamen  iure  consultus. 
Is  enim  ad  me  una  cum  federico  ipso  mei  visendi  salutandique  gratia  se 
conferens,  multos  post  sermones  ultro  citroque  habitos,  pollicitus  tandem 
est,  se  cam  prira  um  panhormum  advenerit,  daturum  operam  ut  barbarae 
nostrae  devotis  coanumeraretur.  Quare  horu  m  nobilium  iure  consultorum 
cohortacionibus  ita  persuasus,  officium  ipsum  et  digessi  ordine  quem  in- 
fra animadvertes,  et  ex  ea  quam  perlegisti  narratione  delegi,  ad  imita- 
tionem  veterum  sanctorumque  patrum,  qui  ecdesiasticum  officium  quod 
per  oranes  cbristianas  ecclesias  celebratur,  composuere.  Vale.  Neapoli  sexto 
idas  Novembres.  M.  CCCC.  LXVIITL 


3.  —  Ad  doctissimum  civilis  pontificììqtie  iuris  consultum  atque  im- 
perialem  equitem  Federicum  Perdicarium  eiusdem  Petri  Eansani 
vraefatio  iu  ecclesiasticum  oficium  in  solemnitate  beatae  barba- 
rae celebrandum. 

Efflagitasti  federice  Perdicarie  civilis  pontificiique  iuris  consulte  doc- 
tissime  atque  Iraperialis  eques  dignissime,  ut  quem  ad  modum  superiore 
anno  a  Philippo  germano  tuo  prestanti  viro  j)er8ua8us  divae  barbarae 
vitam  e  diversorum  auctorum  operibus  delectam  in  unum  opusculum  re- 
degi,  sic  et  te  cohortante  componam,  ordineque  diggeram  officium,  quod 
celebrari  debeat  singulis  annis  in  eiusdem  divae  Barbarae  solemnitate  , 
nti  fieri  in  cbristianis  ecclesiis,  in  caeterorum  sanctorum  solemnitatibus 
consuevit.  Ego,  cnm  nefas  esse  ducerem  tuis  stndiis  obsistere,  perfacile 
flexuB  sum  ut  prorsus  id  efflcerem,  ad  quod  fuisti  me  non  quidem  invi- 
tum  nuper  cohortatus.  Nanque  baben<la  fuit  ratio  non  solum  benivolen- 
tiae  tuae  erga  te  race  illiusqae  charìtatis,  qua  te  semper  tenerrimis  pe- 
no unguiculis  magnopere  complexus  sum,  veruni  etiain  summe  illius  de- 
votionÌH ,  qua  beatam  Barbaram  ut  incredibiliter  colis  ,  et  devotissime 
veneraris.  Opus  itaqae  tuo  cohortata  compoHÌtnm  licet  exiguum   sit,   in 
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locuni  tanien  magao  animo  oblati  niiraeris  accipias.  Non  enim  tibi  erit 
consideranda,  aut  libelli  brevitas  aut  nuraeris  exiguitas,  sed  mei  animi 
meeque  diligentiae  proiuptitudo  incredibilisque  mea  in  liane  gloriosissi- 
mam  iesu  christi  inartyrem  devotio.  Nolo  auteni  tibi  admii-ationi  sit , 
si  vel  nimiiim  planus  vel  parum  exquisitus  atque  apparata»  huius  opu- 
sculi  stilus  videatur.  SimpUci  enim  sermone  sunt  huiusmodi  officia  acri- 
benda  nisi  eum  stilum  ,  quo  usua  ego  sum  ,  hoc  scribeudi  genus  popo- 
scisset.  Illud  solum  restat ,  ut  quoniam  intra  brevissimi  temporis  spa- 
cium  opusculum  ipsum  et  scriptum  et  exaratum  est,  tu  prò  humanitate 
proque  sapientia  tua  siquid  in  eo  ineptum  iuveneris,  velis  emendare  dili- 
gentius.  Vale.  Neapoli  idibus  Novembriabu^  M.CCCC.LX Villi. 

'4.  —  Petri  Bansani  Panhormitani  Theologi  atque  oratoris  ordinis 
praedicatorum  ad  Renaldum  Subtilem  doctiaHimum  iure  consul- 
tum  concivem  (1). 

Quae  de  auctore,  et  primordiis,  atque  progressu  felicis  Urbis  Panhor- 
mi  ,  in  qua  nati  suraus ,  nuper  in  nono  et  vigesimo  meorura  annalium 
libro  perscripsi,  Renalde  Subtilis  iuris  consulte  doctissime  et  concivi» 
optime,  in  hoc  libello  transcribere,  et  ad  te  transmittere  institui. 

Nauque  cum  non  sim  nescius ,  patres  nostros  a  minoribus  eorum  so- 
lere accusari,  quod  neglexerint  posteritatis  meraoriae  tradere  quinam  pò- 
puli  loca  ubi  est  sita  panhormus  tenuerint ,  qui  ve  Urbeni  ipsam  condi- 
derint;  neque  me  praeterea  lateat  quam  incredibiliter  id  nosse  et  tu  et 
caeteri  mei  concives  affectent;  vohii  ego  ea  in  re  patriae,  cui  potissimum 
debeo,  utcumque  satisfacere,  et  quidem  non  iniuria;  indignuni  enim  arbi- 
tratus  sum  honiine,  et  (lui  esset  aliquid  peritiae  literarnm  assecutus,  et  qui 
cumplurium  nobilium  rerum  scriptorum  opera  perlegisset,  ut  esset  pas- 
sus  concives  suos  in  ea  dubitatione  versari,  in  qua  versati  sunt,  qui  ante 
nostra  saccaia  fuere.  Qua  in  re  indicari  poterò  fuisse  in  patriam  non 
ingratus;  summum  enim  locum  ea  obtinet  Inter  cuncta  mortalia,  qaibus 
homines  iure  optimo  debent  ;  tui  quoque  videbor  non  immemor,  cui  me 
aliquid  mearum  ineptiarum  aliquando  dedicatum  pollicitus  sum.  Velim 
vero  ne  te  perturbent  si  qua  ant«a  legeris  quam  ad  ea,  de  quibus  dixi, 
primordia  legenda  perveneris.  Quae  enim  primo  loco  memorata  a  me 
sunt ,  ea  eausam  praebuere  ut  de  conditore  Urbis  panhormi  mentionem 
habuerim.  Et.  licet  illa  scripserim  invitatus  stadio  Antonii  Ransaui  fra- 
tris  ,  qui  ad  me  percrebras  literas  postulavit;  ea  tamen  esse  arbitreris , 
quae  ad  patriae  quoque  nostrae  non  mediocrem  gloriam  pertinebunt.  Vale. 
Neapoli  pridie  Kalendas  Octobris  M.CCCC.LXX. 


(1)  Tratta  dal  Cod.  29  C.  Qq.  della  Bibl.  Coni,  di  Palermo,  ma  pubblicata  dal 
MONGiTORB  con  l'opuscolo  stesso  De  Auctore  ete.  (Palermo  1737),  a  principio. 
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(Dalla  Canonizzazione  di  San   Vincenzo). 

Cuin  paratia  iain  omnibus,  poutifex  e  locis  iaterioribus  doious  egres- 
suras,  cumitante  patrura  omniaiu  ordine,  ad  publicum  consessum  de  more 
expectiiretur,  Andreas  cognomento  de  sancta  cruce,  vir  Roraanus,  nobilis 
iure  consultus,  qui  eo  in  loco  eiat  in  vincentii  laudem  orationera  babitu- 
rus,  sincopi  repente  correptus,  in  terram  senvianimis  concidit.  Fuit  illieo 
strepitiis.  Exoritur  clamor.  Concurruut  universi  qui  aderant  partim  ut  fe- 
rant  opera,  partim  ut  rei  exitum  videant.  Et  quia  vix  palpitare  videbatur 
desperata  salute  ìam  ìam  ipsara  moriturum  cuncti  arbitrabantur.  Scinditur 
mox  incertum  studia  in  contraria  vulgus.  Erant  qui  dicerent  id  dei  iudi- 
cio  factum,  qui  nequaquam  pati  prò  summa  iusticia  voluit,  ut  referretur 
inter  sanctos  vir,  qui  non  videretur  tanta  gloria  dignus.  Plerique,  in  quo- 
rum numero  ipse  fui,  arbitrati  sunt  eo  fuisse  id  dei  benignitate  permis- 
sum,  ut  ostenderetur  specioso  aliquo  miraculo  quam  magna  Viucentii  me- 
rita fuerint.  In  tanta  rerum  perturbatione,  legati  ducis  britaniae  et  Mar- 
tjalis  ipse  et  compi ures,  qui  aderamus,  lachrimas  continere  nequivimus. 
Inter  haec  egresso  pontifice  ex  intima  aula,  coeperunt  patres  ordine  pro- 
cedere. Ego  et  ceteri  fratres  ordinis  praedicatorum,  qui  aderant,  legati 
praeterea  britones,  ne  quo  afficerentur  dedecore  cum  nihil  humanae  opis 
speraremus,  dum  procederent  ad  consessum  patres,  dei  auxilium  iuten- 
tissimis  mentibus  imploravimus,  nosque  beati  Vincentii  meritis  coaimen- 
davimus,  eum  precantes,  ut  quando  sua  res  agebatur,  suo  houori,  suae 
laudi,  suae  gloriae  ipse  coiisuleret.  Sic  nobis  cum  gemitu  lachrimisque 
precantibus  non  defuit  divina  benignitas.  Nanque  non  prius  se  pontifex 
in  ornatissima  atque  eminentissiraa  illa  sede  constituit,  quam  Andreas  , 
qui  raortuus  aut  saltem  non  multo  post  moriturus  putabatur,  se  statim 
e  terra  corripuit,  et  quos  ob  talem  eventum  animadvertit  esse  tristes  con- 
solaus,  bouo  animo  esse  iussit.  Mox  coepit  orare  ;  et  quae  in  beati  Vin- 
centii laudes  erat  dicturus ,  adeo  luculenter  et  copiose  ac  tam  miro  or- 
dine explicavit,  ut  cum  persepe  alias  eodem  iu  loco  verba  fecerit,  nun- 
qnaui  tamen  iudicatus  est  dixisse  vel  praestiintius.  —  Octavo  deinde  ab 
haiua  pablici  consistorii  die ,  accersitis  unìversis  Centum  septuaginta- 
sex  epÌ8C4)pis,  qui  Komae  per  id  tennn)ri8  comiuorabantur,  Pontifex  Vin- 
centii rem  tot  annos  agitatam  posuit  in  consultatione.  Postea  autcm  quam 
aadivit  quaenam  esset  sententia  singulorum  ,  prolixam  ipse  habuit  ora-' 
tioneui,  (|iia  omiiem  Viucentii  vitam  miniqiie  opera  non  solimi  quau  au- 
diverat,  jmhI  etiam  quae  ipse  viderat,  locuplotissime  receusuit,  coucUisit- 
qae  tandem  niliil  obstare,  quin  saoutorum  ovtalogo  connumeraretur.  At- 
que ita  diem  (juum  aiit^^t  dixi  tanto  spectaciilo  constituit,  (|Uo  die  celebrar! 
tot4»  corde  couHuevit  MolemiiitaH  apoatoioruii)  putri  et  x»i'Uli 

Ubi  deinde  uffuit  coustituta  expectatiuiue  dies,  nihil  est  omisaum  quod 
ad  rei  ornatura  aU]ue  ad  solemnitatis  docorem  pertincret.  Concurrerunt 
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ea  de  causa  ad  urbem  ex  regionibus  finitimis  quadringenti  ferme  ordì- 
nis  praedicatorum  fratres.  Qui  una  cura  martiale  britonibusque  legatis, 
hymnos  per  urbem  decantantes,  subsequente  raagna  promiscui  sexus  mul- 
titudine,  ad  sancti  petri  apostoli  templura,  quod  est  situm  in  vaticano  , 
pulchro  agmine  processerunt.  Res  divina  a  pontifice  acta  est  in  templi 
medio,  ubi  constitutus  erat  locus  latus  at(|ue  preeminens  prò  more  ad 
patrum  omnium  consessum  idoneus.  Pendebant  undique  ex  templi  cal- 
mine lumina  pene  innumerabilia.  In  parietibus  autem  alte  ardebant  un- 
dique cereae  faces,  quarum  numerus  duorum  ferme  milium  fuit.  Eratque 
luminum  omnium  talis  tantusque  decor,  ut  quedam  stellati  micantisque 
celi  facies  videretur.  Decorabant  quoque  non  parum  solemnitatem  tum  Al- 
fonsi Regis,  tum  petri  ducis  britaniae  preclara  insignia;  quae  ante  agmen 
fratrum  praedicatorum  per  urbem  deferebantur.  Eis  enim  designabatur  tan- 
torum  prìncipum  sumptibus  maxima  ex  parte  talem  rerum  fieri  appara- 
tum.  Alia  praeterea  facta  eo  die  sunt  ;  quae  solemnitatem  in  primis  de- 
cuere —  Perfecta  re  divina,  cum  ea  et  perfectum  tandem  est  nego- 
cium,  cuius  gratia  tot  annos  praedicatorum  ordinis  fratres  laboraverant. 
Atque  ita  non  raultis  post  diebus,  actis  pontifici  gratiis  legati  brito- 
nes  et  Martialis  voti  compotes  Roma  excesserunt.  Ego  vero  magno  ho- 
nore  a  Martiale  aft'ectus,  in  Siciliam,  cui  provinciae  me  praefecit,  rever- 
8UB  sum.  Ibi  non  solum  de  vita  Vincentii  opus  adhortaute  Martiale  ac 
iubente  (ut  ante  dixi)  pontifice  condidi,  sed  nomen  etiam  ipsius  ac  laudea 
egregias  in  preclaris  omnibus  eiusdem  insulae  civitatibus  vulgavi  qaam 
diligentissirae. 

Inni  dell'ufficio  di  S.  Barbara 


I.  (ad  veaperas) 

Vota  ne  spernas  populi  precantis, 

qui  tui  laudes  celebrat  triumphi, 

sed  piis  ipsum  precibns  tuere 

barbara  martyr. 

Tu  iesu  christi  meditata  mortem, 

mortuos  qua  nos  homines  redemìt, 
te  sibi  tota  teneris  ab  annis 
•  mente  dicasti. 

Ut  tuum  sponsum  sequereris  almum, 
non  mina»  saevi  metuens  parentis, 
fluxa  sprevisti  fragilis  brevisque 
gaudia  vitae. 
Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLI. 
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Ille  non  sponsam  renuit  pudicara, 
sed  tua  captus  specie  decora, 
te  thori  casti  thalamique  dignam 
feeit  honore. 
Te  dei  poStqiiara  pia  dedicasti 

cuitui,  mentis  tenebris  fugatis, 
Clara  ceperunt  tua  mox  videri 
miraque  facta. 
Nanque  tormentis  variis  probrisque 
ac  minis  spretis  rabidi  tiranni, 
te  coronatani  chorus  angelorum 
vexit  ad  astra. 
Ergo  si  magnis  meritis  refulges 
inter  electas  anima»  piorum, 
hanc  pie  semper  tibi  dedicatam 
protege  plebem. 
Nos  iesu  christo,  veneranda  christi 

sponsa,  commenda  precibus  rogamus, 
optine  quo  nos  sine  fine  caelos 
toUat  ad  altos. 
Gloriam  patri  genitaeqne  proli 

et  tibi  compar  utriusqoe  scraper 
spiritus  alme  deus  unus  omni 

tempore  sedi.  Amen. 


II.  {ad  matutinum) 

Noctis  hac  bora  sit  in  ore  nostro 
lans  sacrosanctae  pia  passionis 
barbarae,  qua  mors  tuit  eius  omne 
sancta  per  aevum  ; 
Eius  ut  nobis  precibus  salutem 

det  deus  noster,  iavet  erigatque 
nos  in  adversis  roiseransque  nostros 
dirigat  actuft. 
Hanc  datam  postquam  pater  esse  vidit 
cuitui  christi,  subito  cruento 
onse  correpto  voluit  uecare 
montt;  feroci. 
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At  modo  miro  domus  est  apertus 
atque  monstravit  paries  puellae 
qua  viam  patria  fugeret  furentis 
protinus  trae. 
Debitas  penas  dedit  inde  pastor, 
.qui  revelavit  rabido  parenti 
quem  locum  cursu  fugiens  petisset 
inclyta  martyr. 
Ut  pater  natam  tenuit  nefandus, 
Illa  moz  caepit  patienter  aerea 
prò  fide  christi  tolerare  penas 
et  cruciatus. 
Gloria  patri  genitaeque  proli  etc. 


III.  {ad  laudes) 

Auctorem  rerum  omnium 
laeti  laudemuB  hodie, 
freta  cuius  auxiliis 
devicit  bostes  barbara. 

Patrem  sprevit  dioscorum 
martianumque  praesidem, 
quorum  constanter  omnia 
vicit  dira  Bupplicia. 

Non  banc  minae  non  viucula. 
non  iudicis  crudeli  tas, 
non  horridi  carnifices, 
non  terruerunt  verbera. 

Parvipendit  eculeum 

horrendum  et  incendium, 
ferri  caudentis  Laminas 
ac  lacerantes  ungula». 

Maiorem  ad  coustantiam 
bauu  incender  un  t  fortius 
manantes  rivi  sanguinis 
ex  omui  parte  corporis. 

Non  dereliquit  dominus 

Buam  constautem  martjrem^ 
Bed  fovit  ipsam  Baepius 
multiplici  solatio. 
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Cum  tandem  ad  supplici! 
locuni  pervenit  ultimi 
salutaremque  optinuit 
sibi  devotis  veniam. 

Qua  propter  huius  inclitae 
petamus  opem  martyris, 
eius  ut  patrocÌDÌÌ8 
perducamur  ad  superos. 


Inni  dell'ufficio  di  S.  Vincenzo 

IV.  (ad  vesperas) 

Mentibas  letis  iubilent  fideles, 

vocibus  hymnos  resonent  canentes, 
nam  datus  nobis  novns  est  precator 
ante  tonantem. 
Alme  vincenti,  veneranda  cuius 

liaec  dies  totum  colitur  per  orbem, 
quas  tibi  cantat  chorus  hic  fidelis 
accipe  laudes. 
Rite  qui  vivens  teneris  in  annis 
praedicatorum  sitiens  adisti 
ordinem  servans  documenta  patrum 
mente  pudica. 
Tactus  e  caelis  operam  dedisti 
literis  sacris  utriusque  legis, 
quas  docens  vero  fldei  replesti 
lumine  mundura. 
Inde  ferventer  cito  iani  propinquum 
seculi  finem  fore  nuntiasti 
ut  deum  gentes  timcant  patenter 
vociferando. 
Angelus  alter  penitus  fuisti 
ille  qui  celi  medio  volabat 
nuntians  cunctis  populin  et  lingui 
iudicis  lioram. 
Quae  pie  verbo  populos  doct'bas, 
rebus  et  signis  variis  probabas 
languidis  reddena  cruco  sanitatia 
robora  menibris. 
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Inter  electos  modo  coUocaris 

semper  in  caelis  inerito  triumphans, 
fulgidis  sertis  redimitus  omni 
tempore  mundi. 
Sit  patri  nato  simul  utriusque 

numini  splendor  decus  et  potestas 
cui  US  aeternum  chorus  angelorum 
numen  adorat.  Amen 


V.  {ad  matutinum) 

Magne  vincenti,  nova  lux  olimpi, 
noeti 8  obscurae  tenebras  resolve, 
ut  tuas  puro  modulentur  oniues 
Carmine  laudes. 
Sidus  extremae  venetensis  orae 

et  valentinae  decus  urbis  almae, 
ordinis  sacri  nitor  es  et  evi 
gloria  nostri. 
Cuius  instructi  monitis  hebrei 

una  cura  mauris,  veteri  relieta 
lege,  divini»  renovautur  undis 
mente  fideli. 
Signa  iam  tote  celebrata  muudo 

te  probant  amplis  meritis  refertum 
ac  viris  celsis  fore  comparandura 
temporis  acti. 
Demonis  sevos  reprimis  furores 

pellis  et  morbos  miseratus  omnes, 
saepe  defunctos  revocas  in  auras 
luci»  amenas. 
Inde  post  clarae  monumenta  vitae, 
ad  poli  regnum  superumque  cetum 
laetus  ascendis  capiens  perennes, 
Victor,  honores. 
Sit  patri  nato  simul  utriusque  etc. 

VI.  (ad  laud€8) 

Summum  regem  credentium 
laudet  ordo  dominici, 
corona  qui  vincentiura 
ornatum  videt  duplici. 
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Naijo  laetus  cum  doctoribus 
doc trina  claret  fulgida, 
et  cura  sanctis  virginibus 
stola  vestitur  candida. 

Clara  iam  cernit  acie 

christum  in  queiu  crediderat, 
nani  non  velata  facie 
videt,  ut  ante  viderat. 

Quod  vivens  hic  spera verat 
nunc  optinet  firmissiine  ; 
quod  et  fervens  aniaverat 
amplectitur  dulcissime. 

Quicquid  hic  triste  pertalit 
conversum  est  in  gaudium, 
quem  christus  illi  contulit, 
aeternae  vitae  premium. 

Tu  ne,  vincenti,  despice 

quos  nosti  christi  servulos, 
pie  precaniur  respice 
tibi  devoto»  populos. 


(Al  Pontefice  Pio  II) 

Manas  ob  exiguum  me  insulsum  forte  patabis, 

Cam  deceant  su m mura  rannera  magna  virum. 
Sint  licet  exigui  precii,  sint  vilia  dona. 

Non  est  vis  animi  despicienda  mei. 
Maxiraus  es  fateor,  christi  cum  sancta  regatur 

Ecclesia  auspiciis  imperiisque  tuis. 
Ut  taa  mortales  supereminet  alta  potestà», 

Sic  probi tas  cunctis  anteferenda  tua  est. 
Praestans  ingenio  es,  nulli  pietate  secundns, 

Nomine  qua  merito  diceris  ipse  pius. 
Vix  te  virgilius,  vix  te  superaret  horaerus 

Carmine,  vix  superat  te  gravitato  piato. 
Induperatores  olim  regesque  superbi 

Eloquiis  miris  obstupnere  tuis. 
Sed  raagis  obstupuit,  magis  est  miratila  (?)  orbis 

Maximus  in  turris  cum  videare  Deus. 
Foelix  haec  aetas,  foelices  iure  parente», 

Felices  talem  quae  genuere  seuae. 
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Es  quoque  tu  foelix  plebs  sancto  Iota  cruore, 

Quae  christum  vera  relligione  colia. 
Pontiticem  ex  alto  cbristus  tibi  legit  clympo, 

Qui  reparet  ritus  iruperiumque  tuum  ; 
Qui  velit  et  fortes  aruiare  in  bella  latinos, 

Quo  raahooietteum  perdat  ubique  genus. 
Hostis  turca  dei,  iam  nostro  praesidet  orbi 

Qui  tua  terribilis  perdere  regna  paret, 
Diruat  atque  tuas  urbes  et  moenia  et  arces, 

Deleat  et  penitus  noinen  ab  orbe  tautn. 
Sentiet  armatura  tua  magna  superbia  christum, 

Ac  disces  quid  sit  fìlius  ille  dei. 
Christe  parens  populique  pii  miserate  ruinas, 

Praesta  pontifici  tempora  longa  pio. 
Nanque  pias  gentes  pius  ad  pia  bella  vocabit, 

Liberet  ut  populum  fortis  ab  hoste  pinm. 
Pauca  sed  e  multis  referens  nimis  ipse  vagatus 

Sum  :  veniam  ingenio  da,  pater  alme,  meo. 
Ad  rem  iam  redeo  :  quamquam  te  mundus  adorat, 

Ausus  parva  tamen  mittere  dona  fui. 
Est  scio  magnanimi  non  speruere  munera  parva  : 

Villa  si  fuerint  munera  magna  facit. 
Offerimns  quoties  animo  pia  tura  benigno, 

Pauca  deus  nunquani  spernere  tura  solet. 
Hoc  igitur  parvum  quod  mittimua  accipe  munus 

Olim  accepturus  quae  meliora  feram. 


L'inno  «  ad  laudem  crucis  lesu  Christi  >  porta  in  margine  le  seguenti 
varianti  : 

Str.  3,  verso  2  :  ratio  (nel  testo  penitus)  ;  v.  3  :  Mentis  humanae  (nel 
t.  Ordo  naturae). 

Str.  8,  V.  4  :  eripuisses  (nel  t.  Tu  revocarea);  Str.  9,  v.  2:  meritisque 
tnagnum  (nel  t.  meritis  et  amplum). 

Str.  10,  V.  1  :  adimpleta  (nel  t.  adimplesti)  ;  v.  3  :  Ugno  crucis  enencan- 
dum  (nel  t.  mundi  Dominum  necandum)  ;  v.  4  :  significarant  (nel  t.  signi- 
ficabant). 

Tali  varianti  marginali  entrarono  poi,  come  dissi,  nel  testo  definitivo 
dell'  inno  che  si  legge  negli  Ann.  Vili ,  36.  Il  che  è  una  prova  di  pili 
ohe  gli  Annales  ebbero  una  duplice  redazione  ,  di  cui  la  seconda  non  è 
anteriore  al  1476  ,  essendo  il  R.  già  vescovo  quando  scrisse  l' inno  sul 
Codice  ;  è  bensì  posteriore,  per  ragione  che  già  addussi,  al  1488. 
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Brano  di  lettera  archeologica  del  Panormita  a  P.  Ransano,  intorno 
all'opinione  da  questo  sostenuta  essere  stata  fondata  Palermo  dai 
Sicani,  prima  delV  immigrazione  dei  Siculi  in  Sicilia  (l)  : 

«  Ego  non  tantum  probo,  quod  seutis,  fretus  tam  antiqui,  tam 
celebrati  nominis  Historici  testimonio  (Tucidide),  quando  Panhor- 
mi  primordia  refers  in  Sicanos,  sed  etiam  tibi  vebementer  assen- 
tior.  lllud  item  adiicio  Panhormitanum  agrum  ea  amenitate  fuisse 
semper  insignem,  ut  non  affirmare  non  possim,  quin  Sicani  in  Si- 
ciliam  primum  appulsi,  ea  illecti,  prima  in  eo  moenia  posuerint; 
ideoque  fortasse  non  mentior  affirmans  esse  Panhormum  sicula- 
rum  omnium  urbium  vetustissimam.  Cuius  rei  vel  maximo  mihi 
argumento  fuerit  murus  ille,  de  quo  mentionem  supra  habuisti. 
Est  quippe  murus  ipse  mira  quadam  arte  congestus,  quadratisque, 
atque  ingentibus  illis  saxis  absque  uUo  calcis  glutino  ,  sed  luto 
interlitis,  structus  ;  qui  struendorum  murorum  usus  solum  apud 
priscorum  seculorum  homines  fuit,  quem  ad  modum  structos  fuisse 
Sagunti  muros  Titus  Livius  tradii.  In  eo  tamen  illius  urbis  mu- 
rus a  muro  Panhormi  meo  iudicio  differebat,  quod  ille  caementis 
non  calce  duratis,  sed  luto  interlitis  structus  erat ,  ideoque  do- 
labris  facile  subrui  ab  Annibale  potuit;  hic  autem  non  caemen- 
tis, sed  saxis,  ut  dixi,  ingentibus  et  eis  quadratis,  luto  tamen  in 
cerlitis,  structus  est,  quod  antiquae  structurae  geuus  esse  liquet  ». 


Per  la  copia  F.  A.  Teeminl 


(1)  Tratta  dal  Cod.  Qq.  C.  29  della  Bibl.  Cora,  di  Palermo.  Nella  edi- 
zione del  Mongitore  (1737)  è  a  pag.  26.  Qiu'stjv  lettera  non  è  poRteriore  al 
1468,  né  può  oHftere  di  molto  anteriore  a  <iuell'anno,  perchè  il  R.  nel  1469 
aveva  da  poco  Inuper)  scritto  il  1.  29  degli  Annaìcs,  ove  si  conteneva  l'o- 
pascolo  sulle  origini  di  Piilernio.  Ma  va  notato  che  questa  lettera  rag- 
giunse a  Pniurmo  il  d(^Htinatario  ;  il  che  non  poteva  avvenire  più  tardi 
del  1468. 


La  Regia  Zecca  di  Messina,  da  documenti  inediti. 

(Continuazione,  vedi  fase.  I-II,  anno  XL). 


« 


Il  prof.  Cosentino  scrive  (1)  che  nel  1461  il  viceré  Giovanni 
de  Moncayo ,  inteso  il  parere  del  Sacro  Regio  Consiglio ,  ove  e- 
rano  intervenuti  Stefano  Grisafì  maestro  di  prova  e  Giovanni  de 
Giudice  gabelloto  della  zecca,  prendeva  importanti  provvedimenti 
pubblicati  con  lettera  viceregia  del  i21  maggio  1462.  Per  la  grande 
esportazione  di  oro  e  di  argento,  fatta  a  causa  delle  guerre,  dal 
re  Alfonso  ,  il  regno  trovavasi  evacHatti  et  denudatu  di  monita 
d'oru  et  argentu  con  gran  danno  della  Regia  Corte  e  generale 
impoverimento.  Urgeva  dunque  coniare  nuova  moneta  d'oro  e  di 
argento  :  quindi  il  viceré  ordinava  che  si  coniassero  nuove  mo- 
nete, qtie  sint  nominanda  Augnstales  ad  arma  Sicilie  et  Arago- 
num  videlicet  ex  una  parte  aquila  cum  super scriptione :  aignutn 
crucis,  lohannes  Dei  gratia  Rex  Sicilie;  ex  parte  vero  altera  arma 
Aragonum  ciim  super scriptione  :  ac  Athenarum  et  Neopatrie  dux. 
Questi  angustali  dovevano  ricavarsi  da  una  libra  d'oro  in  numero 
di  90 ,  ognuno  del  peso  di  4  trappesi  e  dovevano  spendersi  per 
9  tari. 

Lo  stesso  prof.  Cosentino,  che  ha  trovato  la  lettera  viceregia, 
che  ordinava  gli  augustali  d'oro,  del  1462,  nell'archivio  di  Stato 
di  Palermo  (2) ,  non  crede  che  fossero  stati  poi  coniati  i  nuovi 
augustali.  Tanto  più  che  nell'opera  del  Paruta  sulle  monete  si- 


(1)  Op.  cit.,  pag.  56-59. 

(2)  Leti.  Vie.  Pai.  voi.  79,  fog.  8  e  segg. 
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ciliane  non  se  ne  parla,  né  tali  monete  si  trovano  nel  Museo  na- 
zionale di  Palermo,  né  se  ne  ha  notizia  altrove. 

Ed  il  prof.  Cosentino  ha  perfettamente  ragione  ,  perché  non 
solo  non  si  coniarono  gli  augustali  d'oro  né  i  carlini  d'argento, 
ma  quella  lettera  viceregia  non  dovette  neppure  essere  spedita  alla 
regia  zecca  di  Messina,  o  se  fu  spedita,  non  ebbe  forza  esecutoria, 
perchè  essa  non  fu  trascritta  nel  libro  grande,  che  era  quello  dei 
capitoli  e  delle  ordinazioni  per  il  lavoro  della  zecca, 

E  che  la  disposizione  del  viceré  de  Moncayo  sia  stata  un  sem- 
plice desiderio  parmi  naturale  e  logico.  La  regia  zecca  era  stata 
locata  a  Giovanni  lo  Giudice  e  la  gabella  primitiva  non  poteva 
finire  prima  del  31  agosto  1463.  jj'obbligo  del  gabelloto  non  era 
se  non  quello  di  coniare  60  mila  libre  di  piccoli ,  e  durante  la 
gabella  la  Regia  Corte  non  poteva  coniare  per  conto  proprio.  Che 
il  viceré  nel  1461  avesse  avuto  l'idea  di  far  coniare  altra  moneta 
è  esattissimo,  e  certamente  a  questo  scopo  aveva  ordinato  la  so- 
spensione della  coniazione  dei  piccoli.  Ma  la  Magna  Curia  dei 
maestri  razionali  dette  ragione  a  Giovanni  lo  Giudice,  e  la  Regia 
Corte,  che  avrebbe  dovuto  pagare  un  indennizzo  importante  per 
la  rescissione  del  contratto,  preferì  allargare  la  gabella  di  un  altro 
anno  e  far  continuare  la  coniazione  dal  Lo  Giudice ,  coniazione 
che  si  protrasse  a  tutto  il  1464.  Sicché  per  tutto  quel  tempo  non 
furono  coniati  nella  zecca  di  Messina  se  non  piccoli. 

Ma  nel  1465  si  dibatteva  ancora  la  questione  dell'indennizzo 
tra  Giovanni  de  Giudice  e  la  Regia  Corte  per  la  sospensione  della 
coniazione  dei  piccoli,  e  non  si  pensò  di  coniare  altra  moneta  in 
quell'anno,  finché  non  fu  sistemata  la  pendenza  dell'ex-gabelloto 
Lo  Giudice  e  deliberato  di  fare  la  coniazione  della  nuova  moneta 
per  conto  della  Regia  Corte,  senza  locare  più  la  regia  zecca. 

Infatti,  a  27  gennaio  1466  uscì  l'ordinanza  per  la  coniazione 
dei  reali  d'oro  e  dei  carlitii  d'argento  fatta  dal  viceré  Lops  Xi- 
men  D'Urrea,  dopo  la  decisione  del  Sacro  Regio  Consiglio ,  nel 
quale  intervennero  anche  Stefano  Crisafì  maestro  di  prova,  Gio- 
vanni de  Giudice  maestro  di  zecca,  Carlo  La  Rocca  maestro  cre- 
denziere, Mario  Crisatì  maestro  carbonaio  e  Pietro  Stornello  (1). 

Le  monete  d'  oro  da  coniare  della  tenuta  e  perfezione  di  ca- 
rati 24,  come  il  ducato  veneto,  dovevano  produrre  per  ogni  libra 


(1)  Ved.  documento  6. 
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pezze  80  V»,  e  si  dovevano  chiamare  reali  de  oro  de  Sicilia  co- 
niati in  questo  modo  :  «  ex  una  parte  imago  Regie  Maiestatis  se- 
dentia  in  sede  super  duabus  aquilis  cutn  septro  in  tnano  cum 
subscriptione  seguenti  crucia  Ioannes  Dei  gratia  Rex  Sicilie  et 
Aragonum ,  et  ex  parte  altera  aquila  cum  subscriptione  Athena- 
rum  et  Neopatrie  Dux  » . 

I  detti  reali,  in  numero  di  80,  dovevano  pesare  libra  una  meno 
due  trappesi  che  rappresentano  i  V9,  ^à.  ogni  reale  doveva  pesare 
trappesi  4  gr.  9  7o  da  spendersi  in  tutto  il  regno  per  10  tari , 
tanto  di  carlini,  mezzi  carlini,  quintini,  quanto  di  piccoli. 

1  negozianti  potevano  portare  nella  zecca  oro  in  massa  per 
coniarsi  i  reali;  ma  di  quello  doveva  farsi  la  prova  per  accertarne 
la  bontà  e  la  lega  di  24  carati  dal  maestro  di  prova,  facendone 
fondere  porzione  in  un  crixolo  nuovo,  e  dopo  fuso  farne  due  volte 
l'assaggio  nell'acquaforte.  Qualora  1'  oro  così  provato  non  fosse 
risultato  di  24  carati,  se  ne  doveva  fare  la  riduzione. 

Le  monete  d'oro  che  ognuno  poteva  portare  nella  zecca  per 
fondersi  e  convertirsi  in  reali  *prout  aunt  ducati  turche  rodien- 
ses  veteres  acuta  francorum,  et  anglie  duble  hiapaniarum  et  pe- 
noruni  floreni  aragonum  e'  aimilea  monete  »  dovevano  prima  pur- 
garsi e  ridurre  nella  tenuta  di  24  carati. 

Ridotto  e  purificato  l'oro,  e  dal  maestro  di  zecca  consegnato, 
in  presenza  del  maestro  credenziere  e  dei  credenzieri,  al  preposto 
degli  operavi,  si  doveva  farne  i  dischi  e  così  restituirlo  insieme 
alle  ceaaglie  al  maestro  di  zecca  ,  riconsegnando  lo  stesso  peso 
ricevuto.  Il  maestro  della  bilancia  doveva  pesare  i  detti  dischi 
pezzo  per  pezzo  e  poi  tutti  insieme  in  modo  che  80  pezzi  formas- 
sero il  peso  di  una  libra  meno  due  trappesi,  ed  ogni  disco  fosse 
del  peso  di  trappeti  4  '74o-  E  dopo  ciò  i  detti  dischi  dovevano 
essere  monetati,  colorati  e  ridotti  in  reali  giusti  di  peso  e  di  lega. 
Il  maestro  di  zecca  doveva  porre  nei  reali  un  segno  o  un  carat- 
tere per  potersi  riconoscere  in  futuro  in  qual  tempo  e  da  qual 
maestro  di  zecca  fossero  slati  fabbricati. 

1  due  trappesi  di  oro,  ossia  */9  di  reale,  che  restavano  per  ogni 
libra  del  valore  di  tari  4  grana  8  e  denari  5  '/i,  dovevano  servire 
per  pagare  gli  emolumenti  agli  officiali,  gli  stipendi  agli  operai 
e  le  spese  di  fabbricazione  per  ogni  libra.  Nel  prospetto  detta- 
gliato (1)  si  trova  r  importo  delle  spese  per  20  libre  d'oro  ed  il 


(1)  Ved.  documento  6. 
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riparto  per  ogni  libra;  io  riporterò  qui  solamente  la  conclusione  : 
«  Stimma  dictaruìn  expensarum  prò  libra  qualibet  ascendit  ad 
tt.  3  '  r.  6  d.  3  V3  nude  de  dictis  duohus  trappesis  auri  qui  valent 
tt.  4  gr.  8  d.  5  Vs  deducta  summ^a  dictarum  expensarum,  restant 
prò  Regia  Curia  ex  libra  qualibet  gr.  12  de  quibus  m,agister  side, 
m,agister  credinzerius  et  credinzerij  Regia  Curia  debitum  tenean- 
tur  reddere  com,putum^  ac  rationem».  Quindi  coi  due  trappesi 
per  libra,  tutto  pagato,  restava  ancora  alla  Regia  Corte  un  lucro 
di  grana  12. 

Contemporaneamente  alla  fabbricazione  dei  reali  d'oro  veniva 
ordinata  la  coniazione  dei  carlini  d'  argento ,  nonché  dei  mezzi 
carlini  e  dei  quintini.  L'argento  da  adoperarsi  doveva  essere  della 
tenuta  di  once  10  sterlini  4,  ed  una  libra  di  argento  doveva  dare 
1:^0  pezzi  di  monete,  in  modo  che  ogni  carlino  doveva  essere  del 
peso  di  due  sterlini  di  libra,  dieci  carlini  del  peso  di  un'  oncia 
e  120  carlini  del  peso  di  una  libra.  11  carlino  doveva  portare  : 
«  ex  una  parte  arma  Sicilia  YB.  aquila  cum,  super scriptione  signi 
crucis  Ioannes  Dei  gratia  Rex  Sicilie  Aragonum,  et  ex  alia  parte 
arma  Aragonum  cum  subscriptione  ac  Athenarum  et  Neopatrie 
Dux».  Ogni  carlino  doveva  spendersi  per  grana  10  di^tcco^ile- 
gali,  ogni  oncia  di  peso  di  detta  moneta  per  carlini  10  ad  ogni 
libra  per  onze  due  per  tutto  il  regno. 

Di  ogni  libra  di  argento  della  tenuta  di  once  10  sterlini  4  si 
dovevano  fare  240  mezzi  carlini  ,  ed  ogni  mezzo  carlino  doveva 
essere  del  peso  di  uno  sterlino  di  libra,  e  240  mezzi  carlini  pe- 
sare una  libra.  1  mezzi  carlini  portavano  :  ex  una  parte  arma 
scilicet  aquila  cum  subscriptione  signi  crucis  Ioannes  Dei  gratia 
Rex  Sicilie  et  Aragonum,,  et  ex  alia  parte  arma  Aragonum  cum, 
subscriptione  ac  Athenarum  et  Neopatrie  Dux^.  Ogni  mezzo  car- 
lino doveva  spendersi  per  grana  5  di  piccoli  legali. 

Di  ogni  libra  d'argento  della  stessa  tenuta  dovevano  farsi  630 
quintini,  dei  quali  52  V«  pezzi  dovevano  pesare  un'  oncia  e  630 
una  libra.  Un  quintino  doveva  spendersi  per  12  piccoli  legali,  e 
cinque  quintini  per  un  carlino. 

1  negozianti  o  altre  persone  che  portavano  argento  in  vasi  o 
in  massa,  o  anche  monete  che  non  fossero  aragonesi,  gigliati  o 
reali  di  Napoli,  della  tenuta  e  perfezione  di  12  once,  dovevano 
ricevere  per  ogni  libra  onze  2  tari  8  grana  10.  Chi  invece  avesse 
portalo  moneta  di  argento  coniata  nel  regno  della  tenuta  di  once 


MISCELLANEA  109 


10  sterlini  4  doveva  ricevere  onza  1  tari  28  grana  16-  per  ogni 
libra  in  detta  nuova  moneta  o  in  piccoli.  E  la  moneta  di  ara- 
gonesi, gigliati  e  reali  di  Napoli  portata  in  zecca  doveva  essere 
ridotta  alla  tenuta  di  once  10  sterlini  4. 

Fuso  r  argento  e  coniate  al  solito  le  monete ,  il  maestro  di 
prova  doveva  prelevare  17  carlini,  di  cui  12  involgere  in  panno 
notando  da  quale  fusione  e  coniazione  proveniva,  sigillandolo  e 
riponendolo  nella  cassa  a  tre  chiavi.  Dei  cinque  carlini  restanti 
egli  doveva  fare  la  prova  in  igne  ut  Deus  per  assicurarsi  della 
tenuta  e  qualità. 

La  somma  delle  spese  per  ogni  libra  di  argento  ammontava  a 
tari  1  gr.  3  d.  2.  I  diritti  della  Regia  Corte  sull'argento  degli  ara- 
gonesi, gigliati,  reali  di  Napoli  e  carlini  di  Sicilia  ,  ove  non  si 
metteva  rame  per  la  loro  minore  tenuta,  erano  di  4  denari  per  libra. 
Sull'argento  in  vasi  o  in  massa  e  su  qualunque  moneta,  eccetto 
aragonesi,  gigliati,  reali  di  Napoli  e  carlini  di  Sicilia,  la  Regia 
Corte  percepiva  grana  12  per  libra.  Sui  quintini  essa  conseguiva 
pezzi  2  Vg  per  ogni  oncia  di  peso ,  ossia  30  pezzi  che  si  valuta- 
vano tari  3. 

Per  la  moneta  d'  oro  la  Regia  Corte  aveva  altro  diritto  ,  che 
si  trova  subito  dopo  i  diritti  sulla  moneta  d'argento  così  ripor- 
tati (1)  :  «  Item  de  (ìucatis  de  Camera  VB.  de  ducatis  Papalinibus 
seti  Ronianis,  Bononiensihus,  Florentinis,  Genuensihus,  Mediola- 
nensihns,  Ungaris,  Rodiensihus,  Modernis,  Fernandinis,  Paltdis 
de  Franza,  et  alijs  siniilibus  monetis  ad  arhitriuni  magistri  pro- 
be, magister  side  respondeat  mercatoribus  et  alijs  personis  eas- 
denn  monetas  deferentibus  ad  rationem  78  cum  dimidio  prò  qita- 
libet  libra  ex  dictis  monetis  cudendoriini  ex  eo  quia  diete  monete 
expenduntur  per  totum  regnum  prò  parvulis  20  prò  quolibet  du- 
cato minus  que  ducato  Veneto.  Dcductis  vero  ducatis  de  cantera 
regia  Curia  consequitur  prò  quolibet  ducato  parvulos  que  prò  qua- 
libet  libra  ascendunt  ad  tt.  15  ultra  gr.  12  spectantia  ad  regiam 
Curiatn  ex  qualibet  libra  auri  eie.  ». 

La  detta  ordinazione  contiene  diverse  istruzioni  per  la  com- 
pra dell'  oro  e  dell'  argento  nella  zecca  e  per  la  fattura  ed  inci- 
sione dei  conii  e  per  la  loro  conservazione.  Il  maestro  di  prova 
doveva  accudire  diligentemente  a  che  le  monete  d'oro  e  d'argento 


(1)  Ved.  documento  6. 
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fossero  ben  coniate,  lucide,  nette,  rotonde  e  come  volgarmente  si 
diceva  ritornate,  e  badare  che  nessun  coniatore  entrasse  ove  la- 
voravano gli  operari  alle  fornaci  e  viceversa ,  sotto  pena  di  tre 
reali.  E  tutti  i  lavoranti  della  zecca  dovevano  fare  giuramento  e 
omaggio  al  maestro  di  prova  di  esercitare  fedelmente  e  legal- 
mente il  loro  esercizio  e  di  nulla  fare  contro  il  collegio  della 
zecca  e  contro  i  suoi  privilegi  e  capitoli  sotto  pena  di  dieci  reali. 
Ed  essi  erano  tenuti  a  denunziare  al  maestro  di  prova  chiunque  in 
zecca  o  fuori  in  alcun  modo  falsificasse  la  moneta  ,  in  caso  di- 
verso dovevano  venire  privati  dell'ufficio  e  dell'esercizio  e  subire 
altre  pene  ancora. 

Il  maestro  di  zecca,  il  maestro  credenziere  ed  i  credenzieri  do- 
vevano tenere  i  libri  in  regola  e  dare  conto  ogni  quadrimestre 
del  lavoro,  dell'  oro  e  dell'  argento  entrato  e  coniato  nella  regia 
zecca  alla  Magna  Curia  dei  maestri  razionali.  Tutti  gli  ofltìciali 
dovevano  osservare  tutte  le  disposizioni  contenute  nell'ordinazione 
dei  reali  d'oro  e  dei  carlini  d'argento  sotto  pene  di  50  reali. 

Con  questa  ordinazione  viene  annullata  qualunque  precedente 
ordinazione ,  capitolo ,  rescritto  sopra  il  governo  ed  amministra- 
zione della  zecca  e  sulla  fabbricazione  e  coniazione  dell'oro  e  del- 
l' argento ,  eccetto  però  i  capitoli  spediti  nella  città  di  Messina 
il  5  settembre  1460  (1)  [in  quanto  non  contraddicono  e  non  ven- 
gono corretti  dai  capitoli  della  nuova  ordinazione. 


Dopo  l'ordinazione  dei  reali  d'oro  di  Sicilia  e  dei  carlini  d'a- 
gento  del  146(3,  non  fu  data  altra  disposizione  per  la  coniazione 
di  monete  d'oro  e  d'argento,  se  non  nel  1490.  Questa  nuova  ordi- 
zione  fu  spedita  con  lettera  del  viceré  Ferdinando  di  Aconia  e 
del  Sacro  Uegio  Consiglio  di  Palermo  a  8  aprile  1490  {"1).  11  do- 
cumento trascritto  nel  libro  grande  della  regia  zecca  di  Messina 
è  così  intestato  :  «  Capittila  occurrentia  ,  et  refacta  de  novo  prò 
aervitio  Sacre  Regie  Maiestatis  inmclissimi  domini  nostri  Regis 
Caatelle  Aragonum  Sicilie  etc,  et  beneficio  universale  huius  regni 


(1)  Ved.  documento  4. 

(2)  Id.  documento  8. 
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exequenda  observanda  in  regia  Sicla  nobilis  civitatis  Messane  per 
lllustrem  et  potentem  dominum  don  Ferdinandum  de  Acunia 
regni  predicti  Sicilie  Viceregem  cutn  matura  deliberatione  Sacri 
Regi]  Consilij  stantihiis  alijs  ordinationibtis ,  et  capitiilis  factis 
in  eadem  nob.  civitate  Messane  die  VII  mensis  Januarij  XIV. 
Ind.  1466  in  eadem  Sicla  ad  dictum,  opus,  et  omnibus  contentis 
in  eis  preter  hoc  in  suo  robbore,  et  fermitate  permanenta^. 

Di  ogni  libra  d'oro  di  24  carati  si  dovevano  ricavare  pezzi  90 
di  trionfi  d'oro  di  Sicilia  delia  perfezione  e  lega  di  carati  23  Vt» 
del  peso  di  trappesi  4  per  ciascuno  e  della  bontà  del  ducato  ve- 
neto. Questi  trionfi  d'oro  dovevano  essere  coniati  «  ex  una  parie 
imago  Sacre  Regie  Maiestatis  sedentis  in  sede  super  duabtis  aqiii- 
lis  cum  septro  in  manu,  et  subseriptione  signum  crucis  Ferdinan- 
dus  Dei  gratia  Rex  Sicilie  Aragonum». 

I  90  trionfi  d'  oro  ,  del  peso  complessivo  di  una  libra  e  del 
peso  per  ciascuno  di  4  trappesi  quanto  il  ducato  veneto,  doveva- 
no spendersi  per  11  */«  aprile  d'argento.  L'oro,  tanto  in  massa  che 
in  moneta,  che  veniva  portato  in  zecca,  si  doveva  pagare  per  ogni 
libra  alla  ragione  di  90  trionfi  d'  oro  della  tenuta  e  lega  di  Vt 
quanto  il  ducato  veneto.  L'  ottavo  restante  per  libra  d'oro  della 
perfezione  di  24  carati  e  del  valore  di  tari  6  denari  3  ^4  di  mo- 
nete di  piccoli  doveva  servire  per  pagare  gli  emolumenti  agii  uffi- 
ciali, gli  stipendi  agli  operai,  l'affitto  del  locale  della  zecca  e  le 
spese  di  fabbricazione. 

II  prospetto  delle  spese,  dettagliate  nell'ordinanza,  prima  cal- 
cola le  spese  per  ogni  20  libre  d'oro  e  poi,  fatto  nuovo  calcolo, 
le  specifica  per  ogni  libra  d'  oro  in  tolale  tari  4  grana  14  dena- 
ri 2  ^/i5.  In  modo  che  togliendo  da  tari  6  d.  3  '/*,  che  restavano 
alla  zecca  suU'  ottavo  in  meno  di  lega  per  ogni  libra ,  i  tari  4 
gr.  J4d.  2  715»  somma  delle  spese  totali  per  ogni  libra,  restava  a 
vantaggio  della  Regia  Corte  tari  1  V«o  *  ^^  ^*  qtiali  lo  detto  mastro 
di  Sicchia  deve  tenere  debbilo  conto,  e  di  quello  farsi  introito   e 

'pagami  le  spese  extraordinarie,  e  lohere  di  casa,  e  di  quello  avan- 
eirà  lo  debbia  ripartire  per  lo  suo  salario  et  dell'  altri  officiali 
salariati  della  detta  regia  Sicla  soldo  per  libra  ad  ognuno  a  re- 
spetto del  suo  salario». 

Di  ogni  libra  d'  argento  della  tenuta  di  once  11  si  dovevano 
monetare  pezzi  88  con  le  armi  di  Castiglia  e  di  Sicilia,  cioè  «ecc 
una  parte  aquila  cum  subseriptione  signum  crucis  Ferdinandus 
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Dei  grafia  Rex  Sicilie ,  et  ex  alia  parte  omnium  armorum,  Ca- 
stelle  Sicilie,  etc.  cum,  suhscriptìone  signum  crucis  JFerdinandus 
Bei  gratia  Rex  Castelle  que  sint  nominanda  Aquile  Argenti  Si- 
cilie ». 

Ogni  aquila  d'argento  doveva  pesare  trappesi  4  Vii,  sette  aquile 
e  mezzo  dovevano  pesare  un'oncia  e  88  aquile  una  libra,  h'aqiiila 
d'argento  si  doveva  spendere  per  132  denari  della  moneta  di  pic- 
coli coniati  nella  stessa  zecca  ossia  per  tari  l  gr.  2  di  monete  di 
piccoli  e  per  gr.  20  di  monete  d'argento  :  in  modo  che  ogni  libra 
delle  dette  aquile  si  doveva  spendere  per  onze  2  tari  28  di  mo- 
neta d'argento  e  per  onze  3  tari  6  gr.  16  di  moneta  di  piccoli. 

Da  ogni  libra  d'argento  della  tenuta  di  once  11  dovevano  pro- 
dursi pezzi  176  di  argento,  ciascuno  di  essi  del  peso  di  metà  di 
un*  aquila ,  in  modo  che  pezzi  14  Va  pesassero  un'  oncia  e  pezzi 
176  una  libra.  Queste  monete  dette  mezze  aquile  dovevano  coniarsi 
*  ex  una  parte  arma  Sicilie  etc.  Aquila  cum  siibscriptione  signum 
crucis  Ferdinandus  Dei  gratia  Rex  Sicilie  Aragonum  etc.  cum 
subscriptione  signum  crucis  Ferdinandus  Dei  gratia  Rex  Ca- 
stelle». 

Ogni  mezza  aquila  aveva  il  valore  di  gr.  11  piccoli  66  ed  una 
libra  di  mezza  aquila  onze  3  tari  6  gr.  16  di  monete  di  piccoli, 
e  si  poteva  spendere  anche  per  moneta  di  argento  al  corso  delle 
aquile. 

Per  l'argento  in  vasi  ed  in  moneta  ridotto  alla  tenuta  di  on- 
ce 11  si  doveva  cambiare  per  ogni  libra  con  aquile  86  gr.  4.  E 
di  più  «quod  argentum,  neque  emi  ncque  vendi  possit  diete  tenute 
onc.  XI  maiori  pretto  nisi  tantum  ad  eamdem  rationem  aquila- 
rum  86  gr.  prò  qualihet  libra  reducittir  tenute  une.  2-26-4  dieta- 
rum  monetarum  intelUgendo  prò  moneta  argentea  dichiarando 
che  la  liga  del  piso  della  detta  libra  d'  argento  di  tenuta  delle 
on.  2  per  moneta  d'argento  vaglia  aquila  7  Ve  ^*  quali  per  moneta 
di  piccioli  son  tari  7  gr.  18  atib  pena  etc.  ». 

Quindi  con  le  due  aquile  meno  gr.  4,  restanti  del  prezzo  di  una 
libra  di  detto  argento  da  coniarsi  nella  zecca,  si  dovevano  pagare 
le  spese  di  fabbricazione  e  coniazione  per  ogni  libra. 

Nel  prospetto  dclh;  spese  per  ogni  KH)  libre  d'argento,  da  lavo- 
rarsi in  zecca,  si  trovano  alcune  partite  che  non  si  può  fare  a  me- 
no di  notare  per  le  notizie  riguardanti  la  fabbricazione  delle  mo- 
nete. Riporterò  infatti  le  seguenti  partite  : 
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«  In  calo  seu  mancatura  d' argento  quando  si  fonde  manca 
aterlino  uno  per  libra  come  ab  antiquo  s'ha  osservato  inxia  re- 
lationem  magistri  probe  amniigliora  d.  9  per  libra  e  dedutti  li 
detti  d.  9  di  d.  47  Via  di  moneta  di  piccioli  che  vali  lo  ditto  star- 
lino  tino  d' argento  de  tenuta  di  on.  2.  allo  proprio  preczo  di 
on.  3  tt.  4  gr.  16  di  moneta  di  piccioli  prò  libra  stabiliti  per  la 
regìa  Corte  restano  d.  38  Va  H  quali  si  fanno  boni  allo  mastro 
della  Sicla  prò  libre  100  fanno  la  som,ma  di  onza  1,  tari  2. 

«  Per  la  rame  la  quale  intra  in  la  liga  dell'argento  di  meglio 
liga  di  on.  2  si  ragiona  seu  computa  dì  d.  2  per  libra  poco  più 
poco  manco  secondo  la  finizza  dell'  argento  conta  per  libre  100 
tt.  1,  gr.  13,  d.  2. 

«Sommano  le  dette  libre  100  on-  1,  tt.  10,  gr,  3,  d.  5. 

*  Nota  che  le  sopradette  libre  d'argento  fuso  tornano  libre  75 
di  aquili  fatti  e  boni  perchè  lo  resto  remane  in  cisagli  li  quali 
poi  si  rifondono  et  repartendo  le  dette  spese  per  libre  75  preditti 
veni  per  libra  tt.  —  gr.  10,  d.  4». 

Ma  a  questi  gr.  10  d.  4  bisogna  aggiungere  i  diritti  da  pagarsi 
per  libra  agli  operari,  affilatori,  coniatori,  imbianchitori,  al  mae- 
stro dei  conii,  al  maestro  di  prova  per  l'assaggio  e  la  prova,  al 
maestro  di  bilancia  ,  al  maestro  credenziere  ,  ai  credenziari ,  al 
carbonaio  ,  e  guardiano.  Quindi  la  somma  di  tutte  le  spese  per 
libra  aumenta  di  molto,  ossia  a  tt.  l  gr.  7  d.  5,  che  si  devono 
detrarre  dalle  due  aquile  meno  gr.  4,  cioè  da  2  tari. 

Suir  argento  in  massa  o  in  moneta  portato  nella  zecca  per 
fondersi,  fatta  la  riduzione  di  on.  2,  dedotto  il  prezzo  dell'argento 
dalle  spese ,  restava  alla  Regia  Corte  per  ogni  libra  gr.  12  Va  di 
lucro.  La  Regia  Corte  dava  al  maestro  di  zecca  d.  2  per  il  prezzo 
del  rame  da  mettersi  nella  lega  dell'argento  maggiore  della  tenuta 
di  on.  2,  mentre  nell'argento  della  tenuta  di  onz.  2  non  era  ne- 
cessario rame  :  quindi  si  doveva  detrarre  dalle  spese  e  darne 
conto. 

Dalle  partile  integralmente  riportate  si  viene  a  sapere  che  nella 
fusione  dell'argento  mancava  uno  sterlino.per  libra,  migliorando 
però  di  denari  9  per  libra:  quindi  bisognava  abbonare  al  mae- 
stro di  zecca  il  valore  dell'ammanco  dello  sterlino  meno  i  Q' 'de- 
nari del  miglioramento.  E  si  sa  pure  che  dalla  fusione  di  lÒO 
libre  di  argento  si  ricavava  solò  libre  75  di  aquile  nette,  rimanendo 
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il  resto  nelle  cisaglie  che  venivano   poi    rifuse  e  compensavano 
quindi  la  mancanza,  meno  sempre  il  calo,  come  si  è  già  visto. 


Dopo  l'ordinanza  del  1490,  per  diversi  anni  non  si  senti  il  bi- 
sogno di  coniare  altra  moneta  nuova.  Intanto  correva  molta  mo- 
neta falsa,  e  la  moneta  d'oro  e  d'argento  veniva  venduta  a  prezzi 
maggiori  dello  stabilito,  ed  usciva  dal  regno.  1  negozianti  di  robe 
e  di  generi  alimentari  nella  città  di  Messina  avevano  chiuso  le 
loro  botteghe  per  non  ricevere  falsa  moneta.  Il  viceré  don  Ugo 
de  Moncada  ,  al  suo  ritorno  da  Tripoli  ,  pensò  di  provvedere  a 
questo  inconveniente  modificando  il  valore  del  trionfo  d'  oro  e 
dell'aquila  d'argento  ed  ordinando  la  fabbricazione  dei  due  tari, 
tari,  Vg  ifi^i  o  carlino,  7*  di  tari  ossia  mezzo  carlino  o  quartiglio 
con  l'ordinazione  del  30  maggio  1513  (1). 

Questa  nuova  ordinanza  si  trova  trascritta  nel  libro  grande 
della  zecca  di  Messina  con  l'intestazione  :  «  Capitoli  et  ordinationi 
fatti  per  l'illustre  e  potenti  signor  Don  Ugo  de  Moncada  Viceré 
di  questo  Regno  di  Sicilia  con  deliberatione  del  Sacro  Regio  Con- 
siglio, et  con  intervento  di  inolti  R.mi  Prelati  e  loro  Procurato- 
ri, Marchesi,  Conti,  et  Baroni  e  loro  Procuratori,  et  universali  ». 

Per  questi  capitoli  il  trionfo  d'oro,  che  prima  aveva  corso  per 
11  Vt  agitile  d'argento  (L.  4,90),  dal  1513  doveva  correre  per  car- 
lini 26  gr.  2  (L.  5,  57).  Lo  stesso  prezzo  doveva  avere  il  ducato 
veneziano ,  mentre  i  ducati  di  Camera  dovevano  spendersi  per 
carlini  20.  Sino  allora  si  battevano  nella  zecca  90  trionfi  per  li- 
bra d'oro  con  perdita  di  chi  batteva  moneta  di  carlini  12  denari 
3V5  per  libra:  ora  avendo  il  detto  trionfo  egual  v.alore  del  du- 
cato veneto,  mentre  i  ducati  veneti  avevano  mezzo  ducalo  meno 
per  libra  ,  ne  sarebbe  venuto  nuovo  danno  ai  mercanti  battitori 
di  moneta.  Perciò  d'allora  in  poi  si  dovevano  fabbricare  nella 
zecca  trionfi  90 '/g  per  ogni  lii)ra,  ed  i  mercanti  dovevano  avere 
90  trionfi  netti  e  franchi  d'  ogni  spesa  per  libra.  Così  il  trionfo 
avrebbe  equalato  il  ducato  veneto,  ed  il  mezzo  trionfo  doveva  ri- 
manere in  potere  <lel  maestro  di  zecca  per  fare  le  debite  spese 
ed  il  resto  doveva  applicarsi  alla  Regia  Corte. 


(1)  Ved.  documento  Sì. 
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I/aquila  d'argento,  che  prima  del  1490  aveva  il  valore  di  gr, 
20,  o,  trattandosi  di  cambiarla  in  piccoli,  di  gr.  22,  dal  1513  per 
eqnalarla  alle  altre  monete  di  argento  doveva  aver  valore  di  gr.  23. 
Ed  a  detto  prezzo  venendo  per  ogni  onza  aquile  26  meno  gr.  2, 
nei  pagamenti  in  grosso  le  26  aquile  si  dovevano  far  valere  per 
un'onza,  in  modo  che  l'aquila  veniva  a  valere  piccola  cosa  più 
di  gr.  23. 

Dovendosi  battere  la  moneta  chiamata  tari,  dovevano  ricavar- 
sene 102  per  ogni  libra  di  tenuta  di  once  11,  come  si  usava  per 
l'aquila,  del  peso  di  trappesi  3  Vi?  per  ogni  pezzo,  dei  quali  100 
si  dovevano  consegnare  al  mercante  ed  i  restanti  2  tari  dovevano 
liL  nTsi  dal  u.ù.  s  r  .-  di  zecca  per  le  spese  ,  dandone  conto  alla 
Regia  Corti-,  i'.u-\  si  doveva  fare  moneta  di  due  tari,  mezzo  tari 
o  carlino,  (j  tari  o  mezzo  carlino  o  qiiartigtio,  della  te- 

nuta, peso  e  prezzo  proporzionalmente  rispondenti.  Per  il  quarto 
di  tari,  se  in  una  tornala  dava  due  so/<»7/ per  libra,  nell'altra  si 
dovevano  rifare  due  grossi  per  libra. 

L'impronta  sulle  monete  di  due  tari  e  di  tari  doveva  recare 
da  una  parte  la  testa  del  re  Ferdinando  di  Gastiglia  con  la  co- 
rona e  col  collare  ,  con  1'  iscrizione  in  circolo  :  f  Ferdinandus 
Dei  gratia,  e  dall'altra  parte  l'aquila  con  l'iscrizione  in  circolo  : 
f  Bex  Catholicus  Hispanie,  et  utriusque  Sicilie  abbreviate.  L'im- 
pronta del  carlino  o  mezzo  tari  era  da  una  parte  lo  scudo  con 
l'arme  di  Aragona,  dall'altra  parte  l'aquila  con  l'iscrizione  eguale 
al  tari  abbreviato.  Il  quarto  di  tari  o  mezzo  carlino  o  quartiglio 
da  una  parte  portava  1'  arme  di  Aragona ,  come  era  nell'  antico 
quintino,  e  dall'altra  parte  l'aquila  e  l'iscrizione  stessa  abbreviata. 

Siccome  l'argento  eia  aumentato  in  modo  che,  calcolando  la 
libra  a  fiorini  17,  lo  sterlino  veniva  a  gr.  8  '/«.  e  nei  vecchi  ca- 
pitoli del  1490  lo  sterlino  equivaleva  a  denari  47  Va  ^i  moneta  di 
piccoli,  ne  conseguiva  che  coi  nuovi  capitoli  del  1513  lo  sterlino 
veniva  a  ragione  di  denari  51  ,  ed  il  maestro  di  zecca  doveva 
quindi  dar  conto  alla  Regia  Corte  di  denari  S'/s  per  sterlino. 

Questa  nuova  monetazione  differiva  notevolmente  da  quella 
ordinata  nel  1466  (1). 

Infatti,  dei  carlini  coniati  nel  1466,  se  ne  facevano  solamente 
120  per  libra  d'argento,  mentre  con  l'ordinanza  del  1513  dei  nuovi 


(1)  Ved.  documento  6. 
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carlini  o  mezzi  tari  se  ne  dovevano  fare  204  per  libra  d'argento 
e  dei  mezzi  carlini  antichi  se  ne  facevano  240  per  libra,  mentre 
dei  nuovi,  detti  anche  quarti  di  tari  o  quartigli,  nel  1513  se  ne 
dovevano  fare  408  per  ogni  libra.  Il  peso  del  carlino  e  del  mezzo 
carlino  era  molto  diminuito  dal  1466  al  1513. 


Il  prezzo  dell'argento  era  cresciuto,  ma  ancor  più  era  aumen- 
tato il  valore  dato  alla  moneta.  Nondimeno  la  moneta  d'argento 
andava  sempre  più  mancando,  e  non  solamente  la  moneta  d'ar- 
gento, ma  anche  i  piccoli.  Quindi  nel  1531  si  sentì  il  bisogno  di 
far  coniare  nuovamente  tari,  carlini,  tnezzi  carlini  ossìa  monete 
di  cinque  grana  e  piccoli.  A  tal  uopo  fu  riunito  sul  maggio  1531 
il  Parlamento  generale  ed  a  15  giugno  dello  stesso  anno  uscì  una 
pragmatica  del  viceré  duca  di  Monteleone  per  la  coniazione  di 
dette  monete  (1),  dopo  aver  sentito  il  parere  del  maestro  di  prova 
e  di  altri  officiali  della  zecca  di  Messina. 

Si  ordinò  che  il  tari  d'  argento  fosse  coniato  giusto  di  lega 
ma  mancante  di  circa  grano  uno  di  peso ,  ossia  invece  del  i  eso 
di  trappesi  3  e  cocci  10  Vt  come  si  coniava  prima,  di  trappesi  3 
e  cocci  7,  affinchè  questa  moneta  non  fosse  esportata  dal  regno. 
La  lega  e  la  tenuta  dell'argento  che  era  di  carati  undici  non  do- 
veva essere  alterata,  e  siccome  il  prezzo  dell'argento  di  11  carati 
era  di  fiorini  16  tari  6  la  libra,  ossia  tari  8  grana  6  denari  4  , 
così  l'aumento  o  diminuzione  di  uno  sterlino  di  lega  in  una  li- 
bra d'argento  doveva  essere  calcolato  grana  8  piccoli  2  ed  in  ogni 
oncia  d'argento  piccoli  4  78  (^)-  Questa  moneta  si  doveva  spen- 
dere per  un  tari,  cioè  tredici  tari  per  ogni  ducato  d'oro.  Le  al- 
tre monete  d'argento  dovevano  essere  coniate  delia  stessa  maniera 
senza  alterare  la  loro  lega  ordinaria. 

Dell'argento  che  si  portava  a  battere  e  coniare  in  zecca  della 
tenuta  di  carati  undici  si  doveva  fare  per  ogni  libra  tari  107  gra- 
na 9.  Però  al  padrone  dell'argento  si  consegnavano  tari  105  per 
ogni  libra,  dovendo  restare  tari  2  grana  \)  per  le  spese  ed  emo- 


ti) Ved.  documento  11. 

(2)  Lu  libra  si  divideva  in  12  once,  l'oncia  in  20  sterliiii  ,  lo  stor- 
lÌDO  iu  2()  cocci.  L'oncia  si  divideva  anche  in  30  trappesi. 
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lumenti  della  zecca.  Di  tutta  la  moneta  d'argento  da  coniarsi  si 
doveva  fare  metà  tari ,  un  quarto  carlini  e  l' altro  quarto  mezzi 
carlini.  Non  si  poteva  fare  o  ricevere  pagamento  più  di  100  on- 
ze  in  tari,  di  10  onze  in  carlini  e  di  1  onza  in  mezzi  carlini. 

Una  novità  veniva  introdotta  nella  :;oniazione  dei  jpicco^i.  Prima 
1  piccoli  si  coniavano  con  una  lega  ove  entrava  l'argento  in  mag- 
giore o  minore  quantità  secondo  i  tempi ,  da  10  a  7  Vt  sterlini 
per  libra.  L'ultima  coniazione  dei  piccoli  con  l'argento  fu  fatta 
su  vasta  scala  durante  la  gabella  di  Giovanni  lo  Giudice  fino  al 
1464,  e  per  la  scarsezza  dell'argento  se  n'era  ordinata  la  sospen- 
sione. Ma  finita  quella  gabella  non  si  coniarono  più  piccoli  nella 
zecca  di  Messina.  11  Parlamento  generale  del  1531  ordinò  la  co- 
niazione dei  piccoli  di  rame  senza  lega  per  non  più  di  10  mila 
fiorini  ;  la  quale  moneta  doveva  valere  quanto  il  rame  e  le  spese 
di  zecca,  non  dovendo  restare  alcun  utile  alla  Regia  Corte.  Ogni 
piccolo  doveva  essere  del  peso  di  trappesi  2,  e  li20  piccoli  dove- 
vano valere  per  un  tari.  Di  detti  nuovi  piccoli  non  si  poteva  far 
pagamento  più  di  6  tari  ,  mentre  dei  piccoli  in  corso  si  poteva 
pagare  fino  ad  un 'onza. 

Si  stabiliva  in  detta  pragmatica  che  il  peso  dell'oro  e  dell'ar- 
gento dovesse  essere  eguale  in  tutto  il  regno,  e  si  dava  disposi- 
zione per  sorvegliare  la  precisione  dei  pesi  in  ogni  luogo  del  re- 
gno con  persone  appositamente  addette.  I  pesi  delle  monete  non 
dovevano  essere  più  scarsi  di  quelli  dati  dalla  zecca  ,  ossia  di 
mezzo  coccio  per  tari  e  di  un  quarto  di  coccio  pei  carlini  e  mezzi* 
carlini. 

Ma  la  vera  ordinanza  uscì  dopo  che  il  viceré  duca  di  Monte- 
leone,  di  accordo  col  Sacro  Regio  Consiglio,  formò  i  capitoli,  non 
solo  per  la  nuova  fabbricazione  dei  tari ,  carlini  e  mezzi  carlini 
di  argento  e  dei  piccoli  di  rame  come  era  stata  decretata  dal  Par- 
lamento generale  del  maggio  1531,  ma  anche  per  quella  della  mo- 
neta d'oro,  come  trionfi,  doppioni  di  trionfi,  m,ezzi  trionfi  e  quarti, 
a  13  settembre  1531  (1). 

L'oro  per  fare  doppioni  di  trionfi,  trionfi,  mezzi  trionfi  e  quarti 
doveva  essere  fino  di  M  carati,  come  si  era  usato  fare  ;  però  ciò 
nominalmente ,  perchè  veniva  sempre  a  mancare  mezzo  ottavo. 


(1)  Ved.  documento  12. 
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Quindi  sì  doveva  fare  più  fino  che  fosse  possibile  e  mai   meno 
di  carati  23  78- 

D'una  libra  d'  oro  si  dovevano  fare  trionfi  90  72 ,  dovendosi 
dare  90  trionfi  netti  al  padrone  dell'oro  ed  il  mezzo  trionfo  do- 
veva servire  per  le  spese  e  gli  emolumenti  df^Ua  zecca.  Ed  in  ciò 
si  ripeteva  quanto  si  era  stabilito  con  l'ordinanza  del  1513. 

Il  trionfo  d'oro  doveva  pesare  quattro  trappesi  scarsi ,  ma  il 
mancamento  non  poteva  essere  più  di  mezzo  coccio,  in  modo  che 
dei  360  trappesi  corrispondenti  ad  una  libra  d'oro,  nei  90  trionfi 
non  dovevano  mancare  se  non  2  trappesi  da  servire  per  il  mezzo 
trionfo  che  doveva  restare  alla  regia  zecca.  Così  col  mancamento 
di  mezzo  coccio  il  trionfo  veniva  ad  essere  di  trappesi  3,  cocci 
90  *  Vi8i  e  così  proporzionatamente  si  doveva  fare  pei  doppioni , 
mezzi  trionfi  e  quarti.  Questo  trionfo  si  doveva  spendese  per  tari 
13  grana  2  (L.  5,  57)  come  si  era  fatto  dal  1513,  e  doveva  essere 
della  stessa  larghezza  usata  nella  coniazione  allora  ordinata. 

I  trionfi,  i  mezzi  trionfi,  i  doppioni  ed  i  quarti  dovevano  re- 
care da  un  lato  l'imagi  ne  dell'imperatore  e  re  Carlo  Quinto  con 
la  corona  imperiale  ed  il  collare  del  Tosone  ,  con  in  circolo  la 
croce  e  poi  «  Carolus  Dei  gratta  Imperator  Quinto  Rex  Sicilie  » 
e  dall'altro  lato  l'aquila  con  la  stessa  leggenda  in  circolo  abbre- 
viata. Dovevano  essere  ben  tondi,  giusti,  con  le  lettere  ben  rile- 
vale e  ben  monetati. 

Le  spese  per  battere  dette  monete  dovevan;)  es^'-rf^  !p  stesse 
stabilite  nei  capitoli  del  1490  ordinate  dal  viceré  doa  FerUiiiando 
de  Acogna,  le  quali  vennero  anche  dettagliate  nell'ordinanza  del 
1531  per  ogni  20  libre  d'oro  e  poi  per  ogtì.ì  libra  d'oro.  Le  quali 
spese  per  libra  d'oro  unite  agli  emolumenti  della  zecca  somma- 
vano a  tari  i  grana  14  denari  2  Vi?,  che  tolti  dal  valore  del  mezzo 
trionfo  che  riteneva  la  regia  zecca  restavatio  ppro;4ni  libra  d'oro 
tari  1  grana  15  denari  3  7»  sui  quali  il  maestro  di  zecca  doveva 
pagare  le  spese  straordinarie,  l'affitto  di  casa  ed  i  salari,  e  darne 
conto  alla  Regia  Corte. 

Per  la  coniazione  della  moneta  d'argento  si  è  già  visto  quanto 
stabiliva  la  pragmatica  :  quindi  terrò  solo  conto  di  qualche  mag- 
gior dettaglio  che  dà  l'ordinazione,  f^ia  pragmatica  diceva  già  che 
la  moneta  d'argento  doveva  (^ssere  della  lega  di  caiati  ossia  once 
do<lici  e  che  per  ogni  libra  d'argento  si  dovevano  fare  107  fari 
e  9  grana,  consegnandone  105  e  restando  tari  2  e  grana  9  alla 
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zecca.  L'ordinazione  aggiunfreva  che  facendosi  carlini,  ogni  libra 
d'argento  doveva  produrne  214  e  grana  9,  e  coniandosi  mezzi  car- 
lini, ogni  libra  doveva  darne  429  e  grana  4.  Il  tari  che  prima  sì 
soleva  fare  del  peso  di  trappesi  3  cocci  10  ^^/i2,  si  doveva  ora  fare 
di  trai)pesi  3  e  cocci  7  *72iiy  H  carlino  doveva  pesare  trappesi 
1  - 10-  15  '  2  ed  il  mezzo  carlino  cocci  10— 16  Vi  ;  così  che  107 
tari  e  9  grana,  214  carlini  e  9  grana,  429  mezzi  carlini  e  4  grana 
dovevano  pesare  sempre  una  libra.  Il  tari  si  doveva  spendere  per 
20  (frana  ossia  per  120  piccoli ,  e  6  tari  per  un  fiorino  ,  13  tari 
per  un  ducato  largo  e  30  tari  per  tm'onsa. 

Questa  moneta  d'argento  si  doveva  coniare  da  un  lato  con  la 
testa  dell'Imperatore  con  la  corona  imperiale  e  collare  ed  in  circolo 
le  lettere  come  nel  trionfo,  e  così  in  tutto  il  resto.  Il  tari  d'ar- 
gento doveva  essere  grande  di  circuito  come  il  trionfo  d'oro,  più 
piccoli  il  carlino  e  mezzo  carlino  proporzionatamente. 

Dalie  tabelle  dettagliate  delle  spese  di  fabbricazione  delle  mo- 
nete sì  sa  già  che  l'argento  fondendosi  perdeva  uno  sterlìno  per 
libra,  ed  in  quella  del  1531  il  prezzo  dello  sterlìno  era  calcolato 
denari  52,  al  prezzo  di  onze  3  e  tari  15  che  costava  allora  la  li- 
bra d'  argento  dì  tenuta  di  once  undici,  dai  quali  si  dovevano  de- 
durre denari  10  del  miglioramento  che  accadeva  per  la  fusione  : 
cosi  restavano  denari  42  per  ogni  libra  d'argento,  i  quali  veni- 
vano fatti  boni  al  maestro  di  zecca. 

Tutte  le  spese  per  la  fabbricazione  dei  tari ,  carlini  e  mezzi 
carlini  sommavano  per  libra  tari  1  grana  17;  cosicché  dei  lari  2 
grana  9  restavano  per  la  Regia  Corte  grana^l2  per  ogni  libra, 
che  dovevano  servire  per  pagare  le  spese  straordinarie,  V  affìtto 
dei  locali  della  zecca  ed  i  salari  agli  officiali,  dovendone  dare  conto 
il  maestro  di  zecca. 

La  coniazione  della  moneta  di  rame  nella  pragmatica  veniva 
stabilita  con  un  massimo  di  10  mila  fiorini  fino  a  nuovo  Parla- 
mento generale;  ma  l'ordinazione  del  1531  era  solamente  per co- 
nicirsi  libre  20  mila  di  piccoli.  Corrispondendo  il  fiorino  a 6  tari 
ed  il  tari  a  120  pìccoli,  e  163  piccoli  formando  una  libra  di  rame; 
si  vede  che  quella  ordinazione  rappresentava  meno  della  metà  del 
limite  massimo. 

Una  libra  di  rame  doveva  dare  dunque  163  pìccoli  ,  ma  alla 
Regia  Corte,  o  ad  altri  che  portassero  il  rame  in  zecca,  dovevano 
darsi  solamente  72  pezzi  per  il   prezzo  del   rame  rappresentanti 
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grana  12,  dovendo  ritenere  il  resto  ossia  91  piccoli  eguali  a  grana 
15  den.  1  per  la  spesa  della  zecca.  I  piccoli  si  dovevano  spendere 
120  per  un  tari. 

L'impronta  dei  piccoli  era  :  da  una  parte  due  colonne  legate 
col  motto  attorno  in  circolo  «  Plus  ultra  »  e  dall'altra  parte  l'a- 
quila con  scritto  in  giro:  «  Carolus  Dei  gratia  Imperator  Quinto». 

E  da  notarsi  che  mentre  100  libre  d'  argento  nella  fusione  si 
riducevano  a  libre  75,  100  libre  di  rame  si  riducevano  invece  a 
libre  85.  Si  capisce  che  la  differenza  press'  apoco  restava  nelle 
cesaglìe  che  sì  dovevano  rifondere.  Il  mancamento  del  rame  esa 
calcolato  denari  2  per  libra. 

Nella  lavorazione  del  rame  per  ogni  100  libre  si  pagavano 
due  uomini  per  minari  li  mantici  ed  altri  due  uomini  per  ar- 
mare le  pietre  ove  si  gettava  il  rame,  al  prezzo  di  grana  4  l'u- 
no ;  e  ciò  oltre  al  fonditore,  al  cernitore  del  carbone,  al  taglia- 
tore, all'imbiaiichiatore. 

Interessante  per  le  notizie  sulla  fabbricazione  delle  monete  di 
rame  è  la  seguente  partita  : 

«  Item  per  carbone  per  fondere  lo  rame  e  li  cisagli  un'  altra 
volta  e  per  carbone  a  le  aureri  e  murga  d'  oglio  per  mutar  la 
parte  unde  si  iettano  le  rame,  e  per  li  piatti  e  stappa  per  pigliare 
la  detta  untarne  e  per  lu  sali  Ugna  ,  e  sponza  per  una  libra 
gr.  2-d.  Vs»  (1). 

Le  spese  totali,  compresi  i  diritti  del  maestro  di  prova  e  de- 
gli altri  officiali  della  zecca ,  degli  operari ,  degli  affilatori ,  dei 
coniatori,  il  mancamento  del  rame,  ecc.  per  ogni  libra  di  rame, 
erano  calcolate  grana  14  denari  3,  Alla  Regia  Corte  restavano 
grana  2  denari  4V5  per  libra,  coi  quali  si  dovevano  pagarci  sa- 
lari agli  ufficiali,  l'affìtto  dei  locali  e  le  spese  straordinarie  di  cui 
il  maestro  di  zecca  doveva  dar  conto. 


Ma  la  coniazione  della  moneta  ordinata  il  13  settembre  1531 
andava  molto  a  rilento ,  specialmente  per  quella  d'  argento  ,  sia 
per  l'oslruzionismo  degli  officiali  della  zecca  malcontenti,  sia  per 
la  difficoltà  di  trovare  lavoranti.  II  viccn'*  duca  di  Monteleone,  a- 


(1)  Ved.  doc.  12. 
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vendo  domandato  al  maestro  di  prova,  al  maestro  di  zecca  ed  a- 
gli  altri  officiali  della  regia  zecca  di  Messina  la  ragione  di  quel 
ritardo  nella  lavorazione  delle  monete  di  argento  e  dei  piccoli  di 
rame,  sentì  che  tanto  gli  officiali  quanto  i  lavoranti  si  lamenta- 
vano della  scarsezza  dei  lucri.  Anticamente,  sui  due  tari  per  li- 
bra che  restavano  alla  regia  zecca ,  si  ripartivano  grana  28  tra 
gli  officiali  ed  operai  e  grana  12  restavano  alla  regia  Corte  pei 
salari  agli  officiali,  affitto  di  casa,  spese  straordinarie,  ecc..  Con 
l'ordinanza  del  1531  restavano  alla  regia  zecca  tari  2  grana  9,  quindi 

I  9  grana  avrebbero  dovuto  ripartirsi  anche  tra  gli  officiali  e  la- 
lavoranti,  rimanendo  sempre  alla  regia  Corte  grana  12  come  prima. 

II  viceré  con  nuova  ordinanza  del  31  dicembre  1532  (1),  data  in 
Messina,  lece  la  ripartizione  dei  9  grani  per  ogni  libra  che  dove- 
vano percepire  gli  officiali  ed  i  lavoranti,  oltre  i  28  grani  soliti. 
Toccavano  dei  9  grani  al  maestro  di  prova  per  la  prova  ed  as- 
saggio denari  2,  al  maestro  di  zecca  per  le  spese  di  fabbricazione 
d.  6,  agli  altri  officiali  d.  4,  agli  operavi  d.  15,  agli  affllatori  d. 
14,  ai  coniatori  d.  9,  all'inìbianchitore  d.  2 ,  al  maestro  dei  co- 
nii  d.  3  per  ogni  libra,  i  quali  grani  9  riuniti  ai  grani  28  dava- 
no un  lucro  totale  per  ogni  libra  d'argento  :  al  maestro  di  prova 
per  prova  e  assaggio  gr.  1  ,  al  maestro  di  zecca  per  la  fusione 
ed  altre  spese  gr.  11  d.  5,  ai  due  officiali  gr.  2,  ai  lavoreri  oo- 
perari  gr.  8,  agli  affllatori  gr.  4  d.  4,  ai  coniatori  gr.  4  d.  1,  al- 
l' imbiauchitore  d.  3 ,  al  maestro  dei  conii  gr.  2  d.  1  ,  al 
pesatore  gr.  2. 

Per  ogni  100  libre  d'argento  che  si  dovevano  lavorare  in  zec- 
ca, 70  dovevano  essere  in  tari ,  20  in  carlini  e  10  in  mezzi  car- 
lini. L'obbligo  era  per  un  minimo  di  lavoro  di  libre  60  al  giorno. 
Inoltre  si  dovevano  lavorare  piccoli  di  rame,  per  la  cui  lavora- 
zione si  stabiliva  che  i  15  grani  che  restavano  alla  regia  zecca 
per  ogni  libra  di  rame  si  dovessero  ripartire,  favorendo  i  lavo- 
ranti a  scopo  di  poter  trovare  operai  sufficienti  per  la  coniazione 
delle  monete  di  rame.  Infatti  dei  15  grani  si  assegnava  per  ogni 
libra  di  rame  :  al  maestro  di  prova  per  prova  e  assaggio  d.  3,  al 
maestro  di  zecca  per  la  fusione  e  altre  spese  gr.  2  d.  2,  agli  offi- 
ciali d.  4,  ai  lavoratori  gr.  5,  agli  affllatori  gr.  2  d.  3,  ai  conia- 


(1)  Ved.  documeuto  13.  Questo  documento  fu  transunto  dall'originale 
nel  libro  grande  della  zecca  di  Messina  a  28  agosto  1535. 
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tori  gr.  2  d.  3,  al  maestro  dei  conii  gr.  1  d.  3.  Veniva  stabilito 
inoltre  1'  obbligo  all'  officiale  di  settimana  di  fare  lavorare  non 
meno  di  libre  00  di  piccoli  al  giorno. 


Più  tardi  si  sentì  il  bisogno  di  coniare  altra  moneta  d'oro  ed 
uscì  in  Messina,  a  tale  scopo,  un'ordinanza  viceregia  del  25  luglio 
1541  (l)  di  Ferdinando  Gonzaga  principe  di  Molfetta  per  coniarsi 
scudi  e  mezzi  scudi  d'oro.  Questa  ordinazione  si  trova  nel  libro 
grande  della  regia  zecca  di  Messina  con  l'intestazione  :  «  Ordine 
de  la  moneta  de  li  scudi  d'  oro  s' hanno  di  cognari  in  la  Regia 
Sicla  fatto  per  Vllhmo  Sig.  Don  Ferdinando  Gonzaga  Principe 
di  Molfetta,  et  capitan  generale  di  questo  Regno  di  Sicilia». 

L'  oro  per  fare  detta  moneta  doveva  essere  di  22  carati  ,  ma 
potendo  succedere  nella  fusione,  nell'assaggio  e  nella  prova  un'o- 
scillazione di  mezzo  ottavo  circa,  veniva  stabilito  che  l'oro  mo- 
netato non  potesse  essere  minore  di  carati  21  V».  D'ogni  libra  d'o- 
ro si  dovevano  fare  scudi  94 ''724  di  scudo,  dovendosi  dare  i  94 
scudi  al  padrone  dell'oro  franchi  di  spese,  ed  i  '^/j^,  che  impor- 
tavano tari  6  gr  na  10 ,  dovevano  restare  per  le  spese  ed  emo- 
lumenti di  zecca.  Il  peso  di  uno  scudo  doveva  essere  di  3  trap- 
pesi  16  cocci  e  ^Vjo  ^i  coccio ,  ed  il  mezzo  scudo  doveva  essere 
naturalmente  metà  del  detto  peso. 

Gli  scudi  e  mezzi  scudi  d'oro  dovevano  portare  da  una  parte 
la  corona  imperiale  con  la  croce  di  S.  Andrea  e  con  l'ordine  del 
Tosone  d'oro  a  basso,  nel  centro  da  un  lato  la  lettera  C.  e  dal- 
l'altro la  lettera  V.  ossia  Carolus  Qiiintus  abbreviato,  ed  intorno 
in  circolo  scritto  Imperator  Angustus,  e  dall'ultra  parte  l'aquila 
con  la  dicitura  in  circolo  Rex  Sicilie.  Detta  moneta  doveva  es- 
sere ben  tonda ,  giusta  ,  con  le  lettere  ben  incise  ,  lucide  e  ben 
fatte.  Lo  scudo  doveva  avere  il  valore  di  12  tari  ed  il  mezzo  scudo 
npendersi  per  0  tari. 

Le  spese  ed  emolumenti  di  zecca  erano  di  tari  4  grani  14  de- 
nari 2  Vis  come  quelli  stabiliti  nei  capitoli  del  1490,  e  tt.  1  gr. 
15  d.  3Vi2  dovevano  restare  alla  zecca  per  pagare  i  salari,  l'attilto 
di  casa,  le  spese  straordinarie,  ed  il  resto  si  (l<)V(n'a  ripartire  a 
tutti  gli  ufficiali  salariati  della  zecca. 

RalTrontando  lo  scudo  d'oro  ordinato  al  1541  col  trionfo  d'oro 
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ordinato  nel  1513,  si  ha  una  diiferenza  di  valore  e  di  peso  tra 
di  loro  e  anche  di  tìnezza  dell'  oro  adoperato.  Infatti  1'  oro  pei 
trionfi  del  1513  doveva  essere  di  24  carati  ed  invece  quello  per 
f?li  scudi  del  1541  di  22  carati.  Di  una  libra  d'  oro  si  dovevano 
fare  trionfi  90  Vi,  mentre  di  scudi  se  ne  facevano  94  '7-24,  e  se  un 
trionfo  pesava  trappesi  4  appena  scarsi,  lo  scudo  pesava  invece 
trappesi  3  cocci  10  ^Vio.  Il  valore  di  un  trionfo  era  tari  13  grani 
2,  mentre  quello  dello  scudo  era  12  tari. 

E  se  si  rimonta  ancora  si  trova  che  gli  stessi  trionfi  d'oro  del 
!513  erano  alquanto  differenti  da  quelli  del  149(>,  poiché  di  una 
libra  se  ne  facevano  90  V2  nel  1513  e  99  nel  1490;  ed  il  peso  di 
ciascun  trionfo  invece  di  essere  di  4  trappesi  precisi  era  sceso 
nel  1513  a  4  trappesi  scarsi,  pur  mantenendosi  la  tenuta  dell'oro 
a  24  carati  nominali.  Nondimeno  il  suo  valore  che  nel  1490  era 
di  aquile  IIV2  d'argento,  nel  1513  veniva  aumentato  a  carlini  26 
e  grana  2  ossia  ad  aquile  13  e  grani  2.  E  se  si  paragona  il  trionfo 
d'oro  col  reale  d'oro  del  1460,  la  differenza  diventa  molto  mag- 
giore. Infatti  l'oro  dei  reali  doveva  essere  di  24  carati  effettivi, 
mentre  quello  dei  trionfi  era  tollerato  di  carati  23'/  .  Ma  ciò  che 
era  più  importante  consisteva  che  di  una  libra  d'oro  si  facevano 
reali  80  V9,  invece  di  trionfi  se  ne  facevano  90  e  poi  90  V2.  Quindi 
il  peso  di  un  reale  era  di  trappesi  4  cocci  10  Vz,  quello  di  un 
trionfo  circa  trappesi  4.  Nondimeno  il  reale  d'oro  valeva  nel  1466 
solamente  10  tari  d'argento,  mentre  il  trionfo  d'oro  nel  1513  va- 
leva 13  tari  e  grani  2.  CÀò  naturalmente  era  dovuto  al  rincaro 
dell'  oro  e  al  dover  dare  un  maggiore  valore  alle  monete  d'  oro 
in  modo  che  non  vi  fosse  più  convenienza  di  esportarle  dal  regno. 
Cosi,  del  resto,  come  si  è  visto,  accadde  anche  per  l'argento. 
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Lavorazione  della  zecca  nell'intervallo  tra  l'ordinanza  del 
1541  e  quella  del  1604.  —  Ordinazione  della  moneta  di  rame 
del  1558.  —  Ordinazione  della  moneta  di  argento  del  1563.  — 
Istruzione  ed  ordinazione  dei  piccoli  di  rame  del  1568.  —  Li- 
cenze di  monetazione  di  piccoli  del  1569  e  1570.  —  Ordina- 
zione e  licenze  pei  piccoli  del  1593  e  1595.  —  Ordinazione  delle 
monete  di  rame  del  1597.  —  Ordinazione  della  moneta  di  ra- 
me del  1604.  —  Istruzioni  del  29  maggio  e  7  novembre  1609 
per  le  monete  di  argento.  —  Lavorazione  della  zecca  fino  al 
1610.  —  Fine  della  lavorazione  delle  monete  nella  regia  zecca 
di  Messina. 

Dopo  l'ordinazione  dei  1541,  nel  libro  grande  della  zecca  si 
trova  solamente  V ordinanza  del  viceré  duca  di  Feria  del  1604. 
Quindi  parrebbe  clie  nell'intervallo  di  ben  sessantatre  anni  nes- 
suna ordinazione  fosse  stata  fatta  alla  regia  zecca  di  Messina. 
Però  il  libro  grande  conteneva  i  capitoli  e  statuti ,  ed  ivi  si  re- 
gistravano le  ordinanze  che  recavano  variazioni  sostanziali  al  fun- 
zionamento ed  alla  lavorazione  della  regia  zecca.  Da  un  libro 
minore  dell'officio  del  maestro  di  prova,  disgraziatamente  estratto 
allo  stato  di  misero  frammento  dalle  macerie  della  catastrofe  del 
28  dicembre  1908,  si  vede  che  varie  disposizioni  ed  ordinanze  fu- 
rono date  dal  viceré  durante  quel  periodo. 

Ma  prima  di  esaminarle  cercherò  di  poter  rilevare  qualche 
cosa  dai  conti  della  regia  zecca,  il  cui  libro  incompleto  comincia 
dall'anno  1554,  mancando  i  conti  precedenti.  Però  vi  si  accenna 
ad  un  resto  di  conti  per  l'oro  lavorato  dai  maestri  di  zecca  Gi- 
rolamo Minutoli  e  Tommaso  Paolillo  ,  la  cui  lavorazione  dipen- 
deva dall'ordinazione  della  coniazione  degli  scudi  e  mezzi  scudi 
d'oro,  fatta  dal  viceré  Gonzaga  al  1541,  per  1  tari  15  grani  e  de- 
nari 3''/it  che  spettavano  alla  regia  Corte  por  ogni  libra  d'oro. 
Nella  nuova  gestione  del  maestro  di  zecca  Girolamo  Minutoli  fu- 
rono lavorale  dal  1.*]  novembre  1554  al  0  luglio  155(>  libre  51  d'oro 
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e  libre  38800  di  netto  (1)  di  argento.  A  Girolamo  Minatoli  suc- 
cesse come  maestro  di  zecca  don  Giuseppe  Balsamo,  il  quale  la- 
vorò dal  7  luglio  1556  a  6  novembre  1556  libre  6550  d'argento. 
Tommaso  Paolillo,  tornato  nuovamente  maestro  di  zecca,  lavorò 
dal  1  novembre  1556  al  30  aprile  1564  libre  161  di  oro  e  libre 
88679  di  argento.  Di  più,  in  virtìi  dei  capitoli  fatti  dal  viceré 
cardinale  D.  Bartolomeo  de  la  Cueva  a  4  agosto  1558,  lo  stesso 
Paolillo  lavorò  dal  25  ottobre  1558  al  20  marzo  1560  libre  14534 
di  rame  facendo  libre  14300  di  piccoli  di  rame  senza  lega  (2). 

A  Tommaso  Paolillo,  essendo  successo  come  maestro  di  zecca 
Nicolò  Antonio  Gotho,  costui  coniò  dal  6  giugno  1564  a  23  mag- 
gio 1568  libre  42583  di  argento  e  libre  59699  di  rame  in  piccoli.  11 
23  maggio  1568  finì  la  gestione  di  Nicolò  Antonio  Gotho,  ed  a  lui 
successe  come  maestro  di  zecca  Pietro  lo  Pozzo  o  del  Pozzo.  Ed 
io  sospendo  per  ora  di  esporre  la  lavorazione  fatta  nella  regia 
zecca,  aggiungendo  che  questi  dati  riportati  dai  conti  erano  vidi- 
mati dal  maestro  credenziere  Gismondo  de  Arena  e  dai  credenzieri 
Giacomo  Insigneri,  Giovanni  lo  Campo  e  Francesco  Terragò,  ed 
il  lavoro  era  sorvegliato  dal  maestro  di  prova  Giovanni  Andrea 
Papardo  e  poi  dai  suoi  successori  Girolamo  Romano  e  Francesco 
Maria  Spatafora. 


Dal  libro  dei  conti  si  è  vista  l'ordinazione  dei  piccoli  di  rame 
del  1558,  che  certo  si  doveva  trovare  anche  nel  libro  minore 
della  Zecca  tra  i  fogli  mancanti.  Ma  in  questo  si  fa  cenno  del- 
l'ordinazione fatta  a  tempo  del  re  Filippo  II  dal  viceré  duca  di 
Medina  Geli  nel  156^3,  ripetuta  a  16  uìarzo  1565  dal  viceré  don 
Garzia  de  Toledo.  Si  ordinava  la  fabbricazione  di  monete  d'ar- 


(1)  Qui  è  calcolata  la  lavorazione  dell'argento  per  quanto  veniva  ri- 
dotto in  moneta,  detraendosi  dall'argento  presentato  a  fondere  le  libre  100 
che  si  solevano  ogni  anno  dare  per  la  festa  di  Nostra  Signora  di  mes- 
so agosto  e  quanto  restava  nei  rottami.  Così  le  cifre  riportate  del  lavoro 
rappresentano  il  peso  netto  delle  monete  lavorate. 

(2)  Del  rame  portato  a  fondere  sì  detraeva  quanto  restava  nei  rot- 
tami ,  e  si  teneva  conto  del  peso  del  rame  ridotto  in  moneta.  Quindi 
le  cifre  del  quantitativo  del  lavoro  del  rame  sono  riportate  anche  di 
netto. 
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genio  della  tenuta  di  once  undici,  le  quali -monete  dovevano  es- 
sere di  dieci  tari ,  di  cinque  tari  ,  tre  tari,  tari  e  carlini.  La  mo- 
neta dì  tre  tari  doveva  pesare  nove  trappesi  ossia  sei  sterlini,  quel- 
la di  un  tari  tre  trappesi  ossia  due  sterlini  ed  il  carlino  trappesi 
uno  e  mezzo  ossia  trenta  cocci.  Da  una  libra  d'arg-ento  si  dove- 
vano ricavare  120  tari.  Nella  lega  veniva  calcolalo  grano  uno  di 
rame  per  libra ,  e  si  calcolava  che  di  100  libre  d'argento  si  ri- 
cavavano 70  libre  di  monete  ,  il  resto  rimanendo  nelle  cesaglie. 
Per  l'argento  portato  nella  zecca  dai  negozianti  e  per  le  vecchie 
monete  come  aquile ,  vascelli ,  ecc.  si  doveva  fare  come  per  gli 
statuti  e  capitoli  precedenti.  Alcune  delle  monete  dovevano  re- 
care le  armi  di  Sicilia  e  di  Aragona  con  la  corona  di  sopra  ed 
il  festone,  intorno  del  circolo,  di  spighe  di  frumento,  altre  con  le 
armi  di  Sicilia  e  di  Aragona  e  con  1'  aquila  con  lo  scrìtto  in 
circolo  «  Philippus  Dei  gratia  Rex  Sicilie*  e  col  millesimo  156r>. 
Nell'ordinanza  del  viceré  don  Garzia  de  Toledo  é  il  solito  pro- 
spetto delle  spese  e  degli  emolumenti  ai  lavoranti  ed  agli  officiali 
e  dell'  avanzo  da  servire  per  pagare  le  spese  straordinarie,  i  sa- 
lari, ecc.  (1). 

Una  istruzione  ed  ordinazione  per  la  coniazione  della  moneta  dì 
rame  fu  data  a  15  ottobre  1568  dal  viceré  marchese  di  Pescara  (2), 
con  la  ritenuta  di  grana  2  e  piccoli  3  per  libra  per  il  pagamento 
dei  salari  agli  Oificiali,  aftitto  dei  locali,  ecc..  Per  questa  ordina- 
zione si  lavorò  nella  zecca  di  Messina  per  parecchi  anni,  ma  si 
lavorò  anche  per  la  precedente  ordinazione  della  moneta  di  argento 
dal  1568  al  1575,  come  si  vede  anche  dalla  fede  degli  officiali  della 
zecca.  Varie  fedi  di  quegli  anni  e  degli  anni  posteriori  si  trovano 
degli  officiali  della  zecca  per  le  spese  del  carbone ,  per  le  spese 
straordinarie,  per  la  prova  generale,  ecc..  La  lavorazione  delle 
monete  fu  fatta  in  quel  tempo  dal  maestro  di  zecca  Pietro  lo  Pozzo 
o  del  Pozzo.  Anzi  a  lui  fu  data  licenza  nel  1569  di  coniare  15 
mila  libre  di  piccoli  di  rame,  sulle  quali  si  dovevano  [>agare  le 
spese  straordinarie,  onze  22  per  affìtto  dei  locali  della  zecca  agli 
eredi  di  Federico  Porco  o  Porzio,  onze  24  al  maestro  di  prova  , 
onze  30  al  maestro  di  zecca,  onze  15  al  maestro  credenziere,  onze 


(1)  Di  questa  ordinanza  si  trovano  nel  libro  minore  solo  <dcuni  fram- 
menti. 

(2)  Anche  di  questa  ordinanza  non  resta  che  (pialche  fVnnuiKMiH). 
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24  ai  due  credenzieri ,  onze  2  al  guardiano  ,  per  ogni  anno  ,  se- 
condo la  forma  delle  istruzioni  del  1568  data  dal  marchese  di 
Pescara.  Ed  altra  licenza  per  lettera  viceregia  del  1570  fu  concessa 
allo  stesso  per  coniare  altre  15  mila  libre  di  piccoli  di  rame.  Allo 
stesso  del  Pozzo  fu  data  facoltà  di  battere  moneta  mancante  di 
mezzo  sterlino  per  rivalersi  del  suo  credito  di  onze  313  tari  24 
grana  12  come  attore  del  fu  maestro  di  zecca  Tommaso  Paolillo. 
Si  trova  anche  fede  del  maestro  credenziere  Cola  Pesce  della  e- 
lemosina  delle  libre  100  di  argento  che  la  regia  Corte  soleva  fa- 
re per  la  festa  di  Nostra  Signora  di  mezzo  agosto.  Delle  due  li- 
cenze per  coniare  30  mila  libre  di  piccoli  del  1569  e  1570  si  tro- 
vano anche  le  fedi  fatte  nel  1578  e  1579  dal  maestro  credenziere 
Cola  Pesce  e  dai  credenzieri  Francesco  Tarragò  e  Andrea  Mol- 
lica (1). 

Tornando  al  lavoro  della  monetazione  nella  regia  zecca,  si  ri- 
leva dai  conti  del  maestro  di  zecca  Pietro  lo  Pozzo  che  si  lavo- 
rarono dal  24  maggio  1568  al  31  agosto  1589  libre  158237  dì  ar- 
gento e  libre  239443  di  piccoli  di  rame.  Volendo  ora  vedere  quale 
fu  l'intero  lavoro  della  regia  zecca  dal  1554  al  1589  nel  totale  e 
nel  suo  dettaglio  annuale,  io  credo  utile  presentare  il  seguente 
prospetto  : 


EPOCA  DEL  LAVORO 

Oro 

^rgenlo 

Rame 

Dal  13  novembre  1554  al  20  febbraio 

1555  Libre 



2100 



»    22  febbraio     1555   »  31  agosto 

1555 

» 

30 

17000 

— 

»      1  settembre  1555   *    6  luglio 

1556 

» 

21 

19700 

— 

»      7  luglio         1556    »    6  novembre 

1556 

» 

— 

6550 

— 

»       1  novembre  1556    *  31  agosto 

1557 

» 

11 

12650 

— 

»      1  settembre  1557    »     »           » 

1558 

» 

150 

18589 

— 

»      »          »          1558   »     *           » 

1559 

» 

— 

22650 

— 

»    25  ottobre       1558   »  20  marzo 

1560 

» 

— 

— 

14300 

»      1  settembre  1559   *  31  agosto 

1560 

» 

— 

13740 

— 

»      >*          »          1560   »     »           » 

1561 

» 

— 

2700 

— 

(1)  V'ed.  documenti  17  e  18. 
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EPOCA  DEL  LAVORO 


» 

» 

» 

1561 

» 

» 

» 

1562 

» 

» 

» 

» 

1562 

» 

» 

» 

1563 

» 

» 

» 

» 

1563 

» 

» 

» 

1564 

» 

» 

6 

giugno 

1564 

» 

» 

» 

1565 

» 

» 

1 

settembre 

1565 

» 

» 

» 

1566 

» 

» 

» 

» 

1566 

» 

» 

» 

1567 

» 

» 

» 

» 

1567 

» 

23 

maggio 

1568 

» 

» 

24 

maggio 

1568 

» 

31 

agosto 

1568 

» 

» 

1 

settembre 

1568 

» 

» 

» 

1569 

» 

» 

24  dicembre 

1568 

» 

» 

» 

1569 

» 

» 

1 

settembre 

1569 

» 

» 

» 

1570 

» 

» 

» 

» 

1570 

» 

» 

» 

1571 

» 

» 

» 

» 

1571 

» 

» 

» 

1572 

» 

» 

» 

» 

1572 

» 

» 

» 

1573 

>> 

» 

» 

» 

1573 

» 

» 

» 

1574 

» 

» 

» 

» 

1574 

» 

» 

» 

1575 

» 

» 

» 

» 

1575 

» 

» 

» 

1576 

» 

» 

» 

» 

1576 

» 

» 

» 

1577 

» 

» 

» 

» 

1577 

» 

» 

» 

1578 

» 

» 

» 

» 

1578 

» 

» 

» 

1579 

» 

» 

» 

» 

1579 

» 

» 

» 

1580 

» 

» 

» 

» 

1580 

» 

» 

» 

1581 

» 

» 

» 

» 

1581 

» 

» 

» 

1582 

» 

» 

» 

» 

1582 

» 

» 

» 

1583 

» 

» 

» 

» 

1583 

» 

» 

» 

1584 

» 

» 

» 

» 

ir)84 

» 

» 

» 

1585 

» 

» 

» 

» 

ir)85 

» 

» 

* 

1586 

» 

» 

» 

» 

\m\ 

» 

» 

» 

1587 

>f 

» 

» 

» 

1687 

» 

» 

» 

1588 

» 

» 

» 

» 

1588 

» 

» 

» 

1589 

» 

Oro 


^rgento 


Ranje 


9500 

7600 

1250 

16300 

14676 

10700 

907 

4800 

948 

1842 

3418 

44600 

24076 

3300 

1491 

120 

2900 

340 

310 

52 
55 


Libro 


212 


10182 


2922(i0 
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Nei  conti  del  maestro  di  zecca  Pietro  del  Pozzo  dall'indizione 
2'  1588-89  si  passa  all'S^  indizione  1594-95,  e  pare  che  realmente 
non  si  lavorasse  in  quell'intervallo  nella  regia  zecca  di  Messina. 
Né  si  può  supporre  che  avesse  lavorato  altro  maestro  di  zecca  , 
poiché  nel  libro  dei  conti  della  zecca,  il  nuovo  maestro  di  zecca 
continuava  i  conti  del  suo  predecessore.  Quindi  é  il  caso  di  tor- 
nare a  riscontrare  il  libro  minore  dell'officio  del  maestro  di  prova. 

In  questo  libro  si  trova  un  ordine  (1)  per  la  presentazione 
dei  conti  e  per  il  pagamento  dei  denari  alla  regia  Corte  pei  suoi 
diritti,  non  ostante  che  i  capitoli  della  regia  zecca  disponessero  che 
il  maestro  di  zecca  dovesse  presentare  i  conti  con  l'approvazione 
del  maestro  credenziere  ogtii  quadrimestre  al  Tribunale  del  Real 
Patrimonio.  Si  ordinava  che  tutto  il  denaro  avanzalo  dall'introito 
dell'anno  doveva  versarsi  al  Secreto  della  Città  di  Messina  (2)  a 
nome  della  Regia  Corte  del  maestro  di  zecca,  scritturandolo  come 
partita  di  esito  secondo  la  forma  detta  nel  quarto  capilolo  dell'or- 
dinazione stampata.  Benché  manchi  la  firma  del  viceré  e  la  data, 
si  sa  che  il  viceré  era  Marcantonio  Colonna  e  la  data  il  26  luglio 
1583.  Però  si  vedono  ancora  le  firme  dei  componenti  il  Tribunale 
del  Real  Patrimonio  :  Locadelliis  M.  R.  De  Giuliano  M.  R.  J5o- 
nomia  M.  R.  De  Ballis  M.  R.  Don  Mariantis  M.  R.  Diaches  Cons. 
Francesco  Aurelio  maestro  notaro ,  e  di  più  si  legge  in  fondo  : 
«  Presentati  in  officio  tnagistri  Probe  regie  Side  nobilis  civitatis 
Messane  Die  ultimo  Septembris  XXII*  Ind.  1583  de  rnandato  Petri 
de  Petro  magistri  regie  Side  registretur  salvo  semper  etc.  —  Pe- 
trus de  Petro  magister  regie  Side  —  Thomas  de  Francisco  tnagi- 
ster  notarus  curie  regie  Side  coli.  sai.  *. 


(1)  Di  questo  documento  manca  quasi  una  metà  :  quindi  non  creda 
il  caso  di  pubblicarlo,  avendolo  riassunto  nel  testo. 

(2)  Infatti,  nei  conti,  a  comiuciar  dalla  12»  indizione  1583-84  si  tro- 
va la  partita  di  esito  dei  denari  pagati  a  nome  della  regia  curia  da  Pie- 
tro del  Pozzo  al  secreto  Andrea  La  Rocca  per  mezzo  del  banco  Balsamo, 
poi  al  secreto  don  Giacomo  La  Rocca  per  mezzo  del  banco  di  S.  Gior- 
gio e  della  Tavola  della  città,  e  più  tardi  ancora  al  secreto  don  Pietra 
Lanza  barone  del  Moio. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLI.  9 
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Diverse  disposizioni  furono  date  anche  pei  prezzi  da  corrispon- 
dersi per  il  carbone  che  si  consumava  nella  zecca.  Così  appare 
da  una  lettera  dei  maestri  razionali  del  novembre  1587 ,  in  cui 
si  dice  che  nella  zecca  di  Messina,  fino  al  1583,  pei  carboni  per 
fondere  cento  libre  di  argento  si  soleva  passare  tari  sette  e  grana 
dieci ,  computando  il  prezzo  del  carbone  a  grana  sei  il  tumolo  ; 
ed  inoltre  si  dava  per  mastranza,  necessaria  per  finire  di  lavo- 
rare completamente  le  100  libre  d'argento,  altri  sei  tari,  formando 
in  totale  tari  13  grana  10,  con  la  quale  somma  si  dovevano  com- 
prare tiimoli  45  di  carbone  Ma  essendo  aumentato  il  prezzo  del 
carbone,  dai  maestri  razionali  con  istruzione  del  settembre  1583, 
ripetuta  a  28  maggio  1587,  si  era  provvisto  che  il  carbone  fosse 
computato  a  grana  10  il  tumolo.  Quindi  si  doveva  accrescere 
grana  quattro  per  ogni  tumolo  di  carbone  ,  calcolando  che  per 
fondere  e  lavorare  completamente  100  libre  d'argento  erano  ne- 
cessari 45  tumoli  di  carbone.  Per  l'istruzione  del  marchese  di 
Pescara  del  16  settembre  1568  si  ordinava  che  per  carbone  per 
tagliare  ogni  libra  di  rame  e  per  gli  operari,  come  per  altri  ca- 
pitoli, si  calcolava  grana  2  e  piccoli  4;  e  facendo  calcolo  sopra 
mille  libre  di  rame  la  spesa  importava  onze  quattro  tari  tredici 
grana  sei  e  piccoli  quattro ,  con  cui  a  grana  6  il  tumolo ,  come 
era  stabilito  prima,  si  compravano  tumoli  444  di  carbone.  Doven- 
dosi crescere  grana  4  per  ogni  tumolo  ossia  onze  2  tari  28  grana 
17  *;.t,  formavano  in  tutto  onze  7  tari  12  grana  4  che  si  dovevano 
aggiungere  per  prezzo  di  carbone. 

Alle  disposizioni  e  fedi  registrate  nel  libro  minore  della  Zecca 
dal  1568  al  1583 ,  seguono  altre  del  1586.  1587  ,  1590  e  1591  ri- 
guardanti il  maestro  di  zecca  Pietro  del  Pozzo  pei  versamenti 
del  denaro  della  regia  Corte,  per  le  spese  straordinarie,  pagamento 
dei  salari,  ecc.  come  da  fedi  del  maestro  di  prova  Vincenzo  Com- 
pagna, del  maestro  credenziere  Gola  Pesce  e  dei  credenzieri  Fran- 
cesco Terragò  e  Andrea  Mollica.  (1)  Dalle  quali  si  rileva  che 
Tavanzo ,  che  doveva  restare  per  conto  della  regia  Corte  dalla 
lavorazione  della  moneta  d'argento  e  di  rame,  non  restava  tutto 
in  cxjntanti  al  maestro  di  zecca,  ma  ne  reslava  porzione  nelle 
ceaaglie  e  nei  rottami ,  che  si  dovevano   poi   rifondere  con  una 


(1)  Di  queste  fedi  bì  pubblica  quella  dei  159U  perchè  intera  :  ved.  do- 
cumento 23. 
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buona  spesa  per  farne  moneta  coniata,  e  col  ricavato  si  dovevano 
pagare  le  spese  straordinarie,  l'aftitto  dei  locali  della  zecca,  i 
salari  agli  officiali,  ecc..  Dal  1568  al  1583,  secondo  le  istruzioni 
del  duca  di  Medina  Geli,  di  don  Garzia  de  Toledo  e  del  marchese  di 
Pescara,  il  maestro  di  zecca  non  era  tenuto  a  versare  nei  banchi, 
e  neanche  alla  Tesoreria  generale,  l'avanzo  appartenente  alla  re- 
gia Corte  se  non  per  ordine  espresso  regio  o  viceregio  e  del  Tri- 
bunale del  Real  Patrimonio.  Fino  a  che  l'ordine  del  viceré  Mar- 
cantonio Colonna  del  1583  non  l'obbligò  a  versare  l'avanzo  presso 
il  secreto  di  Messina  ogni  anno.  La  qual  cosa  assicuravano  gli 
officiali  della  Zecca  era  stata  di  danno  al  maestro  di  zecca  che 
era  stato  qualche  volta  o!)bligato  a  versare  del  proprio,  come  da 
fede  del  15  settembre  1590  firmata  dal  maestro  di  prova  Vincenzo 
Compagna,  dal  maestro  credenziere  Cola  Pesce  e  dal  credenziere 
Andrea  Mollica. 

Un'  altra  ordinanza  per  la  coniazione  di  monete  nella  regia 
Zecca  di  Messina  fu  quella  data  dal  viceré  conte  di  Olivares  a 
24  dicembre  1593  (1),  per  la  quale  si  doveva  fabbricare  moneta 
di  rame  semplice  tino  a  quattro  mila  scudi.  1  piccoli  dovevano 
essere  di  larghezza  tale  da  essere  conii^ti  con  tutta  la  granitura 
e  circolo  ,  col  rame  regolarmente  e  sottilmente  battuto  per  riu- 
scire le  monete  pulite  e  lucide  per  la  dignità  della  regia  Zecca, 
Questa  lettera  viceregia,  firmata  anche  da  Giovan  Maria  Cornelio 
prò  mastro  notaro,  era  seguita  da  un'altra  per  via  del  Tribunale 
del  Real  l^atrimonio  deir8  maggio  1595  (2).  Essa,  riferendosi  alla 
antecedente  per  la  coniazione  dei  quattro  mila  scudi  di  piccoli , 
citava  anche  l' istruzione  del  15  ottobre  1568  perchè  i  conii  fos- 
sero ben  scolpiti,  la  moneta  fosse  bene  incisa,  il  rame  ben  lavato 
e  netto  e  regolarmente  battuto.  E  siccome  per  detta  istruzione 
venivano  assegnati  grana  2  e  piccoli  3  per  libra  al  pagamento 
dei  salari  degli  officiali ,  dell'  affitto  dei  locali ,  il  nuovo  ordine 
stabiliva  che  se  ne  pagasse  un'annualità  ed  il  resto  dovesse  an- 
dare a  benefizio  della  regia  Corte.  Inoltre  veniva  ordinato  che  la 
moneta  fosse  finita  di  coniare  alla  fine  di  settembre ,  dovendosi 
pagare  nello  stesso  tempo  le  somme  avanzate  alla  regia  Corte. 
Tutto  il  rame  in  piastre,  che  la  regia  Corte  teneva  nella  sua  mu- 


(1)  Di  questa  ordinanza  non  restano  che  frammenti. 

(2)  Di  questa  lettera  manca  poco  meno  della  metà. 
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Dizione  in  Messina,  doveva  essere  comprato  dal  maestro  di  zecca 
in  ragione  di  onze  10  tari  15  il  cantaro ,  dovendo  pagare  in  ar- 
gento ed  obbligai'si  con  plegeria  negli  atti  della  Secretia  di  Mes- 
sina e  nell'officio  del  Conservatore.  I  piccoli  dovevano  portare  da 
una  parte  l'aquila  e  dall'  altra  nel  mezzo  scritto  :  «  ut  comodius  », 
ed  in  giro  d'ambedue  i  lati:  «Philip.  B.  G.  Rex  Sicilie». 

Un  ordine  poi  del  Presidente  del  Regno  marchese  di  Geraci 
deirs  marzo  1597  (1)  disponeva  che  si  coniassero  nella  regia  zecca 
di  Messina  seimila  scudi  di  moneta  di  piccoli  di  rame  terziati  di 
un  piccolo,  tre  piccoli  e  un  grano  di  sei  piccoli  per  ogni  moneta 
secondo  la  forma  dell'istruzione  del  16  ottobre  1568  del  marchese 
di  Pescara. 

Dai  conti  della  ripresa  della  gestione  del  maestro  di  zecca  Pietro 
del  Pozzo  (2),  che  comincia  dall'S'  indizione  1594-95,  si  rilevano 
due  licenze  date  da  Palermo  del  24  dicembre  1594  e  del  9  marzo 
1595  per  la  lavorazione  dei  piccoli .  per  cui  il  del  Pozzo  riprese 
il  lavoro  facendo  dal  22  novembre  1594  a  31  agosto  1595  libre 
13000  di  piccoli  di  rame  ;  dal  1  settembre  1595  a  31  agosto  1596 
libre  16589  di  piccoli  di  rame  ;  dal  1  settembre  1596  a  31  agosto 
1593  libre  10774  di  piccoli  di  rame  ,  oltre  libre  195  di  argento  , 
che  tolte  libre  100  per  la  festa  della  Madonna  dì  mezz'  agosto  e 
libre  3  di  rottami  si  riducevano  a  libre  93  di  moneta  dì  argento. 
Negli  anni  seguenti  fino  al  1603  Pietro  del  Pozzo  seguitò  a  co- 
niare piccoli  di  rame  da  un  massimo  di  libre  5400  ad  un  mìnimo 
di  libre  2000  per  ciascun  anno. 

» 
«  » 

L'ordinazione  del  1604  sì  trova  trascrìtta  nel  libro  grande  della 
Zecca  col  titolo  :  «  Nove  institutioni  fatte  sopra  la  fabricatione 
delle  monete  di  rame  per  Vlll.mo  Duca  di  Feria  Vanno  1604  »  (3). 
E  si  trova  anche  trascritta  nel  libro  minore  con  la  intestazione  : 


(1)  Ved.  documento  *i7. 

(2)  Pietro  del  Pozzo,  come  la  mag^'ior  parte  degli  ufficiali  principali 
della  zecca,  come  Minutoli,  Gotho,  Papardo  ,  Crisnfl,  Cirino ,  ecc.,  era 
di  Tamiglia  nobile.  (ìiovan  Francesco  del  Pozzo,  commendatore  dell'or- 
dine di  Malia  al  1(V19,  fu  fatto  a  18  maggio  1(550  principe  del  Parco. 

(8)  Ved.  documento  31. 
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«  Inatruttione  et  ordinattione  sopra  la  fahricatione  della  moneta 
di  vaine  fatta  per  l' Ill.mo  Duca  di  Feria». 

Questa  ordinazione  fu  fatta  in  Messina,  a  11  novembre  3*  in- 
dizione 1604,  dal  duca  di  Feria  viceré  per  via  del  Tribunale  del 
Beai  Patrimonio.  Il  viceré,  avendo  sentito  che  nel  regno  e  spe- 
cialmente in  Messina  mancava  la  moneta  di  rame  e  che  nella 
regia  zecca  era  cessata  la  coniazione  dei  piccoli,  secondo  gli  or- 
dini dati,  per  l'aumento  del  prezzo  del  rame,  giunto  a  tari  6  al 
rotolo  ossia  tari  2  grana  8  la  libra,  e  considerando  1'  utilità  di 
quella  moneta,  sia  per  l'elemosina  sia  per  l'acquisto  del  vitto  quo- 
tidiano, ordinava,  col  parere  del  Consiglio  patrimoniale,  una  nuova 
coniazione  di  monete  di  rame  nella  regia  zecca  di  Messina.  La 
coniazione  si  poteva  fare  sino  a  scudi  ottomila,  alla  cui  esecuzione 
dovevano  attendere  diligentemente  il  maestro  di  prova ,  il  mae- 
stro di  zecca,  il  maestro  credenziere  ,  i  credenzieri  ed  altri  offi- 
ciali della  Zecca.  Da  ogni  onza  di  peso  di  rame  si  dovevano  ri- 
cavare 46  piccoli,  la  cui  metà  doveva  essere  di  valuta  di  sei  de- 
nari e  pesare  sette  pezzi  con  quattro  piccoli,  l'altra  metà  di  va- 
luta di  tre  denari  e  doveva  pesare  pezzi  quindici  e  un  piccolo. 
Nella  moneta  di  sei  denari  da  una  parte  doveva  essere  impressa 
l'aquila  e  dall'altra  in  mezzo  scritto:  *  ut  comodius»,  e  da  ambe 
le  parti  scritto  in  giro  :  «  Philip.  D.  G.  Rex  Sicilie  ».  Nella  moneta 
di  tre  piccoli  doveva  essere  impressa  da  una  parte  1'  aquila  e 
dall'  altra  un  3  fatto  in  abaco  e  lo  scrìtto  in  circolo  «  Rex  Tri- 
nacriae  » . 

Le  spese  venivano  calcolate  per  libra,  a  cominciare  dal  prezzo 
del  rame  di  tari  2  e  grana  8,  coi  diritti  spettanti  agli  ovreri  o  o- 
perarii,  agli  affìlatori,  ai  coniatori,  al  maestro  di  prova,  agli  of- 
ficiali tutti  della  Zecca,  all'aiutante  del  maestro  di  zecca,  al  mae- 
stro dei  conii,  e  poi  il  carbone  ,  il  mancamento  del  rame  nel  ta- 
gliare, ricuocere  e  tagliare  minuto,  le  spese  per  ritornare  le  cesa- 
glie  ai  calderari  per  dare  il  rame  in  piangia,  calcolato  in  grano  J, 
e  piccoli  "à  per  libra,  e  altre  come  dal  prospetto  dell'ordinanza. 
Alla  regia  Corte  restava  dapprima  un  avanzo  di  grana  2  e  pic- 
coli 3  per  libra  che  dovevano  servire  pei  salari  agli  officiali,  af- 
fitto dei  locali,  ecc.  e  poi  un  altro  avanzo  di  grana  19  e  piccoli  2 
per  libra,  di  cui  doveva  dar  conto  il  maestro  di  zecca. 

Nel  libro  grande  della  zecca,  all'ordinanza  del  duca  di  Feria 
seguono  due  annotazioni,  con  schiarimenti  e  rettifica  di  un  errore 


134  MISCELLANEA. 


di  conteggio,  clie  mancano  nel  libro  minore  (1).  Nel  calcolare  le 
spese  e  gli  emolumenti  il  calcolatore,  ossia  razionale  del  Real  Pa- 
trimonio, aveva  fatto  un  errore  a  danno  della  regia  Corte  di  cin- 
que piccoli  per  libra,  che  era  passato  inosservato  per  diversi  an- 
ni ;  ma  essendosene  accorto  un  ufBciale  della  regia  zecca,  ne  dette 
parte  al  viceré  ed  al  Tribunale  del  Real  Patrimonio ,  dai  quali 
fu  ordinato  che  il  maestro  di  zecca  pagasse  i  5  piccoli  per  libra 
per  diversi  anni  di  lavoro,  e  l'avanzo  stabilito  per  la  regia  Corte 
anziché  di  grana  19  e  piccoli  2  fosse  di  tari  1,  0,  1  che  uniti  ai 
grana  2  piccoli  3  che  dovevano  servire  pei  salari ,  affitto ,  ecc. , 
sommavano  tari  1,  grana  2,  piccoli  4  per  libra  di  moneta  di  ra- 
me lavorata,  per  cui  veniva  ad  importare  al  cantaro  onze  9  tari 
13,  grana  6,  e  piccoli  4. 

La  seconda  nota  fu  fatta  per  dire  che  la  moneta  di  rame,  os- 
sia di  grani  e  mezzi  grani  o  minuti,  doveva  pesare  grana  sette 
e  piccoli  quattro  per  oncia  che  veniva  ad  importare  tari  4,  grana 
12,  per  libra,  dei  quali  in  quanto  a  tari  2,  grana  8  erano  del  pa- 
drone che  consegnava  il  rame  in  piangia,  che  importava  tari  6 
al  rotolo  e  per  conseguenza  onze  venti  al  cantaro,  e  gli  altri  tari 
2,  grana  4  erano  per  le  spese  e  diritti  della  regia  Corte ,  diritti 
degli  ufficiali  e  ministri  della  zecca,  come  venivano  minutamente 
dettagliati  nei  prospetti  delle  ordinazioni. 

Così  si  riprese  nella  regia  zecca  di  Messina  la  fabbricazione 
delle  monete  di  rame  con  una  produzione  quale  non  era  stata 
mai  fino  allora,  se  ne  togli  il  solo  anno  1588-89.  Infatti  il  mae- 
stro di  zecca  Pietro  del  Pozzo  coniò  : 

dal  1.  settembre  1G05  al  31  agosto  1606  libre  34206  di  mo- 
neta di  rame, 

dal  1.  settembre  Um  al  31  agosto  1607  libre  34905  di  mo- 
nete di  rame. 

Ma,  essendo  morto  nell'anno  susseguente  Pietro  del  Pozzo  du- 
rante la  lavorazione  e  nominalo  in  seguito  maestro  di  zecca  De- 
cio  Cirino,  costui  presentò  i  conti  con  una  lavorazione  : 

dal  1.  settembre  1607  al  31  agosto  1608  libre  904  di  argento, 
libre  17448  di  rame, 

dal  l.  settembre  1()08  al  31  agosto  1609  libre  904  di  argento, 
libre  42670  di  rame. 


(1)  Ved.  documento  31. 
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dal  1.  settembre  1609  al  31  agosto  1610  libre  904  di  argento, 
libre  10500  di  rame. 

Ma  oltre  la  coniazione  dei  piccoli ,  il  maestro  di  zecca  Decio 
Girino  lavorò  molta  moneta  di  argento  dal  maggio  1609  a  31  ago- 
sto 1610,  come  io  dirò  tra  poco.  La  lavorazione  dell'argento,  so- 
spesa da  diversi  anni,  era  già  stata  ripresa  nell'anno  1607-  1608 
ancor  prima  della  morte  di  Pietro  del  Pozzo  con  904  libre,  come 
si  è  visto,  ma  la  monetazione  dell'argento  sul  serio  fu  negli  anni 
susseguenti. 

Certamente  in  quel  tempo  si  sentiva  la  scarsezza  della  moneta 
d'argento  :  ma  a  spiegare  meglio  l'attiva  ripresa  della  lavorazione 
della  moneta  d'argento  basterebbe  citare  il  bando  del  viceré  mar- 
chese di  Vigliena  del  3  gennaio  1609  per  il  rivelo  di  tutti  i  piatti 
di  argento  e  del  loro  peso,  i  quali  dovevano  servire  per  coniare 
moneta  (1).  Citerò  anche  un  altro  bando  sintomatico  del  17  marzo 
dello  stesso  anno  in  cui  il  viceré,  per  via  del  protonotaro  dottor 
Giovanni  Cariano,  proibiva  di  spendere  moneta  di  tari  cinque  pa- 
tacche tari  sei  dieci  e  diicatoni  altro  che  per  il  peso  effettivo  (2). 

Nel  libro  minore  dell'officio  del  maestro  di  prova  della  regia 
zecca  si  trova  un'istruzione  di  don  Mariano  Migliaccio  marchese 
di  Monte  Maggiore  regio  straticò  e  capitano  d'armi  della  città  e 
distretto  di  Messina  del  29  maggio  1609  (3)  per  lettere  viceregie 
datate  da  Palermo  a  20  maggio  dello  stesso  anno,  registrate  dal 
segretario  Nicolò  Antonino  Paulino.  Detta  istruzione  fu  mandata 
a  Decio  Cirino  maestro  di  zecca,  a  don  Cesare  Pesce  maestro  cre- 
denziere ,  a  Francesco  Tarragò  e  a  don  Giuseppe  Crisafulli  cre- 
denzieri. In  essa  si  ordinava  che  a  chiunque  portasse  argento 
tanto  in  moneta  quanto  in  pani  o  in  vasi  nella  zecca  si  dovesse 
corrispondere  onze  quattro  per  ogni  libra,  dovendo  essere  1'  ar- 
gento di  bontà  e  lega  di  once  10  sterlini  3,  quale  era  la  lega  e 
la  bontà  delle  monete  coniate  al  tempo  del  viceré  don  Giovanni 


(1)  Questo  bando  non  si  trova  nei  documenti  della  Zecca ,  ma  fu 
da  me  rinvenuto  nell'  esaminare  i  documenti  dell'Archivio  comunale 
della  ciità  di  Patti  tra  gli  atti  dei  giurati  dell'anno  1608-1609. 

(2)  Anche  questo  bando,  manca  negl'incartamenti  della  zecca  e  si 
trova  nell'archivio  comunale  di  Patti. 

(3)  Ved.  documento  34. 
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de  Vega  in  forma  delle  istituzioni  date  dal  viceré  duca  di  Medina 
Coeli,  come  dai  capitoli  della  zecca,  mentre  ivi  allora  si  doveva 
coniare  moneta  di  argento  della  tenuta  di  once  10  sterlini  3  per 
lettere  viceregie  e  per  mandato  di  don  Ottavio  di  Aragona  già 
straticò  di  Messina.  E  sulle  onze  4  da  pagarsi  a  libra  ai  portatori 
di  argento  si  dovevano  ritenere  tari  2,  grana  4  e  piccoli  Vs  per 
ogni  libra  per  gli  emolumenti  degli  ufficiali  ,  pei  diritti  degli 
operai,  per  il  calo  dell'argento  quando  si  fonde,  e  altri  grana  7 
e  piccoli  2  per  ogni  libra  da  pagarsi  della  seguente  maniera  : 
grana  5  pei  salari  degli  ufficiali ,  per  affitto  di  casa  della  zecca 
e  per  le  spese  straordinarie,  ed  il  resto  di  grana  2  e  piccoli  2  per 
l'aumento  del  prezzo  dei  carboni  a  ragione  di  grana  4  per  ogni 
tiimolo  e  per  interesse  della  fusione  delle  cesaglie.  Si  ordinava  pure 
che,  portandosi  in  zecca  argento  maggiore  o  minore  di  lega  delle 
once  10  e  sterlini  3,  il  maestro  di  zecca  doveva  pagarlo  secondo 
l'esuberanza  o  il  mancamento,  ritenendosi  nel  primo  caso  il  rame 
bisognevole  per  la  lega.  Egli  doveva  poi  fondere  quei  35  mila 
scudi  coniati  giusta  la  lega  e  peso  del  viceré  don  Giovanni  de 
Vega  e  quei  10  mila  scudi  della  lega  del  viceré  don  Giovanni  de 
Vega  e  del  peso  del  viceré  duca  di  Medina  Coeli  e  coniati  nuo- 
vamente del  peso  del  duca  di  Medina  Coeli  e  della  lega  di  Don 
Giovanni  de  Vega  ,  ed  il  benefizio  ricavato  dalle  monete  nuove 
versarlo  nella  Tavola  della  città  di  Messina,  ritenendo  le  spese 
di  emolumenti  agli  ufficiali,  ecc.  come  sopra  fu  detto. 

Nel  maggio  1609  il  segretario  Giovan  Battista  Rivalora,  d'or- 
dine del  viceré  marchese  di  Vigliena  per  sue  lettere  da  Palermo 
del  6  maggio  stesso,  consegnò  a  Decio  Cirino  maestro  di  zecca  libre 
2796  di  argento  in  piatti  e  vasellame ,  di  cui  si  doveva  battere 
sterlino  1  per  fondersi  in  pane,  acciò  si  riconoscesse  la  bontà  del- 
l'argento. Dal  quale  sterlino  si  dovevano  dedurre  denari  10  V4  per 
il  miglioramento  prodotto  dal  fuoco  nella  fusione  ,  secondo  le 
ietruzioni  del  duca  di  Medina  Coeli.  Questo  argento  risultò  della 
bontà  di  once  10,  sterlini  7.  Lo  stesso  Rivarola  consegnò  al  Ci- 
rino in  moneta  di  patacche  per  libre  2324  once  6,  sterlini  15  di 
lordo  e  di  netto  libre  2314  once  10,  sterlini  11,  il  quale  peso  di 
moneta  di  patacche  non  arrivò  al  peso  che  il  Rivarola  diceva  es- 
sergli stalo  consegnato  in  Palermo,  perchè  nei  barili  di  monete 
di  patacche  h1  trovava  un  sacco  mescolato  con  cinque  e  dieci  tari, 
il  cui  peso  avanzò,  mentre  mancò  quello  delle  patacche.  Quest'ar- 
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gento  risultò  della  bontà  di  once  11,  sterlini  2  S'^.  Ed  il  Rivarola 
consegno  anche  al  Cirino  in  moneta  d'argento  di  cinque  e  dieci 
tari  libre  4956  once  3,  sterlini  5  di  lordo  e  di  netto  libre  4916  once 
1,  sterlini  9,  sulle  quali  si  doveva  battere  sterline  1  per  ogni  li- 
bra per  la  fusione  in  pane,  e  dal  prezzo  dedurre  denari  10  V*  per 
il  miglioramento.  La  bontà  di  quell'argento,  diviso  in  varie  par- 
tite, fu  in  media  di  once  10,  sterlini  14.  La  consegna  dell'argento 
fu  fatta  dal  Rivarola  con  l'intervento  di  don  Pietro  Lanza  regio 
secreto  (1)  e  di  Decio  Cirino  maestro  di  zecca,  di  don  Cesare  Pe- 
sce maestro  credenziere,  di  Giovan  Battista  Tarragò  e  don  Giu- 
seppe CrisafuUi  credenzieri ,  come  da  loro  fede  del  30  maggio 
1609  (2).  Tra  le  monete  di  patacche  se  ne  rinvennero  delle  false 
per  libra  1,  once  9,  sterlini  10  e  tra  le  monete  di  cinque  e  dieci 
tari  per  libre  2,  once  6. 

Volendo  stabilire  la  lavorazione  dell'  argento  fatta  da  Decio 
Cirino  ,  non  e'  è  di  meglio  che  andare  a  vedere  i  suoi  conti.  E 
dai  conti  dal  1"  settembre  1608  a  31  agosto  1609  si  rileva  che 
il  Cirino  nel  gennaio  1609  rifuse  libre  189  d'  argento  in  ver- 
ghe appartenenti  al  dottor  Giacomo  Giancardo ,  e  ciò  era  una 
continuazione  della  lavorazione  cominciata  da  Pietro  del  Pozzo 
nell'anno  precedente,  in  cui  si  erano  fuse  libre  904  di  argento , 
che  pare  appartenessero  in  parte  allo  stesso  Giancardo.  La  con- 
segna delle  libre  189  d'argento  del  dottor  Giancardo  fu  fatta  per 
mandato  del  maestro  razionale  Mario  Cannizzaro.  Inoltre  ,  nel 
maggio  1609  il  Cirino  fece  la  fusione  di  libre  4704  di  argento  per 
mandato  dello  straticò  marchese  di  Monte  Maggiore.  A  quella  fu- 
sione assistette  il  maestro  razionale  Giovan  Battista  Blasco,  che 
ordinò  nuove  fornaci,  insieme  al  regio  secreto  don  Pietro  Lanza  ed 
agli  oflBciali  della  Zecca.  Evidentemente  quelle  libre  4704  d'  ar- 
gento dovevano  far  parte  dell'  argento  portato  a  fondere  nella 
Zecca,  precisamente  nel  maggio  stesso,  dal  segretario  Rivarola. 
Ma  dalla  fede  della  prova  generale  del  18  agosto  1610  firmata  da 
Costantino  Marino  maestro  di  prova,  da  don  Cesare  Pesce  mae- 
stro credenziere ,  da  Giovan  Battista  Tarragò  e  don  Giuseppe 


(1)  D.  Pietro  Lanza  barone  del  Molo  e  di  Malvagna  regio  segreto  di 
Messina  fu  padre  di  Francesco  P  principe  di  Malvagna  (priv.  :22  ago- 
sto 1627). 

(2)  Ved.  documento  35. 
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CrisafuUi  credenzieri  (1) ,  risulta  che  fu  fatta  la  prova  generale 
il  26  maggio  1610  delle  monete  d'argento  lavorate  dal  1°  settem- 
bre 1608  a  31  agosto  1609,  nel  tempo  di  Decio  Cirino  maestro  di 
zecca,  in  quantità  df  libre  27655  di  netto  alla  presenza  del  mar- 
chese di  Monte  Maggiore  straticò  e  maestro  razionale,  di  don  Pie- 
tro Lanza  regio  secreto  e  degli  officiali  della  Zecca,  e  che  la  bontà 
dell'argento  fu  stabilita  di  onze  10,  sterlini  4,  ossia  di  uno  ster- 
lino  di  più  dell'ordine  viceregio. 

Un  bando  a  stampa  dell'I  1  luglio  1609  per  ordine  del  viceré 
marchese  di  Vigliena  fu  spedito  dal  protonotaro  dottor  Giovanni 
Garlano  per  le  monete  mancanti  di  peso  come  tari  due,  tre,  quat- 
tro e  due  aquile  (2).  Per  le  disposizioni  date  dal  viceré  molta 
moneta  d'argento  fu  portata  a  rifondere  nella  zecca  di  Messina, 
oltre  i  piatti  ed  il  vasellame  d'  argento ,  come  in  parte  si  è  già 
visto.  Il  5  agosto  1609  tornò  il  segretario  Giovan  Battista  Riva- 
rola  a  consegnare  al  maestro  di  zecca  Decio  Cirino,  a  nome  del 
viceré  marchese  di  Vigliena,  scudi  106215  di  argento  portato  da 
Palermo  per  essere  coniati  nuovamente  e  per  vedere  la  loro  lega 
e  bontà.  Il  Rivarola  dichiarò  che  quell'argento  consegnatogli  in 
Palermo  era  del  peso  di  libre  11089.  Gli  scudi  di  argento  furono 
fusi  nei  mesi  di  agosto  e  settembre  1609  in  42  partite  di  varia  bontà 
con  un  minimo  di  once  9,  sterlini  13  ed  un  massimo  di  once  11, 
sterlini  2  */« ,  ed  il  peso  complessivo  risultò  di  libre  10989  once  3, 
sterlino  1,  mentre  le  libre  99,  once  8,  sterlini  18  a  compimento  del 
peso  di  Palermo  venivano  calcolate  pel  mancamento  nella  fusio- 
ne dell'argento  e  nella  riduzione  in  pani  ed  in  monete.  11  Riva- 
rola assistette  con  grande  diligenza  alla  fusione,  facendo  fare  tutte 
le  prove  da  Stefano  Denti  sostituto  del  maestro  di  prova,  (3),  con 
r  assistenza  del  maestro  credenziere  e  dei  credenzieri ,  come  da 
loro  fede  dettagliata,  (4). 

Nell'anno  successivo  1609-1610  i  bandi  per  la  moneta  di  ar- 


(1)  Ved.  documento  42. 

(4)  Questo  bando  è  tra  quelli  da  me  rinvenuti  nell'Archivio  comu- 
nale di  Patti. 

(3)  Il  maestro  di  prova  proprietario  era  Costantino  Marino  o  Ma- 
rini barone  di  Oalteri  o  Gualteri.  Stefano  Denti  apparteneva  alla  fami- 
glia messinese  dei  baroni  di  Halneri. 

(4)  Ved.  documento  37. 
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genio  si  moltiplicavano.  A  2  ottobre  1609  un  bando  stampato  in 
Palermo,  presso  Giovan  Antonio  de  Franceschi,  stampatore  came- 
rale, spedito  per  ordine  del  viceré  dal  protonotaro  Garlano ,  or- 
dinava di  dovere  cambiare  le  monete  a  peso  senza  interesse,  di 
tenere  i  pesi  e  le  bilance  nelle  botteghe  per  pesarle,  di  mandare 
le  monete  da  Palermo  alla  zecca  di  Messina,  e  trattava  dell'  ac- 
crescimento delle  monete  di  Spagna.  Ed  altri  bandi  uscivano  : 
a  16  ottobre  perchè  nessun  cassiere  di  Tavole ,  Tesoreria ,  o  al- 
tra pubblica  persona  potesse  ricevere  né  pagare  denaro  a  maggior 
peso  di  onze  10  di  moneta;  a  18  dello  stesso  mese  sul  peso  e  valo- 
re delle  monete,  e  finalmente  a  4  novembre  (1)  che  lutti  gli  ar- 
genti del  regno  si  dovessero  consegnare  ai  depositari,  che  dove- 
vano venire  eletti  nelle  città  e  terre,  per  mandarsi  alla  zecca  di 
Messina  a  coniarsi  o  nelle  Tavole  di  Palermo ,  dovendosi  fare  i 
relativi  riveli. 

Per  tutto  ciò  un'altra  istruzione  a  7  novembre  1609  fu  man- 
data dallo  straticò  marchese  di  Monte  Maggiore  maestro  raziona 
le  (2)  a  Decio  Girino  maestro  di  zecca,  affinché  sull'argento  por- 
tato dai  particolari ,  oltre  a  quanto  era  stato  stabilito  per  man- 
dato del  30  maggio  1609 ,  si  ritenesse  altri  grani  6  per  libra , 
ripartendo  nel  seguente  modo  :  piccoli  10  per  libra  agli  affi- 
latori  più  di  quello  che  avevano  già,  piccoli  9  agli  ovrieri,  pic- 
coli 8  ai  coniatori,  e  dei  restanti  piccoli  9  doveva  ritenere  piccoli 
2  per  le  spese  straordinarie,  piccolo  1  darlo  a  Stefano  Denti  so- 
stituto maestro  di  prova  ed  i  6  piccoli  a  compimento  di  grana  6 
dovevano  essere  ripartiti  al  maestro  credenziere  ed  ai  credenzieri, 
piccoli  2  per  ciascuno ,  stante  1'  accrescimento  del  loro  servizio 
per  cui  erano  occupati  in  Zecca  da  mattina  a  sera ,  come  era 
stato  già  ordinato  con  le  lettere  viceregie  del  2  ottobre  1609  di- 
rette allo  straticò  di  Messina. 

Da  un  frammento  di  fede  si  sa  che  don  Girolamo  Diana  e 
Settimo  depositario  e  procuratore  della  città  di  Palermo  fece 
portare  nella  zecca  di  Messina  in  diverse  volte  dalle  tavole 
venticinque  casse  di  vasellame  d'  argento ,  eh'  egli  si  era  conse- 
gnato in  Palermo  ,  per  coniarsi  in  moneta  e  vederne  la  bontà. 


(1)  Tutti  questi  bandi  furono  da  me  trovati  nell'archivio  comunale 
di  Patti 

(2)  Ved.  documento  40. 
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E  questo  argento,  di  cui  non  ho  potuto  rilevare  il  peso  comples- 
sivo ,  fu  fuso  in  varie  partite. 

E  certamente  tutti  i  depositari  della  città  e  terre  del  regno 
dovettero  portare  il  vasellame  d'argento  a  fondere  nella  zecca  di 
Messina.  Io  ho  trovato  il  rivelo  dettagliato  di  tutta  l'argenteria 
consegnata  dai  cittadini  pattesi  e  le  ricevute  del  maestro  creden- 
ziere don  Cesare  Pesce  e  del  credenziere  Giovan  Battista  Tarragò 
dell3  argenterie  pattesi  ricevute  nella  Zecca  dal  dicembre  1609. 
Così  il  lavoro  della  Zecca  di  Messina  dovette  essere  enorme  per 
fondere  l'argenteria  di  tutto  il  regno  e  per  rifondere  le  vecchie 
monete. 

Dai  conti  dal  l"  settembre  1609  al  3  agosto  1610  risulta  che 
il  maestro  di  zecca  Decio  Girino  lavorò  libre  96496  d'argento, 
sulle  quali,  tolte  libre  100  per  la  solita  elemosina  della  Madonna 
di  mezzo  agosto  e  libre  193  per  rottami,  restarono  di  netto  libre 
96:203  di  argento,  di  cui  libre  89Ì33  furono  lavorate  dal  3  Ottobre 
1609,  usufruendo  della  nuova  ritenuta  di  grana  6  per  l'ordine  vi- 
ceregio del  2  ottobre. 

Il  viceré  volle  fatta  anche  una  relazione  per  la  valuta  delle  mo- 
nete diverse  portate  in  Zecca  per  coniarsi  nuovamente,  ossia  per  le 
monete  del  regno  di  Napoli ,  reali  di  Spagna  ,  monete  del  duca 
di  Medina  Goeli,  monete  di  Giovanni  de  Vega ,  monete  vecchie 
di  Malta  giuste,  monete  di  Malta  meno  grano  1  per  tari  e  meno 
grana  3  per  tari.  Questa  relazione  fu  fatta  al  1°  settembre  1610 
da  Costantino  Marino  maestro  di  prova,  da  Decio  Cirino  maestro 
di  zecca,  da  don  Cesare  Pesce  maestro  credenziere,  da  Giovan 
Battista  Tarragò  e  don  Giuseppe  Crisafulli  credenzieri,  e  fu  spe- 
dita al  viceré  a  1.  dicembre  1610  (1).  Le  monete  di  Napoli  o  pa- 
tacche riuscirono  di  bontà  di  once  11,  sterlini  2  Vg  i  reali  di  Spagna 
di  bontà  di  once  10,  sterlini  19,  i  tari,  tre  tari,  cinque  tari  e  dieci 
tari  del  duca  di  Medina  Coeli  in  media  di  bontà  di  once  10,  ster- 
lini 14  Vt,  gli  stessi  del  conte  di  Alva  mischiati  con  essi  di  bontà 
di  once  10,  sterlini  2,  le  monete  di  Giovanni  de  Vega  di  bontà 
di  once  9,  sterlini  18,  le  monete  di  Malta  giuste  di  bontà  di  once  9, 
sterlini  10,  le  monete  di  Malta  meno  1  grano  per  tari  di  once  9 
sterlini  5  e  quelle  meno  grana  3  di  once  9,  sterlini  7. 

Da  una  fede  del  22  giugno  KUO  d(;l  maestro  credenziere  e  dei 


(1)  Ved.  documento  43. 
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credenzieri ,  fatta  ad  istanza  del  regio  secreto  don  Pietro  Lan- 
za  (1),  si  rileva  che  il  mancamento  nel  coniare  le  monete  di  ar- 
gento era  stato  valutato  quando  si  batteva  moneta  di  argento 
di  bontà  di  once  11,  sterlini  3,  mentre  in  quel  tempo  si  batteva 
moneta  di  bontà  di  once  10 ,  sterlini  3 ,  e  che  il  maestro  di 
zecca,  per  la  premura  che  vi  era,  aveva  dovuto  pagare  il  carbone 
di  più,  per  averlo  prontamente,  nel  partito  fatto  con  Nardo  di 
Ali,  Ed  il  maestro  di  zecca  Decio  Girino,  aggiungeva  le  sue  ra- 
gioni in  calce  alla  fede  (2),  ove  diceva  di  avere  avuto  interesse  nel 
partito  del  carbone  con  Nardo  di  Ali,  con  l'intervento  del  secreto 
don  Pietro  Lanza  ed  approvato  dal  viceré,  per  la  grande  neces- 
sità di  non  cessare  il  lavoro  ,  pei  il  gran  bisogno  del  regno  e 
per  la  fretta  degli  ordini  viceregì ,  avendo  pagato  in  più  nove 
piccoli  al  tumolo  per  302  tumoli,  ossia  grano  uno  per  il  carbone 
e  piccoli  3  per  il  trasporto  dalla  marina  alla  Zecca.  Di  più  egli 
richiedeva  che  si  valutasse  il  giusto  mancamento  che  egli  pativa 
nel  rifondere  nel  fornello  i  pani  delle  monete  basse,  poiché  l'e- 
sperienza di  sterlino  uno  per  libra  del  duca  di  Medina  Coeli  era 
stata  fatta  nella  Zecca  con  reali  di  bontà  di  once  11,  sterlini  3, 
mentre  egli  doveva  rifondere  argenti  bassi  di  once  9,  sterlini  14 
e  di  once  9,  sterlini  12  come  le  monete  di  Malta.  E  siccome  mag- 
giore danno  ne  sarebbe  venuto  a  lui  col  proibire  le  monete  vec- 
chie, domandava  che  si  facesse  altra  esperienza,  essendo  risaputo 
in  tutte  le  zecche  del  mondo  darsi  per  l'argento  basso  maggiore 
mancamento,  non  ditfalcando  altro  che  denari  10  */«  pel  migliora- 
mento del  fuoco. 

Essendo  quello  dell'anno  1609-1610  l'ultimo  dei  conti  rinve- 
nuti tra  i  documenti  della  regia  Zezza  ,  nulla  posso  dire  più  di 
positivo  sulla  quantità  annuale  del  lavoro  di  monetazione  sus- 
seguente. Certo  dovette  continuare  per  qualche  anno  la  fusione 
dell'argenio  in  nuove  monete  e  la  lavorazione  dei  piccoli  di  rame. 
Non  mi  risulta  fino  a  quale  anno  sia  restato  maestro  di  zecca 
Decio  Girino,  solo  si  rileva,  dall'atto  di  compra  che  il  Girino  fe- 
ce nel  1623  dell'officio  di  maestro  di  prova  della  Zecca,  che  nel- 
l'anno 1022  -23  il  maestro  di  zecca  era  Giovanni  del  Pozzo.  Quan- 
do lasciò  il  Girino  il  posto  di  maestro  di  zecca  e  quando  l'assunse 


(1)  Id.  documento  41. 

(2)  Ved.  documento  41. 
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Giovanni  del  Pozzo,  non  ho  documenti  per  accertarlo.  Ma  è  certo 
che  la  coniazione  della  moneta  continuò  nella  zecca  di  Messina. 
Che  nulla  si  rilevi  dall'incartamento  in  mio  potere  della  lavora- 
zione posteriore  della  zecca  di  Messina,  non  è  da  far  maraviglia  : 
neir  officio  del  maestro  dì  prova,  non  si  tenevano  i  conti  della 
Zecca ,  perchè  la  contabilità  riguardava  gli  offici  del  maestro  di 
zecca,  del  maestro  credenziere  e  dei  credenzieri.  Quelli  che  vi  si  tro- 
vavano era  solo  perchè  quel  libro  dei  conti  cominciato  da  altri  fu 
continuato  e  finito  da  Decio  Cirino  quale  maestro  di  zecca,  che, 
ottenuto  l'officio  di  maestro  di  prova  lo  avrà  messo  insieme  ai  do- 
cumenti dell'officio.  Parrebbe  dunque  che  il  Girino  abbia  cessato 
di  essere  maestro  di  zecca  dopo  il  1610,  a  meno  che  i  fogli  con- 
tenenti i  conti  posteriori  al  1610  sieno  andati  perduti  sotto  le  ma- 
cerie del  28  dicembre  1908,  come  accadde  ai  fogli  dei  conti  ante- 
cedenti al  1554,  il  che  mi  pare  più  probabile.  Certo  è  che  mentre 
i  documenti  riguardanti  l'officio  di  maestro  di  prova  continuano 
fino  alla  fine ,  quelli  riguardanti  la  lavorazione  della  zecca  fini- 
scono col  1610.  Il  libro  grande  della  Zecca  termina  con  l'ordina- 
zione del  1604  e  del  libro  minore  l'ultimo  foglio  trovato  è  quello 
con  la  fede  spedita  a  1.  dicembre  1610.  Quindi  dai  documenti 
dell'  officio  di  maestro  di  prova  non  risulta  quando  sia  cessata 
effettivamente  la  coniazione  delle  monete  nella  regia  zecca  di 
Messina. 

Ora  dirò  solamente  quel  poco  che  si  può  arguire  dai  docu- 
menti dell'archivio  Ruffo.  Da  una  lettera  di  don  Fabrizio  Ruffo 
priore  di  Bagnara  dell'ordine  dei  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Malta, 
datata  a  12  luglio  1648  e  diretta  a  suo  zio  don  Antonio  Ruffo 
e  Spatafora  (l) ,  si  rileva  che  la  zecca  di  Messina  non  aveva  in 
queir  anno  ancora  perduto  nulla  della  sua  rinomanza.  Infatti , 
egli  scriveva  che  il  cavaliere  Alessandro  Mastrilli,  avendo  com- 
prato molto  argento  squagliato  dalla  zecca  di  Napoli,  lo  aveva 
mandalo  alla  zecca  di  Messina  per  coniarne  moneta  ,  perchè  la 
moneta  coniata  in  questa  zecca  era  migliore.  Dell'  anno  1652  si 
trova  una  patente  di  nomina  di  preposto   dei  coniatori  della 


(1)  Questa  lettera  viene  riportata  per  intero  nel  mio  lavoro  «  La  gal- 
leria Buffo  nel  secolo  XVII  in  Messina  con  lettere  dei  pittori  ed  altri 
documenti  inediti».  Ved.  Bollettino  d'Arte  del  Ministero  della  P.  I. , 
Anno  X,  Homa  1910. 


MISCELLANEA  143 


Zecca  fatta  dal  maestro  di  prova  don  Mario  Cirino  e  nel  1673 
due  fedi  di  Marcantonio  Como,  ofBciale  maggiore  del  Tribunale 
del  Real  Patrimonio ,  dalle  quali  risulta  essere  in  quel!'  anno 
don  Pietro  Cirino  guardiano  e  Sebastiano  Artesi  carbonaro  della 
regia  zecca  di  Messina.  Nel  1674,  scoppiata  la  rivoluzione  di 
Messina  ,  il  Senato  della  città  ,  per  le  urgenze  del  momento  , 
si  rivolse  alle  corporazioni  religiose  ed  ai  benestanti  richie- 
dendo denari  e  argenterie  che  si  portavano  a  fondere  nella  Zecca 
per  farne  denaro  (1).  Così  si  rivolsero  a  18  luglio  1674  a  don 
Antonio  Ruffo  e  Spatafora  principe  della  Scaletta  per  aver 
danaro  e  argenteria ,  la  quale  egli  dovette  dare  ,  benché  di  fat- 
tura artistica ,  in  alcuni  pezzi  ,  che  da  una  ricevuta  risulta  del 
peso  di  libre  59  -  4  e  del  valore  di  onze  240 ,  oltre  400  onze  in 
denaro  (2).  E  da  un  elenco  dettagliato  delle  sue  argenterie  si  sa 
che  erano  7  pezzi  di  argenteria,  4  ninfe,  2  palle  e  1  bauletto,  del 
peso  di  libre  63-4  del  valore  di  onze  266  e  27  tari  (3).  Finita  la 
rivoluzione  messinese  nel  1678  e  fuggito  don  Decio  Cirino  iu- 
niore  maestro  di  prova  della  Zecca,  l'officio  fu  incorporato  alla 
Regia  Corte,  come  si  disse,  e  non  fu  restituito  che  nell'anno  1713; 
quindi  nulla  si  può  rilevare  dall'incartamento  di  quel  tempo;  né 
altro  documento  si  trova  della  lavorazione  dell'epoca  posteriore, 
quando  l'officio  pervenne  alla  lamiglia  Ruffo.  Nel  diploma  di  duca 
a  don  Giovanni  Ruffo  e  Gotho  maestro  di  prova  della  regia  zecca 
di  Messina,  l'accenno  al  grande  evidente  lucro  delle  monete  da 
lui  recato  al  regio  erario  in  pochi  anni  (1719-  - 17:29),  farebbe  cre- 
dere che  in  quel  tempo  si  fosse  coniata  molta  moneta  in  quella 
zecca;  ma  ciò  non  sorge  da  alcun  documento  d'officio. 

Però  il  Gallo  (4)  ci  assicura  che  nell'anno  1719,  in  cui  don 


(1)  Galatti  :  La  rivoluzione  e  l'assedio  di  Messina  1674- 18,  Messina 
1898.  —  Veridica  Belatione  dell'accidenti  della  città  di  Messina  dell'an- 
no 1672  sino  al  1678,  M.  S.  nella  biblioteca  dell'Università. 

(2)  In  un  mio  lavoretto  in  preparazione  «  Documenti  inediti  sulla  rv- 
voluzione  messinese  1674-78*,  io  pubblico  varie  lettere  riguardanti  que- 
st'affare. 

(3)  Questo  elenco,  comunicato  dalla  mia  famiglia  al  compianto  ba- 
rone Arenaprimo,  fu  da  lui  pubblicato  col  titolo  :  Argenterie  artistiche 
messinesi  del  secolo  XVII»  —  Firenze  1901. 

(4)  Annali  della  città  di  Messina,  Voi.  IV,  lib.  Ili,  pag.  165. 
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Giovanni  Ruffo  e  Gotho  assunse  la  carica  di  maestro  di  prova , 
si  dette  principio  nella  zecca  di  Messina  a  battere  moneta  di  ra- 
me ,  per  la  scarsezza  che  vi  era  allora  nel  regno  di  tal  genere. 
La  lavorazione  dovette  continuare  per  diversi  anni ,  e  così  si 
spigano  le  parole  del  diploma  del  1729  «  e  monetarum  magno 
paucis  in  annis  Regii  nostri  Mrari  evidenti  lucro». 

Non  potrei  in  alcun  modo  assicurare  quali  ordinazioni  di  mo- 
nete fossero  state  fatte  in  seguito  nella  zecca  di  Messina;  ma  la 
cessazione  della  coniazione  delle  monete  in  essa  dovette  accadere 
dopo  il  1754.  Il  prof.  Gaetano  Oliva  (1)  afferma  che  nel  1754  fu 
per  ordine  sovrano  nella  Zecca  coniata  una  buona  quantità  di 
moneta  d'ai^ento  e  di  rame  con  la  testa  di  Carlo  III  e  della  re- 
gina Amelia  dal  diritto,  ed  un  Mercurio  dal  rovescio  coU'epigra- 
fe  :  Pritnum  Calabro  Sictiloque  e  viscere  frenus  1754.  In  quel 
tempo,  come  si  è  visto  ,  era  maestro  di  prova  della  Zecca  don 
Letterio  Ruffo  e  Moncada,  il  quale,  benché  avesse  ordinaria  di- 
mora in  Napoli,  veniva  nelle  grandi  occasioni  ad  esercitare  l'of- 
ficio in  Messina,  ove  aveva  per  procuratrice  generale  sua  cognata 
duchessa  donna  Antonia  Ruffo  e  Ruffo  principessa  della  Floresta. 

Queste  —  soggiunge  1'  Oliva — furono  le  ultime  monete  battute 
in  Messina  e  per  le  quali  fu  impiegato  un  metallo  indigeno,  tratto 
per  la  maggior  parte  dalle  miniere  di  Fiumedinisi. 


Vincenzo  Ruffo 


(1)  Continuatione  degli  Annali  della  città  di  Messina  del  Gallo,  voi.  I, 
lib.  1,  pag.  36. 
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DOCUMENTI  (1). 


1. 


Privilegio  di  Alfoaso  re  di  Aragona  e  di  Sicilia  citra  et  ultra  farum 
concesso  al  milite  Francesco  Sinyer,  suo  usciere  delle  armi,  in  seguito 
ai  servigi  da  costei  resi,  ove  conferma  il  privilegio  del  22  giugno  1444, 
dato  in  Castel  Nuovo  di,  Napoli,  col  quale  donava  a  lui  e  suoi  succes- 
sori in  perpetuo  officium  magistri  probe  side  con  ogni  giurisdizione  ci- 
vile e  criminale  cum  mero  et  mixto  imperio  supra  offìciales  et  alios  me- 
triculatos  seu  deditos  ad  servicium  Side.  Perciò  se  qualcuno  di  essi 
fosse  stato  fatto  imprigionare  dallo  Stratigò,  dai  giudici  o  da  qualun- 
que altro  officiale  della  città  di  Messina,  doveva,  dietro  richiesta  del 
maestro  di  prova,  essere  immediatamente  rilasciato  e  consegnato  a  lui. 
Si  proibiva  a  chiunque  d'intromettersi  nella  giurisdizione  del  personale 
della  regia  zecca ,  essendo  stato  concesso  al  maestro  di  prova  didum 
officium  cum  omnimoda  jurisdictione  officialium  et  aliornm  hominum 
diete  side.  Comminando  la  penale  di  cinque  mila  ducati  d'oro  e  la  per- 
dita dell'ufficio  allo  Stratigò  ,  ai  giudici  ed  agli  altri  ufficiali ,  in  caso 
di  trasgressione.  Detto  privilegio  fu  dato  in  Calstelnuovo  di  Napoli  il 
15  maggio  1445  per  mano  di  Guglielmo  Raimondo  di  Montecateno  conte 
di  Coltanisetta,  cancelliere  del  regno  di  Sicilia  ultra  farum ,  e  fu  ese- 
cutoriato  in  Palermo  il  30  agosto  1445  dal  viceré  Lop  Ximen  d'Urrea, 
mastro  notaro  Antonio  Martorello. 


(1)  La  grande  quantità  dei  documenti  e  la  loro  prolissità  non  per- 
mettono di  poterli  pubblicare  integralmente;  perciò  nella  maggior  parte 
si  pubblicano  in  compendio.  I  brani  riportati  vengono  trascritti  fedel- 
mente dai  documenti  dell' U/7ìcto  del  maestro  di  Prova,  senza  preoccu- 
pazione degli  errori  di  grammatica,  di  ortografia  e  di  qualunque  altro 
genere. 

Ardi.  Star    Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  10 
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Li. 


Privilegio  del  re  Alfonso  nel  quale,  dopo  di  aver  detto  di  avere 
concesso  con  altri  privilegi  e  specialmente  con  quello  dato  in  Napoli 
il  22  giugno  1444  al  milite  Francesco  Sinyer  suo  consigliere  ed  u- 
sciere  delle  armi ,  pei  suoi  grandi  servigi  resi  a  lui  ed  al  defunto  In- 
fante Pietro  suo  fratello  in  molte  regioni,  in  Spagna  e  in  Italia  nell'ac- 
quisto dell'  ulteriore  regno  di  Sicilia  ,  in  perpetua  donazione  irrevoca- 
bile ,  intervivos .  officium  magistri  probe  side  nobilis  civitatis  Messane 
cutn  mero  et  mixto  imperio  ac  gladij  potestate  e  con  ogni  giurisdizione 
civile  e  criminale,  alta  e  bassa  ,  sopra  gli  ufficiali  ed  altri  matricolati 
della  zecca ,  ed  anche  sopra  gì'  incolpati  di  fabbricazione  di  monete 
false ,  aggiunge  il  re  Alfonso  che  con  altro  privilegio  dato  in  Napoli 
il  25  maggio  1445  aveva  chiarito  meglio  il  primo,  dicendo  che  tutti  gli 
addetti  alla  regia  zecca,  le  loro  mogli,  figli  e  famiglia ,  nonché  gì'  in- 
colpati di  fabbricazione  di  moneta  falsa,  per  qualunque  causa  dovevano 
essere  esclusi  dalla  giurisdizione  dello  Stratigò,  dei  giudici  e  degli  al- 
tri ufficiali  della  città  di  Messina.  Con  questo  nuovo  privilegio  vengono 
confermati  quelli  precedenti  in  perpetuo  ,  concedendo  e  donando  de 
novo  prefatum  officium  magistri  probe  side  dide  civitatis  Messane  cum 
salario  juribus  etc.  Al  maestro  di  prova  vengono  -così  concesse  le  fa- 
coltà che  avevano  prima  lo  Stratigò  ed  i  giudici  supra  omnes  predictos 
officiales  m,etriculatos  et  alios  etiam  superius  nominatos,  i  quali  potevano 
essere  puniti  coi  tormenti,  fusticazione,  mutilazione  dei  membri ,  rele- 
gazione ,  deportazione  e  qualunque  altro  genere  di  pene.  Quindi  il  re 
Alfonso  si  rivolge  al  viceré  ,  al  maestro  giustiziere  ed  a  tutti  gli  uffi- 
ciali del  regno  di  Sicilia  ultra  farum  e  della  città  di  Messina  per  l'os- 
servanza di  tal  privilegio  ,  minacciando  una  penale  di  onze  tre  mila  , 
oltre  la  sua  ira  ed  indignazione.  Il  privilegio  firmato  dal  re  Alfonso  fu 
dato  in  Castel  Nuovo  di  Napoli  per  mano  del  cancelliere  conte  di  Cal- 
tanisetta il  15  febbraio  1446,  mastro  notaro  Francesco  Martorello. 


3. 


Privilegio  del  re  Alfonso  allo  slesso  Francesco  Sinyer,  ove,  ripetendo 
le  concessioni  già  fatte  per  l'  ufficio  di  maestro  di  prova  della  zecca , 
parla  specialmente  della  facoltà  di  bollare  e  rivedere  le  bilance  per  il 
giusto  peso  delle  monete  d'oro,  d'argento  e  di  rame ,  la  quale  facoltà 
dichiara  essere  devoluta  al  detto  ufficio  ex  privilegio  Ser.mi  quondam 
Regi»  Bogerij  celebri^  memorie  predecessoris  nostri  quod  magistri  probe 
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et  side  abeant  cognoscere  de  qualitate  pondere  toiius  monete  etc.  Quindi 
il  re  Alfonso  si  rivolge  agli  ufficiali  del  regno  di  Sicilia  ultra  farum 
perchè  permettano,  a  tenore  dei  privilegi  e  lettere  et  presertim  privile- 
gi] dicti  Eegis  Bogerij,  a  Francesco  Sinyer  dictum  officium  sibi  conces- 
sum  libere  regere  et  administrare.  Dato  in  Pozzuoli  il  13  maggio  1451, 
firmato  dal  re  Alfonso ,  vistato  dai  Conservatori  del  R.  Patrimonio , 
mastro  notare  Arnaldo  Fonolleda  ,  ed  esecutoriato  in  Palermo  il  9  a- 
gosto  1451  in  firma  del  viceré  Lop  Ximen  d'Urrea,  mastro  notare  Gio- 
vanni di  Crapanzaoo. 


Capittila  et  Statuta  Regie  Side  de  ofpiciia  singulorum  tam  officia- 
lium  quam  lahoratoruni  nec  non  de  cussione  parvulorum. 

Il  viceré  Giovanni  de  Moncayo  sentito  il  consiglio  della  Magna  Cu- 
ria dei  Maestri  Razionali  e  Conservatpre  del  R.  Patrimonio  emise  i  se- 
guenti capitoli  sull'andamento  della  Regia  Zecca  per  benefizio  del  Regno. 

De  offìtio  Magistri  Probe. 

Lo  maestro  della  prova  esercita   con con  tutti 

incarichi  et  preeminentie  ad  esso  spettanti   et  pertinenti 

e  con  tutti  buoni  offizi  e  come  è  solito  usarsi  per  li  maestri  de  la  prova 

in  detta  Sicla se  ha  dovuto  e  costumato  in  utile  beneficio 

della  Regia  Corte  e  della  bona  monetatione  e  sicura  conservatione  iu 
essa.  Attenderà  con  ogni  diligenza  lo  detto  maestro  della  prova  che 
tutti  preposti  d'opre  di  affilatori  e  di  cugnatori  et  le  predette  opre  af- 
filatori,  cognatori ,  fuudatori ,  carbonari ,  tagliatori  e  guardiano  siano 
gentilhominì  o  populari  honorati  virtuosi  honesti ,  di  bona  fama,  et 
opinione,  né  soliti  biveri  frequenti  in  taverna  perchè  in  esercitij  della 
moneta  si  richiede  integra  fede,  la  quale  più  si  presume  in  homini  di 
bona  natura  e  fama  che  in  altri  che  fosse  da  alcun  crimine  macolato 
per  evitare  frode  che  potesse  succedere  per  lo  advenire.  Ordina  lo  detto 
signor  (viceré)  che  di  qua  innante  non  vi  possano  essere  in  la  Regia 
Sicla  in  questi  diversi  esercitij  VE.  né  due  cognati  affilatori  o  cogna- 
tori né  padri  e  figli  né  due  fratelli  né  socero  né  genero  né  due  cognati 
affilatori  sì  come  che  lo  padre  affllatore  e  lo  figlio  cognatore  possiano 
jamai  essere  tutti  in  uno  esercitio  delli  sudetti,  come  non  possa  alcuna 
persona  bavere  due  officij  o  esercitij  in  la  detta  Sicla  maxime  si  sono 
dalla  Regia  Gran  Corte  salariate  senza  special  licenza  de  lo  detto  si- 
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gDore  nulla  novitate  in  questo  fatto  a  quelli  che  al  presente  bene  si 
baiano  portato  in  loro.  Ordina  e  comanda  lo  detto  signore  che  nullo 
laborante  in  detta  Sicla  di  qualsivoglia  sia  esercitio  possa  andare  né 
stare  di  notte  in  essa  né  sine  causa  di  jorno  quando  non  si  lavora  in 
essa,  quando  per  ordinatione  del  mastro  della  prova  e  gabelloto  si  la- 
vorasse o  fosse  ordinato  dì  laborare  sub  pene  viceregio  arbitrio  e  si 
di  notte  sì  di  giorno  a  lo  mastro  della  prova  reservata.  Lo  preditto 
mastro  della  prova  come  é  solito  di  ordinare  uno  preposto  de  le  opere 

un  altro  alli  affilatoci  un  altro  alli  cognatori se  li  appre- 

senti  legitima  causa  poterà  removere  e  creare  a  suo   animo 

le  opere  affilatorì  et  cognatori  si  arranno  ad  ordinatione  et  obedienza 
de  loro  preposti  sub  pena  di  essere  privato  de  lo  suo  esercitio  ,  de  lo 
quale  essendo  privato  per  lo  mastro  della  prova  .  .  .  .chi  pozz.  .  .  . 
rimessi  senza  licentia  di  detto  signore. 

Itera  lo  detto  signore  ordina  e  comanda  che  nullo  di  chi  esercitio 
si  fa  degia  intrari  in lavori  de  li  altri  lavoranti,  ma  cia- 
scuno degia  stare  in  la  stancia lavoro  e  quello  finito 

andare  per  sua e  nullo  possa  giocare 

sub  pena  magistro  probe  reservata. 

Lo  detto  mastro  della  prova  non  permettirà  che  alcuna  persona  la- 
vore  e  pocza  lavorare  in  la  Regia  Sicla  alcuna  moneta  senza  espressa 
esequutoria  e  licentia  del  signor  Viceré  salvo  lo  nobile  e  magnifico  Mat- 

theo  Jacopo  Moleti  a  lo  quale  per  indennitate  Curie 

e  con in  la   Regia  Sicla  lo   detto  signore  ordina  e  statuisce 

che cominzare  hagia  deci mastro 

della  prova in  la  quale  pocza  lavorare  ff 

....  et  non  più  li  quali mastro  della  prova  e  gabelloto 

r  hautoriz usare  e  de ,  in  li  quali  Io  gì 

.  .  .  raiso  conseguire  modo  preditto beneplacito  per- 
durante in  lo  quale  lavora  lo  mastro  della  prova  e  regio  credinzere  e 
tutti  gli  altri  officiali  e  laboranti  della  regia  sicla  interverranno  primo 
benefitio  reipublice  con  tutte  quante  sollennità,  et  ordini  raggioni  di- 
ritti, et  preheminentie  come  si  cudi  moneta  per  la  Regia  Corte  e  non 
altramente  senza  prejudicio  diete  gratie  eidem  a  Regia  Maiestate  con- 
cessa, et  ultra  li  predetti  giorni,  deputandi  ut  supra  non  si  intromet- 
tirà  per  se  o  per  altro  né  lo  mastro  della  prova  lascirà  intromettere 
in  la  Regia  Sicla  ...  se  commodo  .  .  .  parisse  allo  mastro  della  prova 
e  gabelloto  che  non  lavorasse  lo  detto  misser  Mattheo  Jacopo.  In  al- 
cuno de  li  mesi  li  sia  licito  le  dette  3  on.  ff.  modo  quo  super  lavora- 
re. In  altri  mesi  seguenti  in  li  giorni  slatuendi  per  delti  officiali.  Prop- 
terea  lo  detto  misser  Mattheo  lacobo  durante  regio  beneplacito  non 
compra  né  11  sia  permlsso  compra  di  argento  porgine  per  altro  infra 
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la  città  di  Messina  et  suo  distretto  a  più  preczo  di  quello  che  com- 
prerà lo  gabelloto  et  exercitori  della  Regia  Sicla  lo  quale  comprerà  in 
presenza  delli  credinzeri  regi  li  quali  si  farranno  prestari  giuramento 
alli  venditori  di  detto  argento  dello  vero  prezzo  rilaveranno  comprato 
per  esitare  lo  danno  della  Regia  Corte, 

Lo  mastro  della  prova  sia  tenuto  et  obligato  ad  ogni  richiesta  dello 

gabelloto  o  esercitore  sarà  per  la  Regia  Corte a  far   la 

prova  dello  argento  accattirranuo  lo  gabelloto  e  credinzeri  e  poi  ba- 
vere fatta  la  detta  pcova  declarìrà  la  tenuta  dello  detto  argento  e  lo 
maestro  della  prova  gabelloto  e  credinzeri  tutti  pronti  lo  detto  argento 
reduciranno  in  quantità  e  preczo  argenteo  di  coppello  alla  tenuta  di 
onze  XII  a  tal  che  della  declaratione  della  tenuta  e  della  reductione 
haveranno  fatto  lo  detto  mastro  della  prova  credinzeri  e  gabelloto  dello 
detto  argento  tino  e  di  coppello  li  detti  credinzeri  ni  possano  far  de- 
bito et  articolar  notamento. 

Lo  mastro  della  prova  per  evitare  fio  danno  porrla  succedere  alla 

Regia  Corte  gabelloto  o  credinzeri  o  esercitore  fossero   prima 

fatta  la  prova  innante  che  si  metti  in  fersi  a  richiesta  dello  gabelloto 

fussi,  far  trarre  la  prova  da  diversi  punti 

....  lavorare  alias  la  faccia  e  fundiri,  a  ter  .  .  .  ri,  et  sia  su  ...  . 
...  la  prova  la  quali  poi  non  s' intende  per  assaggio  e  per  la  prova 
si  deve,  e  costumare  fare  fatta  la  moneta. 

Lo  mastro  della  prova  poi  che  saranno  cognati  li  denari  farrà  l'as- 
saggio delli  grani  sottili  in  presentia  dello   gabelloto  e  credinzeri  con 

li  soUennità  costumati  VB.  che ordinata  in  la  Regia  Sicla 

? altezza  che  senza  a  petto  d'homo  si  deseno  met- 
tere   giornate  so lavorati  e  quelli 

distesi  :  lo  mastro  della  prova credinzeri  gabelloto  et 

esercitori  et  altri  voglino assaggio nire  .  .  bianchire 

e  misturra  a  secondo,  e  consumato,  e  doppo  di  tutta  la  quantità  pren- 
deranno tre  libri  li  quali  si  pisirà  aff  off,  e  si  trovasse  in  una  o  tutti 
quelli  .  .  .  .  ff  fossero  più  di  tre  (juattro  grana  4.  —  per  libra  o  vero 
meno  esso  notirà  in  lo  suo  libro,  et  ambo  due  li  credinzeri  noteranno 
in  loro  libro  o  più  o  meno  delle  dette  qualità  con  la  giornata  in  la 
quale  fu  fatto  detto  assaggio  prò  mastro  della  prova  per  sin  che  sia 
fatta  la  prova  la  quale  fatta  trovandosi  la  moneta  in  liga  la  lissirà  di- 
spendere ,  altrimenti  la  farrà  rifondere  non  sendo  in  bona  liga  come 
è  ordinato  fatto  lo  detto  assaggio  lo  mastro  della  prova  delli  detti  tre 
libri  o  de  tutto  lo  cumolo  soli  prendere  grana  X  per  fare  1'  assaggio 
di  tenuta  della  liga  delli  quali  grana  X  li  credinzeri  prenderanno  grana 
2  Ji  quali  conserviranno  in  una  pecza  con  la  subscriptione  della  quan- 
tità e  della  giornata  dalla  quali  sono  presi  li  detti  grana  2.  E  lo  ma- 
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stro  della  prova  farrà  la  prova  in  un  loco  deputato  secreto  e  ben  or- 
dinato in  la  Regia  Sicla  e  la  prova  con  li  mezzi  denari  ligatì  e  sopra- 
scritti della  giornata  e  quantità  della  detta  moneta,  insieme  con  li  XII 
denari  ligati  e  sigillati  con  lo  sigillo  dello  mastro  della  prova,  insieme 
sarranno  reposti  in  una  cassa  cen  tri  chiavi  della  quale  infra  si  farrà 
menzione  e  questa  pecza  si  conservirà  per  la  prova  generale  si  farrà 
in  ultimo  dell'anno  vel  ad  ogni  riquesta  delia  Regia  Corte.  2  fatta  la 
detta  prova  generale  e  liquidati  li  conti  tutti  li  dudici  denari  sono  in 
la  prova  si  darranno  allo  mastro  della  prova  come  è  solito  e  costumato. 
Lo  mastro  della  prova  ordinerà  la  matricola  di  tutti  officiali  e  la- 
voranti della  Ragia  Sicla  per  li  quali  ad  ogni  primo  giorno  o  due  di 
settembre  donerà  la  copia  al  signor  Straticò  e  giudice  della  città  a  tal 

che  li  detti  signor  Strraticò  e  giudice  in  questa  tale  so e 

son  in  la  copia per  lo  maestro  della  prova  assiemata  non  siano 

molestati  né  estratti  dallo  suo  foro  secondo  lo  privilegio  della  Regia 
Sicla  e  per  non  essere  vessati  di  dispisa  di  provigioni  li  detti  Siclioti 
come  si  è  stati  vessati  per  lo  passato  tamen  per  alcuni  si  mutassi  o 
mutandosi  l'operaij  seu  Siclioti  lo  mastro  di  Prova  l'habbia  a  denun- 
ciare al  Straticò  di  continenti. 

De  offitio  gahelloti. 

Lo  gabelloto dello  argento  ,   e  della  rame   servirà 

l'ordine  infraseritto  de  li  credinzeri  che  haberanno  da  intervenire,  e 
far  lo  preczo  ,  et  mercato  alli  detti  metalli  .  .  .  per  evitar  ogni  abu- 
sione,  et  fraude  presteranno  lo  giuramento  allo  venditore  si  è  tanto 
Io  vero  preczo  si  altrimenti  havissiro  con  lo  gabelloto  o  con  lo  exerci- 
tari  pattionato  et  convenuto  resirvata  tamen  eadem  couventione  ,  et 
patto  fussi  fatto  di  fare  da  lo  gabelloto  e  la  Regia  Corte  quo  casu  li 
detti  credinzeri  fatta  la  prova  o  reduttione  dell'argento  li  farrà  pisare 
in  presentia  delli  prenominati  credinzeri  a  tal  che  essi  dello  preczo  et 
quantità  che  restirà  ridutta  in  sino  in  lo  loro  libro  possano  far  debito 
e  particoiar  notamento.  Itera  pattitato  che  sarà  detto  argento  modo 
quo  supra  lo  gabelloto  lo  darrà  a  provare  allo  mastro  della  provadalo 
che  lo  pocza  fare  bollare  di  chi  meglio  li  sarrà  visto  e  fatta  la  prova 
per  lo  mastro  predetto  e  la  declaratione  della  tenuta  della  quale  esso 
sarà  et  la  reduttione  a  fino  farrà  fare  lo  detto  gabelloto  in  presentia 
delli  detti  regij  credinzeri  per  lo  mastro  della  prova  a  tal  che  di  tutto, 
et  Ipso  e  li  credinzeri  facciano  notamento  prò  ut  superius  est  deductum. 

La  li(;a  e  numero  delli  piccoli  si  lavoriranno  in  la  Regia  Sicla  serra 
ut  Infra  VH.  che  ogni  due  e  tari  XII  %  di  rame  pura  dedotto  lo  calo 
et  liga  dello  argento  di  coppello  e  la  tenuta  di  unzi  XII  sarà  stirlini 
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3  dello  detto  argento,  e  di  ogni  unza  di  libra  modo  preditto  ligato  si 
deveranno  fare  42  piccoli  li  quali  sonno  in  somma  per  ogni  libra  di 
rame  ligata  dinari  504  li  quali  in  somma  sono  tari  4  grana  4.  —  Item 
accadendo  per  errore  che  la  moneta  fussi  più  o  meno  di  liga  o  di  nu- 
mero s'ordina  e  statuisce  che  lo  mastro  della  prova  non  possa  né  deb- 
bia acceptare  la  moneta  fussi  meno  di  liga  di  7  sterline  pure  d'argento 
di  coppello  ma  si  accedesse  essere  meno  mezzo  sterlino  facendo  rifare 
in  la  seguenti  fuga  di  mezzo  sterlino  più  dello  debito  ,  et  rifacendo  a 
la  republica  la  ditta  diminntione  con  la  liga  questi  denari  diminuti 

con  li  grossi  insieme  miscando,  e  facendo  dipendiri   acc 

are  volte  lo  mastro  della  prova  li  possia  passare  che  si  fussero  meno 

di  m non  li  possia  passare  e  si  fussero  più  di  numero  di 

42  denari  usque  ad  numerum  di  46  in  47  lo  mastro  della  prova  li  pocza 
rifare  alle  seque di  moneta  grossa  a  lo  modo  e  ordini  so- 
pra ditto. 

Ordina  etiam  lo  detto  Signore  che  po'  lo  gabelloto  riceverà  la  rame 
tagliata  dallo  tagliatore  quilla  digia  consignare  a  lo  preposto  et  alle 
opre  in  presentia  delli  credinzeri  e  lo  detto  preposto  delle  dette  opre 
la  compartirà  la  ditta  rame  tagliata  a  ciascuno  prò  ratha  e  dello  com- 
partimento, e  quanto,  et  quale  et  a  che  et  in  chi  giornata  li  detti  cre- 
dinzeri farranno  debito  particolae  notamento  come  è  solito  et  costumato. 

Lo  gabelloto  dovirà  render  conto  alli  magnifici  magistri  rationali 
....  nflne  cuius  libet  mi  ce  donerà  l'informatione  di  quattro  mesi  et 
ogni  volta  sarà  richiesta  per  li  detti  magnifici  e  successive  rendirà  conto 
delli  introiti  della  Itegia  Sicla  alla  Regia  Corte  et  salvo  altrimenti  non 
fosse  con  esso,  e  la  Regia  Corte  pattionato  quod  casu  sempre  serviranno 
in  ogni  caso  le  conventioni  et  patti  fra  essi  convenuti.  Propterea  lo 
gabelloto  non  possa  dar  rame  tagliata  alli  operari ,  né  ricevere  denari 
nigri  né  dar  denari  bianchi  a  cognatori  senza  intervento  delli  credinzeri. 

Lo  gabelloto  farrà  lavorare  rame  in  piatta  di  fusa,  in  pesa,  et  non 
debia  miscare  l'una  pesa  con  l'altra  ma  ciascuna  faccia  lavorare  sepa- 
rata ,  e  quando  li  volissi  lavorare  insieme  non  li  possa  senza  licentia 
e  parere  dello  mastro  della  prova. 

De  offitio  credemerorum. 

Essendo  li  detti  credinzeri  provvisionati  della  Regia  Corte  necessa- 
rio é  attendere  con  bona  diligentia  allo  offitio  allo  quale  son  preposti. 
Pertanto  s'ordina  che  delti  credinzeri  debbiano  essere  all'  bora  debita 
alla  Regia  Sicla  e  con  diligentia  attendere  al  loro  offitio  e  per  quelli 
giorni  convolti  che  senza  legittima  excusatione  non  andiranno  alla  Re- 
gia Sicla  ultra  l'interessi  sia  in  la  pena  al  mastro  della  prova  riservata. 


152  MISCELLANEA 


Li  predetti  credinzeri  haveranno  a  far  lo  preczo  e 

comperala  per  io  gabelloto  ad  ogni  sua  richiesta  in  lo  modo  e  forma 
e  stato  di  sopra  ordinato,  e  fatto  lo  detto  mercato  in  lo  quale  è  nices- 
sario  amendue  degiano  intravenire  e  mettirauno  a  libro  loro  la  gior- 
nata la  quantità  peso  e  preczo  e  da  che  detti  metalli  son  stati  comprati 
con  ogni  debita  particularità  e  fatta  la  prova  dell'argento  e  declarata 
la  tenuta  di  quello  per  lo  mastro  della  prova  predetto  intraveneranno 
alla  reduttione  si  farà  per  lo  mastro  della  prova  della  quantità  e  preczo 
del  detto  argento  riducendolo  ad  argento  fino  di  coppello  e  li  predetti 
faranno  in  loro  quinterno  debito  e  particolar  notamento  salvo   non 

fosse convenuto  e  patto  tra  lo  gabelloto  e  la  Regia  Corte 

che  tal  notamento  creduto  non  fosse  necessario. 

Quando  lo  fondatori  consignirà  la  piatta  allo  gabelloto  deveranno 
li  detti  credinzeri  intravenire  e  della  quantità  della  detta  piatta  farranno 
notamento  e  prò  inde  quando  la  piatta  si  pisirà  alla  banca  in  presen- 
tia  delli  detti  credinzeri necessario  detti  credinzeri  far- 
ranno dello  pi80  e  quantità  della  detta  piatta  di  giornata  in  giornata 

particolare  notamento  quanto  etiam  lo 

gabelloto   assignerà  lo preposto   alle   sue  opre  per 

lavorarla  e  per e  quando  lo  preposto restituiran- 
no li  denari  lavorati  allo necessario  li  detti  credinzeri  intra- 
venire e  notare  la  detta  assegnatione tione come 

è  debito  e  costumato.  Quin  etiam  li  detti  credinzeri  deveno  intervenire 

quando  li  denari  si  consignano  alli  cognatori  per  cognarsi 

la  quantità  si  cognirà  giorno  per  giorno  a  tal  che  si  possa  comprendere 
86  lo  gabelloto  pozza  cognare  più  moneta  di  quella  che  si  scrive  alli 
denari  nigri ,  etiam  li  detti  credinzeri  debiano  travenire  al  fare  delli 
assagij  delli  denari  cognati  et  notar  particolarmente  di  giorno  in  giorno 
e  li  assagij  che  si  farranno  de  li  detti  denari  tanto  li  denari  grossi 
quanto  li  sottili,  e  similmente  notar  particolarmente  di  giorno  in  gior- 
no le  prove  che  farà  Io  mastro  della  prova  cossi  come  si  notano  li  denari 
grossi  e  sottili. 

Alli  credinzeri  non  li  sia  licito  prendire  né  appropiarsi  altri  stigli 
come  inutili  per  li  loro  emolumenti  salvo  quelli  che  saranno  declaratì 
per  lo  mastro  di  prova  e  gabelloto  non  potere  ricevere  conza  et  essere 
irreparabili. 

Li  credinzeri  intraveniranno  in  l'assagio  di  giorno  in  giorno  farà  lo 

mastro  della  prova  e  delli dello  mastro  della  prova  prendi- 

ranno  grana  III  li  quali  mettirauno  in  la  pecza  come  fu  detto  sopra  in 
Io  capitolo  dello  mastro  della  prova. 

It«'m  ofiiina  lo  detto  signore  che  tra  la  banca  sia  una  caxa  bona  in 
la  quale  detti  credinzeri  hagiano  a  conservare  la  pecza  delli  denari  della 
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giornata  che  si  fa  dell'assagio.  Et  l'  una  chiave  lenirà  lo  mastro  della 
prova  l'altra  un  credinzeri  et  l'altra  detto  credinzeri  per  la  conserva- 
tione  di  detta  pecza  per  servarsi  in  lo  tempo  che  si  farrà  la  prova  ge- 
nerale in  la  quali  li  detti  credinzeri  deveranno  travenire  cossi  come  di 
sopra  è  stato  ordinato. 

De  offitio  magiatri  cuneorum. 

Lo  mastro  delli  cogna  con  ogni  diligenza  et  integrità  farrà  lavorare 
li  cogna  in  loco  ad  ipso  deputati  in  la  Regia  Sicla  e  quelli  conservirà 
in  buona  quatela  et  tenirà  la  Regia  Sicla  in  abondancia  ad  ogni  ordi- 
natione  e  requesta  dello  mastro  della  prova  la  quale  non  avendo  in 
abondancia  sarrà  a  suo  carrico  ed  interessi  li  pili  e  li  truscelli  che 
Berranno  formati  per  lo  fabbro  deputato  per  lo  mastro  delli  cogni ,  lo 
detto  fabro  li  degia  assegnare  a  conto  alli  credinzeri  et  non  altro,  poi 
li  credinzeri  havuti  l'assigneranno  allo  mastro  delli  cogna  per  intagliarli 
et  poi  che  sarranno  intagliati  lo  mastro  delli  cogna  a   conto   li   darrà 

alli  detti  credinzeri,  e  di  t rranno nto  e  li  ditti 

credinzeri  descriverranno  giorno  per  giorno  li alli  cognatori 

quelli  expedito  lo  lavorare  lo  ricogliranno,  e  que  .  .  .  . 

guastiranno  la  pila truscello  sì  devono  guastare 

per  lo  mastro  delli  cogni  in  la  Regia  Sicla  in  plegeria  delli  credinzeri, 
e  cossi  guastati  si  devono  ritornare  allo  mastro  delli  cogni  o  a  li  in- 
tagliatori ,  secondo  che  per  ordinatione  contigua  si  trovi  essere  stato 
provvisto  et  ordinato. 

De  offitio  carbonari. 

Lo  carbonaro  della  Regia  Sicla  sia  tenuto  ad  ogni  riquesta  per  alcu- 
ni jorna  innanti  de  lo  gabelloto  procurare  abondantia  di  carbuni  per 
modo  che  non  pocza  patiri  lo  lavoro  della  detta  Sicla  per  sua  colpa  e 
negligentia.  E  imperò  deve  essere  preferuto  in  la  compera  dello  detto 
carbuni  ad  ogn'  altro  secondo  bavera  per  ordine  de  lo  gabelloto  ,  ser- 
vando sempre  bis  quello  che  è  stato  solito  costumarsi. 

De  offitio  funditorum. 

Lo  funditori  e  suoi  lavoratori  saranno  presti  ad  ogni  requesta  dello 
gabelloto  venire  a  fundare  in  la  Regia  Sicla  lo  quale  si  absque  legiti- 
ma  scusa,  e  questo  non  venisse  a  fundare  lo  mastro  della  prova  etiam 

cura  corapedibus constringere  a  fundare   in  la  detta  Sicla   et 

nihilominus  sia  tenuto  a  pagare  l'interesse  da  liquidarsi  per  non  venire 
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a  fundiii  richiesto  che  sarrà  oltre  la  debita  punitione  si  riservirà  a  lo 
mastro  della  prova. 

Propterea  se  per  colpa  de  lo  fondatore  la  fusa  si  perdisse  o  contra- 
glasse sia  tenuto  lo  detto  fundatore  al  gabelloto  o  esercitore  fosse  per 
la  Regia  Corte  rifarla  ogni  dispiso  ,  danno  et  interesse.  E  di  questo 
farrà  juditio  lo  mastro  della  prova  e  credinzeri  de  la  Regia  Sicla. 

Lo  fondatore  consignirà  la  rame  fusa  in  piatta  allo  gabelloto  in  pre- 
sentia  delli  credinzeri,  senza  la  presentia  delli  quali  non  permittirà  che 
la  piatta  in  fusa  esca  dalla  funditura. 

De  offitio  incisoris. 

Lo  tagliatore sia  tenuto  ad  ogni  riquesta 

de  Io  gabelloto  venire  a  tagliare,  e o  senza  legitima  excusa- 

tioni,  e  causa  patirà  la  debita  punitioni,  che  sarrà  ben  vista  allo  mastro 
della  prova. 

Per  evitare  la  frode  vi  potriano  commettere  si  è  ordinato  che  se  lo 
tagliatore  non  restituirà  al  gabelloto  tanta  piatta  incisa  quanta  fu 
quella  che  ricevio  sia  tenuto  a  pagare  lo  preczo  di  quanta  moneta  s'ha- 
vesse  potuto  uscire  dalla  piatta  la  quale  non  sì  restituirà  perchè  la  de- 
minutione  si  causa  per  lo  liso  è  così  minima  che  di  quella  non  si  deve 
bavere  alcuna  consideratione. 

De  offltio  operariorutn. 

Lo  preposto  delle  opere  ordinato  per  lo  maestro  della  prova  per  lo 

carrìco  et  p che  tiene  intra  1'  opre  conseguirà  mezza  parte 

della  ratha  che altri  de  lo  lavoro  e  degia  conseguire  tutti 

altri  raggioni  diritti  preheminentie  li  quali  sono  soliti  e  costumati. 

Lo  preposto  delle  opere  ordinerà  che  poiché  a  ipso  verrà  consignata 
la  rame  integra  per  lo  gabelloto  in  presentia  delli  credinzeri,  che  tutti 
li  giornali  ìncominzano  a  lavorare  in  un  punto  né  permittirà  che  una 
fornace  incomenza  a  lavorare  innanti  l'  altra  per  evitare  ogni  fraude 
che  si  potesse  escogitare 

Ordina  anche  lo  detto  signore  che  lo  mastro  della  prova  pocza  or- 
dinare (juanto  fornaci  li  sarranno  benviste  per  lavori  delle  opere  tan- 
tum in  ciascuna  fornace  non  possano  lavarare  salvo  tre  martelli  e  non 
plb  per  potere  li  tagliatori  dare  più  eguale  e  sufficiente  lavoro  a  le  o- 
pere. 

Etiam  ordina  che  lo  preposto  faccia  ripisare  a  le  opere  la  rame  per 

Mwl  tagliata la  moneta  si  lavori  piìi  equali  e  giusta  per  li 

detti  operar ij. 
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Lo  preposto  delle  opere  assignerà  a  piso a  Io  preposto  delll 

afBlatori  et  a  converso  a  piso  riceveranno  dallo  preposto  delli  affilatori 
la  detta  moneta,  e  doppo  li  detti  operarij  non  intraverranno  all'affilaria 
fin  che  sia  finito  d'affilare  sub  pena  infra  prossimo  capituio  contenta. 

a  li  affilatori  li  quali  farranno  de  li  fornaci  loro  non 

poczano  né  li  debbano  rendere  al  gabelloto  senza  intervento  delli  cre- 
dinzeri  sub  pena. 

De  offitio  affilatorum. 

Itera  lo  preposto  dell'  affilatori  ordinato  per  lo  detto  maestro  della 
prova  per  lo  cargo  et  preherainentia  che  tiene  tra  l'affilatori  conseguirà 
menza  parte  più  della  ratha  che  continge  all'altri  de  lo  lavoro,  e  deb- 
bia conseguitare  tutti  altri  raggioni  diritti  et  preheminentij  soliti  e  co- 
stumati. 

Lo  preposto  dell'affilatori  prendirà  a  piso  li  dinari  li  quali  lo  prepo- 
sto e  li  operarij  li  porteranno  per  affilare,  e  da  poi  sarrauno  affilati  a 
piso  li  restituirà  a  lo  preposto.  E  li  operarij  secondo  lo  notaraento  ha- 
veranno  fatto  del  detto  peso.  Etiam  non  permettirà  intrari  in  l'affilarla 
sub  pena  preditta. 

Lo  numero  dell'  affilatori  statuisce  et  ordina  lo  detto  Signore  de 
cetero  non  possano  essere  più  di  quindici  in  sedici  non  riraovendo  per 
questo  capitolo  a  quanti  sono  al  presente. 

Lo  preposto  dell'  affilatori  lenirà  la  chiave  e  custodia  dell'  affilarla 
in  la  quale  alcuno  non  pocza  entrare  lavorandosi  senza  sua  licentia  o 
del  mastro  della  prova. 

L'  affilatori  devono  conservare  li  cesuri  e  li  bilanzi  ad  ipsi  consi- 
gnati  per  lo  preposto  e  non  farranno  ammolari  li  ditti  cesuri  non  li 
dimostrano  a  lo  preposto.  E  si  li  cesuri  o  li  bilanzi  si  rompissiro  o 
fossero  consumati  tali  quali  sono  li  degiano  restituire  alli  credinzeri , 
e  chi  li  perdessi  o  non  li  restituisse  ,  sia  tenuto  all'  emendatione  di 
questi. 

De  offitio  cuneatorutn. 

Lo  gabelloto  la  moneta  la  quale  consignirà  alli  incognatori  in  pre- 
sentia  delli  credinzeri  non  altramente  lo  preposto  dell'  incognatori  lo 
compartirà  prò  ratha  a  tutti  li  cognatori  e  della  quantità  consiguala  e 

de  lo  compartimento  li  credinzeri  terranno  conto  apartato 

solito  e  costumato ,   nullo  cugnatori   possa  né  debbia  cugnare  .  .  né 

ordinatone  di  loro  preposto  et  in   sua   absentia,   perchè 

lassasse  con  licentia  de  lo  mastro  della  prova,  e  tutti  li  cogna- 
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tori  incornine  ieranno  ad  incugniari  in  un  punto,  fatto  che  sarà  lo  com- 
partimento per  lo  preposto  e  che  non  si  trovasse  all'hora  del  compar- 
timento seu  della  detta  giornata  non  possa  haver  parte  quello  giorno. 
Lo  numero  delli  cugnatori  di  certo  piiì  di  venti,  non  innovando  per 
lo  presente  capitulo  a  quelli  vi  sono  al  presente  e  tutti  che  lavoriran- 
no,  s'ordina  per  lo  predetto  signore  degiano  lavorare  a  dui  colpi  per  far 
lavorare  più  bella  moneta,  li  cugnatori  non  prenderanno  alcun  denaro 
di  banco  sub  pena  di  essere  privati  dell'ufficio  e  non  poter  de  cetero  più 
entrare  ad  alcun  esercitio  della  Regia  Sìcla,  o  altra  pena  allo  mastro 
della  prova  sarà  benvista  et  ideo  ognuno  che  porterà  fallo  cedirà  in  la 
detta  pena  o  altra  pena  reservata  allo  arbitrio  dello  mastro  della  prova 
attento  la  qualità  e  conditione  di  quello  che  si  trovasse  in  fallo. 

De  offìtio  blanchitoris. 

Le  bianchiture  siano  tenute  con  ogni  diligentia  et  legalità  con  in- 
bianchire le  monete  con  bona  fecza  e  con  quell'  acqua  eh'  è  solito  e 
costumato  e  conservirà  la  detta  moneta  senza  alcuna  diminutione ,  e 
poi  "quella  restituirà  allo  gabelloto. 

Modo  e  forma  la  quale  s'haverà  d'exequire 
cugnata  che  sarà  la  moneta. 

Li  cognatori  poi  che  haveranno  cognato  la  moneta  la  consigneran- 
no  a  lor  preposto  o  al  mastro  della  prova  la  quale  a  nullo  modo  con- 
signeranno  al  gabelloto  e  più  lor  preposto  con  licenza  del  mastro  della 
prova  o  ipso  presente  la  detta  moneta  consignirà  a  detto  gabelloto  e  dop- 
po  lo  gabelloto  riconoscirà  lo  piso  e  quantità  della  moneta  la  quale  sarrà 
consegnata  e  pesata  per  lo  detto  gabelloto  si  reponirà  in  uno  sacco  la 
quale  sigillata  con  il  sigillo  dello  mastro  della  prova  si  sigillerà  con  sua 
licenza  col  sigillo  del  preposto  la  qual  moneta  non  si  spendirà  finché  non 
sarà  fatta  la  prova  e  l'assaggio  per  lo  mastro  della  prova  con  li  eredinzerì 
servando  lo  detto  mastro  della  prova  le  solleunità  debite  e  costumate. 

Lo  preposto  delli  cognatori  ordinato  per  lo  mastro  della  prova  per  lo 
carrico  e  preheraiuentia  che  tieni  fra  li  cugnatori  conseguirà  tre  tt.  più 
della  ratha  che  conlingi  all'altri  de  lo  lavoro  conseguendo  tutte  altre 
preheminentie  et  emolumenti  ....  lo  detto solito  e  co- 
stumato. 

Lo  dello  Signore  ordina  che  lo  detto  prei)osto  non  hagia  a  conservare 
li  cogni  ma  siano  in  carrico  de  lo  mastro  de  li  cogni  secundo  lo  suo 
privilegio  et  execuluria  di  quello  e'delli  credinzeri  secondo  di  sopra  in 
la  rubrica  de  io  mastro  de  li  cogni  è  stato  detto  et  ordinato. 
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De  offit io  guardiani. 

Lo  guardiano  con  ogni  diligenza  guardirà  e  conservirà  li  stigli  della 
Regia  Corte  li  quali  sono  consignati  alli  lavoratori  et  operarij  e  sub  cu- 
stodia e  guardia  di  lo  detto  guardiano.  E  si  per  caso  alcuno  di  quelli 
si  perdesse  sia  a  cargo  e  danno  del  detto  guardiano. 

De  offitio  portarij. 

Per  farsi  lo  lavoro  della  regia  Sicla  con  ogni  secretanza  si  ordina  che 
lo  mastro  della  prova  con  lo  parere  delli  credinzeri  debbia  ordinare  una 

persona  della  reggia  Sicla in  abile  al  suo  offitio  di  quelli 

a  ch'è  solito  dar  menza  parte  et  a  quel  tale  dare  carrico  di  essere  por- 
taro  della  regia  Sicla  lo  quale  detto  maestro  della  prova  pocza  mutare 
di  mese  in  mese  e  di  anno  in  anno  come  ad  esso  sarrà  ben  visto. 

Itera  lo  detto  portaro  li  giorni  lavoranti  in  la  detta  sicla  tenera  la 
porta  grande  della  Sicla  chiusa  et  lo  portello  solo  a  mano  tancato.  Et 
oltre  l'officiali  lavoranti  et  ministri  della  Regia  Sicla  non  lasserà  en- 
trare alcuno  in  delta  Sicla  senza  espressa  licentia  dello  mastro  della 
prova  o  in  sua  assenza  dello  gabelloto  o  credinzeri. 

Dato  nel  Regio  Palazzo  di  Messina  il  5  settembre  1460,  firmato  del 
viceré  Giovanni  de  Moncayo,  vistato  dai  Maestri  Razionali  Giacomo  Bo- 
nanno e  Giovanni  de  Vincenzo,  dal  Conservatore  Guglielmo  Pujades  e 
dal  Protesoriere  Antonio  Lo  Monaco,  protonotaro  Gherardo  Alliata. 

5. 

L'  ordinatione  de  la  Regia   Sicla  de  lo  lavoro  che  si  fabricherà 
Messanae  Ultimo  lanuarij  XII.'  Ind. 

1464 

Est  notandum  primo  evidentia  et  intelligentia  huius  compoti  Regie 
Side  Messane  quod  in  quolibet  libra  monete  parvulorum  ac  in  eadem 
Sicla  cuduntur  secumdum  ordinem  actenus  observatum  usque  'il  maij 
9  Inditionis  proximi  preteriti,  quo  die  fuit  mutatus  ordo  et  redattus  in 
certam  formam  viceregia  litera  infrascripta  registrata  contenta  debeant 
concurrere  stirlìngi  septem  cum  dimidio  argenti  puri  de  coppello.  Et 
une.  XI  et  stirlingi  XII'  3  cum  dimidio  eris  ad  pondus  53   libre  qui 

stirlingi  intelligantur  seu  comp in  presentia  libra  extrahuntur 

ex  dieta  libra  ut  q.t  tareui  quatuor  et  grana  quatuor  parvulorum  sive 
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tt. 

-gr- 

1  — d. 

tt. 

-gr- 

1-d. 

tt. 

—  g»-- 

2-9 

tt. 

-gr. 

2-9 

tt. 

-gr- 

1  - 

parvuli  504  prò  quorum  totali  facturam  expenduntur  infrattum  pecunia- 
rum  quantitates  VB.  prò  qualibet  libra. 

In  primis. 

Pro  fonditura  et  carbonibus  tt.  —  gr.  1  —  d. 

Pro  tagliatura  seu  incisura  in  sensis  tt.  —  gr.     —  d. 

Pro  operijs  sive  operarjs  qui  faciunt  parvulos  u- 
sque  ad  nigredinem  tt.  —  gr.  4  — d. 

Pro  carbone  cum  mancamento  operariorum  VB. 
uncejs  Vili  rami  ligati  per  c.m  librariura  q.  compu- 
tant  prò  q.  libet  libra 

Pro  cugnatoribus  seu  cussoribus  tt.  — gr.  1  —  d.  2 

Pro  mancatura  parvulorum  de  nigro  in  album  cum 
sale  et  lignis  necessarijs 

Pro  magistro  cuneorum 

Pro  magistro  Probe  duobus  credinzerijs  guardiano   tt. 

Summa  dictarum  expensarum  gr.  14 

Item  prò  dictis  stirlingis  7  cum  dimidio  agenti  ad  pondus  libre  que 
concurrunt  liga  ad  rationem  unciarum  9  tarenornm  decem  prò  quolibet 
Marco. 

Item  prò  aere  ad  complimentum  super  dicto  argento  ut  sit  libra  una 
ad  rationem  de  unciis  tribus 

Summa  supra  dictarum  tt.  2  gr.  16 

loannes  etc. 

Vicerex  etc.  Magistro  probe  gabelloto  et  credinzerijs  ac  alijs  officiali- 
bus  ad  quos  spectat  Regia  Sicla  Nob  :  Civitatis  Messane  tam  presenti- 
bus  quam  futuris  regijs  fidelibus  dilectis  salutem.  Stando  la  Regia  Si- 
cla di  quissa  città  li  giorni  passati  come  sapete  locata  per  la  Regia  Corte 
a  lo  nob  :  Joanne  lo  Judici  per  anni  tre  computandi  a  primo  settembris 
presentis  anni  per  totum  annum  XI  Ind.s  prò  X  future  cum  in  prestito 
Une  :  CCL  ricevuti  nomine  Regie  Curie  tempore  diete  locationis  in  ea- 
dem  civitate  per  lo  deletto  regio  Antonio  Lo  Monaco  regente  tunc  la 
Regia  Thesoreria  per  nome  e  parte  de  lo  diletto  regio  consigliere  mis- 
ser  Antonio  seu  Thesoriere  di  questo  regno  con  obligatione  di  respon- 
dere  alli  parrocchiali  della  Regia  Sicla  la  ratha  e  parte  a  loro  debita 
et  spettante  ac  sub  certe  obligationi  conditioni  e  patti  contenti  in  due 
publici  contratti  Armati  in  posse  notar  Andrea  de  Apa  secundo  se- 
ptembris  9  Ind.  instantis.  Et  pretendendo  che  de  lo  lavoro  della  detta 
Sicla  ni  risulta  un  gran  danno  a  tutta  la  Reipublica  di  questo  regno  per 
causa  dell'argento  ch'intra  in  liga  delli  piccoli  per  che  lo  regno  si  trova 
ad  presens  evacuato  e  denudato  di  monete  d'oro,  et  d'argento;  Manda- 
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mus  ad  nostras  literas  vobis  decretas  dat,  Panormi  19  februarij  instan- 
ti8  anni  supra  si  devissi  in  Io  lavoro  de  la  detta  Sicla.  et  sic  ex  tunc  ditto 
lavoro  ha  cessato  ,  e  cessa  al  presente  :  noviter  vero  a  querem  facta 
coram  nobis  super  huius  modi  suspensione  per  Io  detto   nob  :  Joanne 
etiam  per  parte  del  li  detti  parcionali  allegando  non  si  potea  tali  suspen- 
sione fare  aliquo  modo  in  prejuditio  di  Icro  obligationi  in  contratti  né 
quelli  potersi  aliquo  modo  instringersi  maxime  essendo  iuramento  fir- 
mati, examinata  questa  facenda  di  nostra  speciale  commissione  e  man- 
dato per  li  magnifici  magistri  Rationali  e  Conservatori   et  havuta   lor 
relatione  in  pieno  Consilio,  è  stato  tanto  suadente  justitia  riconosciuto, 
et  ex  voto  totius  regni  Consilij  non  si  potere  alterum  ex  bis  duobus 
avadere  o  far  al  predetto  Ioanne  gabelloto  l'intera  satisfattione  di  sua 
obligatione,  et  debito  la  qual  moneta  oltre  le  Une.  250— in  permettirli 
lo  lavore  della  Sicla  juxta  la  forma  della  detta  obligatione  e  contrat- 
to, et  perchè  alla  Regia  Corte  et  polista  non  è  aliquo  modo  possibile 
poter  fare  la  satisfattione  di  detto  debito  et  obligatione  per  la   neces- 
sità grandi  in  la  quali  sta  al  presente  havendo  da  satisfare  e  complire 
diversi  cambij  de  la  Regia  Maestà  de  ampia  quantità  et  somma  etiam 
per   supplire  ad  altre   necessità  e  facendi   necessarij   occururli  accor- 
dano l'ordine  infrascritto  con  lo  quale  si  servirà  giustitia  delle  per- 
sone predette  in  la  Reipublica  di  questo  regno  e  la   Regia  Corte  non 
haveriano  super  hijs  a  riportare  alcun  danno  et  darriasi  opera  al  reca- 
pilo di  detta  sicla  prò  ut  de  ordinatone  predicta  si  continui  in  li  ca- 
pìtoli de  lo  tenore  seguente  :  Et  primo  attento  dictam  Regiam  Siclam 
et  ipsius  jura  non  integra  spedare  et  pertinere  regia  Curia  VB.  Regia 
Curia  possit  prohibere  cussionem  diete  monete  parvulorum  in  bene  vi- 
sis  respectibus  considerato  etiam  contracto  inito  et  celebrato  in   nob: 
civitate  Messane  per  IH.  Dominum  Viceregem  cum  nob:  Joanne  de  Ju- 
dice  quod  dictus  nob.  Joannes  prosequatur  exercitium  laborum  in  dieta 
sicla  juxta  forma  sui  contractus  et  habentes  gratiam  cudendi  consequan- 
tur  dictam  gratiam  eorum  ad  regium  beneplacitum  cum  limitationibus 
ordiuationibus  infra  positis.  Item  quod  durante  tempore  diete  ingabel- 
lationis  facte  dicto  Joanui  neque  habentes  facultatem  ac  gratiam  cudendi 
in  dieta  Sicla  prò  liga  dictorum  parvulorum  cudendorum  argentum  in 
massa  in  piatta  vel  alio  aliquo  opere  et  molto  minus  in  moneta  argen- 
tea dicti  regni  neque  emptum  de aut  procurato- 
rum  in  Provincia  Calabrie  infra  terminum  30  miliarum  ut  evitetur  omnis 
imaginatio  fraudi  sed  omnino  sit  necessarium  dictis  personis  que  ar- 
gentum fundendum  prò  liga  in  dieta  sicla  procurante  per  se  vel  alios 
sen  perveniat  alium  de  extra  predictum  regnum  et  omnino  dicto  argento 
regnum  non  evaquatur  sub  pena  perdictionis  argenti,  cuius  quarta  ac- 
quiratur  denunciatori,  et  alia  corporali  ad  arbitri um  Domini  Viceregis 
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alter  magistrorum  rationalium  statuenda  propter  tamen  aljquas  bene 
visas  causas  et  maxime  propter  sedimentum  sibi  avotius  factum,  et  no- 
vam  limitationem  super  positam  terminus  dicto  Joanni  statuitur  infra 
que  se  obligavit  LX.  libras  (1)  parvulorum  cudere  fuit  prorogatus  ad 
annum  unum  ultra  dictos  tres  annos.  Itera  que  nob.  Dominus  Mattheus 
nomine  fìlij  sui  neque  Dominicus  eius  filius  et  Joannes  Antonius  Ric- 
cius  habentes  gratiam  fundendi  et  Iaborandi  in  dieta  sicla  solveret  Cu- 
ria Prenotatus  Joannes  de  Judice  retineatur  et  retineri  possit  nomine 
regie  Curie  ex  pecunia  cudenda  per  prefatos  ratione  gratiarura  predi- 
ctarum  a  quolibet  eorum  gratie  prò  qualibet  libra,  etc.  (2)  Itaque  8  gr. 
pervenientes  ex  gratia  dicti  Matthei  Moleti  et  Jo.  Antonij  Riczi  quem 
totum  integum  lucrum  procederit  ex  dicto  stirliuo  uno  com  dimidio  com- 
petetur  et  convertatur  successive  prò  ut  intraverit  in  luitione  regie  Si- 
de prò  ut  melius  sibi  visura  fuit  ad  utilitatem  Regie  Curie  et  sic  ad 
onus  gabelloti  dictam  initionem  facere,  et  que  dictus  gabellotus  recol- 
ligat  dictum  stirlinura  unura  cura  dimidio  ex  omni  pecunia  cudenda  in 
differenter  nemine  exempto,  et  precipue  tara  ex  gratia  universi  que  di- 
cti Doraini  Matthei  et  Jo.  Antonij  Rizi  in  luitionem  predictam  et  non 
in  alium  usum  convertat,  et  quod  habeantur  prò  dieta  causa  et  usu  di- 
ete pecunie  diete  regie  Curie  reservato.  Pertanto  volendo  Noi  che  le 
premisse  nostre  ordinationi  e  capitoli  siano  mandati  a  suo  debito  ef- 
fetto vi  diciamo  et  comandamo  expresse  che  continuando  da  cetero  in 
r  opera  e  lavore  della  detta  Sicla  non  obstante  l'anno  fa  inibitione 
preditta  debbiate  VB.  ogn'uno  di  voi  che  le  spetterà  et  farrà  super  his 
debitum  de  operare  juxta  lo  cargo  di  suo  officio  exequire,  observare  et 
complire  nostre  provigioni  e  capitoli  preditti,  e  quelti  mandare  complire 
et  observare  ad  unguem  juxta  eorum  seriem,  et  continentiam  pleniorera 
sub  penis  in  eisdem  contentis  et  declaratis.  Panormi  die  27  maij  9.  Ind. 
MCCCCLXI. 

Joannes  de  Moncay'o. 

Post  datura. 

Et  signanti  Noi  serao  veridice  informati  etiam  per  inforniatione  dello 
nob.  Joanne  lo  Judice  ni  costa  ch'ipso  questi  giorni  passati  hebbe  fra 
lo  regDO  per  convertire  a  la  liga  delli  piccoli  che  come  gabelloto  bave 
da  fare  in  questa  Sicla  quelli  libre  200  d'argento  che  de  presente  si 
trova  in  poiere  e  pertanto  considerato  che  sub  spe  contractus  che  li 
ficimo  in  principio  anni  presentis  dello  lavore  della  detta  sicla  li  pro- 
curao  infra  regno  per  convertire  ut  supra  havemo  provisto  a  sua  sup- 


(1)  L'obbligo  assunto  era  di  coniare  60  mila  libre  di  piccoli;  qui  è  segnato 
•emplicemente  LX,  ma  si  capisce  che  si  paria  di  migliaia. 

(S)  8i  omette  la  parte  che  fu  già  riportata  nei  tosto  noi  cnp.  IH. 
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plicatione  con  matura  deliberatione  delli  magnifici  Maestri  Rationali  e 
datoli  licentia  si  come  per  la  presente  conceduto  che  non  obstante  la 
deliberatione  bis  diébus  per  noi  fatta  di  non  si  fondere  in  detta  Sicla 
per  piccoli  altro  argento  che  quello  che  sarà  procurato  de  cetero  di  for 
regno  che  obligandosi  esso  Joanne  in  l'atti  di  questa  Sicla  che  fra  mesi 
sei  de  huins  modi  dati  innanti  da  contare  da  far  venire  ab  extra  re- 
gnura  altra  tanta  quantità  d'argento  e  quella  convertire  e  far  cognari 
in  loco  di  carlini  pocza  e  debiatile  permettere  fare  fundere  e  convertire 
in  liga  di  piccoli  li  detti  libre  d'  argento  che  tiene  al  presente  et  pre- 
missa  observari  cum  effectu.  Datum  in  Urbe  Panormi  die  XII  mensis 
Junij  9.  Ind,  M.  CCCG.  LXI. 

Joannes  de  Monca  yo. 

Petrus  de  Speciali 

Corbera 

Jacobus  Bonannus 

Cons. 

R."*  penes  Ratiooales. 

Dominus  Vicerex  mandavit  mihi  Guglielmo  Ben- 
queno  et  viderunt  ea  Petrus  de  Speciali  Corbera  et  Ja- 
cobus Bonannus  mag."  Rat.'«'  Th.""'  et  Cons.  etc. 

V.*  Thesaurius 
Guglielmus  Pugiades  Cons. 
R.'*  in  Cancelleria 


Joannes  etc. 

Vicerex  etc,  quoniam  iutercetera  que  ipsius  Principis  propria  sunt, 
et  in  regnorum  comoda  dignoscuntur  id  perspicuum  esse  videtur  ut 
in  regnis  et  Provinceis  quibus  percipit  auri  et  argenti  moneta  copiosa 
cudatur  per  hanc  anni  ipsius  Principis  et  Reipublice  necessitatibus  sub- 
venitur  suumque  omnia  mercimonia  divitijsque  replentur  que  ut  pro- 
ventie  brevi  atque  beate  regij  gubernarique  possint  in  publici  piato  ne- 
cessaria fore  duxit,  Nos  autem  qui  in  bis  diebus  per  vigilem  curam  at- 
que diligentiani  adhibere  solemus  in  quibus  honor  Principis  et  Reipu- 
blice utilitas  consetur  consistere  prò  frabicatioae,  et  cussione  aure  ar- 
genteque  monete  omnia  et  singula  capitula  inferius  particulariter  de- 
scripla,  Sacro  Regie  interveniente  Consilio  matura  deliberatione  prasha- 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  11 
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bita  duximus  statuenda  et  ordinanda  que  de  celerò  in  regia  Sicla  in 
frabicatione  et  cussione  monetarum  ad  unguem  observari  volimus,  et 
censemus  quorum  capitulorum  tenor  sequitur  sub  hac  forma. 

Or  dinatio  Monete  Begalium  Auri. 

In  primis  de  qualibet  libra  auri  tenute,  et  perfectionis  caralorum 
XXIV  debeant  cudi  et  produci  peccia  80  ^/g  que  ^/g  sunt  duo  tarpisi  que 
tenuta,  et  perfectio  caratorum  24  intelligatur  que  sit  prò  ut  est  duca- 
tus  Venetus  et  propterea  quoties  in  presente  ordinatione  aurum  in  fra- 
bicatione diete  monete  regalium  pondus  denotabitur  et  dicitur  quod  sit, 

et  esse  debeat  caratorum  24  semper  dìct intelligatur  .... 

tantum  lighe  et  perfectionis  dicti  ducati  Veneti. 

Item  que  dieta  moneta  seu  peccia  auri  sint  nominanda  reali  de  oro 
de  Sicilia  cudenda  hoc  modo  VB.  ex  una  parte  imago  Regie  Maiesta- 
tis  sedentis  in  sede  super  duabus  aquilis  cum  septro  in  manu  cum  su- 
bscriptione  sequenti  crucis  Joannes  dei  gratia  Bex  Sicilie  et  Aragonum, 
et  ex  parte  altera  aquila  cum  subscriptione  Athenarum  et  Neopatrie  Dux. 

Item  quod  dicti  regales  numero  80  similiter  ponderati  libram  unam 
minus  duobus  tarpisis  contineant,  et  equaliter  in  dictum  numerum  di- 
visit  unusquisque  sit  ponderis  tarpisorum  quatuor  gr.  Q^/o  expendendi 
et  commerciandi  per  totum  regnum  absque  dubio  et  conditone  prò  ta- 
renis  decem  huius  regni  VB.  ta*u  carlenorum  ,  mediorum  carlenorum, 
quintinorum  que  parvulorum  raercatoribus  V°  in  dieta  Sicla  solvatur 
prò  libra  qualitet  per  eos  delata  ad  rationem  regalium  80  cussorum  et 
expeditorum  auri  caratorum  24  nulla  tamen  inpensa  per  eosdem  mer- 
catores  solvenda. 

L'ordinanza  stabilisce  anche  che  l'oro,  portato  dai  mercanti  per  la 
fusione  in  moneta  al  maestro  di  zecca,  debba  essere  saggiato  con  l'a- 
cqua forte  dal  maestro  di  prova  per  stabilirne  la  bontà  e  la  lega  di  24 
carati.  Cosi  si  debbano  purgare  e  ridurre  alla  tenuta  di  24  carati  i  du- 
cati, gli  scudi  franchi,  le  doppie  spagnuole,  i  fiorini  aragonesi  e  simili 
monete  per  farne  reali.  Tutte  le  operazioni  fatte  dal  maestro  di  zecca 
devono  farsi  alla  presenza  del  maestro  credenziere  e  dei  credenzieri  ed 
annotarsi  nei  loro  libri.  Fatta  la  fusione  dell'oro,  il  maestro  di  prova 
deve  fare  l'assaggio  per  vedere  se  ha  la  bontà  e  la  lega  di  24  carati , 
e  nel  caso  contrario  deve  essere  di  nuovo  purificato.  Poi  il  maestro  di 
zecca  lo  consegnerà  al  preposto  degli  operai  per  farne  frusta  seu  solerà, 
il  quale  cosi  ridotto  lo  restituirà  al  maestro  di  zecca  cum  cesalijs.  Il 
maestro  di  bilancia  deve  pesare  pezzo  per  pezzo  e  poi  tutti  insieme  ita 
quod  80  frusta  sint  ponderis  uniun  libre  minus  duobus  tarpisis  et  quod 
Ubét  fmttum  sit  tarpisarum  4  *%o  sivetarum  4,  U)  '/j.  E  dopo  che  le  mo- 
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nete  sono  fatte  e  colorate  devono  nuovamente  essere  pesate  dal  mae- 
stro di  bilancia ,  e  due  monete  devono  essere  saggiate  all'  acqua  forte 
due  volte  dal  maestro  di  prova.  Ridotte  le  monete  in  reali ,  i  creden- 
zieri devono  prenderne  uno  su  10  libre  ed  involgerlo  in  un  panno  sul 
quale  noteranno  la  data  della  monetazione  e  lo  chiuderanno  nella  cassa 
a  tre  chiavi,  tenuta  una  dal  maestro  di  prova,  l'altra  dal  maestro  cre- 
denziere e  r  ultima  dai  credenzieri.  11  maestro  di  zecca  deve  porre  un 
segnale  sopra  uno  dei  reali  affinchè  si  possa  conoscere  da  qual  mae- 
stro di  zecca  fu  fusa  la  detta  moneta.  Ogni  anno  al  2  o  3  di  settem- 
bre si  deve  fare  la  prova  generale  dal  maestro  di  prova  facendo  fon- 
dere due  reali,  prendendone  circa  due  trappesi  da  involgersi  in  un 
pan!:o  su  cui  si  deve  descrivere  la  detta  prova  generale.  Coi  due  trap- 
pesi che  restano  da  ogni  libra  d'  oro  del  valore  di  tari  4  grana  8  de- 
nari 5  ','.2  si  devono  pagare  gli  emolumenti  agli  officiali,  gli  stipendi  agli 
operai  e  le  spese  \'.ì  ragione  di  ogni  libra. 

In  primis. 

Pro  carbonibus  profundendis  lib.  20  auri 

Pro  funditore  lib.  20  auri 

Pro  adiuvante  in  fondatura  lib.  20  auri 

Pro  cubiculis  ad  fundendas  lib.  20  auri 

Pro  calo  sen  calamentum  in  fusione  lib. 
et  tarpisorum  10  tt.  22  —  gr.    4  —  d.  2 

Pro  carbonibus  dandis  operarijs  prò  lib.  20 
auri  tt.       — gr.  16  —  d.  4 

Summa  dictarum  expensarum  ascendit  ad    tt.  28  —  gr.    5 

Super  diete  lib.  20  fuse  reducte  in  monetam  supradictam  redicun- 
tur  ad  lib.  15  residuum  remanere  in   cesalijs  quod  postea  expendun- 
tur  et  facta  repàrtitione  dictarum  expensarum 
prò  lib.  15  tt. 

Item  operarijs  prò  libra  qualibet  tt. 

Item  affìlatoribus  prò  libra  qualibet  tt. 

Item  prò  cussoribus  prò  libra  qualibet  tt. 

Item  prò  magistro  probe  et  assagij  prò  libra 
qualibet  tt.       —  gr.    8 

Item  magistro  probe  habente  curam  bilancie 
prò  lib.  q.t  tt.       —  gr.    2  —  d.  4 

Item  magistro  credinzerio  prò  libra 
qualibet  tt.       — gr.    5 

Item  credinzerio  prò  libra  qualibet  tt.       —  gr.    2 

Item  prò  carbunaro  tt.       — gr.    2  —  d.  3 


tt. 

-gr. 

10 -d. 

tt. 

2-gr. 

10  — 

tt. 

-gr. 

16  — d. 

tt. 

—  gr. 

6  — d. 
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tt. 

22 -gr. 
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Item  prò  coloranda  libra  UQa  dictorum  regalium  VB.  ,pro  alume  , 
aceto,  lignis  et  prò  coloratori  prò  qualibet 
libra  tt.       —  gr.    2 

Item  magistro  side  prò  expensis  ordinarijs  damnis  que  nominari 
precise  non  possunt  prò  libra  qualibet  tt.       —  gr.    4  —  d.  2 

Item  prò  magistro  cuneriorum  prò  libra 
qualibet  tt.       —  gr.    4 

Summa  dictarum  expensarum  prò  libra  qualibet 
ascendit  ad  tt.    3  —  gr.    6  —  d.  3  Vs 

unde  de  dictis  duobus  tarpesis  aurì  qui 

valunt  tt.    4—  8—       5 '/j 

deducta  summa  dictarum  expensarum  restant  prò  regia  curia  ex  libra 
qualibet  grana  12  dequibus  magister  credinzerius  et  credinzerijs  regii 
curie  debìtum  teneantur  reddere  coraputum  ac  rationem. 

Ordinatio  Monete  Carlenorum  Argenti. 

Primo  quod  de  qualibet  libra  argenti  perfectionis  sen  tenute  nuc.  X 
sterlini  4  cudi  seu  produci  debeat  peccia  120  argenti,  et  quilibet  ipsa- 
rum  sint  pondus  stirlinorum  duorum  de  libra  et  peccia  X  sint  ponderis 
unius  une.  et  peccia  120  sint  ponderis  unius  libre. 

Item  quod  dieta  moneta  seu  peccia  argenti  sint  nominanda  carlini 
cudenda  hoc  modo  VB.  ex  una  parte  aquila  cum  superseriptione  sigui 
crucis  Joannes  Dei  gratia  Rex  Sicilie  et  Aragonum,  et  ex  alia  parte  ar- 
ma Aragonum  cum  subscriptione  ac  Athenarum  et  Neupatrie  Dux. 

Item  quilibet  carlenus  expendatur  prò  gr.  X  parvulorum  legalium 
tam  cussorum  quam  cudendorura  in  regia  Sicla,  et  qualibet  uncia  dieta 
moneta  prò  carlenis  10  qualibet  V"  libra  prò  une.  duabus  per  totum  re- 
gnum  absque  dubio  et  contradictione. 

Item  quod  de  qualibet  libra  argenti  perfectionis  séti  tenuta  une.  X 
stirlini  4  cudi  seu  produci  de  beau  t  240  peccia  argenti,  etquolibet  ipso- 
rum  sit  ponderis  unius  sterlini  de  libra  et  peccia  240  sint  ponderis  unius 
libre. 

Item  quod  dieta  moneta  seu  peccia  argenti  sint  nominanda  meirì  car- 
lini cudendi  VB.  ex  una  parte  arma  Sicilie  silicet  aquile  cum  subscri- 
ptione signi  crucis  Joannes  Dei  gratia  Rex  Sicilie  et  Aragonum,  ex  parte 
vero  altera  arma  Aragonum,  cum  subscriptione  a.c  Athenarum  e  Neopa- 
trie Dux. 

Item  quod  quilibet  dimidius  carlenus  expendatur  prò  granis  quinque 
parvulorum  legalium  tam  cussorum  (luam  cudendoruin  in  diete  regie 
Side  et  (|ualibet  une.  ponderum  diete  monete  prò  carlenis  X  qualibet 
V.  libra  prò  une,  duabus  per  toluin  regnum  absque  dubio  ,  et  contra- 
dictione. 
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Item  quod  de  qualibet  libra  argenti  perfectioais  ac  tenute  nuc.  X 
sterliui  cudi  seu  produci  debeant  peccia  630  et  quod  peccia  52  Vg  sint 
ponderis  une.  unius  et  peccia  630  sint  ponderis  unius  libre. 

Item  quod  quilibet  quintinus  expendatur  prò  XII  parvulis  legalibus 
in  sicla  cussis  ,  et  cudendis  et  quinque  quintini  prò  carieno  uno  per 
totum  regnum  absque  dubio  et  contradictione. 

Vengono  date  inoltre  disposizioni  nel  caso  che  la  quantità  delle  mo- 
nete coniate  fosse  di  maggiore  e  migliore  tenuta  di  once  lO  sterlini  4 
in  uno  sterlino  e  più  per  libra,  o  viceversa  ne  fosse  d'  altrettanto  mi- 
nore. Cosi  quando  la  quantità  dei  quintini  messi  in  giro  eccedesse  la 
libra  di  due ,  tre  pezzi ,  o  viceversa ,  il  maestro  della  zecca  ne  deve 
tenere  conto  e  rimediare  nella  seguente  emissione.  Coloro  che  portano 
argento  in  vasi,  in  massa  o  in  moneta  che  non  sia  di  aragonesi,  gigliati 
0  reali  di  Napoli  della  tenuta  di  once  12  devono  conseguire  per  libra 
onze  2,  tari  8,  grani  10.  Chi  porta  moneta  della  tenuta  di  once  10  ster- 
lini 4  deve  riscuotere  onza  1,  tari  28,  grani  16.  Le  operazioni  di  conse- 
gna dell'argento  ai  preposti  delle  opere  e  la  restituzione  da  essi  al  mae- 
stro della  zecca  devono  essere  fatte  sempre  alla  presenza  del  maestro 
credenziere  e  dei  credenzieri.  11  maestro  di  prova  deve  fare  la  prova  ed 
assaggio  delle  monete  d'argento  prendendo  dalla  massa  17  carlini,  di  cui 
12  deve  avvolgere  in  panno  ove  si  noti  di  quale  fusione  e  coniature 
essi  sono  ,  e  dei  5  rimasti  deve  fare  la  prova  in  igne  ut  Deus.  Ogni 
quadrimestre  si  deve  fare  la  prova  dei  carlini,  mezzi  carlini  e  quintini 
emessi,  e  dopo  fusi  e  ridotti  in  verga,  il  maestro  di  pi'ova  ne  deve  pren- 
dere once  2  e  farne  la  prova  nel  fuoco  ,  ed  altre  due  once  prese  dalla 
verga  devono  essere  involte  in  panno  e  sigillate,  su  cui  si  deve  scrive- 
re il  risultato  della  prova  generale  e  riporre  nella  cassa  a  tre  chiavi. 

Le  spese  per  la  coniazione  dei  carlini ,  mezzi  carlini  e  quintini  si 
deve  calcolare  e  pagare  nel  modo  seguente. 

In  primis. 

Pro  crucibulis  seu  coppis  ferrreis  profun- 
dendis  libris  100  argenti 

Pro  funditore  librarum  100  argenti 

Pro  carbonibus  prò  fundituris  lib.  100 
argenti  tt.       —  gr.  13  — d.  3 

Pro  adiuvaute  funditore  lib.  100 

Pro  carbonibus  dandis  operarijs 

Pro  cado  seu  mancatura  argenti  q.n  funditur  VB.  stlrlini  unius  prò 
libra  ut  ab  antico  fuit  observatum  juxta  relationem  magistri  Probe  me- 
lioratum  in  denareis  novem  prò  libra  qualibet,  et  sic  restant  de  dicto 


tt. 

-gr. 

16  — d. 

tt. 

2-gr. 

15  — 

tt. 

—  gr- 

13  — d. 

tt. 

-gr- 
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stirlino  uno  gr.  4  —  d.  ^/-^  que  ascenduut  prò 

100  libris  argenti  ad  tt.  25  —  gr.    6  —  d.  4 

Pro  ere  quod  inmictitur  in  iiga  argenti  maiorum  sive  melioram  te- 
nuti que  une.  2  sterlini  4  —  ad  ralionem  denariorum  4  prò  qualibet  li- 
bra ascendunt  prò  100  libris  tt.    3  —  gr.    6  —  d.  4 

Summa  dictarum  expensarum  ascen- 
da ad  on.  1  —  tt.     4  — gr.       —  d.  5 

Supradicte  libre  100  argenti  fusi  reducti  in  monetas  supradictas  re- 
diguntur  ad  libras  70  residuum  remanet  in  cesalijs  que  postea  refun- 
duntur,  et  facta  repartitione  dictorum  expensarum  prò  libris  75  predi- 
ctis  ascendunt  prò  libra  qualibet  ad 

Item  operarijs  prò  libra  qualibet 

Item  magistro  cuneorum  prò  libra 
qualibet 

Iten  cussoribus  prò  libra  qualibet 

Item  afiìlatoribus  prò  lib.  qualibet 

Item  blancatoribus  prò  lib.  qualibet 

Item  magistro  probe  prò  lib.  qualibet 

Item  eidem  magistro  probe  prò  ensagio 

bilancie  p.  1.  q.t 

itera  officialibus  prò  libra  qualibet 

Summa  omnium  predictarum  expensarum  prò  qualibet  libra  ascendit 
ad  tt-    1  —  gr.    3  —  d.  2 

Jus  deductum  Regie  Curie  ex  dicto  se  labore  opere  argenti. 

Per  la  fusione  delle  monete  di  argento,  aragonesi,  gigliati,  reali  di 
Napoli,  carlini  di  Sicilia  della  tenuta  di  once  10  sterlini  4  è  dovuta  alla 
Regia  Curia  la  somma  di  denari  4  per  ogni  libra  ;  per  l'argento  in  massa 
o  in  vasi  e  per  le  altre  monete,  ridotte  alla  tenuta  di  once  10  sterlini 
4,  per  ogni  libra  grani  12  denari  1.  Per  ogni  libra  d'oro  di  monete,  co- 
me ducati  di  camera,  ducati  papalini  o  romani,  bolognesi,  fiorentini,  ge- 
novesi, milanesi,  ungheresi,  rodesi,  moderni,  fernandini,  paluti  di  Fran- 
cia, da  convertirsi  in  reali,  spetta  alla  Regia  Curia  grani  12.  Dette  mo- 
nete ed  altre  simili  ad  arbitrio  del  maestro  di  prova  devono  conteggiarsi 
ai  portatori  in  ragione  di  reali  78 '/j  per  libra,  meno  che  per  il  ducato 
veneto. 

Altre  disposizioni  sono  date  per  il  paga'nento  ai  portatori  d'oro  e 
d'argento  nella  zecca,  per  la  coniazione  delle  monete  e  per  l'incisione, 
la  scultura  e  la  conservazione  dei  conii.  11  maestro  di  prova  deve  curare 
che  le  monete  siano  della  debita  forma,  ben  coniate,  lucide  e  nette. 

Altre  disposizioni  riguardano  i  monetari,  gli  operai  delle  fornaci,  per 
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la  loro  disciplina  interna,  per  il  giuramento  da  farsi  in  mano  del  mae- 
di  prova  ,  con  le  multe  stabilite,  di  cui  una  terza  parte  da  pagarsi  al 
Regio  Fisco,  un'attra  al  maestro  di  prova  e  1'  ultima  al  denunciatore. 
É  fatto  obbligo  a  tutti  gli  operai  della  zecca  di  denunciare  al  maestro 
di  prova  i  frodatori  e  falsificatori  di  monete.  Il  maestro  di  zecca  non  può 
fare  spese  nella  regia  zecca  senza  mandato  del  maestro  credenziere,  ed 
è  tenuto  presentare  ogni  quadrimestre  i  conti  alla  Magna  Curia  dei 
Maestri  Razionali,  con  l'approvazione  del  maestro  credenziere  e  dei  cre- 
denzieri che  devono  tutto  annotare  nei  loro  libri.  Tutti  poi  devono  os- 
servare i  singoli  capitoli  della  presente  ordinanza.  Il  maestro  di  prova 
deve  deferire  i  contravventori  al  Viceré  ed  ai  Maestri  Razionali  nel 
termine  di  20  giorni. 

Sono  annullati  i  capitoli,  ordinanze,  lettere  e  rescritti  per  la  regia 
zecca  dati  antecedentemente,  restando  solamente  in  pieno  vigore  quelli 
dati  in  Messina  il  5  settembre  14tìO  in  quanto  non  contraddicono  alla 
presente. 

Expedili  in  Sacro  Regio  Consilio  in  Nob.  Civitate  Messane  interve- 

nientibus  infra Nob.  Regie  Side  diete  Civitatis  VB.  Stephano 

Crisaphi  magistro  Probe,  Ioanne  de  Indice  magistro  Side  ,  Carolo  La 
Rocca  magistro  Credinzerio,  Marco  Crisaphi  magistro  Carbonaro,  et  Pe- 
tro  Stornello  expediti  VII  raensis  lanuarij  XIV  luditionis  MCCCCLXVI, 
magno  segillo  inpendenti  muniti. 

Lops  Ximen  purrea. 

Dominus  Vicerex  mandavit  mihi  Ber.do  Agiata  pro- 
tbonotaro  et  viderunt  illud  Petrus  Speciale  et  Bar.us 
Corbera  mag.  Rationales. 

Petrus  Speciale  m.  r. 
Corbera  m.  r. 

Io.  Adam  reg.  locumtenens. 


R.tta  in  Can.ria  p.  not.  Petrus  ralionalis. 


Ioannes  etc. 

Vicerex  Nob.  Io.  de  ludici  magistro  regie  Side  Nobilis  Civitatis  Mes- 
sane fideli  regio  dilecto  salutem.  Intercetera  que  utilia ,  et  necessaria 
sunt  circa  nostram  novam  ordinationem  monetarum  auri  et  argenti  que 
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in  eadem  regia  Sicla  in  dies  fiunt  aeque  cuduntur  hic  quidem  esse 
censemus,  ut  stipendia,  et  salaria  offìcialium  onera  alieque  impense  in 
huius  particulis  tabula  denotate  ex  pecunijs  diete  regie  Side  satisfìant, 
et  solvanlur  ut  officiales  ipsi  in  promptius  diligentiusve  Regie  Side  , 
et  Curie  ad  serviendum  subeant  statuimus  ,  et  ordinamus  quod  in  ea- 
dem regia  Sicla  salaria,  onera  et  assignaliones  predide  de  cetero  sin- 
gulis  annis  modo,  et  forma  prò  ut  infrascripta  particularitate  conti nen- 
tur  solvi,  et  assignari  debeant  VB.  In  primis  lo  soldo  dello  mastro  di 
sicchia  per  annum  onze  trenta,  lo  soldo  dello  mastro  di  prova  per  an- 
num  onze  ventiquattro  lo  soldo  de  lo  mastro  credinzero  per  annum 
onze  quindici  lo  soldo  delli  credinzeri  ònze  dodici  per  annum  lo  loghero 
della  casa  per  annum  onze  dodici  li  spese  minute  sen  straordinarie  che 
montano  e  scendono  secondo  si  lavora  per  annum  lo  soldo  dello  guar- 
diano quando  non  si  lavora  piccioli  pei  annum  onze  dui,  lo  soldo  dello 
guardiano  della  porta  onze  tre  per  annum  quando  non  si  lavora  pic- 
cioli, e  quando  si  lavora  piccioli  esti  pagato  per  giornata,  e  non  havi 
li  dette  onze  tre  per  annum;  la  gratia  dello  nobile  Camuglia  de  Camu- 
glia  per  annum  onze  nove,  la  gratia  di  Giovanni  lo  ludice  grana  due 
per  marco  di  ciò  che  si  lavora,  lo  nobile  Gio.  Antonio  Riczo  per  la  sua 
gratia  delli  libri  quindici  per  giorno  di  carlini  tari  nove  e  grana  cin- 
que, e  se  lavora  quintini  bavera  di  lavorare  libri  tre  di  quintini  per 
giorno  ;  Et  propterea  vobis  dicimus  ,  et  mandamus  expresse  quatenus 
huius  modi  nostrani  provigionem,  et  ordinationeni  exequentes  coniplen- 
tes,  et  observantes  ad  unguem  ofBcialibus  assignatarijs,  et  prooneribus 
ordinarijs  et  extraordinarijs  diete  regie  Side  de  cetero  quolibet  anno 
solvere  et  assignare  de  pecuneis  regie  nostre  eiusdem  Side  de  tertio  in 
tertium  ad  eamdeni  rationem  per  annum  prò  ut  in  eadem  particulari- 
tate declaratur  vigore  presentium  atlectualiter  debeatis,  recuperatus  quo- 
libet anno  ab  uno  quoque  eorum  apocas  de  soluto,  nani  huiusniodi  te- 
nore mandamus  magniflcis  raagistris  Rationalibus,  et  Consiliarijs  Regij 
Patrimonij  quatenus  predictas  pecunias  per  vos  modo  quo  supra  solu- 
tas  in  exitibus  vestrorum  computorum  admittere,  et  acceptare  debeant 
restitutis  dictis  apocis  dubio,  et  difficoltate  cessantibus  quibus  cumque. 
Datum  in  nob.  Civitate  Messane  die  XXIIl  mensis  Aprilis  XIV  Ind.  1466. 

Lops  Ximen  Durrea. 
DominuB  Vicerex  mandavit  mihi  Ioannni  de  Carbono. 
Ex  libro  negotioruin  Curie  fol.  "li  in  fine. 
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8. 

Capitula  occurrentia,  et  refacta  de  novo  prò  servitio  Sacre  Regie 
Maestatis  invictissimi  Domini  nostri  Regis  Castellae  Arago- 
num  Siciliae  etc,  et  beneficio  universali  httius  regni  exequenda 
óbservanda  in  regia  Sicla  nob.  Civitatis  Messanae  per  Illu- 
strem,  et  potentem  Dominum  Don  Ferdinandum  de  Acunia 
regni  predicti  Siciliae  Viceregem  cntn  matura  deliberatione 
Sacri  Regij  Consilij  stantibus  alijs  ordinationibus,  et  capitu- 
lis  factis  in  eadevn  nob.  Civitate  Messanae  Die  VII  mensis 
lamiarij  XIV  Ind.  1466  in  eadem  Sicla  ad  dictuìn  opus,  et 
omnibus  contentis  in  eis  preter  hoc  in  suo  robore ,  et  fermi- 
tate  permanentia. 

Ordinatio  Monetae  a  uri. 

Et  primo  quod  de  qualibet  libra  auri  caratarum  24  debeant  cudi,  et 
produci  peccia  90  triumphorum  auri  de  Sicilia  perfectionis,  et  lighe  ca- 
ratarum 23  Va  ponderis  trappisoruin  4  et  bonitate  prò  ut  est  ducatus  Ve- 
netus. 

Item  dieta  moneta  seu  peccium  auri  sit  nominanda  triumphus  de 
oro  de  Sicilia  cudenda  VB.  ex  una  parte  imago  Sacrae  Regiae  Maesta- 
tis sedentìs  in  sede  super  duabus  aquilis  ciim  septro  in  raanu,  et  sub- 
scriptione  signum  crucis  Ferdinatidus  Dei  grafia  Rex  Siciliae  Aragonum. 

Item  quod  dicti  Triunphi  90  numero.  .  .  similiter  ponderati  sint  li- 
bra una  et  equaliter  in  dicto  numero  diversis  unusquisque  sit  ponderis 
tarpisorum  quatuor  prò  ut  ducatus  Venetus,  et  commercionandi  per  to- 
tum  regnura  absque  dubio,  et  contraditione  prò  Aquilis  argenti  XI  cura 
dimidia  moneta  huius  regni. 

Item  quod  mercatoribus,  et  alijs  in  omnibus  deferentibus  aurum  tam 
in  moneta  quam  in  massa  qualitate,  et  perfectione  caratarum  24  ad  cu- 
dendum  in  eadem  Sicla  solvatur  prò  qualibet  libra  ad  rationem  trium- 
phorum auri  90  tenute,  et  lighe  caratarum  ^/g  prò  ut  est  ducatus  Vene- 
tus nulla  tamen  alia  inpensa  solvenda  per  eosdem  mercatores,  et  defe- 
rentes  dictum  aurum  ad  cudendum  in  eadem  Regia  Sicla. 

Item  de  octavo  remauente  ex  libra  qualibet  auri  perfetionis  dictarum 
caratarum  24  valorem  tarenorum  6  gr.  0  d.  33/4  monete  parvulorum  solvi 
debeant  per  dictum  magistrum  Siclae  emolumenta  officialium,  stipendia 
operariorum  loeriorum  Domus  dictae  Siclae,  et  expense  prò  libra  qua- 
libet ad  rationem  iufrascriptam  (l). 


(l)  Si  omette  il  dettaglio  essendo  stato  riportato  a  proposito  dei  rea?*  d'oro. 
Si  osserva  solo  che  mentre  pei  reali  d'oro  la  spesa  per  libra  era  di  tari  3  gr.  6 
d.  3  li3,  pei  trionfi  d'oro  è  di  tari  4  gr.  14  d.  2  9il5. 
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Ordinatio  Monete  Aquilarum  Argenti. 
In  Primis. 

Pro  qualibet  lib.  argenti  perfectionis  seu  tenute  un.  XI  cudantur 
peccia  88  cum  armis  Castellae,  et  Siciliae  hoc  est  ex  una  parte  aquila 
cura  subscriptione  slgnum  Crucis  ,  Et  ex  alia  parte  omnium  armorum 
Castellae  Siciliae  etc.  cum  subscriptione  signum  crucis  Ferdinandus  Dei 
gratta  Rex  Castellae  que  sint  nominanda  Aquile  argenti  Siciliae. 

Itera  diete  aquile  expendantur  pendere  de  uno  atque  pondus  unius 
cuiusque  sìt  sic  equaliter  divisum  quod  ex  qualibet  massa  lib.  argenti 
diete  tenute  fiant  88  aquile  taliter  quod  qualibet  Aquila  sit  ponderis 
tarpisorum  4  '/n  et  septem  aquilae  et  V3  sint  ponderis  une.  1  libre  et 
quod  88  aquile  sint  ponderis  unius  librae. 

Itera  quod  qualibet  aquila  expendantur  prò  13i2  denaris  monetae  par- 
vulorum  in  dieta  regia  Sicla  seu  prò  tt.  1  gr.  2  monete  parvulorum, 
et  prò  gr.  30  prò  moneta  argenti,  et  prò  qualibet  libra  dictorum  Aqui- 
larura  expendantur  prò  un.  2  tt.  28  prò  moneta  argentea,  et  prò  moneta 
pavulorum  prò  un.  3-6-16. 

Itera  quod  de  qualibet  libra  argenti  perfetionis  un.  XI  produci  de- 
beant  176  peccia  argenti,  et  qualibet  ipsorum  sit  ponderis  medietatis  u- 
nius  aquila,  et  peccia  14^/3  sint  ponderis  un.  1,  et  peccia  176  sint  pon- 
deris unius  librae. 

Item  quod  dieta  moneta  seu  peccia  argenti  sint  nominanda  medie 
Aqu'lae  cudendae  VB.  ex  una  parte  arma  Siciliae  etc.  Aquila  cum  sub- 
scriptione signum  Crucis  Ferdinandus  Dei  gratia  Rex  Siciliae  etc,  et 
ex  altera  arma  Castellae  quartiata  cum  armis  alijs  VB.  Siciliae  Arago- 
nura  etc.  cum  subscriptione  signum  Crucis  Ferdinandus  Dei  gratia  Rex 
Castellae. 

Item  quod  qualibet  media  aquila  expendantur  prò  gr.  11  seu  parvu- 
1Ì8  66  qualibet  V  lib.  prò  un.  3-6-16  per  totum  regnum  absque  dubio 
et  contradictione  et  prò  moneta  argentea  ad  cursum  Aquilae. 

Item  quod  quicumque  tara  regnicela  quam  exterus  deferet  in  dieta 
regia  Sicla  argentum  cudendum  in  vasis  in  massa  sive  in  moneta  ar- 
gentea reducla  ad  tenutam  sive  bonitatem  un.  XI  consequentur  prò 
qualibet  libra  argenti  aciuilas  86.  4  cudenda  in  regia  Sicla  predieta  sine 
aliqua  in  presa. 

Item  <piod  ar;^entum  ncque  emi  neqne  vendi  possit  diete  tenute  une. 
XI  muiuri  pretio  nisi  tantum  ad  eamdera  rationem  aquilarum  86  gr.  4 
prò  qualibet  libra  reductur  tenuta  un.  2-26-4  dictarum  monetarum  in- 
telligendo  prò  moneta  argentea  dechiarando  che  la  liga  del  peso  della 
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detta  libra  d'argento  di  tenuta  delle  dette  ou.  2" per  moneta  d'argento 
vaglia  aquile  7  Vo  ^i  quali  pi. r  moneta  di  piccioli  son  tari  7  gr.  18  sub 
pena  amissionis  argenti,  et  alia  corporali  arbitrio  dicti  IH.  Domini  Vi- 
ceregis  statuenda  cnius  4  pars  applicitetur  denuntiatori,  et  alia  quarta 
pars  detur  magistro  Probae  reliquae  vero  due  partes  regio  fisco. 

Itera  de  duabus  aquilis  minus  gr.  4  remanentibus  de  pretio  cuiusli- 
bet  lib.  dicti  argenti  cudendi  iu  dieta  regia  Sicla  solvantur  per  magi- 
strum  Siclae  infra  dictae  expense  in  fabricatione,  et  cussione  diete  mo- 
nete aquilarum  que  solvi,  et  computar!  deberi  hoc  modo  (1). 

Di  qualunque  argento  da  fondersi  per  tarsi  monete  di  tenuta  di  once 
2  deve  restare  per  la  Regia  Corte  grani  12  e  ^/g.  Al  maestro  di  zecca 
spetta  denari  2  per  libra  per  prezzo  del  rame  della  lega  dell'  argento 
di  tenuta  maggiore  di  once  2. 

Expediti  in  Urbe  felicis  Panormi  die  XV  mensis  Martij  octave  Ind. 
1400,  et  mandatuin  est  Magistro  Probae,  Magistro  Siclae,  Magistro  Cre- 
dinzerio,  et  Credinzeriis,  et  ceteris  ofBcialibus,  et  operarijs  eiusdem  re- 
gni Siciliae  quod  ad  unguem  observent  et  observari  inviolabiter  faciant 
formam  continentiam  et  tenorem  omnium  supra  mentionatorum  capitu- 
lorum  sub  pena  florenorum  mille  prò  qualibet  contrafaciente  fisco  ap- 
plicandorum.  Datura  in  eodem  Urbe  felice  Panormi  die  octavo  Aprilis 
octave  Ind.   1490. 

Ferdinando  de  Aconia 

Dominus  Vicerex  mandavit  mihi  Antonio  SoUima 
locot.  et  mag.  not.  in  officio  prothonot..  et  viderunt  eam 
mag.  lustitiarius  p.  lulianus  Centelles  locuratenens,  Man- 
fridus  Guido,  Jac.  Donammo,  Luca  Bellacera,  Peri  Au- 
gustini  Patella  mag.  Portulamus ,  Gaspar  Conservator 
Nicolaus  f.  p.  Io.  Dasai,  Io.  Aloijsius,  et  Antonius. 


V.  Nicolaus.  f.  p. 
lo.  Dasai 
Io.  Aloijsius 
V.  Antonius 


Lo  magistro  lustizeri 

P.  lulianus  Centelles 

V.  Manfridus 

V.  Guido 

lacobus  Bonanno 

Luca  Bellacera 

Peri  Angustino 

Patella  m.  portulanus 

V.  Thesaurarius 

Gaspar  de  Ribalsaltes  cons. 


gr.  à  d.  2,  per 
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9. 


Capitoli  et  ordinationi  fatte  per  V  illustre  e  potenti  signor  Don 
Ugo  di  Moncada  Viceré  di  questo  Regno  di  Sicilia  con  deli- 
heratione  del  Sacro  Regio  Consiglio,  et  con  intervento  di  molti 
R.tni  Prelati  e  loro  Procuratori,  Marchesi ,  Conti  ,  e  Baroni 
e  loro  Procuratori 

In  Primis. 

Havendo  lo  detto  illustre  Sig.  Viceré  vera  notitia ,  et  informatione 
poi  de  lo  suo  ritorno  di  Tripoli  in  lo  regno  di  Sicilia  per  tutto  lo  detto 
regno  curriri  grandissimo  numero  di  moneta  falsa  di  piccoli  e  spendirsi 
publicameute  e  trovando  in  detto  regno  grandissima  confusione  della 
moneta  falsa  che  correa  di  maniera  tale  ch'ogu'uno  la  ricusava  pren- 
dere delli  ministrali  ,  et  altre  persone  vendiano  robbe  e  vittovaglie  e 
chiudidno  lor  poteghi  per  non  voler  recevere  detta  moneta,  e  vedendo 
che  detta  moneta  si  riprobava  ch'ogu'uno  la  refutava,  et  in  la  nobile 
città  di  Messina  vedendo  che  nessuno  volea  vendere  robba  e  vittovagli 
s'havia  promulgato  hanno  pubblico  che  si  vendissi  detti  vittovagli  per 
moneta  bona  e  cossi  la  falsa  era  reprobata  e  di  sì  ogn'uno  la  refutava; 
Volendo  a  tanta  confusione  providere  acciò  s'havissi  potuto  vivere  per- 
chè per  tal  curso  di  mala  moneta  risultava  grandi  danno  et  interesse 
al  regno,  e  difficoltà  in  lo  commercio  lo  qual  recevia  gran  detrimento 
e  diminutione,  et  oltre  questo  la  moneta  d'  oro  e  d'  argento  si  vendia 
ad  eccessivi  prezzi  più  de  lo  debito  prezzo  statuto,  et  quel  poco  era  in 
lo  regno  s'extrahia  occultamente  non  obstanti  li  prohibitioni;  Pertanto 
volendo  lo  detto  sig.re  illustre  Viceré  ovivare  a  le  abusi  preditti,  et 
ovivare  a  le  inconveniente  accadiano  di  tali  abuso  havendo  già  per  li 
banni  e  pragmatice  provisto  et  prohibito  a  nullo  modo  la  falsa  moneta 
in  lo  regno  predetto  debbia  correre  facendo  sottrailo  o  portione  e  pe- 
nali provisioni ,  fu  necessario  providlri  e  dar  ordine  all'  espensione  e 
prezzo  delle  monete  d'oro,  et  d'argento  sia  in  suo  debito  valore,  e  curso 
in  lo  regno  di  Sicilia  e  per  questo  convocati  molti  R.mi  Prelati,  Mar- 
chesi, Conti  e  Baroni  principali,  et  universali,  et  esaminato  più  volte 
tal  negotio  in  presentia  del  detto  III. me  Sig.re  Viceré  e  dello  Sacro  Re- 
gio Consiglio  con  intervento  delli  detti  R.mi  Spettabili  e  Magnifici,  et 
auditi  molti  mercanti  rignocoli  et  exterl  et  rofllciali  della  Regia  Sicla 
è  stato  previsto,  et  ordinato  prò  ut  Infra. 

In  primis  si  ordina  e  comanda  che  Io  trliimphu  d'  oro  nioiicta  del 
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Regno  tanto  quelli  che  già  son  battuti  quanto  quelli  si  battiranno  in 
futurum  si  spendano,  et  abbiano  preczo  di  carlini  26  e  gr.  2  et  simili- 
ter  habia  preczo  lo  ducato  Venetiano,  l'altri  ducati  di  Camera  si  spen- 
dino  a  carlini  26  per  pezzo. 

Item  perchè  sino  al  presente  secondo  l'ordine  delli  capitoli  della  re- 
gia Sicla  circa  lo  battere  del  ^triumpho  doviano  andare  90  triunphi  per 
libra  in  modo  che  Io  mercante  battia  detta  moneta  perdia  carlini  12  — 
d.  3  %  per  libra;  et  cossi  havendo  lo  detto  triumpho  paro  prezzo  dello 
ducato  Venetiano  in  lo  quale  ch'è  menzo  ducato  meno  per  libra  ne  ri- 
sultava danno  a  chi  battia  la  detta  moneta.  Pertanto  s'ordina  e  comanda 
che  li  triunphi  si  batteranno  in  futurum  siano  a  raggione  di  90  e  mezzo 
per  libra  e  cosi  lo  triumpho  equalirà  con  il  ducato  Veneto  di  piso  e  lo 
menzo  triumpho  resterà  in  potere  de  lo  mastro  di  Sicla  e  lo  resto  sia 
applicato  alla  regia  Corte,  et  di  quello  darrà  conto  alla  regia  gran  Corte. 

Item  per  equalarse  l'aquila  si  batti  alla  regia  Sicla  alle  altre  monete 
d'argento  dell'altra  parte  fora  del  regno  onde  si  negotia  più  frequenti- 
mente  con  questo  regno,  si  ordina  e  comanda  che  l'aquila  d'argento  la 
quali  divi  esseri  di  piso  a  ragiuni  di  88  per  libra  secondo  li  Capitoli 
de  la  detta  Sicla  se  senta  et  hagia  prezzo  di  gr.  23  —  Et  perchè  a  lo 
prezzo  predetto  a  raggione  di  unza  1  verriano  aquile  26  per  unza  meno 
gr.  2  —  alli  pagamenti  in  grosso  si  farranno  d'unza  una  in  suso  li  detti 
aquili  26  corranno  per  onza  una,  a  tanto  che  a  la  detta  aquila  li  potrà 
cadere  alcuno  poco  d'avantagio  più  delli  grana  23. 

Item  che  la  moneta  delli  detti  aquili  non  si  ne  debbia  battere  più 
scarsi,  e  manco  di  piso  s'habbiano  da  togliere  e  fare  moneta  come  in- 
fra s'ordina. 

Item  si  battirà  moneta  chiamata  tari  li  quali  anderanno  102  per  li- 
bra sarranno  di  tenuta  un.  XI  per  libra  come  si  costuma  a  l'aquila  di 
piso  di  tarpesi  3  7i7  per  ogni  pezzo  delli  quali  si  conseguiranno  le  100 
al  mircante  e  li  due  tari  si  conserveranno  per  le  spese,  et  lo  mastro  di 
Sicla  darrà  conto  a  la  regia  Corte. 

Item  si  farrà  moneta  di  due  tari,  mezzo  tari  e  quarto  di  tari  de  la 
detta  tenuta  piso  e  prezzo  riducendosi  alla  quantità  delli  prezi  e  loro 
convenienza.  Vero  è  che  lo  quarto  di  tari  per  essere  moneta  meuuta 
possano  passare  due  sottili  per  libra  all'altra  tornata  s'habbiano  a  re- 
fare due  grossi  e  lo  mastro  credinzere  e  credinzeri  debbiano  far  nota 
de  li  grossi  e  sottili. 

Item  de  la  moneta  predetta  di  quarto  di  tari  non  si  ne  possa  far 
più  in  sicla  che  a  ragione  di  12  per  100  e  della  moneta  di  due  tari  non 
sende  possa  battere  più  ch'a  ragione  di  20  per  100. 

Item  lo  predetto  menzo  tari  si  chiamerà  carlino,  e  lo  quarto  di  tari 
si  chiamerà  menzo  carlino  o  quartiglio. 
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Item  l'impronta  della  detta  moneta  cioè  del  tari  e  delli  due  tari  sarrà 
imagine  e  vulto  del  Re  (Nostro  Signore)  eoa  la  corona  e  suo  collaro, 
et  in  lo  circulo  sarrà  prima  la  >J<  et  po'  Bes  Catholicus  Hispanie .  et 
utriusque  Sicilie  abbreviati  come  si  potrà  fare  per  lo  tundo,  lo  carlino 
lo  quale  sarrà  meuzo  tari  dall'una  parte  sarrà  lo  scuto  con  li  bottone 
d'  Aragona  e  dall'  altra  parte  1'  aquila  cpme  il  simel  detto  de  lo  tari 
abreviato  secondo  potrà  venire,  lo  quarto  de  lo  tari  cioè  lo  menzo  car- 
lino dall'  una  parte  bavera  con  li  bastoni  d'  Aragona  come  era  in  lo 
quintino  antico  e  dall'altra  l'aquila  e  lo  mutto  predetto  abreviato  per 
quanto  potrà  capere. 

Item  quanto  a  lo  repartimento  e  tutte  le  altre  cose  proviste  in  li 
capitoli  predetti  fatti  al  tempo  del  quondam  Spett.  Don  Ferdinando 
d'  Aconia  olim  Viceré  de  mense  Aprilis  anno  octave  ifiditionis  1490  si 
stava  a  quello  ch'è  provislo,  et  ordinato  per  lì  detti  capitoli  alli  quali 
non  sia  in  aliquo  derogato  et  innovato  eccepto  quanto  per  lì  presenti 
capitoli  è  stato  espressamente  provisto,  et  ordinato. 

Item  perchè  lo  preczo  dell'argento  è  augumentato  di  modo  che  rag- 
gionando  la  libra  a  fiorini  XVII  lo  sterlìno  veni  a  gr.  8  V2  e  quanto 
s'ordina  per  li  detti  capitoli  vecchi  lo  detto  sterlìno  veni  ad  essere  47 
d.  Vs  di  moneta  di  pìccoli,  ora  lo  detto  sterlìno  s'ha  a  raggioue  dì  de- 
nari 51  e  cossi  a  la  Regia  Corte  s'ha  da  rendere  conto  di  denari  3  ^5 
per  sterline. 

Esepediti  in  Urbe  fel.  Panormi  die  30  mensis  Maìj  prime  inditìo- 
nis  1513. 


Don  Ugo  de  Moncada 


Pero  Sancez  de  Calataxo 
Lo  Conte  d'Adernò 
Don  Juanne  de  Luna 
Lo  Conte  de  Cammerata. 


MISCELLANEA  175 


10. 

Privilegio  dell'imperatore  Carlo  V  e  della  regina  Giovanna  sua 
madre  per  la  conferma  dell'ufficio  di  maestro  di  prova  della 
secca  di  Messina  ad  Antonello  Sinyer,  ove  vengono  riportati 
i  privilegi  dati  a  Francesco  Sinyer  dal  re  Alfonso  in  Napoli 
a  22  giugno  1444,  a  25  maggio  1445  ed  a  15  febbraio  1446.  La 
conferma  è  fatta  ad  Antonello  Sinyer,  quale  nipote  ed  erede 
di  Francesco,  ed  ai  suoi  eredi  e  suceessori.  Fu  dato  in  Bolo- 
gna il  15 1530,  e  fu  eseciiriato  in  Palermo  il  10  mag- 
gio 1530  con  firma  del  viceré  duca  di  Monteleone,  del  mastro 
notaro  Castellano  e  del  cancelliere  Antonino  Montalto. 

11. 

Essendosi  verificata  nel  regno  una  grande  scarsezza  di  moneta  d'ar- 
gento e  di  piccoli ,  tanto  da  creare  gravi  inconvenienti ,  il  Parlamento 
generale  convocato  nei  suoi  tre  Bracci,  Ecclesiastico,  Militare  e  Dema- 
niale ,  il  'M  marzo  1531  in  Palermo  prese  alcune  deliberazioni  per  ov- 
viare a  tali  inconvenienti.  Considerato  infatti  che  ciò  accadeva  perchè 
l'argento  aveva  più  valore  in  massa  che  coniato,  stabilì  che  il  prezzo 
dell'argento  in  massa  fosse  eguagliato  a  quello  delle  monete  di  zecca. 
Deliberò  anche  :  1.  che  si  coniasse  moneta  di  tari,  carlini,  cinque  grana, 
grana  due  e  messo ,  e  che  il  tori  fosse  giusto  di  lega  ma  pesasse  un 
grano  meno  del  solito  e  così  in  proporzione  le  altre  monete  ;  2.  che 
nei  pagamenti  non  si  dovesse  dare  più  di  onze  cento  in  tari,  onze  dieci 
in  carlini  ed  onze  una  di  grana  cinque  e  due  e  mezzo  ;  3.  che  nel  re- 
gno si  dovesse  fare  unico  peso  eguale  per  le  monete  d'oro  e  d'argento; 
4.  che  dovessero  essere  coniate  monete  di  piccoli  di  rame  senza  lega 
che  volessero  quanto  il  rame  comprese  la  coniatura,  senza  utile  alcuno 
della  Regia  Corte ,  e  120  piccoli  di  rame  dovessero  formare  un  tari , 
non  potendosene  coniare  più  di  diecimila  fiorini  fino  ad  altro  Parlamento 
generale.  Infine  il  Parlamento  si  rimetteva  al  viceré  per  le  disposizioni 
ulteriori  per  farne  praguratica  sanzione  e  legge  perpetua,  sentito  il  pa- 
rere del  Sacro  Regio  Consiglio.  Perciò  il  viceré  ,  avuta  informazione 
dal  maestro  di  prova  della  zecca  di  Messina  che  la  moneta  d'  argento 
coniata  nella  zecca  era  di  carati  undici  e  la  libra  valere  fiorini  16  tt.  4, 
emette  disposizioni  che  non  si  possa  vendere  o  comprare  argento  in 
massa  meno  di  tale  prezzo  che  viene  ad  onza  tari  8,  grani  6,  denari  4. 
Ordina  che  si  debbano  coniare  tari,  carlini  e  mezzi  carlini  della  tenuta 
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di  undici  carati ,  di  un  grammo  circa  meno  di  peso  del  solito  ,  ossia 
invece  di  trappesi  tre  e  cocci  10  ^/j,  si  debba  fare  di  trappesi  tre  e  cocci  7. 
Ogni  libra  deve  essere  di  tari  107,  grani  9,  dandone  al  padrone  dell'ar- 
gento 105  ed  i  restanti  tari  2  e  Vs  devono  restare  per  le  spese  ed  emo- 
lumenti della  zecca.  Inoltre  si  devono  coniare  piccoli  di  rame  senza 
lega ,  di  cui  120  devono  valere  un  tari ,  senza  alcun  utile  della  Regia 
Corte ,  coniandone  diecimila  fiorini  fino  ad  altro  Parlamento.  Dato  in 
Palermo  il  15  giugno  1531  in  firma  del  viceré  Duca  di  Monteleone  e 
vistato  dai  componenti  il  Sacro  Regio  Consiglio. 


12. 


Capitoli  de  novo  refatti  per  lo  servitio  de  la  Maestà  Cesarea  del- 
l'Imperatore e  Re  nostro  Signore  a  benefitio  universale  di  que- 
sto regno  da  eseguirsi  et  observarsi  in  la  regia  Sicla  in  la 
nobile  città  di  Messina  provisti  et  ordinati  dalVIll.mo  Sig.re 
Don  Ettore  Pignatello  Duca  di  Monteleone  Viceré  e  Capitan 
Generale  di  questo  Regno  con  matura  deliberatione  del  Regio 
Consiglio  stante  V  altre  ordinationi  e  capitoli  fatti  di  detta 
Sicla  in  suo  robore  et  fermitati  eccepto  nelle  cose  contente  in 
li  presenti  capitoli. 

In  primis. 

Havendo  diminuito  e  mancato  lo  curso  delle  monete  d'  argento ,  e 
piccoli  talmente  che  in  molte  difficoltà  si  potrà  negotiare  fu  in  lo  ge- 
nerale Parlamento  p'^r  noi  in  l'anno  presente  convocato  per  li  tre  bracci 
representarsi  tutto  questo  regno  nemine  discripante  accordato,  et  a  noi 
supplicato  che  dovessimo  provedere  di  far  cognare  moneta  d'argento  di 
tari ,  carlini  e  mezi  carlini  lo  quali  tari  sia  giusto  di  liga  e  manco  di 
piso  grana  uno  del  solito  e  che  s'habbia  da  cognare  moneta  di  piccoli 
di  ramo  senza  liga ,  et  vaglia  quanto  vali  lo  ramo  compresa  la  dispesa 
della  cognatura  li  quali  cossi  essendo  stati  per  noi  discussi  et  esami- 
nati con  lo  Sacro  Regio  Consiglio  havemo  accordato  far  li  presenti  Ca- 
pitoli, et  ordinationi  ut  infra  videlicet. 

Ordinationi  de  la  moneta  d'oro. 

In  la  detta  Sicla  s'hanno  da  battere  trlumphl,  manzi  triumphi  e  quarti, 
et  ancora  duppioui  di  triumphi. 
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Item  l'oro  di  farsi  detta  moneta  ha  d'essere  fino  di  24  carati  come 
è  costumato  farsi,  però  a  tanto  si  dice  che  in  plurimum  non  può  riu- 
scire di  24  carati  complitamente  e  li  manca  menza  ottava  o  circumcirca 
questo  si  farà  lo  possibile  di  farlo  più  fino  che  si  potrà  purché  non 
possa  mancare  di  carati  23  e  Ve- 

Item  d'una  libra  d'oro  se  ne  bave  di  fare  triumphi  novanta  e  menzo, 
e  li  novanta  s'hanno  di  dare  al  padrone  dell'oro  senza  pagamento  al- 
cuno di  dispesa  di  manofattura  et  lo  menzo  ha  da  restare  per  le  di- 
spese, et  emolumenti  de  la  Sicla  come  appresso  si  dirrà. 

Item  lo  detto  triumpho  ha  di  pesari  quattro  tarpesi  al  contanto  scarsi 
aliter  che  non  sia  lo  mancamento  più  di  menzo  coccio  atanto  che  dall 
360  tarpisi  che  sonno  una  libra  d'oro  in  li  detti  90  triumphi  havino  di 
mancare  solum  due  tarpisi  che  servono  per  lo  menzo  triumpho  che 
resta  a  la  Sicla  che  a  la  detta  raggione  viene  lo  mancamento  meno 
menzo  coccio  e  viene  ad  essere  lo  triumpho  tarpisi  3  coccio  90  '**V38o  e 
cossi  prò  ratha.  .  .  ha  d'essere  lo  piso  dell!  menzi  triumphi  e  piccioli 
et  ancora  doppioni  e  lo  detto  triumpho  s'habbia  da  spendere  come  al 
presente  si  espende  videlicet  per  tari  XIII  gr.  2  e  li  detti  triumphi  si 
facciano  de  la  larghezza  che  si  costuma  d'anni  quindici  in  derreri. 

Item  la  detta  moneta  tanto  di  triumphi  come  di  menzi  triumphi  e 
quarti  e  doppioni  s'  bavera  di  cognari  con  la  stampa  et  imagine  del- 
l'Imperatore e  Re  nostro  Signore  con  la  Corona  Imperiale  e  lo  collare 
del  Tosone  ,  et  in  lo  circulo  serra  primo  la  croce ,  e  poi  le  littre  che 
dicano  Carolus  Dei  gratta  Imperator  Quinto  Rex  Sicilie  da  una  parte,  e 
dall'altra  parte  sia  l'aquila  con  lettere  del  circulo  che  dicano  lo  mede- 
simo facendo  dette  lettere  abreviate  per  parte  con  le  presenti  come  con- 
viene si  facciano  con  diligenza  per  li  detti  docati  e  moneta  vegniuo  ben 
tondi  e  giusti  e  lo  circulo  delle  lettere  ben  conforme  a  fine  che  taglian- 
dosi si  possa  più  facilmente  conoscere  e  si  facci  diligenza  che  la  stampa 
sia  ben  rilevata,  e  bona  come  si  conveni. 

Le  dispese  di  farse  in  lo  battere  di  detta  moneia  hanno  d'essere  con- 
forme all'ordini  che  foro  dati  in  li  Capitoli  di  detta  regia  Sicla  per  lo 
quondam  Don  Ferdinando  de  Acogna  Viceré  di  questo  regno  XI  marzo 
9«  Ind.  1490  che  sono  ut  supra  (1). 


(1)  Si  omette  il  dettaglio  delle  spese  perché  riportato  in  altre  ordi- 
nazioni, e  perchè  identico  all'altra  ordinazione  di  trionfi  d'oro  del  1490. 
Arch.  ator.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  12 
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Ordinatione  della  moneta  d'argento. 
In  primis. 

Statuimo,  et  ordinamo  che  di  qua  innanti  in  detta  regia  Sicla  s'habbia 
di  cognare  moneta  d'  argento  di  tari  ,  carlini ,  e  menzi  carlini ,  e  non 
pozza  cognari  altra  moneta  d'argento  senza  altro  ordine  di  sua  Cesarea 
Maestà  o  Viceregio. 

Item  l'argento  s'haverà  di  cognare  in  detta  regia  Sicla  habia  d'  es- 
sere di  bontate  di  unzi  seu  pisi  XI  come  al  presente  si  costuma ,  et 
altramente  non  si  pozza  battere  né  cognare  in  detta  sicla. 

Item  per  ogni  libra  d'argento  di  detta  iiga  di  unzi  seu  pisi  XI  s'hab- 
biano  da  cognari  tari  107  -  gr.  9  e  cognandosi  carlini  s'habbiano  di  co- 
gnare carlini  214  e  gr.  9  e  cognandosi  menzi  carlini  s'habbiano  di  co- 
gnare e  fare  menzi  carlini  429 -gr.  4  per  ogni  libra. 

Item  detto  tari  habbia  di  pesare  grana  uno  manco  del  solito  piso 
cioè  come  solia  pisare  tarpisi  3  cocci  10  V?  s'habia  a  fare  de  tarpisi  3, 
cocci  7  e  lo  carlino  hagia  di  passari  tarpiso  1-10-13  V2  6  lo  menzo 
carlino  habbia  di  pisare  10  -  16  ^4  di  modo  che  coniunti  li  detti  tari  107, 
gr.  9  habbiano  di  pisare  una  libra  e  cossi  li  detti  carlini  e  menzi  car- 
lini. Nota  che  lo  tari  vecchio  pisava  tarpisi  3  cocci  10  "'/la  e  lu  tari 
novo  tarpisi  3-7  "/2140. 

Item  lo  detto  tari  s'habbia  d'expendere  gr.  20  per  uno  che  son  pic- 
coli 120  e  tari  13  per  ogni  docato  largo  e  tt.  6  per  ferino  e  tari  30  per 
onza  e  cossi  prò  ratha  li  carlini  e  menzi  carlini. 

Item  li  detti  carlini  e  menzi  carlini  d'argento  s'habbiano  da  cognare 
di  modo  infrascritto  VB.  de  l'una  parte  lo  vulto  dell'  Imperatore  con 
la  Corona  Imperiale  e  suo  collaro ,  et  in  lo  circulo  le  lettere  come  di 
sopra  è  ditto  in  li  triumphi  lo  quali  tari  sia  grandi,  e  di  circuito  come 
lo  triumpho  e  cossi  lo  carlino,  e  mezzo  carlino  alquanto  più  piccolo. 

Item  che  la  detta  moneta  d'argento  s'habia  da  cognare  ripartila  cioè 
la  mità  di  tari  la  quarta  parti  di  carlini  e  l'altra  quarta  parte  di  mezzi 
carlini. 

Item  ch'ad  ogn'uno  che  darrà  e  consignirà  in  detta  sicla  argento  de 
la  detta  tenuta  e  bontà  d'  argento  di  peso  seu  unzi  XI  in  detta  regia 
Sicla  se  le  habia  de  donare  per  lo  mastro  della  sicla  tt.  105  per  ogni 
libra  senza  di  pagare  spesa  alcuna  pur  la  fattura  di  detta  moneta. 

Item  l'altri  tari  <2  gr.  9  rimanenti  per  ogni  libra  habbian  da  restar 
in  detta  sicla  per  pagarsi  le  spese  salarij  maiiofattura  di  dette  monete 
che  per  baverai  a  cognare  le  dette  monete  in  tari,  lo  (|uarto  in  carlini, 
e  r  altro  quarto  in  menei  carlini ,  per  essere  monete  piccioli  eh'  è  pio 
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travaglio,  e  manco  guadagno  in  quello  si  guadagna  in  cognari  monete 
di  due  tari  e  di  tari  et  13  per  cento  di  carlini  e  tmszi  carlini  secondo 
li  Capitoli  antichi  di  detta  Sicla  delli  quali  tt.  2  e  gr.  9  s'  hanno  di  pa- 
gare le  infrascritte  (1). 

Le  dette  spese  pigliano  la  somma  di  tari  1  grana  17 

E  cosi  li  detti  tari  due  e  grana  nove  restino  per  la  regia  Corte  gr. 
XII  per  ogni  libra  delli  quali  Io  detto  mastro  di  Sicla  divi  tenere  de- 
bito conto  e  farsi  introijto  e  pagar  indi  le  spese  extraordinarie  e  loheri 
di  casa  e  pagare  l'officiali  di  lor  salario. 

Ordinatione  delo  cagnare  deli  piccioli  di  rame  delli  quali  s'hanno 
da  cagnare  al  presente  libre  20000. 

E  primo  in  detla  regia  Sicla  s'  habbia  da  cognari  la  detta  moneta 
IP  piccioli  di  lame  senza  liga  che  vaglia  tanto  quanto  vali  lo  rame  com- 
prese le  spese  de  la  maiiofattura. 

Itein  d'ogni  libra  di  rame  s'haverranno  da  cognare  peczi  seu  piccioli 
163  di  modo  che  ogni  piccolo  habia  di  pesare  tarpisi  2.10.4  grassetti 
de  li  quali  fundi  habiano  di  donare  a  la  regia  Corte  o  ad  altro  che  do- 
nasse lo  rame  per  lo  preczo  di  detto  rame  peczi  1^2  che  sonno  gr.  12  e 
gr.  15  d.  1  restano  per  la  Sicla  per  li  spese  che  saranno  in  d.  Sicla  ut 
infra. 

Iteni  li  (letti  piccioli  s'habbiano  da  spendere  120  a  tari. 

Item  li  detti  piccioli  s'  habbiano  di  cognare  con  la  stampa  ed  im- 
pronta infrascritta:  Videlicet  dall'una  parte  due  colonne  legate  con  Io 
mutto  a  torno  de  lo  cìrculo  che  dica  Plus  ultra.  E  dall'altra  parte  l'A- 
quila che  dice  Carolus  Dei  gratia  Imperator  Quinto  Rex  Sicilia. 

Item  per  la  ditta  moneta  di  rame  volimo  che  non  si  possia  cognar 
più  di  libre  20000. 

Le  spese  intrano  per  lavorar  detta  moneta  di  Rame 

In  primis  al  fundatore  per  fondere  libre  100 
di  rame  tt.    2 

Item  per  dui  homlni  per  minari  li  mantici    tt.       —  gr,    8 
Item    per   dui   homini  eh'  armano  le   petre 


(1)  Si  omette  il  dettaglio  perchè  riportato  in  altre  ordinazioni.  La 
spesa  maggiore  stabilita  in  questa  ordinazione  dipende  dall'aver  aumen- 
tato gli  emolumenti  agli  operai  ed  agli  uftìciali  della  zecca. 
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undi  si  getta  la  rami  a  grana  4  per  uno  tt.       — gr.    8 

Item  per  un  uomo  che  cerni  li  carbuni  tt.       —  gr.    3 

Item  per  io  tagliatore  de  la  rami  in  piatti    tt.     1      gr.  10 

Item  per  l'imbianchitore  tt.       —  gr.  15 

Sommano  dette  spese  tt.    5      gr.    4 

E  perchè  dette  libre  100  fuse  tornano  libre  85 
però  partendo  detta  somma  di  spese  per  li- 
bre 85  viene  per  ogni  libra  gr.  1  d.  1  *<>/85  tt.       —  gr.    1      d.  1*%| 

Item  per  lo  mancamento  de  la  rame  alli  o- 
perarij  et  a  lo  fundatore  d.  è  per  libra  tt.       —  gr.     l      d.  2 

Item  per  1'  officiali  cioè  mastro  di  Prova  , 
mastro  Gredinzerio,  dui  Credinzeri,  guardiano 
e  carbonaro  che  si  partine  gr.  i  d.  2  tt.       —  gr.     1      d.  2 

Item  perlo  mastro  de  la  Prova  per  1'  iusa- 
gio  de  la  bilanza  d.  3  per  libra  tt.       —  gr.       — d.  3 

Item  per  raggioni  dell'operarij  per  libra        tt.       — gr.    3      d.  4 

Item  per  raggioni  dell'  affilatori  gr,  1  per 
libra  tt.       —  gr.     1      d.  1 

Item  per  raggioni  delli  cugnatori  per  libra   tt.       — gr.     1      d    5 

Item  per  raggioni  del  mastro  de  li  cogni 
per  libra  tt.       —  gr.     1      d.  2 

Sommano  le  dette  spese  tt.       — gr.  14      d.  3 

Item  per  carbone  per  fondere  lo  rame  e  li 
cisaglie  un'altra  volta  e  per  carboni  a  le  aure- 
ri  e  murga  d'oglio  per  untar  la  parte  unde  si 
iettano  le  rame,  e  per  li  piatti  e  stuppa  per  pi- 
gliare la  detta  untarne  e  per  lu  sali ,  ligna  e 
sponza  per  una  libra  gr.  2  d.  */5  ti.       —  gr.    2      d.^'s 

Restano  per  la  regia  Corte  gr.  2  d.  4^5  delli  quali  s'  hanno  di  pa- 
gare li  salarij  dell'officiali  e  loheri  di  casa,  et  altre  spese  extraordina- 
rie delli  quali  lo  mastro  de  la  Sìcla  ne  ha  di  dare  conto.  Expediti  Pa- 
normi  die  decimo  tertio  Septembris  V.  Ind.  1531. 

El  Duca  de  Monteleone 

Jo.  Bona.ta 
Jo.  Jacobus  Bonanno 
Jacobus  Abbati 
Petrus  Augustinus 

De  Agno  prò  conservatore 
HieroDJmus  de  Andrea 
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Dominus  Vicerex  mandavit  mihi  Antooio  Pandolfo 
magistro  notario  visis  per  locumtenentem  Pancaldum 
Abbati  Platamonem  Petrum  Augustinum  Petrum  Grego- 
rium  Thesaurarium  de  regno  presentes  in  Curia. 

V.t  Thesaurarius  locumtenens 

V.t  Franciscus  Pancaldus 

V.t  Polidoro  de  Lona 

V.t  Vincentius  de  Platamone 

V.t  Petrus  Gregorius 

V.t  Antoninus  Montaltus 


13. 


Carolus. 

Joanna. 

Vicerex  in  dicto  Siciliae  Regno  spectabilibus  magnificis  et  nobilibus 
eiusdem  regni  magistro  justitiario  eiusque  in  officio  regio  locumtenenti 
Judicibus  Magne  Regie  Curie  magistris  rationalibus  Thesaurario  Con- 
servatori Regij  Patrimonij  Advocato  quoque,  et  Procuratoribus  Fisca- 
libus  nec  non  Straticoto  armorumque  Capitaneo.  Judicibus,  Juratis,  Se- 
creto et  ceteris  officialibus  nob.  civitatis  Messanae  tam  presentibus  quam 
futuris  ad  quos  seu  quein  spectabit,  et  presentes  presentati  fuerint  Con- 
siliarijs,  et  tidelibus  regijs  dilectis  Salutem  ;  Però  che  havendo  havuto 
noi  notitia  che  nella  regia  Sicla  di  questa  nobile  Città  di  Messina  non 
si  lavorava  tanta  moneta  d'  argento  come  convenia  al  servizio  di  sua 
Maestà  Cesarea  e  publico  beneficio  del  regno  e  sol  regnicoli,  et  in  quillo 
mercimoniante  maxime  per  la  necessità  che  tenia  e  leni  lo  detto  regno 
della  detta  moneta  d'argento  per  lo  suo  commercio  tanto  pio  retrovan- 
dosi in  detta  regia  Sicla  bona  quantità  d'  argento  per  lavorare ,  et  al 
continuo  in  ipsa  concurrendo  volsimo  intendere  dalli  magnifici  maestro 
di  Prova,  mastro  di  Sicla  et  altri  officiali  della  detta  regia  Sicla  e  d'al- 
cuni altri  persuni  prattichi  in  quella  quali  era  la  causa  che  si  lavorava 
cossi  poco  argento  ne  meno  s'attendia  a  lavorare  della  moneta  di  pic- 
cioli di  rame  secondo  che  per  noi  era  stato  statuto,  et  ordinato  deni- 
que  conoscendo  noi  che  tal  difetto  procedia  per  l'operarij  e  ministri  di 
detta  regia  Sicla  non  si  potiri  passari  a  li  lucri  che  per  loro  fatighi,  e 
travagli  ni  parsi  rivedere  come  erano  stati  ripartiti  li  quarti  Villi  per 
libra  noviter  additi  a  li  solutioni  dell'officiali,  et  operarij  ultra  li  tar' 
dui  antichamenti  soliti  passarsi,  delli  quali  si  ripartino  gr.  28  per  l'of- 
ficiali ,  et  operarij  di  detta  regia  Sicla ,  et  1'  altri  gr.  12  restavano  per 
la  regia  Corte  delli  quali  si  passavano  li  «alarij  di  detti  officiali  e  apesi 
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di  detta  regia  Sicla,  a  tal  che  meglio  repartiuo  li  grana  9  additi  a  det- 
t' officiali,  et  operarij  possiano  meglio  attendere  a  frabicare  maior  quan- 
tità d'argento,  e  piccoli  per  lo  commercio  di  detto  regno.  E  per  questo 
avendo  inteso  li  detti  officiali  de  la  Sicla,  e  personi  prattichi  in  quello, 
et  habita  premura  discussione,  n'ha  parso  di  novo  repartere  li  detti 
grana  9  del  modo  infrascritto  VB. 

In  primis 

A  lo  mastro  de  la  prova  per  prova 
et  insagio  tt.       —  gr.       —  d.  2 

A  lo  mastro  di  sicla  per  lu  funditore  calo  mancamento  carbone,  fun- 


itore  adiutante,  et 

ogni 

altra 

cosa 

tt. 

-gr- 

-  d.  'ì 

Alli  oflìciali 

tt. 

—  gr- 

-d.  4 

AUi  lavori 

tt. 

—  gr- 

—  d.  15 

AlJ'affiiatori 

tt. 

-gr- 

-d.  14 

Alli  cognatori 

tt. 

-gr. 

—  d.  9 

All'imbiancatori 

tt. 

-gr- 

-d.  2 

Al  mastro  di  cug 

;na 

tt. 

—  gr. 

-d.  3 

Li  quali  grana  9  agionti  a  li  grana  XXVIII  che  soliano  bavere  li 
predetti  officiali  et  operarij  delli  detti  dui  t.arì  haveranno  di  consequire 
per  ogni  libra  d'argento  che  si  lavorirà  in  detta  regia  Sicla  le  somme 
subscritte. 

Videlicet 

Lo  detto  mastro  di  prova  per  la  prova 
sudetta 

Lo  detto  mastro  per  detto  insaggio 

Lo  detto  mastro  di  sicla  per  lu  fundere  ca- 
letti mancamento,  carboni  funditori  aiutanti  et 
ogni  altra  cosa. 

Li  due  officiali 

Li  detti  lavoreri 

Li  delti  affilatori 

Li  detti  incugnatori 

Lo  detto  imbiancatori 

Lo  detto  mastro  di  cugna 

Lo  pisalore 

Le  quali  sommano  tt.  1  gr.  18  e  cossi  restano  per  la  corte  gr.  X 
come  innanti  (1). 


tL 

—  gr. 

-d. 

3 

tt. 

-  gr. 

-d. 

3 

tt. 

-gì-- 

11 

d. 

5 

tt. 

-gr. 

2 

tt. 

-gr. 

8 

tt. 

-gr- 

4 

d. 

4 

tt. 

-gr- 

4 

d. 

1 

g>'. 

- 

d. 

3 

gi-- 

2 

d. 

1 

gr- 

2 

(1)  Deve  esservi  errore  di  trascrizione  ,  poiché  alla  regia  Corte  re- 
stava gr.  12  per  ogni  libra  prima  e  così  doveva  restare  dopo,  e  non 
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Et  s'ha  prò  visto  et  ordinato  che  detti  officiali  d'ogni  libri  100  d'ar- 
gento che  si  lavoriranno  in  detta  sicla  si  ni  degiano  laborari  libri  70 
in  tari  e  vinti  in  carlini,  e  libri  10  di  menzi  carlini;  e  che  a  minus  de- 
biano  lavorare  lib.  60  d'argento  lo  iorno.  E  così  ancora  lavorare  detti 
piccioli  di  rame  per  lo  commercio  del  detto  regno,  di  grana  15  che  re- 
stano in  detta  sicla  per  ogni  libra  di  rame  che  si  lavora  in  piccioli  in 
detta  sicla,  ne  ha  parso  reportare  del  modo  subscritto  per  potersi  tro- 
vare operarij  sufficienti  a  farsi  detta  moneta  di  rame  cioè  : 

A  lo  mastro  della  Prova  per  prova  et  insagio  gr.      — d.  3 

A  Io  mastro  di  Sicla  per  lo  fundere  et  ogni  altra  cosa 
come  detto  gr.  2      d.  2 

All'officiali  gr.     —  d.  4 

Ali!  lavoratori  gr.  5 

All'affilatori  gr.  2      d.  3 

Alli  cugnatori  gr.  2      d.  3 

A  lo  mastro  de  li  cogni  gr.  1      d,  3 

Et  s'ha  provisto,  et  ordinato  che  li  detti  officiali  uno  d'ogni  simana 
habbiano  di  lavorare  moneta  di  rame  in  piccoli  in  lo  quale  ad  minus 
habbiano  di  lavorare  libre  60  di  piccioli ,  et  per  observatione  del  pre- 
detto nostro  ordine,  e  provisione  Vi  diciamo  e  comandiamo  che  debiate 
esequire  et  observare  la  sopraditta  nostra  provisione  et  ordine  iuxta 
la  sua  continentia ,  et  tenore  remanendo  pero  sempre  in  loro  robbore 
et  firmitate,  et  provisioni  capitoli  et  ordinationi  di  detta  regia  Sicla  li 
quali  per  presentem  non  s'intendono  in  aliquo  derogati  e  di  questo  non 
si  faccia  lo  contrario  sotto  le  pene  contenti  in  dette  provisioni  capito- 
li, et  ordinationi.  Datum  Messanae  die  ultimo  Decembris  VI  Indition. 
MDXXXII. 

El  Duca  de  Monteleone 

Io.  lacobus  Bonanno 
lacobus  Abbati 
Pietrus  Andrea  Cons. 
Petrus  Gregorius 

Dominus  Vicerex  mandavit  mihi  Antonio  Pandolfo 
magistro  notarlo  visis  per  loannem  lacobum  Bonanno, 
laco  bum  Abbati,  Hieronimiini  pio  Ihepauiario,  Petrum 
Andrea  Cons.   Petrum  Gregorium. 

V.  Hieronimus  la  Rocca 
Pro  Thesaurario 
Io.  Bona.ta 

Transumptum  ex  originali  28  Augusti  VI  Ind.  1535. 


grana  10  dei  tari  2  grana  9,  di  cui  grana  28  +  grana  9  ossia  tari  1  grana 
17  si  dovevano  dividere  agli  ufficiali  e  operai ,  che  uniti  ai  grana  12 
della  regia  Corte  formavano  appunto  tari  2  grana  9. 


184  MISCELLANEA 


14. 


Ordine  de  la  moneta  de  li  scudi  d'oro  s'hanno  di  cugnari  in  la 
Regia  Sicla  fatto  per  l'IlLmo  Sig.  Don  Ferdinando  Gonzaga 
Principe  di  Molfetta,  et  Capitan  generali  di  questo  Regno  di 
Sicilia. 

Id  detta  sicla  s'hanno  da  battere  scudi  e  mezzi  scudi. 

Item  l'oro  di  farsi  detta  moneta  ha  d'esseri  di  XXII  carati,  et  per- 
che si  dice  e  per  l' informatione  che  si  leni  havemo  havuta  relatione 
che  alcuna  volta  può  accadere  ch'in  lo  fundere  dell'oro,  et  in  l'assagio, 
e  prova  che  si  fa  può  mancare,  e  crescere  menzo  ottavo  circum  circa, 
e  ben  vero  che  s'  ha  di  fare  lo  possibile  che  lo  detto  oro  di  scudo  ut 
supra  sia  appunto  di  XXII  carati  però  quando  non  fussi  puro  che  non 
possia  mancare  di  carati  XXI  e  sette  ottavi ,  in  tal  caso  detto  oro  si 
possia  debitamente,  et  licitamente  cognari,  e  d'esso  battersi  la  debita 
moneta  di  scudi. 

Item  d'una  libra  d'oro  predetto  si  ne  ha  di  fare  scudi  94,  et  13  vin- 
tiquatresimi  di  scudo  che  importano  li  detti  13  Aintiquatresimi  tari  6 
e  gr.  10  di  moneta  di  questo  regno  delli  quali  si  hanno  di  dare  a  lo 
padrone  de  1'  oro  scudi  94  senza  pagamento  alcuuo  di  spese  di  mani- 
fattura et  li  detti  tari  6  e  gr.  10  h  nno  di  restare  per  dispese  et  emo- 
lumenti della  sicla  come  appresso  si  dirà. 

Item  lo  detto  scudo  ha  di  pisare  tarpisi  tri ,  e  cocci  16 ,  e  XXVIII 
quarantesimi  di  coccio,  e  cossi  a  la  detta  raggione  ha  d'essere  lo  piso 
di  menzo  scudo  prò  ratha  parte. 

Item  la  detta  moneta  tanto  di  scuti  quanto  di  menzi  scuti  s'hara  da 
cognare  dell'una  parte  la  Corona  Imperiale  con  la  Croce  di  Santo  An- 
dria  e  col'ordine  del  tosoni  di  Sua  Maestà  a  basso,  et  innanzi  una  let- 
tra  C.  di  l'una  parte  e  dell'altra  parte  una  lettra  V.  che  voi  dire  Ca- 
rolus  Quintus,  et  intorno  le  lettre  del  circulo  dicano  Imperator  Augu- 
gtua  e  dell'altra  parte  sia  l'aquila  con  le  lettre  del  circulo  che  dicano 
B90B  Siciliae  e  si  facciano  con  tal  diligenza  et  egalità  che  le  dette  mo- 
nete di  scuti  e  menzi  sculi  vegniano  ben  tundi ,  e  giusti  e  lo  circulo 
de  le  lettre  ben  conformi  a  fin  che  tagliandosi  si  possia  facilmente  co- 
noscere, e  si  faccia  diligenza  che  la  stanipa  sia  ben  rilevata,  e  ben  fatta 
come  convene. 

Item  lo  detto  scuto  del  pisò  e  carata  ut  supra  expressata  si  ha  di 
dinpendere  e  si  dispenderà  a  raggioni  di  tari  dodici  e  lo  detto  menzo 
scuto  a  raggioni  di  tari  sei. 
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Li  dispese  di  farse  in  lo  battere  di  detta  moneta  tia  d'  essere  con- 
forme all'ordini  che  foro  dati  in  li  capitoli  di  detta  regia  Sicla  per  lo 
quondam  Don  Ferdinando  di  Cognia  Viceré  di  questo  regno  die  decimo 
Martii  none  Inditionis  1490  che  soa  ut  saprà  (1). 

Et  cossi  delli  detti  tari  6  e  grana  10  che  per  ogni  libra  d'oro  resta 
a  la  detta  Sicla  tt.  1  gr.  15  denari  6  ^/^  delli  quali  detto  mastro  di  si- 
cla deve  tenere  debito  conto  e  di  quelli  farsi  introijto  ,  e  pagarindi  le 
spese  extraordinarie,  e  loheri  di  casa  e  di  quello  ch'avanzìrà  lo  debbia 
repartire  per  lo  suo  salario  e  dell'altri  officiali  salariati  di  detta  regia 
Sicla  soldo  per  libra  ad  ogn'  uno  a  respetto  de  lor  salario.  Datum  in 
Nobile  Civitale  Messanae  Die  XXV  lulij  XIII  Ind.  MDXLI. 

Ferdinando  Gonzaga 

Io.  Petrus  Sancetta 
lacobus  Abbati 
Io.  Sollima  prò  cons. 
Marius  de  Spuces  p. 
V.  Thesaurarius 

Antonius  Pandolfus  Magister  Notarius 

Ex  regio  officio  mag.  reg.  Cur.  rationum  presens  copia  extratta  est. 

Panormi  Die  26  lulij  p.e  Inditionis  1543. 

Coli.  Sai. 
Cop.  Cop.  cum. 

15. 

Lettera  del  viceré  Marchese  di  Pescara  datata  da  Messina  a  22  a- 
prile  1567  allo  Straticoto  e  capitano  delle  armi  ed  ai  giudici  della  città 
di  Messina  perchè  siano  osservati  i  privilegi  di  Francesco  Fabio  Maria 
Spatafora  maestro  di  prova  del  regno  di  Sicilia  per  la  giurisdizione  sua 
sopra  gli  ufficiali,  operai  matricolati  ed  altre  persone  addette  alla  Regia 
Zecca  e  sopra  gl'incolpati  di  fabbricare  falsa  moneta.  Detta  lettera  fu 
fatta  dietro  relazione  di  Berto  Riccobono  tesoriere  procuratore  fiscale 
e  vistata  da  De  Procida  ed  Agliata. 


(1)  Si  omette  il  dettaglio  perché  riportato  in  altra  ordinazione,  tanto 
più  che  la  spesa  per  ogni  libra  d'oro  in  tari  4  gr.  14  d.  2  ''^  per  fare 
gli  scudi  d'oro  è  la  stessa  di  quella  dei  trionfi  d'oro  del  1490  e  del  1531. 
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16. 


La  lettera  sopra  detta  fu  riprodotta  in  favore  del  maestro  di  prova 
Giovanni  Riganato,  datata  da  Palermo  a  2  dicembre  157:2  dal  viceré  Mar- 
cantonio Colonna,  spedita  da  Valerio  Archibascio  e  vistata  da  Ballo  e 
Di  Pietro. 


17. 


Fede  del  mastro  credenziere  Cola  Pesce  e  dei  credenzieri  Francesco 
Terragò  e  Andreotto  Mollica  per  la  lavorazione  di  30  mila  libre  di ptc- 
coìi  di  rame  negli  anni  1569  e  1570,  pei  nuovi  capitoli  fatti  dal  viceré 
Marchese  di  Pescara  in  Palermo  il  16  ottobre  XII  Ind,  1569  e  per  due 
lettere  una  del  10  settembre  1570  e  l'altra  da  Palermo  del  20  ottobre 
dello  stesso  anno,  fatta  nella  regia  zecca  di  Messina.  La  fede  fu  fatta 
per  ordine  di  Francesco  Locadelli  maestro  razionale  nel  1578. 

18. 

Fede  degli  stessi  fatta  ad  istanza  di  Pietro  del  Pozzo  maestro  dì 
zecca  il  7  luglio  1579,  per  attestare  che  sopra  gl'introiti  per  cento  della 
Regia  Corte  i  maestri  di  zecca  pagarono  sempre  per  affitto  della  casa 
delia  Zecca  agli  eredi  di  Federico  Porco  onze  22  ed  i  salari  al  maestro 
di  prova  onze  24,  al  maestro  di  zecca  onze  30,  al  maestro  credenziere 
onze  15,  ai  due  credenzieri  onze  24  (12  per  ciascuno;,  al  guardiano  onze 
2,  per  ogni  anno.  Con  dichiarazione  aggiunta  del  6  dicembre  1579  che 
la  fede  fu  fatta  d'  ordine  di  Francesco  Locadelli  .  spedendone  copia  a 
Palermo. 

19. 

Conferma  delie  lettere  viceregie  del  1567  e  del  1572  per  la  giurisdi- 
zione del  maestro  di  prova  del  regno  di  Sicilia  in  favore  dì  Pompeo 
Spatafora  maestro  di  prova,  con  facoltà  agli  ufficiali  e  operai  della  zecca 
creati  o  da  crearHi  dal  maestro  di  prova  di  poter  portare  armi  tanto 
ofTenHÌve  come  difensive  ,  così  di  notte  che  di  giorno.  Data  a  Palermo 
Il  12  dicembre  1582  dal  viceré  Marcantonio  Colonna,  spedita  da  Anto- 
nio Marzio  e  vistata  da  De  Spucches,  De  Colle,  De  Fontanella  o  Rao  F.  P. 
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20. 

L'ordene  quando  se  haverano  presentare  li  confi  e  pagar  denari 
alla  R.  C.  delti  sua  drittj. 

Lettera  del  Tribunale  del  Real  Patrimonio  al  maestro  della  zecca 
affinchè,  oltre  il  conto  quadrimestrale  solito  a  presentarsi,  presenti  un 
conto  annuale  approvato  dal  maestro  credenziere  e  dai  credenzieri  della 
zecca  ,  pagando  1'  avanzo  annuale  al  Segreto  di  Messina  in  una  delle 
banche  della  città  a  nome  della  Regia  Corte  secondo  la  forma  detta  nel 
4*  capitolo  delle  ordinazioni  fatte  a  13  gennaio  158l2.  Firmata  da  Fran- 
cesco Aurelio  maestro  notaro  e  portante  a  lato  le  firme  dei  maestri  ra- 
zionali Locadelli,  Di  Giuliano,  Bologna,  De  Bellis,  Don  Mariano  e  del 
conservatore  Di  Arches,  ossia  dei  componenti  il  Trib.  del  Real  Patri- 
monio. Presentata  nell'ufficio  del  maestro  di  prova  il  30  settembre  1583 
per  mandato  di  Pietro  del  Pozzo  maestro  della  zecca  e  registrata  da 
Tommaso  de  Francesco  maestro  notaro  della  Curia  della  regia  zecca. 

21. 

Lettera  viceregia  allo  Stratigò  ed  agli  altri  ufficiali  del  distretto  e 
costretto  di  Messina,  nonché  agli  ufficiali  di  tutto  il  regno  di  Sicilia,  per 
rendere  noto  che  essendo  state  vendute  le  onze  12  annuali,  che  l'uni- 
versità a  nome  della  R.  C.  pagava  al  maestro  di  prova  della  zecca  del 
regno  di  Sicilia  in  virtù  del  contratto  in  notar  Antonio  de  Artesio  del 
19  dicembre  1531  ,  e  le  onze  24  annuali  spettanti  al  maestro  di  prova 
per  suo  salario  da  pagarsi  dal  maestro  della  zecca  a  nome  della  R.  C. 
giusta  gli  antichi  suoi  privilegi  ,  il  pagamento  di  delta  si  debba  fare 
dal  maestro  della  zecca  per  conto  della  R.  C.  a  Pietro  Staiti  del  fu  An- 
gelo rappresentante  rfel  fu  Giovanni  Andrea  Papardo  maestro  di  prova, 
come  da  decreto  del  15  giugno  1587.  Data  in  Palermo  22  giugno  1587 
dal  viceré  Conte  di  Alva,  vistata  Bonefatio.  Sanguinisius,  Calvus. 


Dalle  istruzioni  della  regia  zecca  di  Messina  si  osserva  che  per  il 
carbone  bisognevole  per  fondere  100  libre  d'argento  erano  stabiliti  tari 
7  e  grana  10,  computando  il  valore  del  carbone  a  grana  6  il  tumolo, 
e  di  più  per  il  carbone  bisognevole  per  lavorare  e  compire  le  libre  100 
di  argento  venivano  dati  altri  6  tari.  Perciò  il  carbone  per  fare  le  mo- 
nete d'argento  era  calcolato  tari  13  e  grana  10  per  ogni  100  libre,  che 
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corrispondeva  in  ragione  di  grana  6  il  tumolo,  a  circa  40  tumoli  di  car- 
bone, che  nelle  dette  istruzioni  era  calcolato  che  fossero  sufficienti  per 
monetare  100  libre  d'argento. 

Per  le  istruzioni  al  tempo  del  viceré  Marcantonio  Colonna  il  carbone 
si  doveva  pagare  a  grana  dieci  il  tumolo,  per  la  qual  cosa  reclamò  il 
maestro  di  zecca  alla  R.  C.  per  avere  indennizzato  gr.  4  a  tumolo,  dif- 
ferenza in  più  sul  prezzo  del  carbone.  A  27  maggio  1587  e  poi  a  28  se'- 
terabre  dello  stesso  anno  ,  fu  provvisto  che  i  razionali  prendessero  in 
esame  la  cosa,  ma  nel  frattempo  il  compratore  pagasse  il  carbone  se- 
condo l'ordine  ricevuto.  Perciò  dovendosi  accrescere  il  prezzo  del  car- 
bone di  gr.  4  a  tumolo  su  circa  quarantacinque  tumoli,  ritenuti  neces- 
sari a  finire  completamente  la  lavorazione  di  100  libre  d'argento,  sono 
altri  nove  tari,  che  aggiunti  a  tari  13  e  grana  dieci  sommano  a  tt.  22 
gr.  10  di  carbone. 

Per  le  istruzioni  del  viceré  Marchese  di  Pescara  del  16  settembre 
1568  per  tagliare  mille  libre  di  rame  e  per  gli  operai ,  in  ragione  di 
grana  2  piccoli  4,  ci  vogliono  onze  4  tari  13  grana  6  piccoli  4,  con  che 
a  grana  6  il  tumolo  si  comprano  quattrocento  quaranta  quattro  tumoli 
circa  di  carbone. 

I  razionali,  visto  che  realmente  un'  indennità  era  dovuta  per  1'  au- 
mento del  prezzo  del  carbone,  stabiliscono  che  per  l'aumento  dì  grana 
4  a  tumolo  si  deve  accrescere  il  compenso  di  onze  2  tari  20  e  grana 
17  '/a,  che  uniti  alle  onze  4,  tari  13,  grana  6  e  piccoli  4,  formano  onze 
7  tari  12  grana  4.  Dato  in  Palermo  nel  novembre  del  1587  dai  razionali 
Sigismondo  di  Bello,  Girolamo  Vita  ed  Ascanio  Coppola,  con  fede  del 
13  novembre  1Ó87  del  maestro  notare  della  città  di  Palermo  Giovanni 
Pinedo. 

23. 

Fede  degli  ufficiali  della  regia  Zecca  del  regno  di  Sicilia,  maestro 
di  prova  ,  maestro  credenziere  e  credenziere  ,  che  il  maestro  di  zecca 
Pietro  del  Pozzo  nel  presentare  i  conti  al  tribunale  del  Regio  Patrimo- 
nio, dall'anno  1568  in  poi,  degli  utili  spettanti  alla  Regia  Corte  sul  la- 
voro dell'argento  e  del  rame  si  faceva  introito  di  detti  in  contanti;  ma 
il  detto  avanzo  restava  a  lui  non  in  denari  contanti ,  ma  in  argento 
minuto  in  ritagli  e  rottami  che  si  dovevano  fondere,  e  così  per  il  rame, 
dovendoHi  rifondere  con  sposa  per  farne  moneta  e  pagare  gii  ufficiali 
salariati,  le  spese  straordinarie,  l'affitto  di  casa.  Egli  non  era  obbligato 
a  depoHÌtnre  l'avanzo  spettante  alla  ì\.  C.  nel  banco,  come  si  può  ve- 
dere dalle  islruzioni  dei  viceré  del  tempo  Don  (ìarc^a  de  Toledo,  Duca 
di  Medina  Celi  e  Marchese  di  Pescara.  Ma  il  viceré  Marcantonio  Colonna 
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avendo  ordinato  nell'anno  1583  che  nel  settembre  di  ogni  anno  l'avanzo 
suddetto  doveva  essere  versato  dal  maestro  della  zecca  in  banco  a  no- 
me del  Segreto  di  Messina  per  la  Regia  Curia ,  così  fu  fatto  dal  1583 
in  poi  ,  non  ostante  che  detto  ordine  fosse  stato  di  suo  aggravio  per 
la  ragione  suddetta  e  per  dovere  qualche  volta  anticipare  del  proprio. 
Data  in  Messina  a  15  settembre  1590  e  firmata  da  Vincenzo  Compagna 
maestro  di  prova.  Cola  Pesce  maestro  credenziere  e  Andrea  Mollica  cre- 
denziere ad  istanza  di  Pietro  del  Pozzo  maestro  di  zecca. 

24. 

Lettera  viceregia  al  maestro  di  zecca  per  far  coniare  4  mila  scudi  di  mo- 
neta di  rame  semplice,  la  quale  sia  di  grandezza  tale  da  potersi  coniare 
con  tutta  la  sua  granitura  e  circolo.  Il  rame  sia  ben  lavato  e  netto,  e- 
gualmente  e  sottilmente  battuto  ;  affinchè  la  moneta  riesca  bella  e  le- 
vigata senza  imperfezione  o,  grossaria,  come  si  conviene  alla  dignità  della 
regia  zecca  ed  alla  reputazione  del  maestro  di  zecca.  Data  in  Palermo  a 
24  dicembre  1593,  firmata  dal  viceré  Contede  Olivares,  spedita  da  Gio- 
vanni Maria  Carmelio  prò  maestro  notare  ad  istanza  del  maestro  ra- 
zionale Locadelli. 

25. 

Lettera  viceregia  al  maestro  di  zecca  riferentesi  a  quella  preceden- 
te, ove  si  raccomanda  di  attenersi  all'istruzione  viceregia  del  15  otto- 
bre 1568  nella  coniazione  dei  4  mila  scudi  in  piccoli  semplici,  ove  è  an- 
che detto  che  si  assegnano  grani  2  e  piccoli  3  sopra  ogni  libra  di  ra- 
me coniato  per  il  salario  agli  ufficiali  e  pigione  della  casa  della  zecca. 
Però  su  tale  somma  si  deve  pagare  il  salario  e  l'affìtto  di  un  solo  an- 
no e  il  resto  deve  rimanere  per  la  Corte  ,  depositandolo  nella  tavola 
della  città  di  Messina  alla  Regia  Corte  in  nome  del  Segreto  della  detta 
città  nel  prossimo  settembre.  Il  rame  viene  venduto  dalla  Regia  Corte 
in  piastre,  che  tiene  nella  munizione  della  città  per  onze  10  e  tari  15 
il  cantaro.  Data  in  Palermo  a  8  maggio  1595,  firmata  dal  viceré  Conte 
de  Oliveres,  dal  presidente,  maestri  razionali  e  conservatori  del  R.  Pa- 
trimonio e  redatta  da  Mario  Cannìzzaro  maestro  notaro  di  detto. 


Vincenzo  Compagna  maestro  di  prova  del  regno  di  Sicilia  e  della 
regia  zecca  con  atto  in  notar  Antonino  de  Angelo  crea  maestro  nota- 
ro sostituto  dell'Ufficio  del  maestro  di  prova  della  regia  zecca  D.  Fran- 
cesco Fusano  nel  caso  di  assenza  del  maestro  notaro  principale  D.  Tom- 
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luaso  de  Francesco  con  tulle  le  prerogative  e  diritti    inerenti   a  detto 
ufficio,  a  11  settembre  1595. 

27. 

Lettera  del  Marchese  di  Geraci  presidente  del  Regno  al  maestro  di 
zecca  della  città  di  Messina  con  la  licenza  di  poter  coniare  scudi  S'iimila 
di  rame  terziata  di  un  piccolo  tre  piccoli  ed  un  grano  di  sei  piccoli 
secondo  la  forma  data  dalle  istruzioni  del  16  ottobre  1568 ,  ossia  coi 
conii  ben  scolpiti,  e  con  le  altre  condizioni  che  si  leggono  nelle  lettere 
viceregie  del  1593  e  del  1595  sopra  riportate.  Data  in  Palermo  a  8  no- 
vembre 1597.  _ 


Lettera  viceregia  di  riconoscimento  della  vendita  fatta  da  Vincenzo 
e  Luisa  Compagna  dell'ufficio  di  maestro  di  prova  della  regia  zecca  a 
Paolo  Reytano  prestanome  del  dottor  Francesco  Reytano  in  notar  Pan- 
taleo Ferrara  di  Messina  con  atto  del  24  maggio  1597.  L'  ufficio  era 
stato  venduto  prima  da  Francesco  Insigneri  (Sinyer)  a  Vincenzo  e  Luisa 
Compagna  per  onze  036  tari  27;  ma  essendo  restati  debitori  di  onze  400, 
il  Sinyer  fece  mettere  all'  asta  1'  ufficio,  e  mentre  stava  per  essere  ag- 
giudicato a  lui,  il  Reytano  pagò  le  onze  636  tari  27  liberando  l'ufficio, 
che  dai  Compagna  fu  cosi  a  lui  venduto  col  patto  di  ricompra.  Perciò 
il  viceré  ordina  che  sia  riconosciuta  la  vendita  dell'ufficio  di  maestro 
di  prova  al  D.r  Francesco  Reytano.  Data  in  Messina  a  11  settembre 
1598,  firmata  dal  viceré  duca  di  Maqueda  ,  vistato  dal  R.  Patrimonio  , 
mastro  notaro  Mario  Cannizzaro.  Presentata  nella  Curia  della  città  di 
Messina  il  12  ottobre  1598  per  mandato  del  giudice  D.  de  Pagano. 

29. 

Fede  degli  ufficiali  della  regia  zecca  per  la  coniazione  dei  piccoli 
tre  piccoli  e  sei  piccoli  fatta  nel  dicembre  1593  e  rilevata  dai  loro  libri. 
Data  in  Messina  nell'aprile  1601  e  firmata  da  Vincenzo  Compagna  mae- 
stro di  prova,  don  Cesare  Pesce  maestro  credenziere  e  Andrea  Mollica 
credenziere. 

30. 

Lettera  del  i'residcnte  del  Itegno  di  conlcrma  della  vendita  dell'uf- 
ficio di  maestro  di  prova  della  regia  zecca  a  Costantino  de  Murino  fatta 
da  Veapafiaoo  Compagna  per. contratto  in  notar  Pantaleo  Ferrara  a  2 
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ottobre  1601  col  patto  della  conferma  viceregia.  Vincenzo  Compagna  già 
maestro  di  prova  aveva  venduto  più  volte  il  suo  ufficio  ed  in  ultimo 
a  Vespasiano  Compagna  col  patto  di  ricompra,  ma  prima  ancora  aveva 
venduto  lo  jus  luendi  a  Costantino  de  Marino  per  atto  in  notar  Jacopo 
Artisciano  del  17  agosto  1(501.  Perciò  faceva  istanza  affinchè  si  fosse 
data  al  Marino  la  conferma,  perchè  costui  io  minacciava  per  la  resti- 
tuzione del  prezzo  per  jus  luendi  se  non  avesse  ricevuta  la  conferma. 
Il  Presidente  dei  Regno,  intesa  l'informazione  del  Segreto  di  Messina, 
concede  la  conferma  della  vendita  al  Marino.  Data  in  Palermo  a  11 
maggio  1602,  firmata  dal  Duca  di  Maqueda  e  marchese  d'Elche,  vista- 
ta dai  componenti  il  R.  Patrimonio,  maestro  notaro  Mario  Cannizzaro. 
Per  detta  lettera,  presentata  alla  Curia  della  Regia  zecca,  fu  data  pos- 
sessione a  Costantino  de  Marino  dell'ufficio  di  maestro  di  prova,  mae- 
stro notaro  Pasquale  Russo. 


3t, 


Nove  institutioni  sopra  la  fahricatione  delle  monete  di  rame  per 
rill.mo  Duca  di  Feria  l'anno  1604. 

Essendo  informato  che  nel  regno  e  particolarmente  in  questa  Città 
vi  sia  mancamento  di  moneta  di  rame  e  che  è  cessato  il  cugnarisi  nella 
regia  Zecca,  secondo  gli  ordini  dati  per  essere  augumentato  il  prezzo 
di  rame  il  quale  valeva  molto  meno  nel  tempo  che  dall'Ili. mi  V^icerè 
nostri  predecessori  furono  tali  ordinati,  e  considerando  il  servicio  che 
della  detta  moneta  risulta  principalmente  a  Dio  nostro  S.re  per  l'ele- 
mosine che  a  poverelli  si  donano,  et  il  comodo  che  ne  riceve  il  com- 
mercio e  per  conseguenza  li  regnicoli  nella  compra  del  vitto  quotidiano 
havendosi  havuto  informationi  che  il  rame  che  secondo  il  bisogno  alla 
fattura  di  detta  moneta  si  riceve  costarà  a  tt.  6  il  rotulo  che  viene 
a  tari  2-8  la  libra  con  il  parere  del  Consiglio  Patrimoniale  babbiamo 
determinato  che  s'  habbia  a  cognar  nella  Regia  Zecca  di  questa  Città 
moneta  di  rame  nella  forma  ch'appresso  si  declarirà. 

Primeramenti  si  concedi  et  ordina  che  si  possano  coguare  insino  a 
scuti  "'/8  di  moneta  di  rame  nella  cui  esequutione  il  mastro  di  prova,  ma- 
stro di  zecca,  mastro  Credinzero,  Credinzeri,  et  altri  officiali  di  detta  re- 
gia Zecca  sarranno  obligati  usare  tutta  diligenza  possibile  secondo  gl'o- 
blighi  dell'officij  loro,  haveranuo  et  anco  essi  officiali  cura  che  gl'opera- 
rij  che  travagliano  in  questo  esercitio  facciano  il  debito,  e  mancando 
dell'antedetto  sarranno  privati  dell'officio  e  castigati  severamente. 

Si  cognerà  detta  moneta  a  ragione  di  quaranta  sei  piccoli  per  ogn'on- 
za  di  peso  di  rame  ,  e  la  metà  deverà  essere  di  valuta  di  sei  dinari,  e 
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pisare  setti  peczì  con  4  piccioli  e  l'altra  metà  deverà  essere  di  valuta 
di  3  denari  e  dòverà  pisare  pezzi  quindici,  et  un  picciolo  e  cossi  s'hab- 
bia  da  cognari  ogni  giorno  equalmente  ;  E  vogliamo  che  detta  moneta 
che  nel  modo  sudetto  si  possa  e  debba  spendere  e  vaglia  per  tutto  il 
regno  il  prezzo  sudetto. 

Nella  moneta  che  valerà  sei  denari  d'una  parte  s'imprimerà  l'Aquila, 
e  nell'altra  letteri  in  mezzo  che  dicano  ut  comodius  con  lettri  d'attorno 
nell'una  et  1'  altra  parte  cK(?^ra»tio  Philippiis  Dei  gratta  Bex  Siciliae 
e  nella  moneta  che  valerà  3  piccioli  s'impremirà  nell'una  parte  l'Aquila 
nell'altra  un  3  fatto  in  abaco  e  li  lettri  atorno  che  dirranno  Bex  Tri- 
nacriae;  come  s'è  fatto  per  il  tempo  passato. 

Nel  resto  che  si  ricerea  nella  fabricatione  di  detta  moneta  vogliamo 
che  si  osservano  l'instrutioni  et  ordini  dati  sopra  ciò  dall'Ili. mi  Viceré 
nostri  predecessori. 

Quello  che  s'haverà  da  pagare  all'officiali  operarij  sarà  il  seguente  : 
Per  il  prezzo  del  rame  in  plancia  per  ogni  libra  tt.  2 — 8  tt.    2  —  8  — 
Per  il  tagliatore  per  ogni  libra  grano  1  e  piccolo  uno  tt.  —      1  —  1 
Per  l'operarij  vulgarmenti  chiamati  orieri  per  ogni  li- 
bra gr.  4  tt.  —      4  — 
Per  l'affilatori  per  ogni  libra  grana  dui  tt. —      2  — 
Per  li  cugnatori  per  ogni  libra  gr.  tre                              tt. —      3  — 
Per  11  mastro  di  Prova  per  ogni  lib.  piccioli  tre  tt.  —         —  3 
Per  l'ofliciali  cioè  mastro  di  Prova,  mastro  Credinzero 
dui  Credinzeri,  Guardiano,  e  Carbonaro  grano  uno  e  pic- 
cioli dui  a  ragione  di  picculo  uno,  et  un  terzo  per  ogn'uno 
di  loro  tt.  —      1  —  2 

Per  l'aiutanti  del  mastro  di  zecca  per  ogni  lib.  piccioli 
tre  tt.  —        —  3 

Per  carbone  per  tagliari  il  rame  e  per  l'operarij  come 
per  li  capìtoli  per  ogni  lib.  gr.  2  e  piccioli  quatro  tt. —      2—4 

Per  il  mastro  di  cugna  per  ogni  lib.  gr.  uno  e  piccoli 
tre  tt.  —      1—3 

Per  lo  mancamento  del  rame  cossi  nel  tagliare  come 
nel  ricocere  e  tagliare  minuto  insino  a  moneta  fatta  per 
r?lalione  havuta  da  experti  con  haversi  consideratione 
.  '.l'augumento  del  prezzo  grana  tre  e  piccoli  dui  per  librati. —      3  —  2 

Per  cento  libri  di  rame  tagliato  dalla  piangia  e  redutto 
io  moneta  mancano  quindici  libri  e  restano  libre  ottanta 
cinque  et  il  resto  remane  in  cesaglin  che  relornandola  alli 
Caldarari  per  darlo  in  piangia  si  paga  un  tari  per  rotulo 
che  iono  per  ogni  gr.  uno  e  piccoli  dui  tt.  —      1  —  2 

Talmente  che  cognandosi  del  modo ,  e  qualità  sudetta 
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per  una  parte  vengano  ad  avanzare  per  la  regia  Corte 
grana  dui  e  piccoli  tre  per  libra  del  quale  avanzo  si  pa- 
gheranno il  loghero  di  casi,  et  il  salario  di  quelli  officiali 
a  quali  sua  Maestà  fa  pagari  il  salario  li  quali  loheri  et 
salarij  s'haveranno  da  pagare  per  un  anno  solamente  co- 
minciando dal  giorno  della  data  di  questa  innanzi,  et  del 

resto mastro  di  zecca ,   mastro  credin- 

zero ,  e  Credinzeri di  questo  avanzo 

per  poterni  dare  ragione  all'  officiali  del   P.nio  di  S.   M. 

quando  da  loro  li  sarà  domandato  tt.  —      2  —  3 

D prezzo  e  qualità  antedetta  ven- 
gano ad  avanzare  per  la  regia  Corte  per  ogni  libra  grana 
diecinovi  e  piccoli  dui  del  quale  avanzo  si  tenga  ancora 
notamento  e  conto  a  parte  all'  officiali  prenominati  per 
poterni  dar  ragione  dall'officiali  del  Patrimonio  di  S.  M. 
quando  li  sarà  da  quelli  dimandato  tt.  —     19  —  2 

E  per  l'errori  infrascritto  piccoli  cinque  per  ogni  libra  tt.  —  —  5 

Nel  remanente  toccanti  a  questa  negotiatione  di  quello  che  in  que- 
sti oì'dinationi  s'exprinie  ci  rimettiamo  all'istrutioni  et  ordinationi  che 
sono  stati  fatti  dall'  IH. mi  Viceré  predecessori  nostri  quali  vogliamo 
che  nel  resto  qui  non  explicato  s'  osservano  inviolabilmente.  Datum 
Messanae  die  XV  novembris  3*  Ind.  1604. 


El  Duque  de  Feria  etc. 


Rutilius  M.r  Rat.lis 
De  Blaschis  M.r  Rat.lis 
Aragona  M.r  Rat.lis 
De  Cannizzarijs  Conser. 


o  :  Maria  Cornelio 
Pro  M.ro  Not.o 

Ex  registro  Instrutionum 
De  Bernardis 


Annotaeioni  alVordinansa  del  duca  di  Feria  del  1604. 

S'  adverta  nell'  antedetta  partita  ultima  di  grani  decinovi  e  piccoli 
dui  che  si  dice  avanzare  per  la  Regia  Corte  per  ogni  libra  di  moneta 
di  rame  che  nel  calculari  le  spise  et  altri  in  queste  Institutioni  con- 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  13 
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tenti  fu  preso  errore  dal  calculatore  seu  Rationale  del  regio  Patrimonio 
o  dal  formolario  d'essi  Institutioni  di  piccioli  cinque  per  libra  in  danno 
d'  essa  Regia  Corte  del  quale  errore  essendosi  accorto  un'  officiale  di 
Sua  Maestà  in  questa  Regia  Zecca  ni  diede  parte  a  S.  E.  e  Tribunale 
dei  real  Patrimonio  per  ordine  delli  quali  pagò  il  maestro  di  zecca  il 
valore  e  di  detti  piccioli  cinque  per  molti  anni  di  lavoro  e  da  farsene 
introito  nelli  conti  presentati  in  detto  Tribunale  si  sono  sempre  ag- 
giunti   li  sudetti  gr.  IQ.^  in  somma  di  tari  1  —  0 — 1 

che  con  li  sudetti  grani  19  e  piccioli  2 di  detta  moneta  ha 

la  Regia  Corte  in  tutto  tari  1—2  —  4  per  libra.  Advertendo  che  è  per 
ogni  libra  di  moneta  di  rame  lavorata  di  netto  che  viene  ad  importare 
onze  9 — 13  —  6  —  4  per  cantaro  dico  onze  nove,  tari  tredici,  grana  sei 
e  piccoli  quattro. 

Sappiasi  che  la  moneta  di  rame  o  sia  di  grani  o  di  mezzi  grani  o 
minuti  ha  da  pisare  grani  sette  e  piccioli  quatro  per  onza ,  che  viene 
ad  importare  li  sudetti  tari  4 — 12  per  libra.  Delli  quali  tari  4 —  12  — 
quanto  a  tari  2  —  8 —  sono  del  padrone  che  consignia  il  rame  con  pian- 
gia  in  Zecca  che  importa  a  tari  6  per  rotolo  e  conseguentemente  onze 
vinti  il  Cantaro,  l'altri  tari  2  —  4  —  sono  per  li  spesi  della  Regia  Corte 
dritti  d'  officiali  e  Ministri  minutamente  dechiariti  nelli  sudetti  Instru- 
tioni  alli  quali  s'habbia  relatione. 


33. 


Lettera  del  viceré  Marchese  di  Vigliena  del  6  maggio  1609  da  Pa- 
lermo ,  con  la  quale  incarica  Giovan  Battista  Rivalora  di  consegnare 
a  Decio  Cirino  regio  maestro  di  zecca  una  grande  quantità  di  argento 
in  piatti  e  vasellami  ed  in  monete  per  riconoscere  la  bontà  dell'argento. 

34. 

Ingiuozione  di  D.  Mariano  Migliaccio  marchese  di  Monte  Maggiore, 
straticuto  e  capitano  delle  armi  della  città  e  distretto  di  Messina  a  De- 
cio Cirino  maestro  di  zecca,  a  D.  Cesare  Pesce  maestro  credenziere,  a 
Giovan  Battista  Tarragò  e  D.  Giovanni  CrisafuUì  credenzieri  della  regia 
zecca  di  pagare  ai  mercanti  o  portatori  d'argento,  tanto  in  moneta  che 
in  pani  o  in  vasi,  in  ragione  di  onze  4  per  libra,  ed  alle  persone  che 
prima  avevano  portato  argento  in  piatti  risultato  di  lega  e  di  bontà  di 
once  dieci  e  sterlinì  tre  come  le  monete  correnti  al  tempo  del  viceré 
Giovanni  de  Vega  e  del  viceré  Duca  di  Medina  Celi  secondo  i  capitoli 
della  regia  Zecca  N.  902,  alla  quale  lega  si  conia  attualmente  in  zecca. 
Sulle  4  onze  da  pagarsi  per  libra  il  maestro  di  zecca  deve  ritenere  tari 
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2  grani  4  denari  ^'5  per  emolumenti  degli  officiali  ,  pei  diritti  degli  o- 
perai,  per  il  calo  ossia  mancamento  dell'argento  quando  si  fonde,  e  di 
più  altri  gr.  7  e  piccoli  2  per  ogni  libra,  di  cui  grani  5  pei  salarli  de- 
gli ufficiali,  affitto  di  casa  e  spese  straordinarie,  e  gli  altri  gr.  2  piccoli  5 
per  aumento  del  prezzo  del  carbone  a  ragione  di  grani  4  per  ogni  tumolo 
e  per  interesse  delia  fusione  del  ritagli,  di  cui  al  presente  non  si  può  fare 
moneta  piccola  per  la  proibizione  vlceregla.  Il  pagamento  ai  portatori 
d'argento  deve  farsi  in  moneta  nuova.  Si  devono  rifondere  35  mila  scudi 
di  moneta  coniata  giusta  la  lega  ed  il  peso  di  D.  Giovanni  de  Vega  e 
10  mila  scudi  coniati  giusta  la  lega  del  detto  D.  Giovanni  de  Vega  ed 
il  peso  del  Duca  di  Medina  Celi,  per  coniarli  di  nuovo  del  peso  del  Duca 
di  Medina  Celi  e  della  lega  di  D.  Giovanni  de  Vega,  ed  il  beneficio  che  se 
ne  riceverà  si  deve  pagare  in  tavola,  ritenendo  solamente  le  spese,  emolu- 
menti degli  ufficiali  ed  altre  sopra  dette.  Sugli  emolumenti  del  maestro 
di  prova,  maestri  dei  conli  e  della  bilancia  si  deve  ritenere  metà,  pei  so- 
stituti dei  predetti  uffici,  di  quelli  che  avanzano  dalla  fabbricazione  delle 
varole  necessarie  alla  coniazione  di  dette  monete.  Data  in  Palermo  al  20 
maggio  1609,  firmata  dal  Marchese  di  Monte  Maggiore,  redatta  dal  se- 
gretario Nicolò  Antonino  Paulino. 


35. 


Fede  degli  ufficiali  della  Regia  Zecca  per  la  consegna  fatta  l'S  maggio 
1609  da  Glovan  Battista  Hivalora  d'ordine  del  viceré  per  lettere  del  6 
Maggio  a  Decio  Cirino  regio  maestro  di  zecca  di  libre  2796  di  argento  in 
piatti  e  vasellami  per  batterne  sterlino  uno  per  ogni  libra  per  fonderlo  in 
pane  per  conoscerne  la  bontà,  dovendosi  detrarre  denari  IO74  per  ogni 
sterlino  per  il  miglioramento  che  fa  il  fuoco  quando  si  fonde,  secondo  le 
istruzioni  del  fu  viceré  Duca  di  Medina  Celi.  Questo  argento  risultò  di 
bontà  di  once  10  sterlini  7.  Di  più  detto  Rivalora  consegnò  al  maestro 
di  zecea  di  argento  in  moneta  di  pataché  libre  2324  once  6  sterlini  15 
di  lordo  ,  e  di  netto  libre  2314  once  10  sterlini  11 ,  risultando  di  peso 
minore  di  quello  consegnato  al  Rivalora  in  Palermo,  perché  tra  le  mo- 
nete di  patache  si  trovarono  mischiati  tari  cinque  e  dicci  che  fu  de- 
tratto dal  peso  delle  patache  ,  le  quali  riuscirono  di  bontà  di  once 
12.4.2 'Z^.  Di  più  il  Rivalora  consegnò  in  monete  di  tari  cinque  e  dieci 
libre  4936  once  3  sterlini  5  di  lordo,  e  di  netto  libre  4916  once  1  ster- 
lini 9  :  le  quali  monete  furono  libre  1242  di  netto  di  bontà  di  once 
10.15  Va,  libre  299.4.10  di  netto  di  bontà  di  once  10.19,  libre  2399  di 
netto  di  bontà  di  once  IO.I3V2»  libre  224.14  di  netto  di  bontà  di  once 
10.1473.  Le  prove  furono  fatte  in  presenza  di  Don  Pietro  Lanza  Regio 
Segreto ,  del  Rivarola  e  dei  sottoscritti  ufficiali  della  Regia  Zecca ,  ed 
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essendosi  trovate  libre  1  once  9  sterlini  10  di  monete  false  di  patache 
e  libre  2  once  6  di  tari  5.10,  si  restituirono  al  Rivarola.  La  fede,  fatta 
in  Messina  a  30  maggio  1609 ,  è  sottoscritta  da  Decio  Cirino  maestro 
di  zecca,  da  D.  Cesare  Pesce  maestro  credenziere ,  da  Giovan  Battista 
Tarragò  e  D.  Giuseppe  Crisafulli  credenzieri  della  Regia  Zecca  del  re- 
gno di  Sicilia  e  della  città  di  Messina. 

36. 

Dal  libro  dei  conti  della  Zecca  (anno  1608-1609). 


Quali  raancaro  per  diverse  prove  per  le  monete  in  acqua  che  faceva  il 
Dottor  Giaco  Giancardo  come  consta  per  le  fede  delli  officiali  di  essa 
Zecca  et  detto  mancamento  fu  in  presenza  e  con  l'intervento  delli  sp. 
Giov.  Batt.a  Blasci  m.ro  rat. le  Don  Pietro  Lanza  Sec.to  e  detti  offi.li 
de  quali  mene  faro  essito  nelli  conti  che  presentaro  l'anno  futuro  etc. 

Denari  pagati  al  spett.le  Secreto  di  questa  Città  per  la  tavola 
per  conto  appare  nomine  Begiae  Curiae 

Itera  mi  faccio  essito  di  on.  mille  cento  quaranta 
una  tt.  19.  12  pagate  a  Don  Pietro  Lanza  regio  Secreto 
e  m.ro  rat. le  di  questa  città  nomine  R.  C.  per  conto 
appare  per  la  tavola  di  questa  Città  e  sonno  per  il 
netto  proceduto  del  lavoro  di  piccoli  di  rame  ciignato 
nella  Regia  Zecca  dal  primo  Settembre  prossimo  pas- 
sato 1608  per  tutto  agosto  VII  Ind.  1609  come  per  la 
partita  della  tavola  chiaramente  si  vede  on.  1141.  19.  12 

Item  mi  faccio  essito  di  on.  202.  tt.  22.  6  pagate  al 
ditto  8pett.le  Secreto  per  la  detta  tavola  per  conto  a 
parte  quali  sono  pervenuti  di  netto  del  lavoro  .... 

...  dal  primo  Settembre  1608 VII   Ind.     • 

quando  Io  Ill.mo  Straticò  diede  mandato  da  parte  di 
8.  E.  che  si  relasciassero  li  dritti  toccanti  alla  R.  C. 
del  lavoro  dell'argento  alli  padroni  dell'argenti  e  non 
■apendo  io  l' intentione  di  S.  E.  se  vuole  ancora  re- 
laifciare  questi  fatti  innanti  del  mandato  e  non  alli 
delti  padroni  di  detti  argenti  per  mettersi  in  sicuro 
■'  ha  fatto  lo  presente  deposito  con  conditionc  come 
•i  cootiene  per  la  partita  di  detta  tavola  alla  quale 
■i  habbia  relatiooe  on.    222.  22.  6 
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Tutte  le  sopradette  partite  di  introijto  et  essito  che  consiste  lo  in- 
troijto  in  6  partite  che  fanno  on.  2088.  tt.  16.  9.  4  et  lo  essito  in  15 
partite  che  fanno  la  propria  somma  di  on.  2088.  16.  9.  4  —  quali  par- 
tite tutte  sonno  state  comprobate  con  simili  partite  occorse  nel  presente 
anno  VII  Inditionis  notate  nel  nostro  libro  di  conti  in  Messina  1 1  ditto 
ottobre  VII  Inditionis  1609  —  salvo  semper  etc. 

\^  Decio  Cirino  ra.ro  di  Zecca  f  Don  Cesare  Pisce  m.ro  Cred.ro. 
f  Giov.  Balt.  Tarrago  Cred.ro  f  Don  Giuseppe  Crisafulli  Cred.ro. 


37. 


Fede  degli  ufficiali  della  Regia  Zecca  che  il  segretario  Gio.  Battista 
Rivalora  consegnò  al  5  agosto  1609  a  Decio  Cirino  maestro  di  zecca  a 
nome  del  viceré  gli  scudi  106215  portati  da  Palermo  per  coniarli  nella 
zecca  e  stabilirne  la  bontà.  Di  questo  argento  si  fecero  42  partite  che 
dettero*  un  risultato  di  bontà  da  un  minimo  di  once  9  sterlini  10  ad 
un  massimo  di  once  11  sterlini  2  '/^  ,  come  si  vede  dal  dettaglio  delle 
42  partite  del  peso  totale  di  libre  10989  once  3  sterlini  su  libre  11089 
consegnate  al  Rivarola  in  Palermo.  Le  libre  99  once  8  sterlini  18  man- 
canti dipesero  dal  mancamento  che  fa  1'  argento  nel  fondere  e  nel  ri- 
durre in  pani  le  dette  monete,  come  si  è  osservato  sempre  nella  zecca 
in  altre  fusioni.  Non  si  ritennero  per  spese  che  i  soliti  tari  2  gr.  11 
d.  2  Vs  per  ogni  libra  di  argento  coniato  di  bontà  di  once  10.  3.  La 
fede  è  sottoscritta  da  D.  Cesare  Pesce  maestro  credenziere  e  da  Tarragò 
e  Crisafulli  credenzieri. 


38. 


Fede  degli  stessi  ufGciaii  della  Regia  Zecca  che  D.  Geronimo  Diana 
e  Settimo  depositario  e  procuratore  della  città  di  Palermo  fece  portare 
dal  Tesoriere  della  Tavola  di  Messina  nella  zecca,  per  coniarsi,  le  ven- 
ticinque casse  di  vasellame  di  argento  che  ebbe  consegnato  in  Palermo  a 
tale  scopo. 


39. 


Ingiunzione  d'  ordine  di  D.  Mariano  Migliaccio  e  Ventimiglia  mar- 
chese di  Monte  Maggiore  Straticoto  e  capitano  d'  armi  di  Messina  e 
maestro  razionale  del  Tribunale  del  R.  Patrimonio  a  Decio  Cerino  mae- 
stro della  regia  zecca,  affinchè  sull'argento  consegnato  dai  particolari 
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in  zecca  si  ritenga,  oltre  a  quello  che  fu  stabilito  per  altro  mandato 
del  31  maggio  1609,  grana  6  per  ogni  libra  per  ripartirli  nel  modo  in- 
frascritto ,  ossia  piccoli  10  per  libra  agli  affllatori  più  di  ciò  che  ave- 
vaDO,  piccoli  9  agli  orieri  e  piccoli  8  ai  coniatori,  e  dei  restanti  piccoli 
9  debba  ritenere  in  suo  potere  per  le  spese  straordinarie  piccoli  2  ,  e 
piccolo  uno  darlo  a  Stefano  Denti  sostituto  del  maestro  di  prova ,  ed 
i  restanti  piccoli  6  a  compimento  dei  grani  6,  debba  ripartirli  al  mae- 
stro credenziere  ed  ai  due  credenzieri ,  piccoli  2  per  ciascuno  ,  poiché 
per  il  lavoro  straordinario  ,  invece  delle  3  ore  al  mattino  e  2  la  sera 
prescritte  dal  Trib.  del  R.  Patrimonio,  devono  assistere  dalla  mattina 
presto  alla  tarda  sera.  Il  quale  aumento  per  lettera  viceregia  del  2  ot- 
tobre 1609  deve  essere  calcolato  dal  detto  2  ottobre.  Data  a  7  novem- 
bre 1609  ,  firmata  dal  Marchese  di  Monte  Maggiore  M.ro  Rat. le  e  dal 
segretario  Vincenzo  Paulino. 

40. 

Conferma  al  maestro  di  prova  Costantino  de  Marino  delle  lettere 
viceregie  del  22  aprile  1567  fatte  dal  Marchese  di  Pescara  perchè  fossero 
osservati  i  privilegi  del  maestro  di  prova  della  regia  Zecca  Francesco 
Spatafora ,  secondo  il  memoriale  del  detto  Marino  del  7  giugno  1603 , 
provvisto  in  dorso  di  esso,  dopo  relazione  del  Marchese  di  Santa  Croce 
reggente  e  presidente  del  real  Patrimonio  ,  a  29  ottobre  1608  che  sia 
mantenuto  il  Marino  nella  possessione  dell'ufficio  di  maestro  di  prova 
giusta  la  forma  dei  suoi  privilegi.  Data  in  Palermo  il  20  novembre  1609, 
firmata  dal  viceré  Duca  di  Scalona ,  vistata  da  De  Bona ,  Lavaggi  e 
Colle,  maestro  notaro  Alessandro  Averetta.  Fu  presentata  uolla  Curia 
Capitaniale  e  civile  di  Fiuraedinisi ,  come  da  fede  del  maestro  notaro 
di  quella  Curia  Not.  Antonio  de  Marco. 

41. 

Fede  degli  ufficiali  della  regìa  Zecca  nella  quale  si  dice  che  con  in- 
giunzione fatta  ai  maestro  di  prova,  maestro  di  zecca,  maestro  creden- 
ziere e  credenzieri  dal  Marchese  di  Monte  Maggiore  a  4  giugno  1()09  si 
dovè  fare  l'assaggio  di  tutte  le  monete  d'  argento  da  coniarsi  secondo 
le  istruzioni  del  Duca  di  Medina  Celi  pubblicate  da  Don  Garzia  di  To- 
ledo In  Messina  a  2(5  marzo  1565.  Le  spese  per  fare  le  dette  monete  se- 
condo il  dettaglio  riportato  da  quelle  istruzioni  era  di  tari  2  grani  5 
piccoli  '/ft  P'T  libra.  Il  mandato  del  Marchese  di  Monte  Maggiore  del 
29  maggio  IWK)  stabili  per  spese  tari  2  grani  4  piccoli  '/b  perchè  il  grano 
1  per  libra  che  entrava  in  quel  tempo  nell'argento  non  fu  posto  in  quel 
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mandato  per  la  diiferente  bontà  dell'  argento  che  entrava  in  zecca,  e 
perciò  più  lega  qualche  volta  ed  alle  volte  anche  nessuna.  Il  rame  che 
entra  in  lega  si  calcola  a  onze  18  il  cantaro  secondo  le  istruzioni  fatte 
in  Messina  dal  Duca  di  Feria  a  11  novembre  1604,  per  le  quali  sebbene 
il  prezzo  dato  al  padrone  sia  di  onze  20 ,  si  devono  togliere  le  onze  2 
per  cantaro  per  ridurre  il  rame  in  flangia  :  sicché  restano  onze  18.  Inol- 
tre si  sa  per  esperienza  fatta  nel  fondere  i  reali  di  bontà  di  once  11 
che  manca  sterlino  uno  come  appare  dalle  istruzioni  del  Duca  di  Medina 
Celi  Marchese  di  Pescara,  in  cui  lo  sterlino  di  calo  nel  fondersi  dentro 
la  scodella  si  valutava  grana  IO  piccoli  3.  4  per  essere  la  moneta  che 
si  coniava  di  once  11  di  bontà  e  veniva  pagato  onze  3  tari  26  al  pa- 
drone. Al  presente  che  si  conia  argento  di  bontà  di  once  10.  3  si  do- 
vrebbe valutare  il  di  piìi  che  ci  vuole  per  battere  moneta  di  tale  bontà, 
essendosi  17  sterlini  meno  per  ogni  libra  d'argento.  Oltre  i  2  tari  grani 
4  e  ','5  di  piccolo  per  libra  stabiliti  nel  mandato  suddetto ,  si  pagano 
da  quelli  che  consegnano  gli  argenti  altri  grani  7  piccoli  2  per  libra , 
di  cui  grani  3  servono  per  pagare  l'affitto  di  casa  per  la  Zecca,  i  salari 
agli  ufficiali  e  le  spese  straordinarie  ,  grani  2  piccoli  2  per  l'  aumento 
di  grani  4  sopra  ogni  tumolo  di  carbone,  e  più  grani  6  si  pagano  quando 
si  lavora  pei  particolari ,  cioè  grani  5  piccoli  4  agli  operarti  e  piccoli 
2  per  le  spese  straordinarie  per  lettere  viceregie  da  Palermo  del  2  ot- 
tobre 1609,  i  quali  grani  6  la  Regia  Corte  non  paga  quando  si  lavora 
per  conto  suo.  Il  maestro  di  zecca  oltre  1'  aumento  di  grani  4  per  tu- 
molo di  carbone  pretende  ancora  di  più  per  la  spesa  fatta  con  Nardo 
d'Ali  per  avere  più  prontamente  il  carbone.  Nel  mandato  del  29  mag- 
gio si  ordina  al  maestro  di  zecca  di  ritenere  metà  degli  emolumenti  del 
maestro  di  prova  e  del  maestro  di  conio  di  quello  che  pagano  ai  loro 
sostituti  per  pagarsi  le  varale  che  si  fanno  ai  conii  per  battere  moneta 
buona,  e  di  più  furono  pagate  onze  24  a  Stefano  Calliego  che  fa  i  co- 
nii, per  ordine  del  viceré.  La  presente  fede  fu  fatta  in  Messina  ad  istanza 
di  Don  Pietro  Lanza  Segreto  di  Messina  a  22  giugno  1610,  firmata  da 
Don  Cesare  Pesce  maestro  credenziero,  da  Gio.  Battista  Tarragò  e  da 
Don  Giuseppe  Crisafulli  credenzieri.  In  piede  a  questa  fede  vi  é  la  di- 
chiarazione di  Decio  Cirino  maestro  di  zecca ,  il  quale  dice  esser  vero 
l'esposto  nella  fede,  ma  che  egli  non  volle  firmarla  per  non  pregiudicare 
i  suoi  interessi  per  il  partito  del  carbone  fatto  con  Nardo  di  Ali  ed 
approvato  dal  viceré ,  poiché  per  la  scarsezza  del  carbone  e  per  1'  ur- 
genza del  lavoro  della  zecca,  si  dovette  pagare  oltre  i  4  grani  d'aumento 
per  tumolo  altri  piccoli  9  per  tumolo  ,  ossia  grano  1  per  il  carbone  e 
piccoli  3  per  il  trasporto  dalla  marina  alla  Zecca.  Di  più  richiede  che 
chi  fa  la  tariffa  debba  stabilii'e  il  giusto  mancamenlo  che  il  maestro  di 
zecca  risente   nel  rifondere  nel  fornello  grande  i   pani  delle   monete 
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basse,  perchè  il  Duca  di  Medina  Celi  fece  fare  l'esperienza  in  Zecca  con 
moneta  di  reali  che  sono  della  bontà  di  onze  11  sterlini  3  ed  ebbe  un 
mancamento  di  sterline  1  per  libra  ;  ma  questo  mancamento  è  molto 
di  più  trattandosi  di  argento  basso  di  once  9.  14  e  once  9  12  come  sono 
le  monete  di  Malta,  di  cui  viene  in  Zecca  grande  quantità  e  più  ne  verrà 
con  la  proibizione  delle  monete  vecchie.  Perciò  prima  di  fare  la  tariffa 
ordini  il  viceré  l'esperienza  con  monete  basse,  perchè  in  tutte  le  zecche 
del  mondo  si  sa  che  l'argento  basso  dà  più  mancamento  e  se  si  fonde 
dieci  volte  si  deve  dare  il  mancamento  ,  difalcando  solamente  denari 
10' j  per  libra  per  il  miglioramento  del  fuoco  come  d'antico  e  dalle  ì- 
struzioni  dello  stesso  Duca  di  Medina  Celi.  Firmato  Decio  Cerino  m.ro 
di  zecca. 

42. 

Fede  degli  ufficiali  della  regia  Zecca  che  essendosi  fatta  la  prova  ge- 
nerale delle  monete  di  argento  lavorate  dal  1  settembre  1608  a  tutto  a- 
gosto  1609  al  tempo  di  Decio  Cerino  maestro  di  zecca  in  libre  27655  di 
netto  in  presenza  del  defunto  Marchese  di  Monte  Maggiore  Straticò  di 
Messina  e  maestro  razionale  del  R.  Patrimonio  e  di  D.  Pietro  Lanza 
regio  segreto,  fu  da  loro  trovato  che  la  suddetta  moneta  era  di  bontà 
di  once  10  sterlini  4,  ossia  1  sterlino  in  più  per  libra  di  quello  che  si 
lavora  in  Zecca  per  ordine  viceregio.  In  modo  che  il  maestro  di  zecca 
Decio  Cirino  resta  creditore  in  sterlini  27655,  che  valutando  lo  sterlino  di 
coppella  limpido  di  lega  a  grani  11  piccoli  3  ^5  sopra  il  prezzo  di  onze 
4  per  ogni  libra  di  bontà  dì  once  10.  3,  dedotto  da  dette  onze  4  il  prezzo 
del  rame  che  entra  nella  lega ,  importano  onze  534  tari  19  grani  18. 
Fatta  in  Messina  a  18  agosto  1610,  ad  istanza  di  Decio  Cirino,  da  Co- 
stantino Marino  maestro  di  prova,  D.  Cesare  Pesce  m.ro  credenziere  e 
da  Tarragò  e  CrisafuUi  cred.ri. 

43. 

Relazione  degli  ufficiali  della  zecca  delle  prove  sulla  bontà  delle  va- 
rie monete  ,  ordinata  dal  viceré  ed  a  lui  rimessa  il  1  settembre  1610  , 
OMia  monete  del  regno  di  Napoli,  reali  di  Spagna,  monete  del  Duca  di  Me- 
dina Celi  e  di  Giovanni  de  Vega,  monete  vecchie  di  Malta  giuste  e  quelle 
di  Malta  meno  grano  uno  per  tari  e  meno  gr.  3  per  tari.  Le  monete  di  Napoli 
dopo  varie  prove  fatte  nella  Zecca  riuscirono  l'una  per  l'altra  in  media  di 
bontà  di  once  11.1;  ì  realidi  Spagna  con  una  media  di  bontà  di  once  10.19; 
le  monete  del  Duca  di  Medina  Celi  di  tari  1,  tari  3,  tari  5,  tari  10,  (con- 
ftiM  con  quelle  della  stessa  forma  del  Conte  di  Alva  de  Lista  che  sono 
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di  boQlà  di  once  10.2)  con  una  media  di  bontà  di  once  10.14  ;  le  mo- 
nete di  Giovanni  de  Vega  con  una  media  di  bontà  di  once  9.18;  le  mo- 
nete di  Malta  giuste  con  una  media  di  once  9.14;  quella  di  Malta  meno 
1  grano  a  tari  con  una  media  di  once  9.5  e  quelle  meno  grani  3  a  tari 
con  una  media  di  once  9.7.  Le  prove  riescono  così  per  esservi  moneta 
falsa  e  per  non  potersi  dare  cartella  alcuna  nelle  monete  vecche  mas- 
sime in  quelle  di  Malta,  ove  si  marcano  differenze  di  tre  e  quattro  ster- 
lini  per  libra.  Per  il  cambio  delle  monete  vecchie  con  le  nuove,  oltre  i 
3  tari  che  per  ordine  viceregio  si  devono  dare  per  libra ,  ci  vogliono 
per  ridurre  in  pani  le  monete  prima,  di  coniarsi  tari  10  per  ogni  canta- 
ro. Il  mancamento  dell'argento  nel  fondere  in  pani  prima  di  consegnarsi 
al  maestro  di  zecca  nelle  monete  di  Napoli  e  nei  reali  di  Spagna  è  di 

1  sterline  a  libra  come  nelle  istruzioni  del  Duca  di  Medina  Celi;  nelle 
monete  di  Vega  e  di  Malta  il  mancamento  è  invece  di  sterline  1  Vd-  Fatta 
in  Messina  a  1  settembre  1610  da  Costantino  Marino  m.ro  di  prova , 
Decio  Cirino  m.ro  di  zecca,  d.  Cesare  Pesce  m.ro  credenziere,  Gio  Bat- 
tista Tarragò  e  d.  Giuseppe  Crisafulli  credenzieri.  Altra  fede  fanno  il 
maestro  credenziere  ed  i  credenzieri,  per  istanza  di  Decio  Cirino  mae- 
stro di  zecca ,  per  dichiarare  che  risulta  dai  conti  della  regia  Zecca 
che  oltre  il  mancamento  dell'  argento  e  del  rame  stabilito  dalle  istru- 
zioni ,  il  Tribunale  del  Real  Patrimonio  ha  sul  lavoro  fatto  tolto  un 
tanto  per  cento  al  maestro  di  zecca,  cioè  dalie  monete  già  coniate  onze 

2  per  cento  di  argento  i-  sul  rame  dal  due  al  quattro  per  cento.  Il 
mancamento  succede  perchè  dopo  essersi  restituite  le  monete  dai  conia- 
tori al  maestro  di  zecca ,  si  vedono  in  quelle  di  rame  diversi  pezzetti 
di  ferro  e  di  rame  e  di  carbone  ,  ed  in  quelle  di  argento  diversi  pezzi 
sfogliati,  oltre  diversi  per  non  essere  giusti  di  peso,  mal  coniati ,  nel 
ricuocere,  imbianchire,  riconiare,  vengono  tagliati  per  farsi  1'  assaggio. 
Fatta  in  Messina  il  1  dicembre  1610  firmata  da  d.  Cesare  Pesce  e  da 
Tarragò  e  Crisafulli. 

44. 

Lettera  viceregia  di  conferma  del  contratto  di  rivendizione  dell'offi- 
cio di  maestro  di  prova  della  regia  Zecca  del  21  giugno  1611  in  notar 
Marsilio  Lopacchio  di  Palermo  a  Vespasiano  Compagna.  Vincenzo  Com- 
pagna, fratello  di  Vespasiano  ,  aveva  venduto  a  Costantino  Marino  lo 
jits  luendi  dell'ufficio  di  maestro  di  prova  e  poi  l'ufficio  stesso  sotto  il 
nome  di  Vespasiano  per  onze  tremila,  ed  avendo  Vincenzo  Compagna 
venduto  a  Vespasiano  il  diritto  a  ricomprare  ,  costui  depositò  le  onze 
tremila  e  richiese  al  detto  Marino  la  rivendita  dell'ufficio  di  maestro  di 
prova  per  esecuzione  del  capitolo  del  Regno  e  sua  dichiarazione  del  19 
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aprile  1610.  Noa  cedendo  il  Marino  bonariamente,  si  fece  la  causa  nel 
Tribunale  del  Sant'uffizio  ed  ebbe  il  Compagna  sentenza  favorevole  a 
26  maggio  1611  per  la  disposizione  del  capitolo  del  Regno  di  Re  Carlo 
214.  Vespasiano  Compagna  chiedeva  perciò  licenza  al  viceré  ed  al  Tri- 
bunale del  R.  Patrimonio  di  potere  esercitare  1'  ufficio  di  maestro  di 
prova  essendone  proprietario.  Il  viceré  dà  la  conferma  della  rivendi- 
zione  e  la  licenza  di  esercitare  1'  ufficio  di  maestro  di  prova  della  R. 
Zecca  a  Vespasiano  Compagna.  Data  in  Messina  a  13  agosto  1611.  fir- 
mata dal  Duca  d"  Ossuna  ,  vistata  da  De  Blasco  ,  Leonori,  Cannizzaro 
maestri  razionali  a  da  Giovanni  de  Vega  conservatore,  maestro  notaro 
Vincenzo  Lanfranco  del  Trib.  del  R.  Patrimonio.  Presentata  nella  Cu- 
ria della  Regia  Zecca  il  16  agosto  1611  per  mandato  di  Romano  giudice 
della  detta  curia,  maestro  notaro  De  Francesco,  che  dette  la  possessione 
dell'ufficio  di  maestro  di  prova  a  Vespasiano  Compagna. 

45. 

Atto  di  nomina  fatta  da  Vespasiano  Compagna  ,  maestro  di  prova 
della  Regia  Zecca  della  città  di  Messina  e  di  tutto  il  regno  di  Sicilia, 
ad  Erario  fiscale  della  Curia  dell'ufficio  di  maestro  di  prova  in  persona 
del  D.r  Giovanni  Magliocco  di  Messina,  revocando  quella  fatta  antece- 
dentemente in  persona  del  D.r  Francesco  Maria  Macri  per  atto  di  notar 
Giovanni  Battista  de  Vincenzo  del  3  novembre  1615.  Negli  atti  di  notar 
Vincenzo  Labruto  e  Gaetano  di  Messina  del  15  dicembre  1615. 

45  bis. 

Lettera  viceregia  al  maestro  di  prova  ed  agli  altri  ufficiali  della  re- 
gia Zecca  per  confermare  la  nomina  del  D.r  Giovanni  Magliocco  ad  E- 
rario  fiscale  della  Curia  dell'ufficio  di  maestro  di  prova,  fatta  ad  istanza 
di  Pompilio  Compagna  erede  e  successore  del  quondam  Vespasiano 
Compagna  maestro  di  prova  della  Regia  Zecca,  come  da  testamento  del 
3  gennaio  1616  in  notar  Gregorio  Cuminale  di  Messina.  Data  in  Palermo 
a  15  febbraio  1616  dal  viceré  Duca  d' Ossuna,  vistato  da  Scaglione  e 
Fimia,  mastro  notaro  Francesco  Agrigento  del  R.  Patrimonio.  Presen- 
talo nella  Curia  della  Regia  Zecca  il  "H  febbraio  1616  per  mandato  di 
Pompilio  Compagna  maestro  di  prova  e  registrato  dal  mastro  notaro 
Giuseppe  Severino. 

46. 

LelUTa  viceregia  per  confermare,  ad  istanza  di  Giulio  Bruglio  pre- 
posto dei  coniatori  della  Regia  zecca,  tutti  i  privilegi  concessi  alla  Re- 
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già  zecca  ed  al  maestro  di  prova,  riportando  le  lettere  viceregie  prece- 
denti del  2^2  aprile  1567,  del  2  dicembre  1572,  del  12  dicembre  1582,  del  li 
novembre  1604,  del  31  agosto  1611,  del  22  settembre  1614,  facendone,  di 
tutte  le  preinserte,  lettere  osservatoriali.  Data  in  Messina  26  ottobre  1616 
dal  viceré  Conte  de  Castro,  vistata  da  Scaglione,  Fimia,  de  Stefano,  de- 
tentore Balsamo. 

47. 

Provvedimento  della  Magna  Regia  Curia  ad  istanza  del  procuratore 
del  Regio  Fisco  contro  D.  Pompilio  Compagna  imputato  di  estorsioni 
malversazioni  ed  altre  tnale  gesta  nelle  qualità  di  maestro  di  prova 
della  città  di  Messina,  con  la  sospensione  dell'ufficio  di  maestro  di  prova 
per  cinque  anni,  dopo  di  che,  anziché  tonnare  all'amministrazione  del 
suo  ufficio,  questo  si  debba  vendere  a  suo  beneficio  affinchè  il  prezzo 
ne  sia  depositato  per  sicurezza  dei  creditori,  non  potendo  egli  concor- 
rere ad  alcun  ufficio.  Dato  in  Palermo  a  27  luglio  1619  in  firma  di 
Carlo  Pacca  prò  mastro  notaro  della  Magna  Regia  Curia. 

48. 

Lettera  viceregia  di  Emmanuele  Filiberto  gran  priore  di  S.  Giovan- 
ni dei  regni  di  Castiglia  e  di  Leone  generale  del  mare  a  D.  Francesco 
Spatafora  maestro  di  prova  del  Regno  e  della  regia  zecca  di  Messina, 
il  quale  aveva  esposto  che  per  la  ricerca  delle  monete  false  dovendo 
girare  in  diversi  luoghi  tanto  di  giorno  che  di  notte  coi  suoi  ministri 
e  servienti  per  arrestare  i  delinquenti,  a  tutela  della  loro  sicurezza  bi- 
sogna che  detti  ministri  e  servienti  portino  armi  da  fuoco ,  ossia  sco- 
pette ,  scopettoni  ecc.  Perciò  si  concede  al  Giudice  Assessore ,  Fiscale  e 
Mastro  Notaro  ed  Attuario  della  Corte  del  maestro  di  prova,  come  an- 
che ai  dodici  servienti  della  detta  corte  di  portare  scopette  e  scopettoni 
ed  ogni  sorta  d'  armi  offensive  e  difensive  tanto  dentro  che  fuori  di 
Messina  com'anco  in  qualsiasi  città,  terra  e  luogo  del  Regno  di  Sicilia 
così  di  giorno  come  di  notte ,  soli  come  accompagnati ,  tanto  a  piedi 
che  a  cavallo  ,  dando  anche  facoltà  al  maestro  di  prova  di  eleggere  o 
revocare  i  dodici  servienti  ed  eleggerne  altri  al  bisogno,  per  sicurtà  della 
loro  vita  e  difesa  delle  loro  persone  in  servizio  di  S.  M.  Data  in  Messina 
a  25  agosto  1623,  firmata  dal  viceré  Principe  Emmanuele  Filiberto,  vi- 
stata da  Costa,  Castello,  Scaglione,  su  relazione  jjel  Regio  Segreto  di 
Messina  Antonio  Albigino.  Presentata  nella  Corte  della  Regia  zecca  il 
29  agosto  1623  per  mandato  del  D.r  D.  Francesto  Cavatone  giudice  e 
assessore  della  detta  Corte. 
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49. 


Lettera  viceregia  di  conferma  della  nomina  a  maestro  di  prova  di 
D.  Marcello  Cirino  cavaliere  dell'  abito  di  S.  Giacomo  della  città  di 
Messina  con  licenza  e  dispensa  per  potere  esercitare  tale  ufficio.  Decio 
Cirino  già  Regio  Maestro  di  prova  del  Regno  di  Sicilia  con  codicillo 
in  notar  Gregorio  Cuminali  del  13  ottobre  1663,  istituì  suo  erede  parti- 
colare in  detto  ufficio  suo  fratello  don  Marcello  ,  il  quale,  essendo  ca- 
valiere dell'abito  di  S.  Giacomo  aveva  bisogno  della  licenza  per  eser- 
citare il  suo  ufficio.  Data  a  Palermo  il  7  novembre  1633 ,  firmata  dal 
viceré  duca  di  Alcalà,  vistata  da  Corselles,  Cottone,  Ansalone,  de  Ca- 
tana. Presentata  nella  Corte  della  Regia  zecca  il  13  novembre  1633  in 
Messina  per  mandato  di  D.  Marcello  Cirino  maestro  di  prova  e  regi- 
strata dal  maestro  notaro  Pasquale  Russo. 

50. 

Lettera  del  Presidente  del  Regno  di  conferma  dell'atto  di  vendita 
dell'  ufficio  di  maestro  di  prova  fatto  da  Eleonora  Cirino  vedova  di 
Decio  Cirino  a  suo  genero  Don  Scipione  Spatafora  per  contratto  in 
notar  Gregorio  Cuminali  del  25  novembre  1636.  Data  in  Messina  a  21 
gennaio  1637,  firmata  dal  Principe  di  Paterno  duca  di  Montallo,  vista- 
ta da  Strozzi ,  Ansalone  ,  Cottone  ,  maestro  notaro  il  Marchese  della 
Floresta.  Presentata  nella  Corte  della  Regia  zecca  di  Messina  il  30  gen- 
naio 1637  per  mandato  di  d.  Giuseppe  CrisafuUi  credenziere  ,  il  quale 
dette  la  possessione  dell'uffcio  di  maestro  di  prova  a  D.  Scipione  Spa- 
tafora. Estratta  la  presente  dagli  atti  della  Regia  zecca  di  Messina  dal 
maestro  notaro  del  detto  ufficio  notaro  di  Vincenzo. 
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Lettera  viceregia  di  conferma  all'atto  di  elezione  fatto  da  D.a  Agata 
e  D.a  Eleonora  Cirioo,  moglie  e  madre  del  quondam  D.  Mario  Cirino 
maestro  di  prova,  come  da  suo  codicillo  in  notar  Pasquale  Russo,  del 
15  novembre  1655,  per  amministrare  l'ufficio  di  maestro  di  prova  a  D. 
Giuseppe  Marquett  della  città  di  Messina.  Data  a  Palermo  il  14  gennaio 
1656  dal  Duca  dell'Infantado,  vistata  da  Agrati,  Arizzi,  Costa,  Scaglio- 
ne, prò  mastro  notaro  Gregorio  de  Nicolò.  Presentata  nella  Corte  della 
Regia  zecca  per  mandato  del  D.r  Antonino  Lazzari  giudice  ed  assesso- 
re della  detta  Corte  il  5  febbraio  1656,  il  quale  dette  possessione  a  D. 
Giuseppe  Marquett  prò  tempore  dello  ufficio  di  maestro  di  prova.  Estratta 
dagli  atti  della  Curia  della  R.a  zecca  dal  not.  Pasquale  Russo  maestro 
notaro  di  detta. 

53. 

Prova  testimoniale  fatta  nella  Curia  della  Regia  zecca  in  presenza 
di  D.  Decio  Cirino  maestro  di  prova,  del  D.r  Mario  Corvaia  giudice 
ed  assessore  e  del  D.r  Francesco  Alibrandi  fiscale  della  detta  Curia 
contro  Giuseppe  d'  Ali  curiale  per  estrazione  d'  arma  dentro  la  Regia 
zecca.  Giacomo  de  Cauteri  figlio  di  Francesco  mentre  stava  lavorando 
nel  suo  fornace  dentro  la  zecca,  facendo  servizio  come  aureri ,  venne 
Giuseppe  d'Ali  curiale  pretendendo  dieci  scudi,  ma  il  Cauteri  si  rifiutò 
dicendo  che  egli  avanzava  dieci  scudi  sopra  i  beni  del  quondam  dan- 
do Cauteri  posseduti  dal  detto  d'  Ali,  e  venuti  a  parole,  il  D'  Ali  tirò 
fuori  lo  spadino  che  portava  al  fianco  cercando  di  colpire  il  Cauteri, 
ma  accorsi  diversi  operai  della  regia  zecca  li  divisero.  Le  testimonianze 
sono  tutte  concordi.  Messina  19  agosto  1675. 

54. 

Si  fa  fede  per  me  infrascritto  Maestro  Notaro  Detentore  dell'Officio 
delle  Regie  fiscalie  di  questo  Regno  qualmente  tra  l'altri  beni  confisca- 
ti, et  incorporati  alla  R.  C.  come  beni  di  Rebelli  descritti,  et  annotati 
neirincorporatione  fatta  per  detto  Officio  sotto  li  30  settembre  1674  ri- 
trovasi la  seguente  V.t. 

In  Onicium  Magistri  de  Prova  D.  Decij  Cirino. 

E  come  in  detta  incorporatione  si  contiene  alla  s'abbia  relatione. 

Milazzo  li  18  Luglio  1676 
Fr.o  Rizzo  M.ro  Not.o  Det.re 
Ex  reg.o  Veteri 
fol.  129 
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55. 

Domanda  di  D.  Giuseppe  Li  Calsi  per  essere  confermato  nell'offici  o 
di  maestro  di  prova  della  Regia  zecca  prò  tempore,  essendo  stato  no- 
minato ,  neir  assenza  di  D.  Decio  Cirino  regio  maestro  di  prova  della 
Regia  zecca  che  si  trova  per  suoi  impedimenti  fuori  di  Messina  ,  da 
D.a  Agata  Cirino  madre  del  detto  Decio,  alla  quale  spetta  il  diritto  di 
eleggere  a  tale  ufficio  per  cessione  avutane  da  Sicilia,  Eleonora  e  Ro- 
saria GuUi,  come  per  atto  di  accordo  in  notar  Vincenzo  Marsala  del 
25  marzo  1665.  Alla  quale  domanda  fu  fatta  la  seguente  annotazione  : 
«  Messanae  die  4  Aprilis  1678  Causa  spectat  ad  M.  R.  C.  ex  quo  offi- 
cium  est  incorporatum,  et  adest  aliud  iucartamentum  ad  istantiam  USD. 
D.  Joseph  Averna  qui  habet  electionem  ».  La  quale  annotazione  fu 
fatta  dal  procuratore  fiscale  ,  vistata  da  Bonflglio  ,  e  con  firme  di  Sa- 
lemi  e  Guedotto. 

56. 

Atto  d'  incorporazione  e  di  presa  di  possesso  fatto  il  13  settembre 
1678  da  Domenico  Campolo  attuario  dell'  officio  del  D.r  D.  Pielro  Ta- 
rallo  Regio  luogotenente  Tesoriere  generale  e  Collettore  delle  Regie 
Fiscalie  del  Regno  di  Sicilia  dei  beni  stabili  e  redditi  di  D.  Decio  Ci- 
rino maestro  di  prova  ribelle  assente  ,  cui  spettano  come  figlio  di  D. 
Mario  in  vigore  del  testamento  di  quest'  ultimo  del  16  novembre  1655 
in  notar  Pasquale  Russo  e  testimoni  sentiti  dalla  R.  C.  S.  della  città 
di  Messina  il  dì  13  dicembre  1673  ed  in  vigore  di  altre  scritture  indi- 
cate dai  testi,  in  nome  di  S.  C.  M.  e  della  R.  C.  Testi  Antonino  Pin- 
citi.  Rocco  Donato,  Giuseppe  Tarallo  R.  F.  T.  Domenico  Campolo  at- 
tuario. Ex  originale  existente  penas  off.  B.  F.  huitts  Sicilie  Regni  extra- 
cta  est  presens  copia  Coli.  Sai.  Antoninus  Brogna  m.r  not,  Actus  incor- 
poractionis  honorum  redditum  prò  Regio  Fisco  cuntra  D.  Decium  Ciri- 
no magistrum  Probe  Reg.  off.  vet.  huitis  Sicilie  Regni. 

57. 

Lettera  viceregia  esecutoriale  del  privilegio  regio  nell'ulteriore  regno 
di  Sicilia  dell'ampliamento  della  concessione  fatta  del  re  Carlo  II  a  Ga- 
sj^are  Caraffa  durante  vita  dell'officio  di  maestro  di  prova  della  Regia 
zecca  di  Messina,  estendendola  per  aliam  vitam  unius  persone  ad  suum 
libitum  nominandae  :  Ita  quod  a  die  post  obitum  ipsiu,s.  possessio  realis 
civilis,  ac  naturalis  una  cum  suis  lucris,  juribus,  emolumentis,  et  alijs 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLI.  14 
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pertinentijs  ipso  iure,  ipsoque  facto  sit  et  esse  debeat  transUxta  in  dieta 
persona  nontinanda  ad  eitis  tantum  vitae  decursum,  etc.  Dato  a  Madrid 
il  2  marzo  1687,  firmata  dal  Re,  con  Senales  del  Consel.o,  estensore  D. 
Giovanni  de  Augnilo.  Esecutado  cula  Secr.ria  de  Merds  lo  que  Su  Mag.d 
manda  —  Madrid  10  de  Marzo  de  1687.  D.  Ant.o  Fernandez  de  Samoca. 
In  Privilegiorum  Sicilie  24  fol.  221.  Presentato  in  Palermo  a  4  febbraio 
1700.  FA  mandat  S.  E.  quod  Sp.lis  Beg.s  Cons.r  B.  P.  recognoscat  et  re- 
ferat  =:  D.  Petrus  Cirafiso  Secr.s  M.r  Not.s.  —  Eodem  facta  recognitione 
et  relatione  predictis  S.  E.  mandat  quod  fiant  exeq.te  non  obstante  lapsu 
anni-=zD.  Joseph  Ant.s  de  Qarate  Cons.r.  Perciò  il  viceré  ordina  che  si 
faccia  eseguire  il  preinserto  Real  Privilegio.  Data  a  Palermo  il  4  feb- 
braio 1700,  firmata  dall'  Almirante  Duca  di  Veragua  ,  vistato  dal  con- 
servatore de  Carate,  segretario  il  D.r  Antonino  Aghi.  Ex  Begistris  Of- 
ficij  Sp.lis  Cons.ris  extr.  est  presens  —  Coli.  Sai.  D.  Petrus  de  Lauren- 
tio  Beg.  Mag.r' Not.s. 

58. 

Lettera  del  Trib.  del  Real  Patrimonio  in  risposta  alla  domanda  di 
Decio  Cirino  per  la  restituzione  di  tutto  ciò  che  possedeva  al  tempo 
dell'  incorporazione  dei  beni  com^  ribelle  ,  in  esecuzione  dell'  indulto 
generale  dato  dal  re  Filippo  V  ai  Messinesi  in  Napoli  a  13  maggio  1702 
e  confermato  a  Milano  a  30  giugno,  compreso  1'  ufficio  di  maestro  di 
prova  della  Regia  zecca.  Data  a  Palermo  in  triduo  a  18  novembre  1702 
vistata  da  Fernandez  Pres.,  Pensabene  F.  P.,  de  parate  Cons.  Ex  Be- 
gistro  excorporatione  bonorum  Messanensium  extracta  est  presens.  —  Coli. 
Sai.  D.  Castanus  Marraffa  Det.r. 

59. 

(Stemma  della  città  di  Genova) 
Ufficiali  delle  Monete  per  la  Serenissima  Bepublica  di  Genova. 

A  rimediare  all'abuso  dell'introduzione  ed  espensione  delle  monete 
scarse  e  non  valutate  nelle  pubbliche  Gride  nella  città  di  Genova  ed 
in  tutti  i  dominii  della  Repubblica,  fu  deliberato  a  16  e  20  febbraio  ed 
a  2  marzo  1705,  per  mettere  un  argine  a  tale  abuso  di  fare  un  procla- 
ma stabilendo  il  corso  ed  il  valore  delle  monete. 

Valutatione  delle  Monete. 

Doppie  di  Genova,  Spagna,  Napoli,  Venetia,  e  Firen- 
ze di  pMO  di  S.  Giorgio  ,  cioè  in  peso  un  quarto  due 
grani  e  due  terzi  d'altro  grano  di  bontà  caratti  vontidue  lire  18.  16.  — 
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Tutte  le  Doppie  di  Fraocia  d'  oro  dij  bontà ,  e  peso 
sudetto  lire   18.  16.  — 

Doppie  di  Roma,  Milano,  Avignone  ,  Parma  ,  e  Pia- 
cenza mentre  non  siano  in  peso  meno  di  denari  cinque, 
e  grani  venti  di  bontà  caratti  vent'uno  e  tre  quarti  d'al- 
tro caratto  lire   17.  14.  — 

Doppie  di  Savoia,  Mantova,  Genevra,  Modena,  e  Bo- 
logna purché  non  siano  di  minor  peso  di  denari  cinque, 
e  grani  venti  lire   17.    8.  — 

Zecchino  d'oro  di  peso  denari  tre  e  grani  4  di  tutta 
bontà  di  24  caratti  lire   10.  12.  — 

Scuto  d'argento  di  Genova  di  giusto  peso  di  bontà 
oncie  undici,  e  denari  dodici  lire     7.  12.  — 

Scuto  di  lire  quattro  di  bontà  oncie  undici  e  denari 
uno  lire     4.  — .  — 

Liretta  di  Genova  di  bontà  oncie  nove,  e  giusto  peso  lire     1.  — .  — 

Gavalotto  di  Genova  lire     0.    6.   8. 

Pezzo  da  otto  reali  di  S.  Giorgio  escluso  molino  ,  e 
colonne  in  peso  oncie  una  e  grani  21  lire     5.    2.  — 

Detto  all'oncia  lire     5.  — .  — 

Ducatone  di  Milano,  Venetia,  Parma,  Piacenza ,  Sa- 
voia ,  e  Mantova  di  peso  oncie  una  ,  e  denari  5  bontà 
oncie  undici  e  denari  dieci  lire     6.  — .  — 

Piastra  Fiorentina  di  bontà  oncie  undici,  e  denari  do- 
dici di  peso  oncia  una,  e  denari  cinque  lire     6.    2.  — 

Filippo  della  Regia  Zecca  di  Milano  in  peso  oncia  una, 
denaro  uno  ,  e  grani  otto  ,  di  bonsà  di  oncie  undici,  e 
denari  dieci  lire     5.    9.  — 

Testone  di  Roma  fatto  al  Molino  volgarmente  chia- 
mato Testone  nuovo  in  peso  denari  otto  ,  e  grani  otto 
di  bontà  oncie  dieci,  e  denani  vent'uno  lire     1.  14.  — 

Lire  di  Savoia  in  peso  danari  cinque,  e  grani  undici 
di  bontà  di  oncie  dieci,  e  danari  ventidue  lire     1.    2.  — 

Scuto  bianco,  o  sia  d'argento  di  Francia  di  bontà  di 
oncie  undici,  in  peso  nncie  una,  e  grani  dodici  lire     5.    2.  — 

Tutte  le  altre  monete  d'oro  e  d'argento  non  valutate  nella  presente 
Grida  e  quelle  scarse  di  peso  sono  proibite.  Inoltre  si  danno  altre  di- 
sposizioni per  le  monete  proibite  venute  di  fuori,  come  pure  per  co- 
loro che  vogliono  esercitare  la  professione  di  mediatori  di  cambio ,  e 
si  stabiliscono  penali  pei  contravventori  alla  circolazione  delle  monete 
scarse  e  proibite.  Data  in  camera  della  Zecca  di  Genova  il  dì  3  Marzo  1705. 
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Giacomo  Maria  Cappello  cancelliere.  Stampata  in  Genova  nella  Stam- 
peria d'  Antonio  Scionico ,  nel  Vico  del  Filo.  Con  licenza  de'  supe- 
riori. 


60. 


Lettera  viceregia  per  l'escorporazione  dell'officio  di  maestro  di  prova 
della  Regia  Zecca  in  favore  di  D.  Decio  Girino,  ove  è  inserta  altra  let- 
tera viceregia,  direlta  ai  Ministri  dei  beni  confiscati  della  città  di  Mes- 
sina ed  al  Luogotenente  delle  Regie  Fiscalie  della  predetta  città,  del 
17  febbraio  1713,  firmata  dal  viceré  D.  Carlo  Filippo  Antonio  Spinola, 
vistata  da  D,  Pietro  Giuseppe  La  Grava  conservatore ,  D.  Nicola  Pen- 
sabene  giudice  e  D.  Leonardo  Guitterez  F.  P. ,  segretario  D.  Giacomo 
Chiavarello.  In  essa  vien  detto  che  nonostante  l' indulto  generale  con 
l'escorporazione  e  restituzione  di  tutti  i  beni ,  D.  Decio  Cirino  non  a- 
veva  potuto  escorporare  l'uflQcio  di  maestro  di  prova  della  Regia  Zecca 
per  causa  di  essere  stato  trasferito  in  persona  di  D.  Francesco  Giar- 
raffa  di  Palermo  ,  ed  essendo  costui  morto  ,  fu  a  richiesa  del  Cirino 
fatto  escorporare  il  detto  ufficio  a  favore  di  D.  Decio  Cirino  ,  che  fu 
immesso  in  possessione  dell'ufficio  il  2'2  febbraio  1713.  Perciò  ad  istanza 
del  detto  Cirino  il  viceré  fa  lettera  osservatoriale  perchè  il  Cirino  sia 
trattato  e  ritenuto  come  maestro  di  prova.  Data  in  Messina  il  14  marzo 
1713,  firmata  Carlo  Filippo  Antonio  Spinola  Colonna,  vistata  da  Mon- 
cada,  Avarna,  La  Grava,  Pensabene,  Gutier,  segretario  maestro  notaro 
Geronimo  Lombardi. 

61. 

Fede  di  quindici  cittadini  messinesi  dai  77  ai  55  anni ,  fatta  il  i27 
novembre  1713  in  notar  Placido  Bruno  e  Foti.  che  D.  Decio  Cirino  Re- 
gio Maestro  di  Prova  della  Regia  Zecca  del  Regno  di  Sicilianel  tempo 
che  esercitava  il  detto  officio,  innanti  li  rumori  e  turbolenze  successi  in 
Messina,  tra  gli  altri  lucri  ed  emolumenti  che  godeva  vi  era  la  coffa  os- 
sia mostra  di  tutte  le  imbarcazioni  che  venivano  in  Messina  tanto  dal 
Regno  quanto  da  fuori  di  esso,  le  quali  portavano  frutti,  legumi,  fru- 
mento e  commestibili,  esigendo  una  coffa  di  ogni  genere  per  ciascuna 
volta. 

m. 

Certifico  io  sottoscritto  come  deputato  et  amministratore  che  fu  della 
Dep.ne  del  Pesce  Spada  dell'anno  e  pesca  1714  qualmente  i'exntto  cun- 
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to  del  Sig.  D.  Decio  Girino  Maestro  di  Prova  fatto  da  Paulo  Bonavlri 
suo  Comm.to  in  tutta  d.a  pesca  fu  cantara  dui  e  rotuli  diciassette  di 
pesce  spada  in  cambio  delle  sorre  di  pesce  spada  che  al  d.o  S.r  M.ro 
di  prova  si  sole  dare  ogni  anno  dalle  Barche  che  armano  e  pescano 
nelli  nostri  Mari  di  Sicilia  accordati  dal  Bonaviri  a  rotolo  menzo  di  pe- 
sce spada  il  giorno  per  Barca  che  pesca  e  prende  pesce  ogni  giorno  es- 
sendo state  d.e  Barche  che  pescano  e  presero  pesci  N.  43i  secundo  sta 
notato  nel  mio  libro  al  quale  mi  riferisco. 

Onde  in  fede  del  vero  ho  fatto  la  presente  sottoscritta  di  mia  pro- 
pria mano  hoggi  in  Messina  li  decinovi  ottobre  1714, 

Vincenzo  Pacetta  Deputato  et  amministratore  Ce  S.a 

63. 

Lettera  viceregia  di  conferma  e  di  riconoscimento  in  persona  di  D. 
Giovanni  Ruffo  e  Goto  quale  amministratore  dell'officio  di  maestro  di 
prova  della  Regia  Zecca  per  elezione  fatta  da  D.a  Anna  Ruffo  Moncada 
e  Cirino  sua  moglie  ,  come  donataria  del  detto  officio  di  maestro  di 
prova  in  virtù  di  donazione  fatta  da  D.  Decio  Cirino  del  4  novembre  1719 
in  notar  Placido  Bruno  e  Poti,  insinuato  nell'Officio  del  Senato  di  Mes- 
sina a  6  detto.  Fatto  decreto  viceregio  per  via  di  Segreteria  a  Messina 
30  dicembre  1719,  segretario  Navarro,  e  provvisto  dal  Consiglio  Patri- 
moniale in  Messina  3  gennaio  1720.  Data  in  Messina  12  febbraio  1720, 
in  firma  del  Duca  di  Monteleone,  vistata  Bianco,  Prescimone,  segreta- 
rio maestro  notaro  D.  Antonio  Barracane. 

64. 

Senor  D.  Juan  Ruffo. 

Haviendo  resuelto  el  Duque  mi  senor  de  establezer  (I) 

Ciudad  la   nueva  labrica  de   Moneda  de  Ram execu- 

cion  se  ha  dado  la  Sobrintendenzia  al D.  Joseph  Prescimone. 

Ha  tenido  assi  mismo  ....  nombrar  a  V.  S.  por  aora  por  M.ro  de 
prueva  de  la  ...  da  fabrica  con  los  lucros  e  emolumentos  que  le  per- 

ten  .  .  .  comò  tal  y  me  manda  prevenirle zion   para- 

que  aosì  lo  tenga  entendido  que  cud  .  .  .  desto  Sobrintendente  a  fin 
que  se  le  pruedan  dare  ....  nes  conbenientes  deviendo  accedir  toda 

nunc a  desta  nueba  fabrica  segun   las  lustruziones  .... 

enunciada  R.a  Zecca  comò  se  lo  promete  de  su  a  .  .  .  zion  ,  y  zelo  no 


(1)  La  lettera  originale  è  corrosa  in  diverse  tratti  e  si  suppliscono 
le  lettere  o  parole  mancanti  con  puntolini. 
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dessando  se  lo  aprobar  la  poca  can  .  .  .  dad  de  desta  moneda  que  con 

los  instrumentos  echos  p M.ro  Franco  Milliardo  Uamado  el 

Calabres  se  hizò  .  .  en  su  Casa  de  orden  de  S.  E.  con  la  direczion  del 
Duque  de  Melilo  y  se  consignaron  al  refendo  Abog.o  Fiscal  D.s  gu 
ald.s  m.s  a.s. 

Mezina  y  Marzo  2  de  1720. 

D.  Joseph  Navarro. 

65. 

Pateote  di  nomina  di  Vice  maestro  di  Prova  per  esercitare  la  sor- 
veglianza per  il  corso  e  la  fabricazione  della  falsa  moneta  in  una  data 
città  del  Regno  e  suoi  casali,  villaggi  e  territori  in  rappresentanza  del 
Maestro  di  prova  del  Regno.  La  patente  porta  in  alto,  in  centro,  lo  stem- 
ma imperiale  e  dai  due  lati  lo  stemma  della  città  di  Messina,  Il  testo 
è  incorniciato  a  stampa  lasciando  solo  in  bianco  il  posto  per  mettere 
il  nome  è  cognome  dell'eletto  a  vice  maestro  di  prova  e  quello  per  met- 
tere il  nome  della  città  destinata.  Nella  patente  (differente  da  quella 
che  serviva  per  le  nomine  delle  persone  che  dovevano  servire  dentro 
la  Regia  Zecca ,  come  quella  al  documento  51)  viene  data  al  vicemae- 
stro di  prova  facoltà  di  eleggere  e  creare  il  giudice  assessore,  l'erario 
fiscale  e  il  maestro  notaro  della  sua  Corte  ,  nonché  i  servienti ,  e  di 
godere  di  lutti  i  privilegi  e  lettere  osservatoriali  concessi  all'ufiìcio  di 
maestro  di  prova.  La  patente  è  intestata  :  «  Nos  D.  Joannes  Ruffo  et 
Gotho  e  Principibus  Scalettae  etc.  Regius  Maglsler  Probae  Regiae  Si- 
clae  Fidelissimi  Regni  Siciliae,  De  Consilio  haec  Caesareae,  et  Catho- 
licae  Maiestatis,  etc.  ». 

66. 

Patente  di  nomina  agli  uffici  della  Regia  Zecca,  eguale  al  documento 
61  con  la  differenza  che  invece  dello  stemma  reale  vi  è  lo  stemma  im- 
periale e  che  l'intestazione  è  invece  «  Nos  Don  Joannes  Ruffo  et  Gotho 
e  Principibus  Scalettae  etc.  Regius  Magister  Probae  Regiae  Siclae  huius 
fidelissimi  Regni  Siciliae,  De  Consilio  S.  Majestatis». 

67. 

Fede  testimoniale  di  Giuseppe  di  Vita,  Giuseppe  Tudesco  e  Gio.  Do- 
roenico  di  Lorenzo  fatta  in  Messina  li  10  maggio  ITiJS  presso  Notar  Pla- 
cido Bruno  e  Foli  che  Don  Decio  Cirino  maestro  di  prova  della  R.  Zecca, 
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innante  li  rumori  successi  in  questa  città  che  fu  l'anno  1674,  tra  gli  al- 
tri lucri  ed  emolumenti  che  godeva  come  maestro  di  prova ,  aveva  le 
mostre  del  Pesce  Spada  che  veniva  per  mare  per  vendersi  in  Messina 
tanto  dalle  Calabrie  che  dalla  Sicilia,  e  delle  sorre  di  pesci  Tonni,  che 
si  portavano  dalle  Tonnare  per  mare  per  vendersi  in  Messina ,  come 
ancora  le  coffe  dei  frumenti,  fagiuoli,  ceci,  fave  ed  altre  sorte  di  legumi, 
e  frutti  verdi  e  secchi  e  ogni  genere  di  commestibili  che  s'introducevano 
per  mare  a  vendersi  in  Messina.  Testificano  ancora  che  quando  le  sciar 
biche  pigliavano  quantità  di  pesci  Sauri  solevano  dare  la  mostra  al  mae- 
tro  di  prova ,  e  parimenti  che  dei  carboni  che  si  portavano  per  mare  in 
Messina  a  vendersi  soleva  esigere  il  detto  maestro  di  prova  per  mostra 
un  sacco  di  carbone  per  ogni  barcata ,  ed  anche  una  piatta  per  ogni 
settimana  per  ogni  Scannaria  di  Messina,  ove  si  macellava  carne  bo- 
vina. Fede  e  dichiarazione  fatta  dal  notaio  Placido  Bruno  e  Feti  in 
Messina  19  maggio  1723. 

Altra  fede  fatta  dal  Sac.  D.  Francesco  Bertoni  il  19  maggio  1723  pres- 
so notar  Placido  Bruno  e  Foti  di  Messina ,  con  fede  e  dichiarazione 
dello  stesso.  Il  Sac.  Bertoni  ripete  press'a  poco  le  testimonianze  prece- 
denti ,  ossia  che  il  maestro  di  prova  riceveva  le  mostre  e  coffe  di  pe- 
sci, legumi,  frumenti,  frutti  e  commestibili  che  sbarcavano  nelle  Regie 
Pennate  di  Messina,  come  pure  del  carbone,  non  solo,  ma  anche  della 
legna  d'ardere  e  della  frasca. 

68. 

Memoriale  di  D.  Giovanni  Ruffo  e  Gotho  Maestro  di  Prova  della  Re- 
gia Zecca  del  Regno  di  Sicilia,  affinchè  non  ostante  il  bando,  d'ordine 
del  viceré  per  via  del  Tribunale  della  R.  Giunta,  che  sospende  la  mo- 
stra dei  pesci  a  tutti  gli  ufBciali,  si  ordini  di  rispettare  le  prerogative 
del  maertro  dì  prova  mantenendolo  nella  pacifica  possessione  della  per- 
cezione delle  mostre  di  pesci.  La  questione,  studiata  nel  Tribunale  dal 
procuratore  fiscale,  è  risolta  in  favore  del  maestro  di  prova  ;  Messina 
10  luglio  1723  in  firma  di  Prescimone  e  del  segretario  mastro  notaro 
Don  Paolo  Fune  ,  che  estrae  la  presente  copia  ad  istanza  di  D.  Gio- 
vanni Ruffo  e  Gotho  dall'archivio  del  Regio  Fisco. 

69. 

Bando  del  maestro  di  prova  a  tutti  i  padroni  d'imbarcazioni  che  ap- 
prodano in  Messina  dal  Regno  e  da  fuori,  cariche  di  frutti,  legumi,  fru- 
mento, commestibili,  carbone  legna,  affinchè  corrispondano  al  maestro 
di  prova  le  solite  mostre  o  coffe  e  sacco  uno  di  carbone  per  ogni  bar- 
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cata.  Così  i  pescatori  di  pesce  spada,  tonai,  sauri  sarde  devono  corri- 
spondere le  mostre,  ed  in  quanto  al  pesce  spada,  per  quello  di  Cala- 
bria tre  rotoli  per  ogni  settimana  e  per  quello  di  Sicilia  quattro  rotoli 
pure  per  settimana,  vacante  e  pieno. 


70. 


Bando  e  comandamento  d'ordine  del  Spett.e  D.  Giovanni  Ruffo 
e  Gotho  Regio  Mastro  di  prova  della  Reg.a  Zecca  di  questo 
fid.m,o  Regno  di  Sicilia. 

Il  maestro  di  prova  ordina  specialmente  ai  bottegai,  panettieri  e  ven- 
ditori di  essere  vigilanti  nel  dare  e  ricevere  le  monete  d'argento  e  di 
rame,  e,  trovandone  mutilate  o  falsificate,  di  denunciare  la  persona  che 
spende  tale  moneta,  perchè  trovandone  qualcuna  gli  ufficiali  del  mae- 
stro di  prova  nella  loro  visita  nelle  botteghe,  essi  incorrono  nelle  pene 
stabilite  dalle  pragmatiche.  Nessuno  può  tenere  mantice  eoo  fornelli  in 
casa  senza  espressa  licenza  scritta  del  maestro  di  prova.  I  rivenditori 
non  possono  tenere  bilancette  e  pesi  che  non  sieno  bollati  dalla  R.  C, 
né  alcuno  può  vendere  bilancette  e  pesi  delle  monete  senza  licenza  scritta 
dei  maestro  di  prova.  Promulgetur  D.  Joannes  Buffo ,  et  Gotho  Reg.s 
Mag.r  Probe. 

71. 

A  8  giugno  1730. 

Si  fece  la  comparsa  innanti  del  S.r  D.  Francesco  Longo  per  lo  Pe- 
sce spada  e  si  determinò  per  accordio  che  al  M.ro  di  Prova  si  dasse 
di  quello  di  Calabria  tre  volte  la  settimana  mezzo  rotolo  per  volta  dì 
vacante  pieno;  di  quello  di  Sicilia  rotoli  4  la  settimana  di  vacante  pie- 
no, e  questo  per  concerto  mentre  al  Capitano  di  notte  non  spetterebbe 
niente.  Longo  etc. 

72. 

Bando  e  comandamento  d'ordine  dell'Illustre  Duca  D.  Giovanni 
Ruffo  e  Goto,  Regio  Mastro  di  Prova  della  Regia  Zecca  di  que- 
sto fedelissimo  Regno  di  Sicilia. 

f 
Il  bando  è  identico  a  (jucillo  del  (lociiiiiciilo  70  con    T  ag^nurila  del 

titolo  di  Duca.  Promulgato  da  Nicolò  Ansaldo  in  MesKina  il  (>  s)>ltem- 

bre  niìf).  Dux  I).  JounneH  ìiuffo  e  Gotha  Heg.  Mag.r  Probe, 
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73. 


Lettera  viceregia  con  la  quale  si  dichiara  al  Giudice  della  Regia  U- 
dienza  di  Messina  ed  a  tutti  gli  ufficiali  del  Regno,  ad  istanza  dell'il- 
lustre Dnca  D,  Giovanni  Ruffo  e  Goto ,  che  il  maestro  di  prova  della 
R.  Zecca  del  regno  di  Sicilia  non  è  soggetto  ad  ^Icun  Tribunale  ,  ma 
privative  deve  essere  riconosciuto  nelle  sue  cause  dal  Tribunale  della 
R.  G.  C.  Data  a  Palermo  a  6  luglio  1736 ,  firmata  dal  Presidente  del 
Regno  Marchese  di  Grazia  Reale,  vistata  da  Fileti ,  Vanni  e  Paterno , 
segretario  D.  Giuseppe  Chiavarino.  Spedita  da  D.  Giovanni  Marraffa, 
D.  Pietro  de  Benedetto  detentore. 


74. 


Bando  e  Comandamento  d'ordine  dello  spettabile  D.  Litterio  Ruffo 
Moncada  de'  Buchi  della  Bagnava ,  Principi  della  Scaletta 
etc.  Regio  Maestro  di  Prova  della  Zecca  di  questo  Fedelissi- 
mo Regno  di  Sicilia. 

Il  bando  è  a  stampa  sormontato  dallo  stemma  reale,  ma  nella  dici- 
tura è  identico  a  quello  del  documento  70.  Promulgetur.  —  D.  Letterius 
Ruffo  Moncada  Reg.  Mag.  Prob.  Die  14  lunii  1741.  Fuit  promulgatum 
per  me  D.  Michaelem  Giacopino  Nobilem  Praeconem  huius  Nobilis  Fi- 
delissimae  et  exemplaris  Urbis  Messanve,  per  loca  piiblica,  solita  et  con- 
sueta, ac  per  eius  Suburbia. — lu  Messina,  Nella  Stamperia  della  Società 
per  D.  Michele  Chiaramonte.  Con  lic.  de'  Sup. 

75. 

Lettera  viceregia  a  D.  Litterio  Ruffo  Moncada  maestro  di  prova  della 
città  di  Messina  perchè  ritiri  il  sopradetto  bando  con  l'intitolazione  di 
maestro  di  prova  del  Regno  di  Sicilia,  risultando  che  maestro  di  prova 
del  Regno  è  D.  Giovanni  Antonio  Colonna  duca  di  Cesarò  per  contratto 
del  20  maggio  1731  in  notar  Baldassere  Cardo  e  Fontana  stipolato  tra 
il  Duca  di  Cesarò  padre  di  D.  Gio.  Antonio  e  D.a  Anna  e  D.  Giovanni 
Ruffo  madre  e  padre  di  D.  Litterio.  per  cui  l'ufficio  di  maestro  di  prova 
si  poteva  esercitare  dal  Rutto  nella  sola  città  di  Messina.  Data  in  Pa- 
lermo a  19  settembre  1745,  firmata  dal  viceré  Principe  Corsini,  vistata 
da  De  Spucches  ,  Filingeri ,  Asmundo  Paterno ,  segretario  mastro  no- 
taro  D.  Biagio  Miano. 
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76. 

Bando  d'ordinine  del  viceré  Principe  Bartolomeo  Corsini  per  le  mo- 
nete mutilate  e  falsificate  ,  fatto  promulgare  da  Asmundo  Paterno  F. 
P.  e  da  Marchese  Ebdomadario.  Promulgato  in  Messina  il  20  giugno 
1745  da  D.  Michele  Giacopino  per  mandato  del  Senato  di  Messina. 

77. 

Bando  e  Comandamento  d'ordine  delVilltistre  D.  Calogero  Ruffo 
Ruffo  de  Principi  della  Foresta  Regio  Maestro  di  Prova  della 
Zecca  di  questo  Fedelissimo  Regno  di  Sicilia. 

Identico  a  quello  del  documento   74.   Promulgetur.  —  D.   Calogerus 

Ruffo  et  Ruffo  Reg.  Mag.  Prob.  Die 1779. —  Fuit  promulgatum 

per  me  D.  Michaelem  Giacopino  Nobilem  Praeconem  etc.  —  In  Messina, 
Nella  Stamperia  della  Vedova  di  Gaipa.  Con  lic.  de'  Sup. 

78. 

Bando  e  Comandamento  d'ordine  dell'illustre  D.  Calogero  Ruffo 
Ruffo  Principe  della  Floresta  etc.  etc.  Regio  Maestro  di  Prova 
della  Fedelissima  ed  esemplare  Città  di  Messina. 

Identico  al  precedente.  In  Messina  ^promulgato  da  D.  Francesco  Pu- 
lejo)  —  1794.  —  Nella  Stamperia  dei  Fratelli  del  Nobolo.  Con  lic.  de'  Sup. 

79. 

Lettera  viceregia  al  Barone  Boltari  Ministro  della  Regia  Azienda  di 
Messina  per  le  monete  limate  che  vengono  depositate  nel  Banco  Pcu- 
niario  di  Messina,  mentre  nei  capitoli  del  Banco  ed  anche  in  una  lapi- 
de, che  sta  affissa  nel  luogo  del  Banco,  è  detto  che  la  moneta  d'  oro, 
d'argento  e  di  rame  che  si  trova  mancante  o  falsa,  non  solo  non  deve 
riceversi,  ma  si  deve  tagliare.  Si  dà  ordine  che  non  si  ricevano  tali  mo- 
nete. Data  in  Palermo  a  25  giugno  1794,  firmata  dal  viceré  Principe  di 
Caramanico. 

80. 

Patente  di  nomina  di  un  caporale  per  il  villaggio  di  Gazzi  per  la 
•orveglianza  del  corso  delle  monete.  La  patente  a  stampa  è  identica  a 
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quella  del  documento  66 ,  però  i'  intestazione  è  :  «  Nos  Calogerus  Dux 
Ruifo  Princeps  Florestae  E  Ducibus  Balneariae,  Principibus  Scalettae, 
Antiquis  Dominis  Nicosiae  Regius  Magister  Probae,  De  Consilio  Suae 
Maiestatis».  È  data  in  Messina  a  i28  luglio  1795.  Firmata  Calogerus 
Ruffo  Regius  Magister  Probae,  Domenicus  Parisi  Reg.s  Mag.r  Not.s. 

81. 

Memoriale  del  Duca  D.  Calogero  Ruffo  Principe  della  Floresta  pos- 
sessore dell'  officio  di  maestro  di  prova  quale  donatario  di  suo  zio  D. 
Litlerio  Ruffo  Moncada  per  donazione  stipolata  in  Napoli  il  13  ottobre 
1779  in  notar  Filippo  Morvillo  e  transuntata  in  Messina  il  15  novembre 
1779  in  notar  Giovanni  dì  Francesco,  e  quindi  confermata  nel  suo 
testamento  rogato  agli  atti  di  notar  Camillo  Lauretano  in  Napoli 
il  i29  marzo  1793,  con  tutte  le  sue  giurisdizioni,  con  mero  e  misto 
impero,  facoltà,  onori,  preeminenze  nascenti  dai  Reali  privilegi.  Quan- 
tunque ad  istanza  di  detto  maestro  di  prova  siano  state  spedite  per  or- 
dine viceregio  lettere  di  possessione  dai  giudici  della  Regia  Udienza 
D.  Giuseppe  Grimaldi,  D.  Luigi  Mannamo,  e  Barone  D.  Riccardo  D'A- 
mico da  Messina  il  10  luglio  1794  agli  officiali  aventi  l'ordinaria  giuri- 
sdizione nelle  cause  civili,  ed  egli  si  trovi  nell'esercizio  del  suo  ufficio, 
viene  spesso  turbato  nella  sua  giurisdione  dalla  stessa  R.  Udienza  e 
suoi  ufficiali.  Perciò  domanda  che  cessino  tali  intromettenze. 


Ill.mo  Sig.re. 

Per  la  via  di  Giustizia  con  Disp.o  de'  24  del  Caduto  mi  viene  scritto 
locchè  siegue  :  Ecc.mo  Sig.re  :  Possedendosi  dal  Principe  della  Floresta 
l'ufficio  di  M.ro  di  Prova,  e  Capoforo  della  R.a  Zecca  di  Messina  si  la- 
gna con  r  ingiunto  ricorso  di  venir  turbato  ne'  suoi  dritti  da  quella 
Regia  Udienza  e  da  altri  officiali,  tutto  che  nascenti  da  tanti  Reali  pri- 
vilegj,  e  chiede  gì'  ordini  a'  magistrati  di  detta  Città  per  non  esserne 
molestato.  Comanda  S.  M.  che  V.  E.  dia  suU'  Esposto  le  providenze , 
che  stimi  regolari,  e  bisognandone  superiori,  riferisca  col  parere  :  Na- 
poli :  Diriggo  Io  quindi  a  V.  S.  111. ma  il  ricorso  ,  perchè  intesa  la  R. 
Udienza,  l'avvocato  fiscale  di  essa  e  chi  altri  convenga,  informi  col  pa- 
rere. N.ro  Sig.e  la  feliciti  come  desidero.  Palermo  4  novembre  1795. 

Sig.r  Maresciallo  D.  Giov.i  Danero 
Gov.  di  Messina. 

Dev.mo  serv.e 
F.  Lopez  A.  Presid. 
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83. 


Fede  del  Barone  Giuseppe  Cianciolo  maestro  notaro  della  R.  Udienza 
di  Messina  che  avendo  osservato  il  libro  antico  della  matricola  tanto 
del  Reg.  Corso,  prò  audienza  let.  D  ed  altro  esistente  nell'archivio  di 
detta  R.  U.  in  foglio  176,  e  127  si  trovano  inscritti  nella  matricola  i 
familiari  ed  ufficiali  della  Regia  Zecca  con  le  relative  patenti  dal  1746 
al  1756.  Fatta  in  Messina  a  2  dicembre  1795. 

84. 

Memoriale  di  D.  Pietro  Zanghì  procuratore  fiscale  del  Regio  Officio 
del  Maestro  di  Prova  di  Messina  per  conto  del  Duca  D.  Calogero  Ruffo 
e  Ruffo  Principe  della  Floresta  possessore  di  detto  officio ,  diretto  al 
D.r  D.  Lorenzo  Cartella  Avv.  Fiscale  interino  ed  ai- giudici  della  R.  U- 
dienza  D.  Giuseppe  Allio,  D.  Bartolomeo  Voci  e  D.  Giuseppe  Rizzotti. 
L'Officio  di  Maestro  di  Prova  trovasi  in  possessione,  proprietà  e  domi- 
nio dei  predecessori  del  Principe  della  Floresta  Duca  Ruffo  fin  dall'anno 
1444.  Quest'officio  è  di  natura  sua  feudale  ,  col  suo  mero  e  misto  im- 
perio, con  amplissima  Regia  giurisdizione  civile  e  criminale,  alta  e  bas- 
sa, e  di  conoscere  le  cause  con  privativa  facoltà  di  tutti  gli  Ufficiali, 
Ministri  e  Matricolati  della  Regia  Zecca  allora  esistente,  ma  altresì  di 
tutti  e  qualsivoglia  delitti  e  contro  tutte  le  persone  incolpate  di  delitto 
di  falsa  moneta,  ed  inquirere  ed  investigare  sopra  la  falsità  della  stes- 
sa, con  facoltà  d'  alzar  processo  per  mezzo  dell'  Assessore  di  detto  officio 
di  M.ro  di  Prova  e  divenirsi  quindi  alla  pena  a  tenor  delle  Leggi.  Con 
espressa  dichiarazione  che  se  alcuno  dei  forati  matricolati  fosse  da  al- 
tri ufficiali  per  qualsivoglia  delitto  perseguitato,  debbano  consegnarlo 
alla  Corte  del  Maestro  di  Prova  per  essere  giudicato.  Tutto  ciò  come 
si  osserva  del  privilegio  del  Re  Alfonso  del  22  giugno  1444  e  lettere 
osservatoriali  di  esso  da  Palermo,  nonché  1'  altro  privilegio  di  Re  Al- 
fonso del  15  febbraio  144<)  in  cui  viene  anche  ampliata  la  giurisdizio- 
ne,  quello  del  seguenti  Carlo  e  Giovanna  del  15  febbraio  1530  e  rela- 
tive lettere  osservatoriali  di  detto  ,  lettere  viceregie  osservatoriali  del 
foro  della  Regia  Zecca  del  1567,  1572,  1582,  1604,  1605),  1614,  e  1616,  a 
non  parlare  delle  altre  fino  al  1777.  Anche  il  governatore  di  Messina 
ha  permesso  l'elezione  di  un  caporale  per  ciascuno  dei  48  villaggi,  che 
munito  di  patente  matricolata  del  Maestro  di  Prova,  è  esentato  da  qua- 
lun({ue  carica  civica  e  perfino  dalla  guardia  del  littoralc,  giusta  la  for- 
ma degli  antichi  privilegi.  Queste  perHonc  si  trovano  matricolate  d'or- 
dine della  R.  U.  della  passata  sede  del  1793,  1794,  e  1795.  Perciò  si  ri- 
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chiede  l'osservanza  dei  Reali  privilegi,  affinchè  le  persone  matricolate 
addette  al  servizio  del  Maestro  di  Prova  ed  i  suoi  forati  non  vengano 
molestati  da  alcun  magistrato  e  tribunale,  ma  restino  soggetti  soltanto 
alla  giurisdizione  del  maestro  di  prova.  Fatto  in  Messina  a  3  febbraio 
1796. 


85. 


Il  Sopraguardia  D,  Antonino  Caponata  già  resta  inteso,  che  i  forati 
del  Maestro  di  Pruova  della  Reggia  Zecca  restano  esenti  uno  solo  per 
Casale  dalle  contribuzioni  pella  Guardia  del  Littorale,  e  gli  si  è  detto, 
che  fosse  venuto  in  Segreta  per  averne  il  corrispondente  ordine  in  i- 
Bcritto.  In  tale  intelligenza  domani  si  porterà  in  Segretaria,  ed  intanto 
darà  quelle  provvidenze  dovute,  onde  l' esibii  jre  di  questo  non  venga 
vessato  dal  Capogente  di  Zaffarla.  —  Messina  29  Novembre  1795. 

Gio.  Danero. 


Relazione  della  Regia  Udienza  al  Maresciallo  D.  Giovanni  Danero 
Governatore  di  Messina  in  risposta  al  memoriale  del  Principe  della  Fio- 
resta  maestro  di  prova. 

Riunitasi  la  Regia  Udienza  trova  che  due  sono  gli  articoli  in  con- 
tesa. Primo,  se  soppressa  la  zecca  nella  città  di  Messina,  o  almeno  non 
essendovi  stata  da  più  tempo  monetazione  ,  essendo  la  zecca  oggetto 
principale  della  concessione,  debba  sussistere  ancora  la  prerogativa  ac- 
cordata al  maestro  di  prova.  Secondo,  quali  devono  essere  i  limiti  della 
prerogativa  circa  l'elezione  degli  ufficiali  della  sua  Corte,  e  subalterni 
e  familiari  nella  città,  e  se  può  eleggere  familiari  nei  Casali,  che  sieno 
a  lui  soggetti  per  ogni  causa  civile  e  criminale  anche  fuori  dell'Officio. 
La  regia  Udienza  ed  il  suo  avvocato  fiscale  sul  primo  articolo  ritengo- 
no che  col  cessare  della  zecca  in  Messina  siano  cessate  le  prerogative  del 
maestro  di  prova,  e  che  debba  provvedere  1'  ordinaria  giurisdizione  a  te- 
nore del  biglietto  viceregio  del  IS  febbraio  1796  a  consulta  della  Giunta 
dei  Presidenti  e  del  Consultore,  dal  quale  emana  stabile  alla  Regia  U- 
dienza  il  dritto  sulla  monetazione.  In  quanto  al  secondo  articolo  della 
creazione  degli  officiali,  per  cui  si  presentano  lettere  osservatoriali  an- 
che dopo  che  fu  cessata  la  zecca,  non  si  oppongono  che  il  maestro  di 
prova  abbia  tuttavia  giurisdizione  per  la  sola  creazione  della  Corte 
composta  d'assessore,  procuratore  fiscale,  maestro  notaro,  due  attuari 
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tre  portieri  e  dodici  faniiliari,  ma  non  per  altre  persone  in  città  e  nei 
48  Casali,  dovendo  le  persone  della  detta  Corte  e  subalterni  godere 
il  foro  per  le  sole  cause  riguardanti  l'oftìcio,  dovendo  per  tutte  le  al- 
tre cause  dipendere  dalla  R.  Udienza,  secondo  i  sovrani  intendimenti 
del  1749  impressi  nelle  Sleale  Sanzioni  nel  titolo  secondo  e  titolo  delle 
Aud.e  nel  tomo  quarto.  —  Messina  a  6  agosto  1796.  Nicolò  Maria  Co- 
sta A.  F.  Giuseppe  AUio,  Bartolomeo  Dom.co  Voci,  Giuseppe  Rizzotti 
della  Regia  Udienza. 


87. 


Consulta  fatta  dal  D.r  D.  Lorenzo  Castello  qual  incaricato  del- 
rill.re  Gen.le  Danero  (1). 

Il  general  Danero  con  biglietto  del  7  febbraio  1797  rimise  la  rela- 
zione della  Regia  Udienza  per  sentire  il  suo  parere ,  che  fu  dato  1'  11 
marzo  1797  favorevole  al  Duca  Ruffo  Principe  della  Floresta. 

88. 

In  seguito  a  Real  ordine  del  24  ottobre  1795  per  v\a  della  Regia  Se- 
greteria di  Giustizia  il  Presidente  del  Regno  Arcivescovo  di  Palermo 
Lopez  con  biglietto  del  4  novembre  1795  rimise  al  generale  Danero  il 
ricorso  del  Maestro  di  Prova  chiedente  di  non  venir  turbato  dalla  Re- 
gia Udienza,  magistrati  ed  altri  officiali  della  città  di  Messina,  né  mo- 
lestato nei  suoi  dritti  ,  che  gli  competono  per  tanti  Reali  privilegi  ac- 
cordati alla  sua  carica,  ordinando  che,  dopo  avere  sentito  la  Regia  U- 
dienza  e  l'avvocato  fiscale  della  stessa  e  chi  altri  credesse,  dovesse  ri- 
ferire col  suo  parere.  Il  Danero  trasmise  alla  Regia  Udienza  il  19  gen- 
naio 1796  l'istanza  nel  Maestro  di  Prova  Principe  della  Floresta  ,  alla 
quale  rispose  la  Regia  Udienza  con  l'avvocato  fiscale  con  carta  del  6  ago- 
sto 1796  contrariamente  alla  richiesta  del  Maestro  di  Prova  per  la  giuri- 
sdizione privativa.  Inoltre  il  Danero  consultò  il  D.r  Lorenzo  Castello  , 
che  rispose  con  carta  dell'  11  marzo  1797  favorevole  al  Duca  Ruffo.  Il 
generale  Danero  dopo  ciò  esprime  il  proprio  parere  trovando  una  con- 
traddizione nella  relazione  della  Regia  Udienza.  Se  il  detto  Magistrato 
è  nella  opinione  che  sia  di  sua  competenza  la  cognizione  delle  cause 
che  prendono  origine  dalla  falsità  e  mutilazione  delle  monete,  non  si 


(1)  La  consulta  del  D.r  Castello  è  quasi  integralmente  riportata  in 
compendio  nel  testo. 


MISCELLANEA  1:223 


capisce  come  dopo  convenga  che  il  Maestro  di  Prova  debba  perciò  avere 
la  sua  Corte  composta  di  assessore  ,  procuratore  fiscale  ,  maestro  no- 
taro,  due  attuari,  tre  portieri  e  dodici  familiari.  Son  questi  due  articoli 
diametralmente  opposti  uno  all'altro,  giacché  se  debba  valere  il  primo 
riesce  inutile  l'esistenza  di  si  fatta  Corte,  ed  all'  incontro  se  questa  è 
necessaria  non  può  certamente  la  Regia  Udienza  prendere  ingerenza 
nella  detta  causa.  Reca  poi  maraviglia  che  gli  stessi  giudici  della  Re- 
gia Udienza  che  si  oppongono  ora  al  Foro  del  Maestro  di  Prova  ,  ac- 
colgono nella  matricola  della  R.  Udienza  1  forati  dell'ufficio  del  Mae- 
stro di  Prova.  È  doveroso  e  indispensabile  che,  specialmente  in  questi 
tempi  in  cui  si  sono  moltiplicati  i  delitti  di  falsa  moneta,  continui  ad 
esservi  una  Corte,  che  scevra  d*  altre  cure,  sia  unicamente  applicata  a 
questo  importante  oggetto,  e  su  di  ciò  non  vale  il  dirsi  che  qui  non  vi 
è  la  Regia  zecca,  mentre  se  questa  non  esiste  oggi  in  Messina,  è  però 
Messina  una  città  di  Commercio ,  ove  il  danaro  più  che  altro  circola , 
ed  i  delitti  riguardanti  le  monete  si  commettono  nello  spaccio  di  esse 
dai  particolari  e  di  rado  nell'officina  della  Regia  zecca.  Conviene  accor- 
dare agl'individui  della  detta  Corte  1'  esenzione  dal  Foro  ordinario  per 
le  cause  civili  e  criminali  ,  essendo  questa  tutta  la  loro  mercede  ,  ma 
non  ritiene  che  i  familiari  dei  48  casali  debbano  essere  esenti  anche  dal 
pagamento  dei  pesi  fiscali,  tuttocchè  ne  fossero  stati  dispensati  per  le 
lettere  osservatoriali  del  13  dicembre  1582  e  26  ottobre  1616,  poiché  il 
godimento  del  Foro  non  reca  pregiudizio,  non  così  l'esenzione  dai  pe- 
si fiscali.  —  Messina  27  ottobre  1797,  firmata  Giovanni  Danero. 

89. 

Noi  D.  Giuseppe  Ruffo  Principe  della  Floresta  Regio  Maestro  di  Pro- 
va della  Reg.a  zecca  di  questa  città  e  suo  costretto,  concediamo  licenza 
a  Giovanni  Biccheri  di  poter  tenere  in  casa  di  sua  solita  abitazione, 
nella  contrada  di  Santa  Chiara,  una  forgia  con  sua  mantice,  e  fornelli 
per  uso  e,  servigio  di  sua  Professione,  e  questa  durante  il  nostro  Be- 
neplacito rr  In  Messina  li  5  agosto  1799. 

Giuseppe  Ruffo  Reg.o  M.ro  di  Prova. 

90. 

Bando  e  Comandamento  d'ordine  dell'  Ill.re  D.n  Giuseppe  Ruffo 
Principe  della  Floresta  etc.  etc.  Regio  Maestro  di  Prova  di 
q.a  Nobile  fidelissima,  e  Esemplare  Città  di  Messina  Capitale 
del  Regno,  e  suoi  Casali. 

Il  bando  è  press'a  poco  identico  ai  soliti  bandi  precedenti  sulle  mo- 
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nete.  Solamente  si  deve  fare  eccezione  per  le  monete  d'  oro  mancanti 
di  mezzo  acino  di  peso  che  si  devono  ricevere,  calcolando  per  un  aci- 
no intero  la  mancanza,  e  pagando  in  supplemento  l'aggio  corrispondente 
alla  ragione  di  grana  6  siciliani  per  ogni  acino.  I  pezzi  duri,  per  or- 
dine sovrano,  devono  passare  per  tari  12  e  grana  12  Siciliani.  Il  bando 
manoscritto  porta  in  dorso  scritto  :  «  Niente  trovandosi  nel  presente 
Bando  contrario  ai  Regi  dritti  può  stamparsi  se  così  piacerà  a  S.  E.  — 
Gallo  Revisore  Dirett.re  Mezzasalma  Rg.o  Rie. re*.  Si  trova  anche  :  «Si 
stampi  —  Cav.re  Guillichini  ».  Fatto  nel  novembre  1800. 


91. 


La  patente  è  identica  a  quella  del  documento  51,  solamente  è  inte- 
stata :  «  Nos  Joseph  Dux  Ruffo  Princeps  Floreslae,  e  Ducibus  Balnea- 
riae,  Principibus  Scalettae  ,  Aqtiquis  Dominis  Nicosiae ,  Regius  Magi- 
8ter  Probae  ,  De  Consilio  Sua  e  Maiestatis».  È  data  ad  Andrea  Arena 
caporale  di  Sant'  Agata ,  e  firmata  dal  Maestro  di  Prova  e  dal  mastro 
notaro  Francesco  Pulejo.  Il  timbro  a  secco  con  lo  stemma  principesco 
con  le  armi  inquartate  Ruffo,  Ruffo,  Moncada  e  Colonna,  la  leggenda 
in  giro  «  loseph  Ruffo  Princeps  Florestae  R.  Mag.  Probae  ». 


92. 


Decreto  provvisionale  della  Regia  Udienza  spedito  il  30  aprile  1801, 
col  quale  viene  stabilito  che  oltre  gli  officiali  e  i  subalterni  della  Corie 
del  Maestro  di  Prova  ed  i  12  suoi  familiari  per  la  città,  si  debba  con- 
cedere anche  il  Foro  a  un  solo  familiare  per  ognuno  dei  casali,  ossia 
a  48  familiari  rurali. 


93. 


Consulta  rimessa  airill.re  Gov.re  Guillichini  per  l'esenzione  dei  Fo- 
rati dei  casali  dalle  guardie  e  di  star  soggetti  i  Miliziotti  e  i  Militari 
alla  Corte  del  Keg.o  Maestro  di  Prova,  nel  marzo  1801.  11  governatore 
Oanero  con  bando  dei  1796  aveva  riconosciuto  ai  forati  dei  casali,  uno 
per  casale,  l'esenzione  delia  contribuzione  delle  guardie  del  Littorale. 
Volendo  il  Principe  delia  Scaletta  assoggettare  anche  i  forati  dei  casali 
alla  guardia  del  Littorale,  il  Maestro  di  Prova  si  rivolge  al  Governatore 
di  McHsina  come  capo  politico  e  militare  della  città  e  piazza  di  Messina 
aflinchi';  ordini  che  i  detti  forati  siano  esentati  dalla  guardia  del  Litto- 
rale. Chifde  anche  che  i  miliziotti  e  militari,  in  (|uanto  ai  delitti  con- 
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cernenti  le  monete,  debbano  star  soggetti  alla  giurisdizione  della  Corte 
del  maestro  di  Prova. 

94. 

Bando  e  Comandamento  d'ordine  della  regia  Giunta  degente  in 
questa  Città  di  Messina. 

Per  evitare  inconvenienti  nella  differenza  dei  pesi  ,  ogni  venditore 
si  deve  provvedere  di  pesi  di  tari  4,  tari  3  e  tari  2  conformi  a  quelli  fab- 
bricati della  R.  C.  e  con  la  stessa  impronta,  e  mantenere  la  bilancia 
giusta  e  pulita  ;  mentre  sarà  designata  dalla  Regia  Giunta  persona  per 
fare  la  riconoscenza. 

Bilancie  e  Pesi  distribuiti  : 

1.  Porta  Reale  :  Antonino  Morgante  droghiere.  —  9.  Uccellatore  ; 
Ant.o  Crispo  droghiero.  —  3.  S.  M.  La  Porta  :  Mario  Aglioti  droghie- 
re. —  4.  Porta  Nova  :  Dora. co  Daidone  aromatario.  —  5.  Per  Li  Banchi  : 
Antonino  D'Amico  drappiere.  —  6.  Porta  Imperiale  nella  Baracca  della 
Dogana:  Ant.no  Naso  contro  scrittore.  —  7.  Albergarla:  Sebastiano  La 
Maestra  droghiere. — 8.  Giudeca;  Alberto  Bisazza  droghiero.  —  9.  Ter- 
zana :  Paolo  Bati  droghiero.  —  10.  Porta  di  Legna  :  Dionisio  Longisano 
aromatario.  — 11.  San  Leo:  Gio.  Battista  Leo  aromatario.  — 1^2.  Per 
l'Argenteri  :  Francesco  La  Russa. 

95. 

Bando  e  Comandamento  d'ordine  dell'Illustre  D.n  Giuseppe  Ruf- 
fo Principe  della  Floresta  etc.  Regio  Maestro  di  Prova  di  q.a 
Nobile  Fidelissima  ed  Esemplare  Città  di  Messina  Capitale  del 
Regno,  e  suoi  Cabali  (1). 

96. 

Messina  26  agosto  1802. 
Essendo  stati  depositati  presso  di  me  dal  M.ro  di  Prova  per  indi  pas- 
sarsi nella  Cassa  Militare  tari  trentatre  ;  rilascio  in  conseguenza  il  pre- 
sente foglio  per  di  lui  cautela. 

Cav.re  Gio  :  Guillichini. 


(1)  Questo  bando  si  trova  riassunto  nel  testo. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  15 
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97. 


Ill.mo  Sig.re  Sig.re  P.ne  Col.mo 

L'Ecc.mo  Luogotenente  e  Cap.n  Generale  del  Regno  di  Sicilia  Prin- 
cipe di  Cutò  con  suo  Viglietto  del  18  cadente  mi  partecipa  il  seguente  = 
Ill.mo  Sig.re  —  L'incluso  foglio  della  Regia  Udienza  di  cotesta  Città  di 
Messina  tratta  della  contesa  giurisdizionale  tra  V  Udienza  stessa  e  co- 
testi Proveditor  di  Guerra  e  Mastro  di  prova  della  Regia  Zecca,  per  il 
procedimento  nella  causa  del  delitto  di  falsa  moneta  costà  commesso 
da  taluni  servi  di  pena.  Io  trasmetto  a  V.  8.  lU.ma  il  foglio  sudd.o  af- 
finchè Ella  sentite  le  giurisdizioni,  che  sono  in  contrasto,  informi,  con 
quel  che  le  occorra.  Nos.o  Sig.re  la  feliciti  come  des.o  Palermo  etc. 

Nel  trascrivere  tutto  ciò  a  V.  S.  IH. ma  per  di  lei  intelligenza,  la 
prevengo  di  produrre  le  ragioni  che  lo  assistono  in  sostegno  della  di 
lei  giurisdizione ,  e  in  attenzione  di  che  pieno  di  stima  attentamente 
mi  raffermo.  Messina  28  febb.o  1803. 

Dev.mo  e  Oss.mo  Serv.e 
Cav.  Gio.  Guillichini 

Di  V,  8.  lU.ma 
Ill.mo  Sig.r  Principe  della  Floresta 

98. 

Nota  delli  Forati  del  R.o  M.ro  di  Prova  matricolati  nell'Archi- 
vio di  q.a  R.  U. 

Vi  si  trovano  il  capitano,  il  vicecapitano,  un  portiere ,  12  familiari 
di  città,  i  caporali  dei  casali  8.  Filippo  sup.e  8.  Clemente,  Contesse,  Cumia 
sup.e,  Cumia  inf.e,  Mili  sup.e,  Cattarratti,  Calati,  Pistunina,  Tremiste- 
ri,  Briga,  Pezzolo,  Giampileri,  S.a  Margherita,  Borgo  della  Ciaiera , 
Borgo  della  Bozzetta,  Borgo  8.  Leo,  Borgo  Porta  Imperiale,  Borgo 
del  Ringo,  Borgo  di  Porta  di  Legni,  SS.  Annunziata,  8.  Michele,  ecc. — 
Passato  il  consimile  alli  giudici  della  B.   U.  a  li  9  Qen.o  1804. 

99. 

EMendoml  io  interamente  uniformato  al  parere  propostomi  dalla Oiun- 
t*  di  Pretidenti  e  Consultore  circa  la  competenza  di  giurisdizione ,  la 
qiule  è  iniorta  per  la  conoscenza  di  alcuni  delitti  di  falsa  monetazione  ; 
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ho  fra  le  altre  cose  risoluto  che  per  quello  che  venne  commesso  in  co- 
testa  Real  Cittadella  debba  procedere  cotesto  Proveditore  di  Guerra  ; 
dovendo  perciò  V.  S.  e  cotesta  Regia  Udienza  desistere  dall'  attaccata 
competenza  giurisdizionale.  Onde  ne  la  prevengo  per  lo  adempimento 
dalla  sua  parte  ;  e  Nos.o  Signore  la  felititi.  Palermo  24  Maggio  1804. 

Il  Principe  di  Gutò. 

Sig.r  Maestro  di  Prova 
Messina. 

100. 

III. mi  Sig.ri  Sig.ri  P.ni  Col.mi 

Fattomi  carico  di  quanto  si  sono  servite  le  Sig.rie  LL.  IH. me  signi- 
ficarmi in  rappresentanza  di  8  stante ,  ho  disposto  adesivamente  alle 
loro  premure ,  che  i  Forati  di  cotesta  Corte  del  R.o  Mastro  di  Prova 
non  siano  per  nessun  verso  molestati  da'  subalterni  della  Regia  Udienza, 
essendo  della  facoltà  delle  SS.  LL.  IH. me  di  punire  ,  carcerare  etc.  i 
colpevoli  che  vanno  soggetti  alla  detta  giurisdizione,  e  per  non  insor- 
gere degli  equivoci  ho  spedite  alla  Regia  Udienza  le  tre  note  annesse- 
mi per  intelligenza  di  ciascun  Giudice,  componente  il  divisato  Magistrato. 

Tanto  in  riscontro  debbo  manifestarle,  mentre  pieno  di  stima  atten- 
tamente mi  raffermo.  —  Messina  13  Giugno  1804. 

Dev.mo  e  Oss.mo  Serv.e 
Gio  :  Guillichini 
Delle  SS.  LL.  lU.me 
111. mi  Sig.ri  Componenti  la  Corte  del  R.o  M.ro  di  Prova 

101. 

In  Messina  26  Agosto  1804. 

Si  riconoscono  dal  Sig.  Duca  Ruffo  tari  ventotto  per  una  segreta 
pena  di  falsa  moneta  dico  tt.  28. 

Cav.re  Gio  :  Guillichini 

102. 

Ill.mi  Sig.ri  Sig.ri  P.ni  Col.mi 
Trovando  regolare  la  dimanda  direttamente  avanzata  per  l'esenzione 
del  Forato  di  cotesta  Corte  alla  guardia  del  littorale  ,  ho  dato  gli  or- 
dini opportuni  secondo  il  sistema  espressato  nel affinchè  ven- 
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ga  in  conseguenza  esentato  il  caporale  del  casale  di  Pezzoio.  Tanto  per 
intelligenza  delle  W.  SS.  Ill.me  e  con  perfetta  stima  mi  raffermo. 
Delle  SS.  VV.  Ill.me 


Messina  6  Nov.bre  1804 
Dev.mo  e  Oss.mo  Serv.re 
Gio  :  Guillichini 


103. 


Atto  di  gabella  a  Francesco  Bertini  ed  a  Pietro  Pisani,  capitano  e 
vice  capitano  dell'ufficio  del  maestro  di  prova,  fatto  dal  Duca  Giuseppe 
Ruffo  Principe  della  Floresta  a  22  gennaio  1809  per  anni  dodici,  di  tutti 
i  suoi  diritti  per  ragioni  di  mostra  dei  pesci,  di  coffe  di  frutti,  ecc.  per 
onze  20  annuali  (1). 

104. 

Memoriale  del  maestro  di  prova  Principe  della  Floresta  per  l'esen- 
zione dei  caporali  addetti  alla  sorveglianza  del  corso  delle  monete  false, 
corrose  ed  alterate,  dalle  cariche  di  Capogente  e  caporale  dei  rispettivi 
villaggi  per  le  disposizioni  espresse  dai  passati  governi,  per  potere  di- 
simpegnare gì'  interessi  della  Regia  Corte.  Fatto  in  Messina  il  17  lu- 
glio 1813. 

105. 

Registro  dei  patentati  della  Corte  del  Maestro  di  Prova. 

Ufficiali. 

Assessori,  Avvocati  e  Procuratori  fiscali.  Maestri  Notari,  Revisori , 
Capitani,  Vice  Capitani,  Attuari,  Portieri,  con  patenti  dal  27  ottobre 
1800  al  6  novembre  1812. 

Familiari  di  Città 

Custodi  di  Marina  e  familiari  con  patenti  dal  29  ottobre  1800  al  31 
ottobre  1812. 


(1)  Questo  contratto  fu  riassunto  nel  testo  trattando  dei  diritti  del 
maestro  di  prova. 
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Caporali  della  Foria  di  Mezzogiorno. 

Caporali  dei  Casali  di  S.  Filippo  superiore,  S.  Clemente,  Contesse, 
Cumia  superiore,  Mili  inferiore ,  Cattarratti ,  Cumia  inferiore ,  Calati , 
Pistunina,  Tremisteri  Briga,  Pezzolo,  Giampileri,  Cazzi,  Molino,  Cam- 
mari,  Larderia,  Borgo  di  Porta  Imperiale,  Borgo  della  Ciaera,  con  pa- 
tenti dal  29  ottobre  1800  al  12  maggio  1813 

Caporali  della  Foria  di  Tramontana. 

Caporali  dei  casali  di  Castania,  Gesso,  SS.  Annunziata,  S.  Michele, 
Faro  superiore.  Faro  inferiore,  Borgo  del  Ringo,  Borgo  della  Bozzetta, 
Borgo  di  S.  Leo,  Borgo  di  Porta  di  Legni,  Borgo  di  S.  Maria  di  Gesù 
inferiore  ,  con  patenti  dal  26  novembre  1800  a  12  novembre  1810. 

Licerne  di  Forgie  e  Mantici. 

Date  nella  città  di  Messina  e  nei  suoi  sobborghi  e  casali  dal  20  ot- 
tobre 1800  al  27  di  luglio  1821. 

106. 

Al  Signor  Direttore  Generale  dei  Rami  e  dritti  diversi. 

Signore, 

Il  Duca  D.n  Giuseppe  Ruffo  Principe  della  Floresta  le  rappresenta 
che  da  tempo  immemorabile  i  di  lui  Autori  hanno  goduto  e  posseduto 
l'officio  di  Maestro  di  prova ,  onde  invigilare  per  le  false  monete  in 
Messina  e  suo  Territorio  con  tutte  le  giurisdizioni,  facoltà,  dritti,  pree- 
minenze, emolumenti  ed  ogni  altro  al  detto  officio  annessi  in  vigore  di 
scritture  e  privilegi  dati  in  Palermo  li  16  luglio  1444  e  lettere  Patrimo- 
niali del  4  Febbraio  1446,  altro  privilegio  del  29  Maggio  1530  ,  lettere 
osservatoriali  del  29  Nov.e  1616.  E  che  indi  dal  1800  pervenne  detto  of- 
ficio in  persona  del  detto  esponente  come  si  rileva  dalle  lettere  patri- 
moniali del  10  ottobre  1800  spedite  dal  Presidente  Perremuto  alli  quali  si 
abbia  pieno  rapporto.  Venendo  oggi  in  cognizione  dell'ultimo  Beai  De- 
creto pubblicato  in  Messina,  ove  all' Art. o  30  dispone,  che  sotto  1'  im- 
mediata cura  dell'Amministrazione  locale  della  Zecca,  e  da  chi  la  rap- 
presenta in  Messina  ,  e  sotto  la  dipendenza  del  Direttore  generale  dei 
Rami  e  dritti  diversi  vi  siano  incaricati  di  saggiare  ed  assicurare  i  titoli 
d'oro  ed  argento,  e  delle  verghe  di  simili  materie,  che  vi  saranno  pre- 
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sentati,  e  di  apporvi  i  corrispondenti  bolli  ed  esigervi  i  dritti  secondo 
la  legge  :  così  essendo  sudetto  incarico  allo  stesso  affidato  sulle  sopra- 
dette ragioni  ;  si  affretta  umiliarle  la  presente  rappresentanza ,  per  di- 
sporre il  conveniente,  e  dare  quelle  istruzioni  analoghe  per  il  disimpe- 
gno di  sudette  incombenze,  e  per  il  maggior  servizio  del  Re  (D.  G.). 
Tanto  si  augura  dalla  di  lei  giustizia,  e  con  ogni  dovuto  rispetto  si  di- 
chiara. 

Il  Principe  della  Floresta. 

Messina  6  luglio  1826. 


L'ALTRA  COPIA 
DELLE  CRONACHE  INEDITE  DI  FILIPPO  CARUSO 


Erami  affatto  sfuggito  quanto  il  prof.  Luigi  La  Rocca  scrisse 
neW Archivio  Storico  Siciliano,  anno  1913,  a  proposito  della  mia 
pubblicazione  sulle  Cronache  inedite  di  Filippo  Caruso  nell'  Ar- 
chivio Storico  della  Sicilia  Orientale,  e  presentando  egli  una  pre- 
gevole copia  dell'opera  inedita  stessa.  O  egli  non  mi  mandò  il  suo 
lavoro ,  o  questo  andò  smarrito.  E  solo  in  questi  giorni  ne  ho 
avuto  notizia ,  per  caso  ,  sfogliando  i  titoli  accademici  del  La 
Rocca,  presso  di  me  a  cagione  del  mio  ufficio  di  Rettore  dell'U- 
niversità di  Catania. 

Gradevolmente  sorpreso  del  ricordo  fatto  della  mia  fatica  del 
riposo  e  del  diletto  e  nella  maggiore  arca  degli  studi  storici  del- 
l' Isola ,  mi  sono  subito  volto  alla  ricerca  della  pregevole  copia 
annunziata  e  da  me  non  conosciuta.  E  la  mia  lettera  di  richie- 
sta è  stata  riscontrata  dall'  avv.  Salvatore  Galanti  pretore  di 
Augusta,  figlio  del  compianto  dottor  Giovanni  indicato  dal  La 
Rocca  qual  possessore  della  pregevole  copia  in  Vizzini  e  disgra- 
ziamente  da  alcuni  mesi  deceduto.  Il  Galanti  mi  ha  cortesemente 
inviato  quella  copia,  così  che  io  ora  ho  sotto  gli  occhi  le  varie 
fonti  dei  manoscritti  del  Caruso  :  quella  che  chiamerò  Culosi,  le 
altre  abbreviate  o  frammentarie  Ragusa,  e  questa  Galanti.  Sono 
pertanto  in  grado  di  giudicare,  come  chiunque  potrebbe,  del 
loro  merito  comparativo,  e  certamente  meglio  che  conoscendone 
una  sola. 

Il  prof.  La  Rocca  si  pronuncia  al  seguente  modo  sul  mano- 
scritto Galanti  :  «  escludo  che  questo  sia  l'archetipo,  sebbene  da 
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quanto  scrìve  il  prof.  Majorana  io  lo  ritenga  di  gran  lunga  su- 
periore agli  esemplari  da  lui  consultati  ».  E  aggiunge  :  «  piuttosto 
inclino  a  credere  sia  una  copia,  fatta  a  cura  dello  stesso  Caruso, 
non  so  se  di  proprio  pugno,  pel  nipote  Antonino  Francesco  Ca- 
ruso barone  di  Lanza  ». 

Or  io,  parlando  del  volume  Ragusa,  rilevai  contenere  esso  «  ben 
due  copie  degli  stessi  manoscritti  del  Caruso,  quantunque  men 
chiare  e  leggibili,  meno  complete  ,  con  lacune  ,  e  spesso  ridotte 
a  semplici  sunti  ».  Ed  il  confronto  era  con  la  copia  Culosi,  della 
quale  aggiunsi:  «  quantunque  incomparabilmente  superiore  alle  al- 
tre due,  e  tale  da  potersi  dire  che  esattamente  riproduca  l'origina- 
le, è  però  incompleta  essa  stessa  »,  mancandovi  il  capitolo  di  Donna 
Aldonza  e  altri  capitoli  e  brani  che  però  si  hanno  in  fascicoletti 
o  copie  a  parte. 

Vediamo  se  a  tale  copia  Culosi  sia  superiore  la  copia  Galanti. 

E  anzitutto ,  della  loro  estensione.  Il  formato  di  entrambe  è 
eguale.  Ma  il  manoscritto  Galanti  ha  126  carte  numerate  da  una 
faccia,  e  l'altro  ne  ha  196  numerate  per  ogni  faccia  ;  il  che  da- 
rebbe analogamente  al  primo  252  facciate,  con  una  differenza'  in  piii 
di  56.  Se  non  che  ,  la  differenza  è  più  tosto  da  attribuire  alla 
scrittura ,  che ,  quantunque  spesso  serrata  in  entrambi  i  mano- 
scritti ,  in  complesso  lo  è  più  nel  Culosi.  E  d'  altro  cauto  ,  ve- 
rificato, sommariamente,  per  capi  versi  e  parole  terminali,  il  con- 
tenuto, lo  si  trova  eguale;  salvo  le  omissione  o  lacune  del  Culosi, 
a  cui  sta  però  di  fronte  qualche  omissioni  o  lacuna  del  Galanti. 

In  questo  infatti  sono  in  più  il  racconto  di  Donna  Aldonza  da 
carta  75  a  82  retro ,  e  il  «  caso  lagrimoso  successo  in  Militello  V. 
N.  a  19  novembre  1671,  della  Malannata»  a  carte  124-6;  ed  è  l'o- 
razione ftinebr  e,  al  funerale  dell' Ecc.ma  signora  Donna  Margherita 
d'  Austria  Barrese  Branciforte  e  Colonna  principessa  di  Bufera 
pianto  e  celebrato  nella  chiesa  di  8.  Maria  della  Stella  in  Militello 
atti  6  di  maggio  1659  ,  «  composta  e  recitata  da  me  8.  I.  D.  D. 
Pietro  Bartolotta  Parocho  di  detta  Chiesa  [comparendo  con  grama- 
glia  e  torcia  accesa  nelle  mani  su  il  pulpito)  ».  Tale  orazione  oc- 
cupa le  carte  54  retro  a  69.  8ono  in  meno ,  nello  stesso  raano- 
SCiitto  Galanti  ,  le  lettere  del  re  a  Donna  Giovanna  d'  Austria, 
che  nell'altro  sono  a  pagine  86-88.  Si  legge  ,  in  quello ,  a  carta 
45:  «Qui  Hi  tralascia  di  descrivere  la  Lettera  perchè  scritta  in 
Lingua  Spagniola  ». 


MISCELLANEA  233 


Ho  però  incontrato  una  lacuna  comune,  ai  due  manoscritti. 
Ai  funerali  di  Francesco  Branci forte ,  leggesi  a  pagina  77  del 
Oulosi  :  «  qui  vi  era  scritta  l'Orazione  di  S.  Benedetto  composta, 
e  recitata  dalFistesso  D.  Filippo  Caruso»;  e  le  stesse  parole  si 
leggono  a  carta  40  del  Galanti  con  però  aggiunto  :  «  ed  il  Copi- 
sta la  tralasciò  a  descrivere  perchè  ci  recò  del  tedio». 

Questa  frase  elimina  un  dubbio  sollevato  dal  La  Rocca  :  «  inclino 
a  credere  sia  una  copia  (il  manoscritto  Galanti)  fatta  a  cura  dello 
stesso  Caruso,  non  so  se  <ii  proprio  pugno».  Non  solo  non  è  di 
proprio  pugno  del  Caruso,  anzi  non  è  sempre  dello  stesso  pugno, 
ma  la  copia  non  è  nemmen  tratta  dall'originale,  ma  da  altra  co- 
pia. Il  che  non  si  può  affermare  del  manoscritto  Culosi. 

D'altro  canto,  mentre  questo  è  segnato  dell'anno  1817,  il  Ga- 
lanti, pur  con  la  sua  pergamena  e  tacendo  il  suo  anno,  non  sem- 
bra così  antico  da  superare  un  altro  secolo  e  mezzo  ed  esser  coevo 
dell'autore,  1671.  Inclino  a  credere  che  esso  sia,  al  più,  della 
fine  del  Settecento ,  sebbene  nulla  autorizzi  a  pronunciarsi  con 
esattezza.  Così  il  manoscritto  Culosi  potrebbe  sembrare  anche 
più  recente  del  1817,  se  non  lo  fermasse  il  Sacerdote  Biagio  con 
la  sua  data. 

E  debbo  quasi  spiegare  una  mia  proposizione;  il  manoscritto 
Culosi  affermai  incomparabilmente  superiore  ai  Ragusa,  «e  tale 
da  potersi  dire  che  esattamente  riproduca  l'originale».  Or,  non 
conoscendo  l'originale,  questo  giudizio  rimaneva  affatto  intuitivo. 
E  rimane.  Le  sue  basi  erano  e  sono  nel  modo  come  procede  lo 
scritto  nella  sua  forma  e  compiutezza  ,  e  nel  suo  contesto  che 
dimostra  subito  i  pregi,  lo  stile  ,  dell'  autore  ,  così  meritamente 
lodato  dal  Natale,  con  i  suoi  errori  e  difetti.  Se  non  che,  il  po- 
ter verificare  lo  scritto  in  altra  copia  quale  è  la  Galanti,  e  tro- 
vare in  entrambe  lo  stesso  compendio  fin  con  gli  stessi  errori  e 
maniere,  accresce  di  gran  lunga  il  giudizio  sulla  fedeltà  e  bontà 
della  copia.  Giudizio  che  è  da  estendere  alla  copia  Galanti. 

Del  merito  letterario  comparativo  dei  due  manoscritti  è  pur 
da  dire  che  numerosi  e  abituali  sono  in  essi  gli  errori  di  orto- 
grafia ;  il  che  rivela  in  quei  copisti  una  certa  superiorità  o  di- 
sprezzo alle  lettere.  Alcuni  errori  dinotano  piìi  specialmente  il 
Galanti.  In  un  punto  ben  segnalato  per  essere  il  principio  della 
narrazione  ,  e  la  prima  parola  del  capo  primo  del  libro  primo  , 
si   ha    nel    Culosi:    «Il    lignaggio    de'   Branciforti   cotanto   Ill.e 
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Ecce  e  chiaro  in  Sicilia  » ,  ecc. ,  per  un  lungo  periodo  in  cui  il 
lignaggio  è  soggetto.  Invece  nel  Galanti  ,  scritto  in  bella  calli- 
grafia con  una  altissima  I  si  legge  :  «  In  linguaggio  de'  Branci- 
forti  »  ecc.  ecc.  ,  come  nel  Oulosi ,  mentre  per  mera  distrazione 
o  ignoranza  del  copista  il  lignaggio  diviene  linguaggio ,  ed  il 
soggetto  si  perde  in  quella  preposizione  in  scritta  a  vece  dell'ar- 
ticolo. Più  tardi  si  legge  nel  Culosi  :  «  Che  i  Branciforti  Siciliani 
dependìno,  e  descendono  da  quei  di  Piacenza  ecc.  >,  e  nel  Galanti, 
invece  del  descendono  da,  si  legge  ascendono  da  ecc.  Lo  stesso 
copista  del  manoscritto  Galanti  ha  un  sacro  orrore  dello  spagnuolo; 
e  però,  o  lo  salta  come  abbiam  veduto,  o  lo  travisa  in  modo  in- 
concepibile. Così  a  carta  50  el  Bey  e  Yo  el  Bey ,  che  è  la  firma 
del  re  di  Spagna ,  diventa  ora  una  sigla  indecifrabile  e  quindi 
Vies ,  e  ora  Io  al  Bees.  Il  sacerdote  Oulosi  ha  la  mano  più  spe- 
dita nel  copiare  lo  spagnuolo. 

In  compenso ,  il  Galanti  mi  sembra  meno  spropositato  del 
Culosi  nel  riportare  il  latino.  L' iscrizione  di  Blasco  è  corretta- 
mente data  a  carta  31  :  Blascus  eram  ,  ingenti  creivi  de  Stirpe 
Barresa  ,  Militelli  Dominus  ,  regis  et  acer  eques  ,  Hoc  mea  Sarco- 
phago  Leonora  piissima  coniux  condecorat  corptis,  spiritus  astra  te- 
net.  Invece  il  Culosi  ha  eretus  per  cretus,  uques  per  eques ,  Sar- 
chaplago  per  Sarcophago.  Altrove  tuttavia  il  Culosi  ha  la  rivinci- 
ta ,  e  i  versi  della  lauda  di  Pietro  Barresi  son  meglio  copiati  : 
Fulmine  percussus  cecidi^  mors  congrua  Coelo  Dilectus  Coelo  praeci- 
piendus  eram  ;  il  Galanti  ha  qui  un  nettissimo  erans  invece  di 
eram. 

Ma  in  punto  di  ortografia  e  di  lingua  lo  stesso  Caruso  non 
era  forte  ;  e  se  ne  dichiara  nella  dedica  al  principe  :  «  dirò  con 
quel  rozzo ,  e  meglio  stile ,  che  potrò  quale  V.  E.  escusa  »,  e  nella 
lettera  finale  al  nipote,  documenti  entrambi  che  il  La  Rocca  pub- 
blica neW Archivio  Storico  Siciliano  :  «  Ho  fatto,  si  legge  in  tale 
lettera ,  questa  breve  relazione  ecc. ,  e  con  molti  miei  stenti  e 
travaglio  mi  escuserà  nel  rozzo  parlare ,  come  anco  nella  scrittura 
se  manca  in  qualche  Ortografia  >. 

Or  si  potrebbe  chiedere  se  i  due  copisti ,  Culosi  e  Galanti  j 
abbiano  attinto  alla  stessa  fonte.  Una  risposta  affermativa  im- 
porterebbe la  conclusione  che  anche  il  Culosi  non  attingesse  al- 
l'originale ,  se  il  (ralanti  copiò  da  una  copia.  Ma  su  tal  punto 
non  oserei  pronunciarmi.  Inclinerei  anzi,  tutto  sommato,  por  ri 
tenere  che  abbiano  attìnto  a  fonti  diverse. 
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Quanto  ai  manoscritti  Culosi  io  scrissi  che  sono  «  anch'  essi 
una  copia,  forse  fatta  direttamente  ftulV  originale*.  E  ciò  merita 
un  chiarimento.  Riferii  le  parole  del  Villabianca.  Raccogliendo 
egli  il  Gaso  di  Donna  Aldonza  di  Militello,  nei  suoi  opuscoli  ma- 
noscritti oggi  presso  la  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  ,  anno- 
ta :  «  ce  lo  porta  un  antico  manoscritto  di  Filippo  Caruso  ecc. 
contenente  gli  elogi  delle  tre  famiglie  Barresi,  Santapau  e  Bran- 
ciforti  ,  e  l'originale  presso  di  sé  ritiene  il  P.  Lettore  fra  Dionigi 
di  Pietraperzia,  minore  riformato,  storiografo  degli  Stati  di  Bufe- 
ra ».  Il  Villabianca  è  di  un  secolo  posteriore  al  Caruso,  e  fra 
Dionigi  di  Pietraperzia  pubblica  in  Palermo  1776  la  sua  opera 
che  io  possiedo  fra  la  biblioteca  del  Natale  acquistata  da  mio 
Padre. 

Posto  ciò  ,  un  secolo  dopo  il  suo  autore  ,  il  manoscritto  del 
Caruso  trovavasi  esulato  da  Militello,  ed  era  in  Pietraperzia  pres- 
so il  maggior  luogo  forse  rimasto  a  quei  principi  dei  quali  scri- 
veva il  Caruso  ,  e  s'intende  facilmente  codesta  emigrazione  che 
jmò  anche  rimontare  ai  tempi  stessi  del  Caruso  e  di  Giuseppe 
Branciforte,  cioè  all'ultimo  periodo  del  Seicento.  Ma  bisogna  pur 
leggere  le  parole  del  Villabianca  nel  senso  che  fra  Dionigi  pos- 
sedesse, come  pare,  l'originale  intero  del  Caruso,  e  non  pel  solo 
fatto  di  Donna  Aldonza.  Or  se ,  come  è  probabile  ,  Don  Biagio 
Culosi  non  si  mosse  da  Militello,  egli  non  potè  attingere  all'  o- 
riginnle  che  mezzo  secolo  j)riraa  il  Villabianca  attestò  trovarsi 
in  Pietraperzia  presso  quel  frate  istoriogralo. 

Nondimeno  aggiungiamo  che  1'  originale  non  dovè  essere  un 
solo.  Anzi  è  da  intendere  che  il  Caruso  stesso  ricopiasse  il  suo 
lavoro  per  conto  del  nipote  barone  di  Sanzà.  È  evidente  che  o- 
gni  copia  uscita  di  mano  del  Caruso  stesso  dovesse  formare  te- 
sto. E ,  quantunque  si  sian  perdute  le  tracce  di  fra  Dionigi  e 
ancor  piìi  del  barone  di  Sanzà  e  sua  diretta  discendenza,  non  è 
da  escludere  che  il  Culosi  abbia  potuto  copiare  un  di  quegli  o- 
riginali  di  pugno  del  Caruso  stesso. 

Vincenzo  Natale  pubblicò  nel  1837  in  Napoli  i  suoi  Discorsi 
sugli  Uomini  insigni  di  Militello  nella  Valle  di  Noto  ,  dei  quali  i 
primi  due  trattano  del  Carrera,  e  nel  terzo,  parlando  del  Caruso 
fra  quegli  altri  insigni,  pone  che  i  manoscritti  di  esso  sono  quelli 
rammentati  dal  padre  Ludovico  Fazio  ,  uno  storico  militellano 
nato  nel  1707  e  morto  nel  1763,  «  e  da  noi  stessi  (cioè  dal  Natale) 
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letti»,  e  sono  compresi  in  tre  libri  col  seguente  titolo:  Breve 
Relazione  delle  famiglie  Barrese  ,  Santapau  e  Branciforti  ecc.  Al 
quale  ne  segue  un  secondo  :  Historia  genealogica  delle  tre  famiglie 
dette  ecc.  dedicata  all'Eccellenza  Illustrissima  del  signor  D.  Giu- 
seppe Branciforti  Principe  di  Butera,  Marchese  di  dstta  città  {Mi- 
litello),  anno  1658. 

Il  Natale  opina  :  «dimostra  il  primo  titolo  quel  saggio  primiero 
fatto  dall'autore  al  tempo  di  D.  Francesco  Branciforti,  ed  il  se- 
condo di  aver  indi  rifuse  quelle  stesse  memorie,  ed  ampliate». 
E  dopo  qualche  cenno  sul  contenuto  dei  primi  due  libri ,  conti- 
nua :  «  Si  descrive  il  fatto  sanguinoso  di  D.'  Aldonza  al  cap.  8 
del  libro  3  ;  al  cap.  9  1'  eruzione  di  Mongibello  dell'  anno  1669  ; 
ed  in  fine  al  cap.  10  una  grande  penuria  e  fame  dell'anno  1671 
e  di  più  un  rovinoso  turbine  o  uragano,  che  distrusse  varie  fab- 
briche di  Militello,  e  devastò  le  campagne  nel  giorno  19  novem- 
bre dell'anno  medesimo  ».  Dopo  di  che,  punto  per  noi  qui  inte- 
ressante, aggiunge:  «I  tre  ultimi  capitoli  in  altra  copia  da  noi 
osservata  formano  memorie  separate  col  titolo  particolare  di  Quin- 
terno di  cose  notabili.  E  forse  non  devono  far  parte  della  storia 
genealogica ,  comprendendo  narrazioni  affatto  estranee.  Leggesi 
in  effetto  al  fine  dei  manoscritti  una  lettera  dell'  autore  al  suo 
nipote  Antonino  Francesco  Caruso  barone  della  Sanzà ,  che  po- 
trebbe essere  una  dedica  del  Quinterno  ».  E  pubblica,  il  Natale, 
in  parte,  le  due  lettere,  o  dediche,  al  principe  e  al  nipote. 

Or  come  il  Natale  ha  riferito,  io  ho  trovato  i  manoscritti,  ma 
solo  in  parte  ;  perchè  dei  tre  capitoli  del  Quinterno  uno  è  pur 
compreso  nel  manoscritto  Culosi,  quello  su  l'eruzione  dell'Etna, 
e  vi  è  por  l'epistola  al  nipote.  Onde ,  pigliando  alla  lettera  le 
parole  dell'insigne  storico  militellano,  potrebbe  affermarsi  che  la 
stessa  copia  Culosi  non  sia  quella  letta  da  lui.  E  nò  pur  sia 
la  copia  Calanti ,  che  comprende  i  tre  capitoli  del  Quinterno ,  e 
uno  di  essi,  circostanza  notabile,  in  luogo  diverso  da  quello  ove 
il  NatJile  lo  ha  visto;  ossia  il  fatto  di  Donna  Aldonza  ,  che  per 
il  Natale  è  ora  il  capitolo  8"  del  libro  3"  e  ora  fa  parte  del  Quin- 
terno,  mentre  nella  copia  Galanti  è  insinuato  nel  libro  secondo 
al  capitolo  diciotto  che  è  della  famiglia  del  Caruso  stesso.  Ma 
non  escluderei,  quanto  al  numoscritto  ('ulosi,  che  sia  quello  stesso 
veduto  dal  Natale,  e  che,  mentre  il  Quinterno  trovavasi  e  trova 
ancora  quale  egli  lo  descrive,  gli  sia  sfuggito ,  come  cosa  socon- 
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darla,  che  parte  di  esso  e  la  lettera  al  nipote  fossero  contenuti 
nella  copia  Culosi. 

Or  la  prima  dedica  è  al  principe  D.  Giuseppe  Branciforte,  e 
gli  dice  che,  essendo  l'autore  ai  servizi  del  principe  D.  France- 
sco, zio  di  quello,  ebbe  commissione  da  esso  di  far  due  alberi  della 
genealogia  dei  Branciforti  e  dei  Barresi,  cavandoli  dai  privilegi 
e  scritture  che  i)08sedeva  quel  principe.  Ed  essendosi  V  autore 
per  sua  curiosità  conservato  «  il  notamento  di  quelle  famiglie  », 
aggiunta  la  discendenza  dei  Santapau  pensa  ora  descrivere  come 
le  tre  famiglie  si  unirono  in  nodo  indissolubile.  Questo  lavoro , 
«  per  compire,  ed  in  parte  adempire  l 'obbligo  stesso  di  servire  V.  E. 
come  a  sìw  minimo  Vassallo  e  Creato  »,  oftre  al  principe.  E  chiu- 
de ,  «  mentre  io  comincio  »  ,  augurandogli  «  maggior  grandezza, 
stato,  salute,  figli  maschi  (che  quegli  non  ebbe),  e  lunga  vita  ». 

Dunque  il  primo  lavoro  del  Caruso  fu  pel  principe  Francesco, 
e  pel  principe  Giuseppe  il  secondo,  che  potè  ancor  essere  rifusione 
e  ampliamento  del  primo  come  si  avvisa  il  Natale  ,  nella  parte 
fino  a  Francesco,  perchè  la  successiva,  questo  incluso,  la  quale 
è  anche  il  più  e  il  meglio  del  manoscritto,  non  poteva  che  esser 
posteriore.  E  lo  scritto  è  in  principio  datato  1658,  ma  giunge  al 
1C63  per  quanto  concerna  i  Barresi  e  Branciforte.  fi'eruzione  del 
1669  e  la  penuria  del  1671 ,  ed  anco  il  fatto  di  Donna  Aldonza, 
son  fuori  tela.  Ma  ecco  il  volume  si  chiude  con  una  lettera  al 
nipote,  datata  1671  :  «  Hor  signor  Jiipote  Carissimo,  ho  fatto  que- 
sta breve  Relazione  conforme  V.  S.  mi  ha  richiesto  »  ecc.  E  qui 
tornano  le  due  ipotesi  avanzate,  una  dal  Natale,  che  questa  fosse 
«una  dedica  del  Quinterno»,  e  l'altra  dal  La  Rocca,  «sembra 
anzi  che  l'incarico  di  scriver  l'opera  sia  stato  dato  all'autore  dal 
nipote  >. 

Ma,  fra  le  varie  ipotesi,  c'è  sempre  spazio  a  presentarne  una 
terza,  come  fo.  Non  si  riferisce  il  Caruso  al  Quinterno  ,  ma  alla 
breve  relazione,  che  è  il  titolo  di  tutta  l'opera;  e  richiama  il  suo 
molto  stento  e  travaglio  nel  dire  delle  genealogie  dei  Branciforti 
Barresi  e  Santapau,  precisando  che  tutto  ha  scritto  conforme  ha 
letto,  e  in  parte  inteso  dire,  e  in  parte  gli  è  accaduto,  («  e  parti 
passati  in  fatto  »):  parole  tutte  che  confermano  la  mente  volta  al- 
l' intero  scritto.  Osta  poi  all'incarico  di  scrivere  l'opera  dato  dal 
nipote,  il  principio  dell'opera  stessa  che  ha  la  dedica  ben  piìi  plau- 
sibile del  servo  ma  pur  deguo  autore  al  signore  ,  il  ricordo  del 
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precedente  comando  dello  zio  del  signore,  il  contenuto  dell'opera 
che  è  tutta  nelle  memorie  di  famiglia  del  signore  istesso.  E  però 
la  mia  impressione  è  che  la  lettera  finale  al  nipote  con  cui  si 
chiude  il  volume  non  sia  se  non  la  dedica  di  una  cx)pia  della  re- 
lazione sulle  tre  famiglie  richiesta  dal  nipote.  Vero  è  che  le  parole 
del  Caruso  riportano  la  richiesta  alla  relazione  e  non  alla  copia; 
ma  è  da  concedere  qualche  cosa  a  un  inesatto  modo  di  espri- 
mersi ,  se  si  ha  pure  in  principio  una  dedica  al  principe.  Del 
resto,  lo  stesso  La  Rocca  ha  detto  :  «  piuttosto  inclino  a  credere 
sia  una  copia  fatta  a  cura  dello  stesso  Caruso,  pel  nipote)».  Come 
noi  diciamo.  Che  poi  permanesse  il  Caruso  nella  considerazione 
e  presenza  del  principe  Giuseppe  ,  lo  dimostra  anche  il  modo 
in  cui  di  esso  si  occupa ,  e  del  passar  sotto  silenzio ,  mentre 
tante  cose  minori  ricorda,  i  fatti  del  1649,  cioè  la  parte  di  quel 
Branciforte  nella  famosa  congiura  dei  baroni ,  la  sua  designa- 
zione al  trono,  la  sua  fuga,  il  suo  bando,  il  suo  tornare  in  gra- 
zia. Era  certamente  un  brano  di  storia  su  cui  doveva  porsi  un 
velo,  sotto  i  re  di  Spagna,  e  per  un  di  casa  Branciforte  e  grande 
di  Spagna.  Ed  il  Caruso  ne  tace. 

Rilevai  d'altro  canto  una  certa  ragione  intima  del  Caruso  nel 
sorvolare  sul  fatto  di  Aldonza  e  del  Segreto  antenato  del  Caraso 
stesso,  cioè  sulla  occisione  di  entrambi  a  opera  del  Barresi  si- 
gnore di  Militello  marito  di  quella.  Il  fatto  è  taciuto  in  due  luo- 
ghi ove  poteva  aver  posto  :  nel  capitolo  3°  del  libro  1"  ove  si  di- 
scorre dei  Barresi  che  signoreggiarono  Militello  ed  espressamente 
si  ricorda  quel  Barresi  e  la  moglie  sua  Donza;  e  nel  capitolo  18° 
del  libro  2°  ove  è  tutta  la  genealogia  dei  Caruso  e  si  ricorda  la 
vedova  madre  di  sette  figli  dei  quali  uno  fu  Pier  Caruso ,  e  si 
tace  che  un  altro  fu  V  infelice  Segreto  ucciso  dal  Barresi  per- 
chè tenuto  complice ,  ma  a  torto ,  della  moglie.  L' intenzione 
di  non  parlar  di  quel  fatto  è  ancor  chiara  per  le  parole  del  ca- 
pitolo 3°  libro  1".  Ivi  si  legge  che  l'ultima  dei  molti  figli  di  Gio- 
van  Battista  Barresi,  «  D.' Eleonora  naturale  da  una  signora  della 
Città  di  Noto  fu  casata  con  Matteo  Caruso  figlio  di  Pier  Caruso 
di  Militello  V.  N.  de  i  quali  se  ne  farà  menzione  appresso;  detto 
Giobatta  Barresi  Baron  di  Militello  V.  N.  di  2"  matrimonio  si  caso 
con  la  signora  D.'  Donza  Santapau  alla  quale  non  fece  figli.  E 
per  la  morte  di  D.  Giobatta  Barrese  »  ecc.  È  chiaro  che  appresso 
il  cronista  intende  parlare  di  Pier  Caruso  e  figli ,  e  non  di  Al- 
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donza,  di  cui  ricorda  lo  sterile  matrimonio  e  nient'altro  saltando 
di  pie'  pari  a  dopo  la  morte  di  Giovan  Battista  Barresi.  Del  re- 
sto ,  il  sanguinoso  episodio  di  Donza  o  Aldonza ,  che  costò  la 
vita  a  lei,  e  poi  la  vita  al  Barresi,  cui  la  tolsero  i  fratelli  di  lei, 
e  che  tanta  repulsione  dovè  subito,  destar  contro  il  Barresi  me- 
desimo nella  coscienza  popolare  ,  tal  fatto  siede  forse  meglio  in 
un  lavoro  a  parte  quale  può  essere  il  Quinterno,  da  non  destinare 
all'occhio  di  un  discendente  di  quel  signore. 

Or  nel  manoscritto  Culosi  si  segue  un  tal  ordine,  quantunque 
parte  del  Quinterno  si  trascriva  e  parte  no,  e  quantunque  ancora 
nella  numerazione  dei  capitoli  i  tre  del  Quinterno  siano  considerati 
come  i  tre  ultimi  dell'ultimo  libro.  Certo  i  copisti,  copiando  come 
potevano  dall'originale  o  dalle  copie,  andavano  a  canna  lunga,  e  a 
questo  modo  poterono  non  pretermettere  la  lettera  al  nipote.  An- 
che il  manoscritto  Culosi,  che  non  comprende  FOrazione  del  Bar- 
tolotta  in  morte  di  Donna  Margherita,  lo  fa  spiegando,  a  pagina  108: 
«  qui  siegue  l'Orazione  funebre,  che  si  trova  scritta  a  parte  come 
ho  detto  fog.  199  ».  Or  il  volume  Culosi ,  rilegato  ,  finisce  a  pa- 
gina 196;  dunque  il  Culosi  continuò  a  copiare,  e  attaccò  subito 
con  l'Orazione;  documento  che  doveva  sembrargli  d'importanza, 
come,  attraverso  le  enfasi  predicatorie  ed  i  protratti  stucchevoli 
paralleli  fra  Donna  Margherita  ed  Ester  e  Giuditta,  era,  per  la 
dipintura  del  tempo  e  le  notizie  delle  persone. 

Per  altro ,  i  tre  capitoli  del  Quinterno  si  presentano  come 
parte  della  Breve  relazione  sulle  tre  famiglie.  Ed  è  bene  vede- 
re il  manoscritto  Culosi.  Ivi ,  a  pag.  189 ,  dopo  trascritto  il 
privilegio  di  Abbo  Barresi  del  1337 ,  che  è  un'  aggiunta  fuo- 
ri posto,  si  legge  :  «  Siegue  il  fatto  di  Donna  Bonza  e  fu  il  Ca- 
po Vili.  Poi  viene  il  Caso  lagrimoso  del  fuoco  di  Catania ,  e 
suoi  cabali  Capo  iX».  E  questo  si  copia,  cominciando,  come 
nel  manoscritto  Galanti,  con  questo  preambolo  :  «  Benché  il  se- 
guente Caso  sia  fuor  di  mia  intenzione  e  promessa  (il  Galanti  ha  : 
protesta)  della  presente  relazione  in  ogni  modo  (il  Galanti  qui  pone 
il  verbo  :  voglio  descriverlo)  per  esser  successo  a  tempi  nostri, 
e  tanto  portentoso  e  di  tal  maniera  che  nei  secoli  antecedenti  e 
passati  non  habbia  successo  del  che  tutti  Historici  delli  Tempi 
e  Secoli  passati  descrivono  conforme  si  è  seguito  a  suoi  tempi , 
e  come  miracolosamente  per  l'intercessione  della  gloriosa  S.  A- 
gata  sia  stato  spento  »;  ecc.  ecc.,  continuando  in  modo  da  ricor- 
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dare  quel  «proemio  d'una  curiosa  storia,  che  avevamo  animosa- 
mente impresa  a  trascrivere  da  un  dilavato  autore  del  secolo  decimo 
settimo,  ad  intento  di  pubblicarla  »,  come  Alessandro  Manzoni  fog- 
gia fin  dai'suoi  primi  Sposi  promessi.  Finito  il  discorso  del  fuoco,  il 
manoscritto  Culosi  porta  a  pagina  195  :  «  Qui  siegue  il  caso  lacri- 
moso successo  in  Militello  V.  If.  a  19  Novembre  1671  che  fa  il  capo 
X  e  finisce  con  questo  che  siegue.  Hor  Sig.  Nipote  »  ecc.  Ed  è  qui 
la  lettera  al  nipote.  Xel  manoscritto  Galanti  è  riportato  il  detto 
Caso  di  Militello  e  quindi  viene  la  lettera.  Onde  se  così  uscì  lo 
scritto  dal  Caruso ,  potrebbe  ancor  pensarsi  che  egli  scrivendo ,, 
e  nei  tredici  anni  che  passarono  dal  principio,  cangiò  divisaraen- 
to,  e  quel  che  prima  non  intendeva,  fatto  di  Donna  Aldonza,  o 
dimenticò  o  non  potè  porre  a  suo  luogo  ,  privilegio  di  Abbo  ,  e 
alcun  fatto  occorso  nel  suo  tempo,  sebben  fuori  intenzione  e  pro- 
messa, aggiunse. 

Ancora  è  bene  osservare  come  procede  la  narrazione  del  Ca- 
ruso ,  a  proposito  di  Aldonza.  Nel  manoscritto  Culosi ,  libro  2* 
capìtolo  18°,  si  legge  che  da  un  ramo  discendente  da  Antonello 
Caruso  gentiluomo  napoletano  gran  signore  e  feudatario  sotto  re 
Martino  e  maestro  razionale  del  regno  si  formò  la  famiglia  Ca- 
ruso in  Militello  V.  N.;  e  qui  cediamogli  la  parola,  anzi  la  pen- 
na :  «  e  continuò  in  Splendore  nobiltà,  e  honore ,  e  fu  promossa 
in  detta  terra  nei  primi  carichi  ,  e  offici  di  quella  in  sin  al  dì 
d'oggi,  e  continuando  in  questo  nei  tempi  del  Sig.  Don  Oiobasta 
Barrese  Sig.e  e  Barone  di  dettn  terra  vi  era  una  Sig.a  Vedova  di 
detta  famiglia  Caruso,  che  haveva  da  suo  marito  sette  figli  Maschi 
uno  de'  quali  si  chiamava  Pier  (Caruso  figlio  del  quale  fu  Matteo 
Caruso.  Hor  a  questo  Mattheo  Caruso  il  detto  Sig.e  Don  Gioba- 
8ta  Barrese  diede  per  moglie  a  Donna  Leonora  Barrese  sua  fi- 
glia ,  e  da  una  Sig.a  di  Noto  ,  con  la  quale  detto  Don  Mattheo 
Caruso  fece  cinque  figli,  cioè  Alonso,  Giovanni  »,  ecc. 

Nel  manoscritto  Galanti,  dove  noi  abbiamo  sottolineato  le  parole 
<t.nei  tempi  del  signor  Don  Oiambattista  Bar  resi*  ecc.,  dopo  detta 
terra  si  rompe  e  si  fa  punto.  E  si  dice,  a  carta  75  retro  :  «  Qui 
mi  cade  a  i)roposito  trascrivere  il  fatto  della  Sig.a  Donna  Bonza 
tìantapace.  Del  Matrimonio  della  signora  D.  Eleonora  Barresi  con 
Matteo  Caruso  e  della  mutazione  del  Cognome  di  Santapace  in  San- 
tapauf.  K  subito  segue:  «Nel  tempo  che  il  Sig.  I).  (Jio  Batta 
Burresi  linrone  e  Sig.e  di  Militello  Marito  di  2*  Matrimonio  della 
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sig'.a  Donna  Donza  Santapace,  era  in  questo  Militello  V.  N.  u- 
nitamente  fra  gli  altri  nobili  Casati  e  la  progenie  antichissima 
famiglia  di  Caruso,  della  quale  vi  era  una  Sig.a  Vedova  che  a- 
veva  di  suo  Marito  di  detta  famiglia  Caruso  sette  figli  Maschi, 
uno  de'  quali  si  chiamava  Pier  Caruso,  il  figlio  del  quale  si  chia- 
mava Matteo»  ecc.  Le  parole  qui  sottoìmeskte fatto  della  Signora 
ecc.  tutte  formano  il  titolo  della  narrazione  del  Caruso  compresa 
nel  Quinterno  o  al  capitolo  8°  del  libro  3",  e  le  parole  Nel  tempo 
ecc.  sono  il  principio  di  tale  narrazione.  La  quale  ,  nel  mano- 
scritto Galanti ,  è  tutta  inclusa  da  carta  75  retro  a  82  retro ,  e 
quindi  si  riattacca  :  «  Dal  suddetto  Matteo  Caruso  figlio  ecc.  ed 
Eleonora  Barresi  ecc.  come  sopra  ho  narrato  ,  fece  cinque  figli , 
cioè  Alonzo f  Giovanni»  ecc. 

Or  si  vede  chiaro  che  trattasi  di  una  interpolazione,  e  gros- 
solana. La  narrazione  nel  testo  è  interrotta  a  un  punto  ove  non 
si  doveva  :  «  continuando  in  questo  nei  tempi  del  signor  Giam- 
battista Barresi  signore  e  barone  di  detta  terra  ».  E  qui  s'inse- 
risce il  capitolo  di  Donna  Aldonza,  che  ricomincia  quasi  con  le 
stesse  parole  :  «Nel  tempo  che  il  signor  Don  Gio  Batta  Barresi» 
ecc.  La  mancanza  del  punto  ,  dopo  detta  terra ,  fece  errare  1'  a- 
manuense;  quel  nei  tempi  del  sig.  Giambattista  in  quel  luogo  non 
ha  senso,  mentre  evidentemente  il  senso  si  chiude  con  gli  onori 
dalla  famiglia  Caruso  avuti  dagli  antichi  tempi  sino  al  dì  d'oggi 
«  e  continuando  in  questo  ».  Indi  segue  :  Nei  tempi  di  quel  si- 
gnore viveva  una  vedova  ecc.  E  questo  è  anche  il  principio  del 
fatto  di  Donna  Aldonza,  ma  nel  capitolo  dei  Caruso  il  ricordo  di 
quel  tempo  non  serve  che  per  tenere  la  linea  della  loro  discen- 
denza. 

L'amanuense  Galanti,  o  il  suo  autore,  si  torna  a  svelare  indi 
ove,  terminato  il  racconto  di  Donna  Aldonza ,  ripiglia  il  testo  , 
e  sente  il  bisogno  di  fare  un  preambolo,  ma  lo  fa  senza  sintassi, 
e  questa  volta,  crediamo,  non  men  per  colpa  sua  che  perchè  ha  da 
riallacciare  al  testo.  Dice  :  «  Dal  suddetto  Matteo  ecc.  come  so- 
pra ho  narrato  ,  fece  cinque  figli  »  ecc.  ,  e  queste  parole  sottoli- 
neate continuano  il  testo  ove  è  invece  il  loro  soggetto  gramma- 
ticale :  «  con  la  quale  detto  Matteo  Caruso /ec6  cinque  figli  ecc.  ». 
Né,  in  fine,  va  omesso  che  l'interpolazione,  anziché  al  luogo 
dei  Caruso  ,  meglio  sarebbe  seduta  a  quello  di  Giovan  Battista 
Barresi  e  di  Aldonza  couie  personaggi  di  maggior  conto,  ed  en- 
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trambi  ricordati  dal  Caruso  ;  dinanzi  ai  quali  egli  ,  che  pur  do- 
veva volgere  il  discorso  al  signore  presente  che  discendeva  da 
quello  antico,  non  poteva  né  troppo  esaltare  i  suoi  e  se  stesso  , 
né  indugiare  sui  torti  ricevuti.  Egli  i)er  altro  ricorda  due  volto 
che  una  figlia  naturale  di  quel  signore  antico  fu  data  in  moglie 
a  un  suo  antenato,  e  sta  nelle  cose,  se  non  nelle  parole,  il  com- 
piacimento suo  per  tale  unione;  tanto  più  sensibile  per  chi  come 
lui  doveva  poi  esaltare  l'unione  del  suo  signore,  discendente  da 
quello  ,  e  zio  del  signore  sotto  cui  scriveva ,  cioè  di  Francesco 
Branciforte,  con  altra  figlia  naturale,  Donna  Giovanna  d'Austria 
di  Don  Giovanni  glorioso  figlio  di  Carlo  V.  Ma  dove  parla  del 
matrimonio  del  figlio  di  Pier  Caruso  con  Eleonora  di  Giovan 
Battista  Barresi  tace  il  Caruso ,  che  ben  lo  sapeva  ,  del  sangue 
prima  versato ,  e  non  dice  che  tal  moglie  ebbe  il  figlio  di  Pier 
Caruso  perchè  questi,  che,  per  vendicare  il  fratello  ucciso,  aveva 
dato  consigli  ai  fratelli  di  Aldonza  sul  punto  e  ora  in  cui  tro- 
vare il  Barresi  e  ucciderlo,  andò  subito  a  confessarsene  col  Bar- 
resi  stesso  ,  che  potè  così  quella  volta  evitare  il  ferro  dei  co- 
gnati. Ma  tutto  ciò  ancora  e  sempre  porta  al  miglior  partito  che 
certo  fu  nel  disegno  primario  del  Caruso ,  di  non  parlare  della 
tragedia  di  Aldonza,  o  di  parlarne  a  parte. 

E  però,  tornando  al  confronto  dei  due  manoscritti,  è  da  dire 
che  il  Galanti  piìi  si  allontana  dall'originale,  e  più  gli  si  avvici- 
na, o  fedelmente  lo  riporta,  dove  ciò  fa,  il  Culosi.  Onde,  se  da 
ultimo  la  tesi  della  superiorità  dell'uno  sull'altro  avesse  a  ripi- 
gliarsi, io  non  esito  ad  attribuir  la  superiorità  a  questo.  Comun- 
que, entrambi  sono  pregevoli,  e  fin  qui,  che  si  sappia,  sono  le 
sole  due  copie  complete  superstiti  dell'opera  del  Caruso,  degne 
di  essere  consultate  entrambe  ,  anche  per  penetrare  attraverso 
la  rozza  espressione  il  senso  voluto  dall'autore.  Spesso  tuttavia, 
trovando  in  entrambe  le  stesse  parole  e  forme  nemiche  dell'  or- 
tografia, della  sintassi,  e  della  lingua,  l'oscurità  e  il  dubbio,  che 
Hon  dall'autore,  permangono. 
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rito purtroppo  raro  nei  nostri  studiosi  di  provincia.  E  perciò,  anche  per 
questo,  il  lavoro  dello  S.  merita  d'essere  citato  a  titolo  di  onore. 

B.  Pace. 


Enrico  Han?ette  «  L'Italia     la  guerra  secondo  le  testimonianze  de'  soci  uo- 
mini di  Stato».  Parigi,  Casa  Editrice  Colin. 

Con  questo  titolo  Enrico  Hauvette  ha  pubblicato,  tradotti  in  francese, 
sei  discorsi,  che  sono  stati  anche  più  che  in  Italia  all'Estero  giudicati  di 
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grande  importanza  politica.  Li  hanno  pronuziati  uno  1'  on.  Salandra,  ed 
uno  l'on.  Sonnino  a  Roma;  uno  l'on.  Barzilai  a  Napoli;  uno  l'on.  Orlando 
a  Palermo;  due  l'Ambasciadore  Tittoni,  a  Parigi  il  primo  ed  a  Nizza  il 
secondo. 

Enrico  Hauvette  è  testé  succeduto  nella  cattedra  di  letteratura  ita- 
liana alla  Sorbona  a  Carlo  Dejob,  alla  cui  memoria  mando  un  saluto  ami- 
chevole e  grato,  ricordando  che  egli  amò  caldamente  ed  apprezzò  l'Italia, 
quando  assai  pochi  in  Francia  l'amavano  e  l'apprezzavano,  e  che  parec- 
chi anni  or  sono  fondò  insieme  con  Jules  Simon  la  Socièté  d''ètudes  ita- 
liennes,  alla  quale  mi  onoro  di  appartenere. 

Leggendo  questi  discorsi  molte  cose  si  apprendono  sugli  intendimenti, 
sulle  cause  e  sui  caratteri  dell'attuale  immane  guerra.  E  quel  che  più 
importa  egli  è,  che  da  quanto  in  essi  han  detto  i  soprannominati  uomini 
di  Stato  italiani  risulta  in  modo  evidente  che  la  partecipazione  dell'Italia 
ad  una  quadruplice  intesa  protettrice  di  tutte  le  nazionalità  oppresse,  non  è 
stata  voluta  soltanto  del  Re  e  dal  Governo,  ma  dal  sentimento  pubblico 
degl'Italiani  ;  com'è  ben  naturale  che  sia  in  un  paese  libero,  dove  la  co- 
scienza collettiva  della  nazione  costituisce  1'  autorità  suprema  nell'  ora 
delle  grandi  risoluzioni. 

Nella  prefazione  di  questo  volume  Enrico  Hauvette  con  nobile  fran- 
chezza riconosce  i  torti  passati  della  Francia  verso  l'Italia,  e  dà  ai  Fran- 
cesi buoni  consigli  sul  modo  di  comportarsi  cogl'Italiani,  a  fine  di  conso- 
lidare e  rendere  indissolubile  la  nuova  alleanza. 

Questi  consigli ,  dati  da  un  esimio  patriotta  caldeggiatore  dell'  irre- 
dentismo, è  a  sperare  che  siano  ascoltati  e  seguiti  da  tutti  i  Francesi. 

Salvatore  Romano. 


tìoido  Bustico  «Massimo  d'Azeglio  e   la  Sicilia».   Estratto   dall'Archivio 
Storico  per  la  Sicilia  Orientale.  Catania,  1916. 

È  un  capitoletto  biografico,  nel  quale  l'  esimio  prof.  G.  Bustico ,  at- 
tirayerao  alcune  lettere  lasciate  da  Massimo  d'Azeglio,  tratteggia  la  di- 
mora in  Sicilia  di  questo  illustre  scrittore  e  piitriotta  pi«.  montese  ,  e  dà 
notizia  delle  amicizie  da  lui  strette  nell'Isola,  delle  ricordanze  che  serbò 
di  «H8a  e  del  compiacimento  nel  rievocare  le  impressioni  e  le  cortesie 
ricevate. 

Massiuo  d'Azeglio  venne  la  prima  volta  a  Palermo  nel  luglio  del  1842. 
Egli  era  spinto  dal  desiderio  di  rivedere,  oltre  alcuni  amici,  il  carissimo 
fratello  Luigi,  al  secolo  Prospero,  gesuita  che  da  alcuni  anni  era  in  (|uc- 
•ta  città  ed  inHcgnava  nel   Collegio  Massimo.    Fu   ospite  del   «ig.   Giac- 
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cheri  e  della  illustre  poetessa  Giuseppina  Turrisi  Colonna,  ed  ebbe  grate 
accoglienze  da  Franco  Maceagnone  Principe  di  Granatelli  ,  dal  letterato 
Gaetano  Daita  e  da  Michele  Amari. 

Il  panorama  della  Conca  d'Oro  colpì  l'anima  di  Massimo  d'Azeglio,  e 
scrivendone  alla  moglie  Luisa  Blondel  ,  le  parla  degl'  incanti  della  re- 
gione e  si  indugia  a  descriverle  una  jiasseggiata  alla  Marina.  * 

Una  quindicina  di  giorni  rimase  in  Palermo  nel  J842  Massimo  d'Aze- 
glio, ma  poi  ritornò  in  Sicilia  nell'ottobre  del  1843  ,  e  rivide  il  fratello 
Prospero  in  condizioni  migliori  di  salute,   che  non  nell'anno  procedente. 

A  completare  le  notizie  sui  rapporti  fra  Massimo  d'  Azeglio  e  la  Si- 
cilia, il  Bustico  crede  opportuno  aggiungere  che  una  cara  amicizia  lo  legò 
a  F.  P.  Perez  (a  cui  durante  l'esilio  offrì  aiuti),  a  Michele  Amari,  a  Ma- 
riano Stabile  ,  a  F.  P,  Sardofontana  (a  cui  scriveva  che  la  Sicilia  è  il 
paese  più  ospitale  del  globo) ,  a  Vito  Beltrani.  A  costui  il  31  gennaio 
1848  così  scriveva  da  Roma  :  «  Mi  rallegro  con  voi  e  con  la  Sicilia  ;  con 
quella  cara  Sicilia  che  ho  potuto  così  bene  conoscere  e  che  tanto  amo  ». 
E  soggiungeva  nella  chiusa  :«  Vorrei  essere  Siciliano  di  nascita  e  poter- 
mene gloriare  come  mi  glorio  di  esserlo  di  cuore  ». 

La  seconda  volta  che  venne  in  Sicilia,  Massimo  d'Azeglio  conobbe  due 
illustri  letterati  Felice  Bisazza  e  Leonardo  Vigo.  Il  primo  ,  che  come  è 
noto ,  fu  professore  di  letteratura  italiana  nell'  Università  di  Messina  , 
sua  città  natia,  gli  dedicò  un  carme  (che  rimase  inedito  sino  al  1860)  nel 
quale  mentre  si  acclama  allo  scrittore  piemontese,  si  inneggia  all'Italia. 
Al  secondo  in  una  lettera  amichevole  così  scriveva  :  <<  Chi  ha  veduto  una 
volta  sola  la  Sicilia,  non  può  non  provare  il  desiderio  di  ritornarvi,  ed 
io  lo  provo  vivissimo  ,  e  spero  poterlo  appagare  un  giorno  o  l'  altro. 
Quando  tornerò  nella  loro  bella  isola  non  voglio  certo  né  i  giorni  né  le 
settimane  contate  ». 

Nel  1862  Isidoro  La  Lumia  mandò  al  D'Azeglio  alcune  sue  pubblica- 
zioni ;  e  questi  così  scrive  vagli  : 

«  La  ringrazio  dì  cuore  del  libro  e  della  lettera  gentilissima  che  mi 
ha  mandato.  Ho  anch'io  passione  per  gli  studi  e  le  ricerche  storiche,  ed 
il  solo  titolo  del  suo  lavoro  mi  promette  una  interessante  ed  utile  lettura. 

È  vero  ,  come  Ella  osserva  ,  che  in  Italia  terraferma  poco  si  conosce 
la  Sicilia,  ma  colle  mutate  sorti  presto  ci  conosceremo.  Io  intanto,  essen- 
dovi stato  tre  volte,  posso  saperne  qualche  cosa,  e  dire  qual  bona  stoffa  si 
trovi  in  codesta  isola,  dove  non  trovai  se  non  benevolenza  e  cortesia  ». 

Ben  a  ragione  pertanto  nel  1866  i  professori  e  gli  allievi  del  R.  Liceo 
Vittorio  Emanuele  onorarono  la  memoria  di  Massimo  d'  Azeglio ,  di  re- 
cente morto,  con  un'accademia,  nella  quale  il  prof.  Luigi  De  Brun  tenne 
un  applaudito  discorso. 

Salvatore  Eomano. 
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Gnido  Bnstico   «  Le  leggi  suntuarie  nella  Repubblica  di  Venezia  ».  Geno- 
va, 1916. 

Le  leggi,  delle  quali  si  dà  notizia  in  questo  opuscoletto ,  miravano 
ad  infrenare  il  lusso  nelle  cerimonie  nuziali,  nei  banchetti,  nei  battesimi, 
nelle  gondole  e  carrozze.  Il  prof.  Bustico,  prima  di  far  cenno  di  esse,  e 
dire  quando  furono  promulgate,  così  scrive  : 

«  Nella  letteratura  tanto  erudita  che  popolare  del  '600  e  del  '700  di 
frequente  s' incontra  il  rimprovero  contro  il  lusso  diffuso  in  ogni  parte 
d'  Italia,  e  non  solo  contro  il  lusso  dei  ricchi  e  degli  aristocratici  ,  ma 
anche  contro  quello  delle  classi  modeste  che  andavano  a  gara  per  primeg- 
giare negli  abbigliamenti  della  persona,  ornandosi  con  mille  vanità,  ro- 
vinando patrimoni  e  sciupando  gli  scarsi  interessi  pur  di  non  venir  me- 
no alla  moda  ». 

Ricorda  quindi  non  pochi  libri  ed  opuscoli  ,  che  trattano  di  questo 
argomento  e  conclude  :  Il  lusso  a  Venezia  e  nella  terraferma  era  difl'uso 
più  che  non  in  altre  regioni  della  Penisola,  e  a  porre  argine  ad  esso  la 
Repubblica  di  Venezia  contrappose  un  numero  stragrande  di  leggi  e  di 
decreti ,  che  se  da  un  lato  sembra  che  oltrepassino  i  limiti  dell'  ingen- 
renza  che  sul  lusso  può  esercitare  uno  Stato,  dall'  altro  pur  rappresen- 
tano un  aspetto  della  moralità  dello  Stato  stesso,  che  con  leggi  e  decreti 
interveniva  a  frenare  i  costunii,  incaricando  dell'  osservanza  di  questi 
un'appoHita  magistratura.  Ma  il  fatto  può  e  deve  essere  anche  considerato 
con  riferimento  all'  economia,  in  quanto  la  Repubblica  di  Venezia  ,  con 
le  leggi  contro  ogni  sorta  di  lusso,  cercava  d'impedire  che  il  danaro  e- 
migrasse  fuori  dello  Stato. 

Di  più  queste  leggi  e  decreti,  miranti  a  frenare  e  contenere  le  spese 
suntuarie,  avevano  anche  per  iscopo  che  il  lusso  privato  non  potesse  in 
alena  modo  contrapporsi  al  lusso  del  re  e  del  principe,  per  il  (juale  ogni 
sforzo  era  lecito,  ogni  corteggio  o  banchetto  permesso. 

Salvatore  Romano. 


Rafa«le  Corso  «  La  scienza  dei  popoli  »  Prolusione  al  corso  di  Etnogratìa 
tenuto  nell'Istituto  di  Antropologia  della  Università  di  Roma. 

«  Rendiamo  dapprima,  Signore  e  Signori,  il  dovuto  omaggio  ai  grandi 
flclla  scienza  italiana:  a  Giuseppe  Pitrè  (1)  ,   che  ci  segue  col    pensiero 


(1)  Il  prof.  Giuseppe  Pitrè  era  allora  viventi^ 
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dall'Isola  del  Sole  ;  esempio  di  persistente  attività,  che  ha  innalzato  nel 
campo  della  sapienza  popolare,  o  folklore  ,  un  mirabile  monumento  con 
la  Biblioteca  delle  tradizioni  lìopolari  siciliane,  con  l'Archivio  delle  tradi- 
zioni popolari  italiane,  con  l'insegnamento  della  demapsicologia  nell'Uni- 
versità di  Palermo  ;  a  Giuseppe  Sergi  ,  che  ci  ospita  in  questo  Istituto 
di  Antropologia,  da  lui  ideato,  fondato  e  diretto,  e  dal  quale  ha  dato 
vita  ed  indirizzo  nuovo  agli  studi  antropologici  ,  ha  promosso  i  recenti 
metodi  della  psicologia  sperimentale  ,  dando  anche  impulso  alla  cultura 
sociologica  ed  etnografica;  a  Luigi  Pigorini,  il  creatore  della  paleoetno- 
logia italiana,  che  ci  apre  le  porte  dei  Musei  Preistorico  ed  Etnografico, 
per  potere  usare,  nelle  lezi()ni  dimostrative,  delle  splendide  racrolt**,  alle 
(juali  di  recente  si  è  aggiunta  la  collezione  di  un  benemerito  etu«)logo 
italiano,  Eurico  H.  Giglioli  ». 

Con  queste  cortesi  parole  l'esimio  prof.  Corsi  ha  dato  principio  alla 
sua  Prolusione  ,  con  la  quale  è  stato  per  la  prima  volta  inaugurato  a 
Roma  I'  insegnamento  della  Etnografia.  In  essa  il  Prof.  Corsi ,  dopo  di 
avere  detto  che  1'  uomo  dei  continenti  civili  fu  una  volta  selvaggio  e 
nudo,  dimostra  ampiamente  che  l'Etnografia  segue  l'uomo  nel  suo  cam- 
mino, attraverso  glorie  e  rovine  di  secoli  e  di  mondi. 

Assai  difficile  essendo  riassumere  la  dotta  Prolusione  ,  ci  limitiamo  a 
riportare  l'ultima  parte  di  essa,  perchè  in  special  modo  può  interessare 
i  lettori  del  nostro  Periodico  : 

«  La  storia  d'un  popolo  e  d'un  paese  non  è  (luella  dei  suoi  capi  e  dei 
suoi  guerrieri,  (juale  la  narravano  i  vecchi  annalisti;  ma  è  invece  quella 
che  spiega  le  pagine  della  sua  civiltà,  e  ne  rivela  sentimenti  e  azioni, 
pensieri,  tatti  e  vita.  Dovunque  è  l'uomt),  ivi  può  essere  fatta  dell'etno- 
grafia,  ha  scritto  l'Haddon.  Non  vi  è  bisogno  di  andare  nei  continenti 
selvaggi,  perduti  nei  mari  lontani  ;  si  possono  eseguire  ricerche  e  studi 
nei  nostri  stessi  luoghi,  nelle  usanze  del  volgo,  de!  popolo  dei  campi  e 
dei  villaggi,  nella  plebe  delle  città. 

«Nell'uomo  rustico  rivive,  o  continua,  la  storia  dell'uomo  antico; 
e  nei  giuochi  dell'  infanzia  rimangono  vestigia  della  vita  del  pass«ato. 
Nelle  tradizioni  orali,  specialmente  in  quelle  che  si  sogliono  raccontare 
ai  fanciulli,  passano  ricordi  accennanti  a  relazioni  tra  genti  di  differente 
origine  e  provenienza,  di  un'epoca  molto  anteriore  alla  storia.  Pare  che 
in  alcuni  racconti  di  fate  riviva  la  lotta  degli  uomini  dell'età  della  pie- 
tra con  quelli  dell'età  dei  metalli  ;  e  le  narrazioni  fanno  intravedere  la 
cultura,  le  abitudini,  e  la  religione  dell'  uomo  di  quei  tempi  favolosi.  I 
giuochi  dei  bambini  riproducono  nel  nostro  mondo  civile  scene  di  vita 
antichissiftia,  episodi  «li  forze  e  di  barbarie;  i  giocattoli  presentano  agli 
occhi  dell'uomo  moderno  gli  attrezzi  e  le  armi  dei  selvaggi  ,  fra  cui  la 
cerbottana  e  la  fionda.  Riti  inesplicabili,  costumi  di  cui  si  è  smarrito  il 
significato,  cerimonie  ed  usi,  pur  riducendosi,  persistono  attraverso  gè- 
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nerazioni  e  generazioni,  emigrando  coi  popoli  da  paese  a  paese,  localiz- 
zandosi, come  l'uomo  che,  piantata  la  tenda,  si  adatta  al  nuovo  ambiente. 

Di  fronte  a  questi  fatti  l'etnografo  prora  la  stessa  emozione  dell'ar- 
cheologo che  scopre  una  palafìtta ,  e  ricorda  che  ,  come  ogni  forma  di 
vita  e  di  civiltà  ,  le  idee  hanno  le  loro  epoche  ,  in  relazione  con  quelle 
del  progresso  materiale. 

Questa  storia ,  che  legge  nelle  opere  e  nei  cuori  dei  popoli,  si  è  ve- 
nuta svolgendo  nel  secolo  XIX  con  due  indirizzi ,  quello  antropo-etno- 
grafico e  quello  folklorico  -  letterario  ;  coincidendo,  e  non  a  caso,  con  la 
formazione  degli  Stati  nazionali.  Ho  detto  non  a  caso  ,  giacché  quando 
Niccolò  Tommaseo  stendeva  la  mano  a  raccogliere  sulle  Alpi  quei  vaghi 
fiori^che  portano  il  nome  di  Canti  illirici,  e,  passando  dalle  Alpi  al  mare, 
spigolava  nel  piano  fiori  non  meno  leggiadri ,  ammoniva  che  Illiria  e 
Dalmazia  eran  terre  d'Italia. 

Le  tradizioni  popolari,  o,  come  suol  dirsi,  il  «  folklore  »,  sono  l'etno- 
grafia dei  paesi  civili  ;  e  in  ogni  terra  ov.e  ancora  fremono  impeti  di 
riscossa,  il  principio  di  nazionalità  trae  forza  e  vigore  da  esse  ,  rinver- 
dendo la  lingua  e  conservando  intatte  e  pure  le  usanze  indigene.  Così 
nell'Ungheria,  nella  Boemia,  nella  Catalogna;  così  nella  Finlandia  e  nel- 
.l'Ucrania,  ove  i  Tedeschi  e  gli  Austriaci,  all'inizio  della  grande  guerra 
europea,  suscitavano  il  malcontento  ,  ricordando  ai  soggetti  le  loro  ori- 
gini diverse  da  quelle  dello  Stato  dominante.  Non  così  nell'Istria  e  nel 
Trentino,  nel  Tirolo  e  nella  Dalmazia  ,  ove  queste  manifestazioni  veni- 
vano e  vengono  sempre  soffocate  ;  e  mentre  il  veccliio  imperatore  per 
dare  l'immagine  completa  dell'unità  del  suo  impero,  alcuni  anni  fa,  fa- 
ceva raccogliere  nel  Museo  Etnologico  di  Vienna,  fra  gli  altri,  i  manu- 
fatti dei  popoli  italiani,  la  politica  dell'alleanza  non  permetteva  che  que- 
sti partecipassero,  con  l'invio  di  oggetti  dei  contadini,  alla  Mostra  etno- 
grafica di  Roma,  nel  1911,  omaggio  alla  patria  e  alle  gentili  italiche  tra- 
dizioni ». 

Salvatore  Romano. 


Lorenzo  Salazar  «Sui  rapporti  commerciali  italo  -  irlandesi  ». 

11  nostro  t'Kimio  consocio,  Conte  Lorenzo  Salazar,  Console  di  S.  M.  il 
Re  d'Italia  a  Dublino,  in  una  assemblea  indetta  dal  Presidente  della  Ca- 
mera di  Commercio  locale  ,  per  discutere  sui  modi  di  sviluppare  i  rap- 
porti commerciali  tra  l'Irlanda  ed  i  Paesi  alleati  ,  pronunziò  \m  impor- 
tante diHcorw)  (che  poi  è  stato  messo  a  stampa)  nel  (juale  espose  lunga- 
mente le  ragioni ,  per  cui  più  intimi  esser  devono  i  rapporti  in  questo 
campo  tra  l'Italia  e  l'Irlanda. 
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Egli,  dopo  di  aver  fatto  notare  che  assai  opportuno  è  il  momento  per 
iniziare  relazioni  commerciali  fra  le  due  nazioni,  ricordò  l'ottimo  successo 
della  Sezione  italiana  nella  Mostra  di  Dublino  nel  1907,  al  quale  fece  de- 
gno contrapposto  Tammirazione  riscossa  dalia  Sezione  irlandese  alla  E- 
sposizione  internazionale  di  Milano  nel  1906. 

Questa,  egli  aggiunse,  fu  una  completa  rivelazione  per  l'Italia,  dove 
sino  allora  generalmente  ignoravasi  che  il  commercio  estero  dell'Irlanda 
raggiunga  i  centoquaranta  milioni  di  sterline  ,  che  Dublino  è  una  città 
assai  grande  ,  e  che  a  Belfast  si  costruiscono  i  maggiori  transatlantici 
del  mondo. 

In  fine  il  Salazar,  ricordando  come  prima  della  guerra  gli  Imperi  cen- 
trali importassero  in  Italia  merci  per  un  valore  di  trentacinque  milioni 
di  sterline,  fece  notare  che  assai  opportuno  è  il  momento  per  iniziare  re- 
lazioni commerciati  tra  le  due  nazioni,  e  propose  che  la  Camera  di  Com 
Hiercio  di  Dublino  stfibilisca  un  ufficio  speciale  per  sviluppare  i  rapporti 
tra  l'Irlanda  e  le  Nazioni  alleate. 

Al  nostro  esimio  consocio,  che  con  tanta  intelligenza,  sollecitudine  e 
patriottismo  compie  i  doveri  di  Console  italiano  all'Estero  mandiamo,  coi 
più  cordiali  saluti,  i  più  sentiti  elogi  e  le  più  vive  congratulazioni. 

Salvatore  Romano. 


in  onore  di  Loigi  Pigorini 

L'esimio  scultore  Ettore  Ximenes,  nostro  concittadino,  e  già  consocio, 
che  da  molti  anni  ha  il  suo  studio  a  Roma,  volendo  dare  una  prova  di 
stima  e  di  amicizia  all'  illustre  professore  Luigi  Pigorini ,  direttore  del 
Museo  preistorico  ed  etnografico,  ch'è  in  detta  città,  ne  modellò  l'effigie 
nella  creta  e  gliene  fece  dono.  Questa  effigie  ,  gettata  nel  bronzo  nella 
fonderia  romana  di  Enrico  Crescenzi ,  fu  messa  sopra  un  piedistallo  di 
marmo  bigio  nella  prima  sala  del  detto  Museo. 

Solenni,  e  ben  meritate  furono  le  Onoranze,  che  molti  discepoli,  amici 
ed  ammiratori  resero  al  Pigorini  ntjl  giorno  che  la  detta  effigie  in  bronzo 
gli  fu  presentata  ;  a  nome  dei  discepoli  parlò  il  prof.  Luigi  Savagnoni, 
che  ,  essendo  uno  dei  più  antichi  di  essi  ,  illustrò  i  meriti  del  Maestro 
e  della  disciplina  che  professa.  Poscia  il  prof.  Pigorini,  pronunziò  com- 
mosso parole  di  ringraziamento  per  sì  largo  e  spontaneo  tributo  di  onore,  e 
ricordò  gli  umili  inizii  ed  il  crescere  meraviglioso  del  suo  Museo. 

«  In  quest'ora  per  me  solenne,  Egli  disse,  il  mio  pensiero  e  l'anima  mia 
tornano  alla  primavera  del  1875,  quando  entrai  in  questo  edificio  con  la 
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speranza  die  vi  si  potesse  aprire  largo  e  fecondo  campo  per  gli  studii 
ai  quali  avevo  consacrato  gli  anni  giovanili.  Era  il  momento  in  cui  per 
la  vigorosa  iniziativa  e  pel  fervore  di  quel  forte  intelletto  di  Buggero 
Bonghi  attorno  alle  pregevoli  collezioni  del  Kircheriano,  oggi  saviamente 
divise  tra  altri  musei  di  Roma,  si  raccoglievano  qui  valenti  archeologi  , 
onde  suggerire  ed  iniziare  ciò  che  1'  Italia  aveva  il  dovere  di  creare  in 
Roma,  nell'interesse  degli  studii  archeogici. 

Fu  in  quei  giorni  che  lo  stesso  Ruggero  Bonghi  mi  condusse  nel 
Collegio  Romano  perhè  trovassi  ove  fare  il  nido ,  dopo  di  avere  appro- 
vato il  mio  pensiero  di  raccogliere  pure  in  Roma  quanto  lasciarono 
le  nostre  popolazioni  passate  senza  storia,  perchè  con  esse  cominciò  la 
vita  della  Nazione.  Nella  capitale  del  Regno  non  doveva  mancare  il 
testimonio  di  quello  che  fummo  dapprincipio,  anche  perchè  se  da  origini 
tanto  umili  1'  Italia  giunse  a  scrivere  in  Roma  la  più  grande  storia  ,  il 
testimonio  del  punto  d'onde  siamo  partiti,  confrontato  col  segno  luminoso 
al  quale  siamo  giunti,  non  poteva  che  animarci  nella  fede  del  più  splen- 
dido avvenire.  Ad  iniziare  l'opera  ci  confortava  poi  il  ricordo,  glorioso  per 
la  scienza  italiana,  che  fu  precisamente  Roma  la  città  ove  Michele  Mer- 
cati, nel  secolo  XVI,  svelò  primo  in  Europa  l'età  della  pietra  con  le  re- 
liquie che  se  ne  scoprivano  nel  Lazio. 

La  proposta  che  presentai  al  Bonghi  era  molto  semplice  e,  a  suo  giu- 
dizio, rispondeva  tanto  alle  esigenze  dell'  archeologia  nazionale,  quanto 
a  ciò  che  avevano  insegnato  i  maestri  scandinavi  in  ordine  alla  etno- 
grafia. Per  quello  che  concerne  1'  archeologia  si  doveva  riunire  e  coor- 
dinare in  Roma,  come  in  un  grande  quadro  sintetico  ,  il  saggio  del  ma- 
teriale che  rappresenta  per  ogni  regione  italiana,  i  varii  orizzonti  delle 
relative  civiltà  e  popolazioni  più  antiche,  vedendo  possibili  le  compa- 
razioni fra  <li  esse.  E  poiché  delle  età  più  lontane  mancano  memorie 
scritte,  e  solo  ci  soccorre  nella  ricerca  lo  studio  di  quanto  usano  popo- 
lazioni tuttora  in  condizioni  di  vita  primitiva,  alle  collezioni  preistoriche 
dovevano  precedere  le  etnografiche,  per  salire  dal  noto  all'ignoto,  esten- 
dendo la  mccolta  dalle  suppellettili  dell'Australia,  della  Terra  del  Fuoco, 
delle  Regioni  Polari,  priuìo  gradino  nella  scala  delle  umane  industrie, 
fino  a  quelle  elevate  dell'Estremo  Oriente.  Fu  con  questo  intendimento 
che  il  26  luglio  1875  venne  decretata  la  fondazione  del  Museo  al  quale 
ho  l'onore  di  presiedere. 

«Oggi  ci  allieta  il  pensiero  che  il  nostro  Istituto  sta  fra  i  pNiu-ipali 
del  genere  esisttmti  in  Europa,  sebbene  pochi  sappiano  che,  pur  avendo 
Ti»  via  occupato  un  intiero  piano  del  Collegio  Houiano,  molte  collezioni 
sono  tuttora  chiuso  nei  magazzini.  11  numero  ultimo  d'inventario  dei  soli 
Oggetti  ««posti  segna  169.146,  e  la  Biblioteca  etnografica  e  preistorica, 
(h*è  annessa  al  Museo,  nata  dal  nulla,  conta  oramai  5(i(K)  volumi,  per  ta- 
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cere  dell'infinita  serie  degli  opuscoli,  ed  è  completa  e   al  corrente  perciò 
die  riguarda  l'Italia  primitiva»  (1). 

Vadano  all'  illustre  e  caro  amico  prof,  Pigorini  le  nostre  più  sentite 
congratulazioni  per  le  floride  condizioiii  del  Museo,  che  con  tanta  intel- 
ligenza e  sollecitudine  dirige,  e  caldi  augurii  che  ancora  per  molti  anni 
possa  dirigerlo. 

Salvatore  Romano. 


Dett.  Guido  Bnstico.  «  Essentione  e  Franchezze  di  Pola   Veneziana  ».    Do- 
modossola, 1915. 

È  questo  il  titolo  di  un  documento ,  che  emanò  il  Senato  della  sere- 
nissima Signoria  di  Venezia,  addì  12  marzo  1562,  ed  ora  trovasi  nell'Archi- 
vio di  Stato  di  Venezia.  È  un  documento  assai  notevole,  ed  opportuna- 
mente il  dott.  Rustico  l'ha  pubbllicato  ,  perchè  ci  assicura  quale  fosse 
la  politica  illuminata  della  Repubblica,  (juale  la  sua  liberalità  verso  i  ter- 
ritori a  lei  soggetti,  e  come  i  problemi  economici  sapesse  sapientemente 
risolvere  con  vantaggio  delle  po^xilazioni,  abbondando  a  tempo  opportuno 
e  mitigando  la  durezza  delle  sue  leggi  ed  il  rigore  protezionista. 

Cinque  furono  le   Es/tentioni  e  Franchezze  accordate  allora  a  Pola, 

1.  Che  tutte  le  case,  così  della  città  come  del  contado,  che  al  pre- 
sente non  sono  abitate  ,  debbano  essere  date  alli  novi  abitatori  di  <|uel 
luogo  a  livello  perpetuo  e  non  debbano  pagare  di  livello  se  non  due  per 
cento  di  quello  che  siiranno  stimate. 

2.  Che  i  terreni  comunali  delle  Merlere  e  de'  Pedinoli  debbano  es- 
sere dispensati  alli  uovi  abitatori  di  quel  luogo,  i  quali  terreni  gli  siano 
dati  lìberi  in  perpetuo  senza  carico  nessuno  che  sia,  ma  c<m  patto  però 
in  che  termine  di  dui  anni  debba  aver  messi  a  coltura,  se  non  dicade- 
ranno  di  ogni  sua  ragione^ 

3.  Che  tutti  li  pascoli  e  le  acque  del  Contado  di  Pola  debbano  essere 
comuni  a  tutti  gli  abitatori  di  quel  luogo. 

4.  Che  tutti  quelli  che  da  qui  innanzi  andranno  ad  abitare  nella  «letta 
Città  e  suo  territorio  siano  fatti  esenti  d'ogni  gravezza  reale  e  personale 
per  anni  venti. 

5.  Cile  sia  concesso  di  poter  fare  due  volte  1'  anno  la  fiera  franca 
da  tutti  1  dazi  e  le  gabelle  che  si  potessero  pagare  in  Pola  e  suo  territo- 
rio ». 


(1)  Di  recente  il  Museo  ha  acquistato  una  eccellente  collezione  di  opere 
d'arte  giapponese,  ch'era  posseduta  dallo  scultore,  nostro  concittadino  , 
prof.  Vincenzo  Ragusa. 
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Al  Documento  che  pubblica,  il  prof.  Bustico  premette  alcune  notizie 
storiche  su  Pola. 

«  Gloria  e  storia  italiana,  egli  dice,  è  quella  di  Pola  a  cui  oggi  si  af- 
fisano anelanti  e  bene  auguranti  i  nostri  pensieri  e  i  nostri  voti,  dal  ma- 
gnifico porto,  dai  tempii  e  dai  ruderi  che  parlano  dell'antica  madre,  dalla 
lingua  e  dalla  storia  che  la  tengono  unita  alla  patria  sospirata  e  nel  de- 
siderio raggiunta.  Colonia  romana  non  ultima,  nel  periodo  degli  Antonini 
toccò  la  maggiore  floridezza ,  notevole  per  le  relazioni  commerciali  par- 
ticolarmente con  Ancona  e  con  Zara.  Nodo  stradale  un  tempo  come  oggi 
importante,  da  essa  si  dipartivano  le  vie  che  la  univano  a  Tergeste  e  alla 
Liburnia,  facilitando  e  promovendo  nel  periodo  romano  il  traflfico  parti- 
colarmente dell'ambra  e  del  bronzo,  come  oggi  i  commerci  che  si  svol- 
gono nel  golfo  di  Venezia. 

Ottaviano  la  distrusse  ,  ma  cinta  la  corona  di  Cesare  ,  egli  stesso  la 
fece  rifabbricare  e,  abbandonato  l'antico  nome  di  origine  greca,  assunse 
quello  di  Pietas  Julia  perchè  salvata  per  intercessione  di  Giulia,  figlia  di 
Cesare  :  disputata  fra  Aquileia  e  Venezia  più  volte  si  ribella  insieme  con 
Capodistria  a  quest'ultima,  ma  è  ridotta  ad  esaere  tributaria  dei  Vene- 
ziani sotto  il  dogato  de'  Morosini  nel  1148;  espugnata  poi  dai  Pisani  nel 
1192  venne  tolta  a  loro  dal  doge  Enrico  Dandolo.  Ribellatasi  di  nuovo, 
fu  espugnata  dai  Veneziani,  arsa  e  quasi  del  tutto  abbattuta  da  Jacopo 
Tiepolo.  Riedificata  sì  diede  spontaneamente  nel  1207  al  dominio  Vene- 
to, che  nulla  tralasciava  per  il  predominio  assoluto  dell'Adriatico  :  soffrì 
nurve  sciagure  per  parte  de'  Genovesi  nell'  ostinata  loro  guerra  contro 
la  Repubblica  di  Venezia. 

Fola  vide  nel  1379  la  flotta  genovese  di  Luciano  Doria  e  assistette 
alla  disfatta  di  Vittor  Pisani  e  per  due  secoli  si  vide  campo  di  lotte  e 
di  cupidigie.  D'allora  in  poi  non  valsero  a  ristorarla  i  ripetuti  sforzi  del 
governo  veneto  che  per  ripopolarla  concedeva  terreni  ed  esenzioni  a  chi 
volesse  fissarvi  dimora  ,  perchè  l'aria  poco  salubre  e  la  sua  naturale  si- 
tuazione impedirono  l'effetto  delle  provvide  facilitazioni. 

Nulla  tuttavia  tralasciò  la  Repubblica  di  Venezia,  che  venne  in  aiuto 
alla  consorella  del  mare  ,  e  con  disposizioni  senatoriali  cercò  di  far  fio- 
rire con  esfientioni  e  franchezze  la  città  decaduta  e  spopolata,  decretando 
che  «tutti  quelli  che  di  nuovo  andaranno  ad  habitare  nella  Città  di  Pola, 
nella  Istria,  ultima  regione  d'Italia,  <'on  le  franchezze  delle  fiere  et  altri 
benefici  da  godere,  da  quelli  clx^  di  nuovo  andaranno  ad  habitare  in  detta 
Città,  e  DUO  territorio». 

Dopo  aver  truscritto  per  Intero  il  documento ,  il  prof.  Bustico  così 
scrive  : 

«Il  documento  da  noi  pubblicato,  a  parte  l'affermazione  storicamente 
non  enatta  che  Giulio  Cesare  abitasse  in  Pola  «tutto  il  tempo  della  vita 
•un»  ci  dice  della  fertilità  del  suolo  di   Pola,  dell'abbondanza  delia  pe- 
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scagione  e  della  ricchezza  della  caccia.  Ed  infatti  abbondanti  erano  i  pro- 
dotti delle  biade,  celebre  il  suo  porto  difeso  a  ponente  da  alcuni  scogli 
che  la  guardano  da  ogni  vento ,  favorendo  così  la  navigazione  ,  e  co- 
piosi i  pesci  e  specialmente  il  tonno  la  cui  pesca  dava  ottimi  risultati  e- 
conomici.  Così  pure  la  caccia  :  la  selvaggina  abbondava  nella  regione 
polese  e  fino  al  secolo  XV!!!"  si  cacciava  il  cinghiale  nei  dintorni,  e  le 
lepri  erano  numerosissime. 

Così  la  pupilla  della  Serenissima  ,  la  privilegiata  e  fav«>rita  di  un 
tempo,  divenuta  per  la  potenza  absburghese  politicamente  austriaca,  creata 
dopo  il  1848  porto  centrale  della  marina  austriaca  e  piazza  forte,  non  per- 
tanto passava  al  rapace  dominatore  con  infinite  memorie  della  storia  po- 
litica ed  economica,  con8ervan«lo  tenacemente  la  lingua  e  lo  spirito  del 
paese  a  cui  etnicamente  e  storicamente  appartiene. 

Compatti  e  concordi  furono  sempre  gli  Italiani  di  Pola  «  preparando 
in  silenzio  gli  eroi  »,  uniti  sotto  il  labaro  della  Lega  Nazionale,  clie  se 
oggi  è  distrutta  dalla  violenza  dell'imperiai  regio  governo,  pure  non  i>er- 
tanto  la  visione  dell'ora  che  sta  per  scoccare  tiene  deste  le  energie,  fisso 
lo  sguardo  nel  magnifico  Leone,  simbolo  della  liberalità  veneziana  e  della 
patria  comune. 

E  fu  proprio  da  Pola,  che  Dante,  secondo  la  tradizione,  dall'alto  di  S. 
Michele  al  Monte  non  lungi  dalla  strada  che  mena  al  Sinus  Flanaticus, 
contemplò  verso  oriente  il  Quarnaro  «  che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini 
bagna  ». 

Salvatore  Romano. 


Cosimo  Bertaccbi,  <  Italia  del  suo  ferro  cinta  sulle  Alpi  e  sul  mare  ».  Pa- 
lermo, Casa  Editrice  Salvatore  Biondo,  1916. 

L'illustre  prof.  Cosimo  Bertacchi,  che  per  alquanti  anni  insegnò  geo- 
grafia nella  nostra  Università,  ed  ora  l'insegna  in  quella  di  Torino,  dopo 
di  aver  dato  fuori  in  quest'anno  alcune  Carte  geografiche  dell'Italia  A- 
driatica  e  dei  luoghi  della  nostra  guerra,  ha  di  recente  pubblicato  nn  pre- 
gevole libro  di  propaganda  nazionale  e  di  cultura  geografica,  al  quale  ha 
dato  il  titolo  sopra  indicato. 

Questo  libriccino,  scrive  modestamente  il  Bertacchi  nella  Prefazione, 
non  è  certamente  fatto  per  i  geografi,  uè  per  i  dilettanti  di  geografia,  ma 
per  il  popoloj  non  è  fatto  per  coloro  che  hanno  potuto  consultare  le  molte 
pubblicazioni  di  vario  genere  uscite  in  Italia  a  proposito  della  guerra , 
specie  per  iniziativa  della  Società  Italiana  per  il  progresso  delle  Scienze  ; 
ma  è  fatto  invece  per  la  folla  rumorosa  degli  adolescenti,  non  ignari  del- 
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l'idea  di  patria,  della  necessità  di  difendere  nna  più  grande  famiglia  col- 
lettiva, ma  tuttavia  ignari  di  alcune  fra  le  ragioni  esssenziali  della  no- 
stra guerra,  pur  fnciloiente  accessibili  alla  mentalità  popolare. 

Nel  primo  Capitolo  il  Bertacchi  dinrostra  che  ben  a  ragione  l' Ita- 
lia si  è  levata  in  armi  sulle  Alpi  Orientali  e  sull'Adriatico  contro  il  se- 
colare nemico  che  le  contende  ostinatamente  il  suo  confine  ed  il  suo  ma- 
re ;  quel  confine  eh'  é  una  necessità  della  sua  difesa  ,  quel  mare  che  le 
è  indispensabile  per  la  sicurezza  della  sua  pace  e  del  suo  lavoro  ;  ed  e- 
spone  le  ragioni  e  le  cause  morali  e  politiche,  strategiche  ,  economiche 
della  nostra  guerra. 

Nei  Capitoli  seguenti  l'Autore  dà  molte  notizie  geografiche  e  storiche 
sulla  Venezia  Tridentina,  cioè  il  Trentino  con  l'Alto  Adige;  sulla  Vene- 
zia Giulia,  cioè  il  Friìili  orientale,  Trieste  con  l'Istria,  e  Fiume  ;  sulla 
Dalmazia  fino  alla  Narenta,  ma  con  la  penisola  di  Sabbioncello.  Queste 
Regioni  illustrate  con  vedute,  ritratti,  monumenti  e  schizzi  geografici. 

Il  nostro  esimio  amico  Cosimo  Bertacchi  con  questa  pubblicazione  ha 
fatto  un'opera  patriottica,  della  quale  merita  molta  lode. 

Salvatore  Eomano. 
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CRONACA  E  NOTIZIE 


I  Gìovarji  esploratori  prestano  ginramento  e  ricevono  in  dono  ona 
bandiera  nazionale. 

La  Sezione  di  Palermo  del  Corpo  nazionale  dei  Giovani  Esploratori, 
che  accoglie  circa  130  adolescenti,  quasi  tutti  allievi  dello  scuole  secon- 
darie ,  16  dei  quali  sono  militarizzati ,  il  22  luglio  p.  p.  prestò  giura- 
mento, e  contemporaneamente  ricevette  in  dono  da  un  Comitato  di  esi- 
mie Signorine  una  bandiera  nazionale. 

Assistettero  a  questa  patriottica  cerimonia  il  Sindaco  che  profferì  un 
breve  ed  opportuno  discorso  ;  il  Generale  del  Corpo  d'Armata,  che,  con- 
segnando la  bandiera,  disse  poche  parole  inspirate  ad  alto  patriottismo; 
parecchi  Ufficiali  del  nostro  esercito,  molti  cospicui  cittadini  e  non  po- 
che Signore. 

A  nome  e  per  incarico  del  Comitato  promotore  della  patriottica  ceri- 
monia, prendendo  la  parola  l'Avv.  Francesco  Alessi,  disse  essere  un  er- 
rore il  credere  che  l'Istituzione  dei  Giovani  Esploratori  sia  natii  dalla 
guerra  e  serva  solo  ai  tini  della  guerra  ;  dappoiché  prima  ancora  della 
guerra  attuale  era  nata  e  prosperava  in  Inghilterra  e  si  era  diffusa  per 
il  mondo,  raccogliendo  sotto  il  suo  vessillo  ben  due  milioni  di  proseliti. 

E  invero  questa  Istituzione,  come  leggesi  nell'articolo  primo  del  suo 
Statuto  ,  «  ha  lo  scopo  di  sviluppare  negli  adolescenti  non  solo  la  robu- 
stezza, il  vigore  e  l'agilità  tisica,  ma  anche  lo  spirito  d'iniziativa  e  di  ri- 
sorsa, il  coraggio  sotto  tutte  le  forme,  l'amor  della  patria,  il  sentimento 
della  disciplina,  del  dovere,  dell'onore  e  della  dignità  personale,  non  che 
il  sentimento  della  responsabilità  morale  e  della  solidarietà». 

Scrivendo  nella  Cronaca  e  Notizie  dell'Archivio  Storico  Siciliano,  nel 
tempo  stesso  ,  che  tributo  i  più  vivi  elogi  agli  egregi  cittadini  che  pro- 
mossero e  con  sollecitudine  lavorano  per  far  fiorire  questa  simpatica  e 
utile  Istituzione,  credo  opportuno  ricordare  che  una  Istituzione,  non  certo 
da  paragonarsi  con  essa,  ma  dello  stesso  genere  e  con  intenti  in  parte  e- 
guali,  sorse  in  Sicilia  nel  1848.  Però  ebbe  appena  un  anno  di  vita,  essen- 
do nel  1849  i  Borboni  tornati  a  regnare  nell'Isola  nostra  ancora  per  un- 
dici anni. 

Di  questa  Istituzione  in  una  Memoria  storica  che  pubblicai  nel  cin- 
quantennario  del  1848  scrissi  in  questi  termini  : 
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«  ConteipporaneaiHente  alla  Guardia  Nazionale  si  costituì  in  Trapani 
la  Guardia  della  Speranza.  Così  cliiamossi  un  drappello  di  circa  duecento 
giovanetti  dagli  otto  ai  quattordici  anni,  i  quali  venivano  istruiti  negli 
esercizi  militari  e  ginnastici  da  ex  uffiziali  e  sottufifìziali  dell'esercito  bor- 
bonico. Nei  giorni  di  festa,  e  nelle  passeggiate  militari,  che  la  Guardia 
Nazionale  spesso  faceva,  questi  giovanetti ,  organizzati  in  compagnie,  e 
vestiti  con  la  divisa  mititare,  facevano  anch'essi  pubblica  mostra. 

Alcuni  allora  levarono  a  cielo  questui  istituzione,  ed  espressero  il  desi- 
derio che  tutte  le  altre  città  dell'  Isola  imitassero  l'esempio  che  lor  da- 
va Trapani.  Uno  dei  più  caldi  lodatori  fu  il  poeta  patriotta  prof.  Carmelo 
Pardi,  il  quale  in  ufia  lettera  messa  fuori  qui  in  Palermo  il  15  maggio 
1848 ,  così  seri-  ve  va  ai  Trapanesi  cui  era  diretta  : 

«  Cittadini  fratelli  ,  Voi  che  non  immemori  delle  glorie  della  Patria 
comune  ,  dato  il  segnale  del  gran  riscatto  ,  cominciaste  e  gloriosamente 
compiste  la  parte  di  vostra  rivoluzione  ;  Voi  che  inviaste  valorosi  drap- 
pelli alla  difesa  della  eroica  Messina ,  segno  tuttora  al  selvaggio  bom- 
bardamento dei  feroci  sgherri  del  caduto  despota  re  ;  Voi  che  tornando 
rigenerato  popolo  di  eroi,  or  date  primo  l'esempio  dell'onora/a  impresa 
della  lìxiardia  della,  Speranea,  non  isdegnate  la  lode  che  un  vostro  fra- 
tello a  voi  meritatamente  tributa». 

Ma  mentre  alcuni  si  altamente  e  forse  esageramente  lodavano  questa 
istituzione,  altri  la  giudicavano  una  puerilità  e  la  deridevano. 

A  me,  che  della  Guardia  della  Spernma  fui  soldato  (avevo  allora  nove 
anni)  ,  dopo  mezzo  secolo  ,  del  quale  gran  parte  ho  passato  insegnando, 
e  dirigendo  pubbliche  scuole,  è  lecito  guardarla  da  un  punto  di  vista  ben 
diverso,  da  quello  che  allora  guardavasi,  e  di  rallegrarmi  pensando  che 
alquanti  anni  prima  che  in  Piemonte  un'  ottima  legge  sulla  pubblica 
istruzione  istituisse  come  obligatoria  la  ginnastica  militare  nelle  scuole  se- 
condarie o  mezzane,  in  una  città  della  Sicilia,  nella  mia  Trapani,  sorgesse 
e  per  più  di  un  anno  durasse,  una  istituzione  di  ginnastica  militare  per 
i  giovani  che  frequentavano  le  scuole  primarie  e  quelle  di  umanità  ;  come 
allora  chiamavansi  le  secondarie  inferiori. 


Salvatore  Romano. 
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Mostre  d'arte  In  Palermo. 

Due  Mostre  d'arte,  durante  l'attuale  guerra,  sono  state  tenute  qui  a 
Palermo  ;  ed  i  nobilissimi  e  patriottici  intenti  dei  Comitati  che  le  han 
promosso  sono  stati  così  espressi  : 

Educare  ed  attirare  il  gusto  del  pubblico,  mettendolo  a  contatto  con 
un'eletta  raccolta  di  opere  d'art«;  fornire  agli  artisti  l'occasione  a  ven- 
dite, rese  diversamente  diflicili  dall'attuale  situazione  internazionale;  por- 
tare in  generosa  misura  un  contributo  al  funzionamento  di  quelle  isti- 
tuzioni di  assistenza  civile  che  provvedono  a  soccorrere  le  famiglie  dei 
richiamati  sotto  le  armi. 

La  prima  di  esse  la  Mostra  del  ventaglio  è  stata  tenuta  nelle  sale  del 
Circolo  artistico ,  il  quale  ha  fatto  signorilmente  gli  onori  di  casa.  Vi 
sono  stati  esposti  192  ventagli  artistici,  lavorati  da  architetti,  da  scultori, 
da  pittori ,  ed  alcuni  da  signore  e  signorine  dilettanti.  Degli  architetti 
che  han  partecipato  a  questa  Mostra  ricordiamo  Ernesto  Basile,  Giuseppe 
Capitò,  Ernesto  Armò  ;  e  degli  scultori  Mario  Rutelli ,  Gaetano  Geraci, 
Benedetto  d'Amore,  Leopoldo  Messina.  Più  di  100  sono  stati  i  pittori  ; 
e  del  bel  numero  furono  Ettore  de  Maria  Bergler ,  Luigi  Di  Giovanni , 
Salvatore  Marchesi,  Rosario  Spagnoli ,  Pietro  Volpes ,  Salvatore  Grego- 
riettì.  Circa  90  signore  e  signorine  parteciparono  anche  a  questa  Mostra. 

In  modo  speciale  furono  ammirati  dai  visitatori  (e  furon  moltissimi) 
alcuni  ventagli,  il  tema  del  diseguo  dei  quali  era  patriottico  e  di 
occasione.  In  un  ventaglio,  assai  bene  dipinto  da  Salvatore  Marchesi,  ve- 
dovasi la  chiesa  di  San  Giusto  cattedrale  di  Trieste.  In  altro  con  rara 
perizia  Ernesto  Armò  aveva  disegnato  due  temi  tratti  dalle  fastose  de- 
corazioni di  quell'incantevole  cattedrale  di  Reims,  che  il  cannone  tedesco 
ha  ridotta  selvaggiamente  un  mucchio  di  rovine.  Giuseppe  Capitò  in  un 
ventaglio ,  che  i  visitatori  in  particolar  modo  ammiravano  ,  disegnò  la 
strada  di  Nabresina  ,  là  dove  appare  al  viandante  1'  azzurra  distesa  del 
mare  Adriatico.  Di  un  pregio  assai  raro  era  un  ventaglio  dipinto  da 
Luigi  di  Giovanni,  che  Francesco  Colnago  (il  quale  tanto  adoprossi  per 
la  buona  riuscita  di  questa  Mostra)  così  descrisse  in  uno  dei  suoi  ottimi 
articoli  pubblicati  nel  Giornale  di  Sicilia  : 

Anche  un  gruppo  femminile  ha  dipinto  Luigi  di  Giovanni  in  una  com- 
posizione ariosa,  piena  di  luce,  ricca  di  contrasti,  condotta  con  eccellente 
bravura  :  le  donne  popolane  semplici  e  linde  nei  loro  scialletti  stanno 
riunite  in  un  angolo,  una  tenendo  un  bimbo  tra  le  braccia,  un'altra  strin- 
gendo il  mento  nella  palma  della  mano  mentre  poggia  il  gomito  sul  gi- 
nocchio. In  fondo  una  catena  di  monti  nudi  ,  deserti  ,  bianchi  di  neve, 
rossi  non  so  se  per  i  fuochi  del  tramonto  che  incendia  l'orizzonte  o  per 
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il  sangue  sparso  dai  soldati  che  li  hanno  strappati  al  neraico.  Al  centro 
un  angelo  stringe  nel  pugno  la  bandiera  italiana  e  passa,  alto  e  purissi- 
mo, nei  cieli  della  patria.  L'opera  di  Luigi  di  Giovanni  nella  lunga  ver- 
tebra montana  che  rappresenta  e  nel  gruppo  di  donne  raccolte  in  un  an- 
golo non  vuole  fingere  nessuna  allegria ,  ma  è  di  una  equilibrata  fran- 
chezza realistica  come  sempre  l'arte  di  questo  pittore  forte,  sereno,  mi- 
surato. 

Più  interessante  è  stata  un'altra  Mostra,  denominata  Pro  Patria  A  rs,  che 
nella  primavera  di  quest'anno  è  stata  tenuta  nel  Kursaal  Biondo.  Erano 
in  essa  bronzi,  marmi,  gessi,  tele,  targhe,  placchette,  medaglie,  incisio- 
ni, disegni,  acqueforti,  pastelli,  acquerelli,  xilografie,  tempre,  acque  tinte. 

Non  pochi  dei  lavori  esposti  ,  (gli  autori  dei  quali  sono  artisti  rino- 
lUati)  erano  conosciuti,  o  perchè  avean  figurato  in  altre  Esposizioni,  o  perchè 
sono  una  riproduzione  di  opere  che  trovansi  in  Musei ,  in  Gallerie  ,  in 
luoghi  pubblici  di  varie  città.  Pure  piaceva  rivederli  insieme  coi  lavori 
recenti  degli  stessi  autori. 

Degli  artisti  palermitani  quelli  che  maggior  contributo  han  portato 
a  questa  Mostra  sono  stati  gli  scultori  Antonio  Ugo,  Mario  Rutelli,  Vin- 
cenzo Bentivegna,  Benedetto  D'Amore,  Pasquale  Civiletti  ;  i  pittori  Et- 
tore De  Maria  Bergler  ,  Domenico  Quattrocchi ,  Salvatore  Gregorietti , 
Giovanni  Lombardo,  Rocco  e  Giovanni  Lentini. 

Nel  grande  salone  a  pianterreno  ammiravansi  le  sculture  di  quattro 
insigni  maestri,  quali  sono  Ettore  Hinienes,  Domenico  Trentacoste,  Mario 
Rutelli,  Giovanni  Nicolini. 

In  una  scaletta  pure  a  pianterreno  erano  raccolti,  insieme  ad  alcune 
incisioni  e  ad  alcune  acque  forti  i  pregevoli  quadri  dì  Ettore  De  Maria 
Bergler;  ed  in  altra  saletta,  accanto  a  questa,  erano  i  non  mai  abbastanza 
lodali  marmi  e  bronzi  di  Antonio  Ugo. 

In  tre  Sale  al  piano  superiore  ammiravansi  le  tele  esposte  da  Salva- 
tore Marchesi,  da  Luigi  di  Giovanni,  da  Domenico  Quattrocchi,  da  Ro- 
sario Spagnoli,  da  Francesco  Camarda  ,  da  Paolo  Vetri ,  ,da  Giuseppe 
Rondoni,  da  Aleardo  Terzi,  da  Alessandro  Morani. 

Nella  Sala  III  erano  sAcnni  paesaggi  :  Tramonto  a  Sferracavallo,  Sotto 
passaggio  a  Villa  Trabia,  Primavera,  Sole  di  Marzo,  Interna.  Questi  pae- 
saggi, dipinti  da  Peppino  Ugo  di  Antonio,  costituiscono  una  magnifica 
promessa  giovanile. 

La  Sala  VI  era  in  massima  parte  occupata  dalla  bella  collezione  di 
tempre,  acquarelli ,  bianco  e  nero  ,  bozsctti  di  scena ,  che  Rocco  Lentini, 
Giovanni  Lentini  (senior)  Lentini  (jnnior)  misero  insieme. 

Gentilmente  accettarono  l' invito  di  parteripiire  a  questa  Mostra  al- 
cuni artinti  non  Siciliani;  e  tra  questi  due  rinoiiiatisHimi  :  Giulio  Aristide 
Sartorio  e  Pio  loris.  Il  Snrtoiio  mandò  due  acque/orti  e  tre  tempre,  che 
«rano  tre  maravigliose  rappresentazioni  della  campagna  romana.  Pio  Toris 
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mandò  un  quadro  di  piccole  pioporzioui,  intitolato  il  Venerdì  Santo,  clie 
il  su  lodato  critico  d'arte,  Francesco  Colnago,  ha  giudicato  una  delle  eo9e 
più  beile  (lì  questa  Esposizione. 

I  promotori  di  questra  Mostra  e  di  quella  pel  Ventaglio  (e  di  costoro 
maggior  lode  meritano  il  Direttore  del  Giornale  di  Sicilia  ,  Comm.  Ar- 
dizzone,  t'Architetto  Ernesto  Basile,  il  Barone  Francesco  Colnago,  i  Fra- 
telli Biondo,  l'Avv.  Vito  Trasselli  Varvaro)  possono  dirsi  soddisfatti  del 
buon  risultato  di  esse,  essendo  stati  numerosi  i  visitatori ,  e  considere- 
vole l'incasso  devoluto  a  favore  dei  Comitati  cittadini  di  difesa  civile. 

Salvatore  Romano 


Scuola  •  ricreatorio  pei  figli  dei  richiamati  alla  Villa  Filippina. 

L'Alleanza  femminile,  associazione  patriottica  e  di  beneficenza  co- 
stitiituita  qui  a  Palermo  nel  giugno  del  1915,  un  mese  dopo  ch'era  scop- 
piata la  guerra  italo-austriaca,  è  divisa  in  sette  Sezioni,  ognuna  delle  quali 
attende  ad  un  Ufficio  di  assistenza  civile. 

La  seconda  di  queste  Sezioni  provvede  all'assistenza  dei  bambini  e  dei 
fanciulli  appartenenti  alle  famiglie  povere  dei  richiamati,  e  però  ha  isti- 
tuito scuole  e  ricreatori,  nei  quali  i  fanciulli  sono  convenientemente  educati 
ed  istruiti,  hanno  la  refezione  giornaliera  ed  altri  sussidi,  ritenuti  neces- 
sari a  tìne  di  conseguire  con  mezzi  minimi  i  maggiori  vantaggi.  L'alleanza 
si  è  valsa  delle  organizzazioni  educative  esistenti,  adattandole  ai  propri 
bisogni,  ed  ha  trovato  il  più  largo  ed  incondizionato  aiuto  nella  Pia  0- 
pera  degli  Asili  Rurali  ed  Urbani,  e  nelle  istituzioni  educative  religiose 
della  città,  incitate  dal  Cardinale  Lualdi  Arcivescovo  di  Palermo:  colto  e 
fervente  patriotta,  che  con  molto  zelo  ed  amore  incoraggia  e  favorisce  le 
opere  educative. 

Delle  scuole-ricreatori,  sinora  istituite,  una  delle  più  notevoli  è  quella 
che  ha  sede  alla  Villa  Filippina. 

In  verità  non  potevasi  trovare  locale  più  acconcio ,  essendo  la  Villa 
Filippina  stata  eretta  per  uno  scopo  poco  diverso  da  quello  che  hanno 
le  attuali  scuole-ricreatori  pei  figli  dei  richiamati  alle  armi. 

Fu  dessa  costruita  nel  1755  a  cura  e  spese  del  Padre  Angelo  Serio 
della  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri,  che  dotoUa  di  onze  80  all'anno. 
E  in  forma  di  un  quadrato,  che  circondano  alquanti  archi  a  volta,  soste- 
nuti da  pilastri.  Nelle  mura  dei  portici,  dai  pittori  palermitani  Vito  D'An- 
na e  Antonio  Manno  sono  stati  dipinti  i  miracoli  operati  da  Gesù  Cristo. 
Sulla  volta,  ch'è  sostenuta  dagli  archi,  corre  una  terrazza. 
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La  Scuola -ricreatorio  Villa  Filippina  ha  cominciato  a  funzionare  il 
19  luglio  1915.  La  Congregazione  dei  fratelli  secolari  di  S.  Filippo  Neri, 
con  a  capo  il  prefetto  di  essa  Mons.  Can.  Gioacchino  Bibbia,  per  invito 
avutone  dal  suUodato  Cardinale  Arcivescovo  A.  Lualdi,  non  solo  ha  ap- 
prestato gratuitamente  il  locale;  ma  anche,  dietro  accordi  presi  coW Al- 
leanza femminile  e  con  la  V*  Sezione  del  Comitato  per  l'Assistenza  dei 
bambini,  ne  ha  assunto  la  direzione.  Ben  500  sono  i  fanciulli  dai  7  ai  12  anni 
che  frequentano  questa  Scuola-ricreatorio.  Dessi  vi  passano  tutta  la  gior 
nata,  entrandovi  alle  8,30  ed  uscendone  alle  ore  17  ,  invigilati  e  diretti 
da  Maestri,  che  impartiscono  loro  l'istruzione  morale  e  religiosa,  l'inse- 
gnamento elementare,  e  quelli  della  ginnastica  e  del  canto. 

Del  profitto  ricavato  in  questi  insegnamenti  gli  alunni  lian  dato  prova 
nel  saggio  di  canto  corale  e  di  ginnastica ,  dello  scorso  luglio  ,  in  pre- 
senza delle  Autorità  ecclesiastiche ,  civili  e  militari ,  e  di  gran  numero 
di  cospicui  cittadini,  dei  loro  parenti,  delle  Socie  dell'Alleanza  fem  minile. 
E  più  recentemente  lo  han  dimostrato  negli  esami  di  1'  2*  e  3*  elemen- 
tare ,  dati  in  presenza  di  una  Commissione  nominata  dal  Regio  Prov- 
veditore agli  studi. 


Salvatore  Romano. 
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Altro  volume  (VII)  del  «Corpus  nutnmorum  italicorum  »  (1915). 

Questo  volume  riguardante  la  gloriosa  repubblica  veneziana  vien 
fuori  in  un'epoca  memorabile  della  storia  d'Italia,  cioè  quando ,  a  re- 
spingere la  prepotenza  e  la  tracotanza  dei  popoli  teutonici,  gì'  Italiani 
con  infrenabile  entusiasmo  corrono  a  rivendicare  alla  patria  i  suoi  con- 
fini ed  il  suo  mare,  e  quando  il  Sovrano,  lasciata  la  reggia  ed  ancora 
le  alte  cure  di  quest'opera,  trasferisce  la  sua  dimora  su  le  Alpi  contese 
dal  nemico. 

Venezia,  a  sfuggire  la  tremenda  ira  dei  progenitori  dei  moderni  Au- 
striaci, era  sorta  verso  il  452  su  le  lagune  ,  asilo  assai  più  sicuro  che 
non  fosse  Aquileia  e  la  vicina  terraferma  soggetta  alle  scorrerie  dei 
Barbari.  Perseverò  la  repubblica  e  si  elevò  a  splendore  e  grandezza  di 
governo  e  di  dominio  ,  con  savie  leggi  e  statuti  e  con  la  suprema  au- 
torità del  suo  Doge.  La  dominazione  veneta  si  estendeva  su  vasto  ter- 
ritorio della  terraferma  italiana ,  e  l' Istria  e  la  Dalmazia  ne  facevan 
parte,  ed  anco  varie  città  dell'  Albania ,  oltre  la  preponderanza  che  la 
repubblica  in  ogni  tempo  esercitò  su  le  regioni  dell'impero  di  Costan- 
tinopoli ,  anche  dopo  che  fu  invaso  dai  Turchi ,  obbrobrio  durato  or- 
mai quasi  cinquecento  anni,  e  che  fece  sparire  interamente  ogni  antica 
gloria  delle  Crociate. 

Fu  invero  grave  sventura  per  l'Italia  che,  dopo  la  guerra  di  succes- 
sione spagnuola,  la  Lombardia  fosse  stata  ceduta  per  il  trattato  di  U- 
trecht  nel  1708  all'Austria,  nemico  tanto  più  formidabile  perchè  vicino 
e  pronto  alle  offese.  Da  quel  tempo  comincia  la  soggezione  allo  stra- 
niero indomito  e  prepotente  (più  che  non  fossero  gli  Spagnuoli,  descritti 
con  efficacia  anco  dal  Manzoni)  nella  regione  lombarda,  la  quale  in  epo- 
che remote  avea  duramente  provato  le  incursioni,  le  così  dette  calate 
degli  imperatori  tedeschi ,  che  (dopo  il  contrastato  dominio  dei  Goti 
e  quello  dei  Longobardi ,  che  soltanto  per  avere  abiurato  lor  fede  ,  e 
seguito  piuttosto  la  civiltà  dei  vinti,  poterono  più  a  lungo  regnare  in 
varie  parti  d'Italia)  venivano  più  volte  a  distruggerla  e  ad  imporre  ta- 
glie e  nominare  Podestà  per  le  repubbliche  della  penisola,  che  trova- 
vano soltanto  nel  governo  popolare  e  comunale  la  loro  salvezza  dalla 
barbarie  tedesca ,  formando  una  nuova  e  grande  Italia  repubblicana  , 
ed  incitando  a  riforme  pur  il  vetusto  regno  di  Sicilia. 

La  repubblica  di  Venezia  più  fortunata  scampò  nel  1708  dai  mali 
della  vicina  Lombardia;  però  la  fine  di  quel  secolo  ,  cioè  l'anno  1797  , 
segnò  la  sua  rovina.  Bonaparte,  il  genio,  il  fulmine  di  guerra,  ma  pure 
straniero  ,  se  non  di  origine,  per  ambizione  di  regno  ,  col  trattato  di 
Gampoformio  cedeva  all'Austria  la  repubblica  veneta  con  la  sua  terra- 
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ferma,  che  si  estendeva  sino  ia  Lombardia,  e  che  aveva  a  sé  soggette 
e  l'Istria  e  la  Dalmazia  (già  covo  di  pirati),  e  le  bocche  di  Cattaro  ;  e 
grinfelici  Veneziani  andavano  esuli  lontano  da  lor  patria,  e  l'Austriaco 
lieto  se  ne  impossessava  e  meglio  ancora  nel  1815,  e  spiava  astutamente 
ogni  luogo,  ogni  persona  che  al  suo  dispotismo  si  mostrasse  indocile. 

L' insigne  storico  Botta  contemporaneo  scriveva  :  «  Così  periva  Ve- 
nezia. Ora ,  quando  si  dirà  Venezia ,  s' intenderà  di  Venezia  serva  ;  e 
tempo  verrà,  e  forse  non  è  lontano,  in  cui,  quando  si  dirà  di  Venezia, 
s'intenderà  di  rottami  e  d'alghe  marine,  là  dove  sorgeva  una  città  ma- 
gnifica, maraviglia  del  mondo.  Tali  sono  le  opere  buonapartiane  »  (1). 

Le  funeste  conseguenze  di  quel  trattato  del  1797  si  palesarono  chia- 
ramente nella  guerra  del  1866,  che  l'Italia,  appena  risorgendo,  dovette 
sostenere  contro  l'Austria  per  respingerla  del  tutto  dalle  proprie  terre, 
cioè  dal  Trentino  e  dall'  Istria  ;  ma  quella  guerra  ,  per  una  serie  di 
circostanze,  non  bene  arrise  alle  sorti  d'Italia,  poiché  gli  eventi,  come 
nota  l'illustre  prof.  Rinaudo,  riuscirono  tali  che  «  fu  quindi  necessità 
per  parte  nostra  accettare  I'  armistizio  ,  sospendere  le  operazioni  mili- 
tari nel  Trentino  ,  e  desistere  da  ogni  avanzata  verso  l' Istria  »  (2). 
Palmiro  Premoli  nel  suo  libro  L'  Italia  geografica  illustrata  (Milano, 
1891)  bene  a  ragione  ,  trattando  dei  territori  già  appartenenti  alla  re- 
pubblica veneta,  esponeva  in  due  capitoli  su  la  Venezia  Tridentina 
(voi.  I ,  pag.  495-507)  e  su  la  Venezia  Giulia  (pag.  536-543)  quanto  si 
riferisce  alle  regioni  di  Trento  e  Trieste  usurpate  dall'  Austria  ,  ed  e- 
sprimeva  sentimenti  e  ricordi  patriottici  con  la  notizia  di  eccessi  ed 
oppressioni  osate  dai  moderni  stranieri,  che  riesce  utile  ora  rievocare. 
Possano  quindi  gl'Italiani  nella  nuova  guerra  del  1915-16  rivendicare  fe- 
licemente quanto  Napoleone  loro  tolse,  contro  ogni  diritto,  siìi  dal  1797, 
e  non  fu  concesso  nel  1866  di  compiere  ai  fondatori  dell'unità  nazionale  ! 

Dopo  tali  cenni,  che  non  reputo  inopportuni,  vengo  all'argomento. 
Il  nuovo  volume  continua  bene  la  serie  degli  altri  cinque  già  pubbli- 
cati (perchè  il  sesto  non  ha  ancor  visto  la  luce) ,  e  dei  quali  ho  dato 
notizia  nelle  trascorse  annate  di  questa  Rivista  (3).  Esso  contiene  la 


(1)  Carlo  Botta,  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1S14.  Torino,  Pom- 
ba,  ma,  t.  II,  pag.  276. 

(2)  Costanzo  Rinaudo  ,  Il  risorgimento  italiano.  Conferetise.  Torino 
1910,  parte  II,  pag.  738.  Di  cotesto  importante  lavoro  scritto  nella  fine 
dei  primo  cinquantennio  del  risorgimento,  e  dedicato  dall'A.  «agli  Uf- 
flolali  dell'Esercito  e  dell'Armati»,  ho  dato  resoconto  bibliografico  in 
qucht)  Archivio,  voi.  XXXIV  (19UU)  pag.  423  e  scg. 

(3)  SI  veda  per  il  volume  V  del  Corpua  l'annata  I^XXIX  (lUli)  , 
pag.  481  e  seg. 
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prima  parte  della  descrizione  delle  monete  della  repubblica  di  Venezia 
per  l'epoca  dalle  origini  a  Marino  Grimani.  cioè  quasi  ottocento  anni, 
dair814  al  1605.  Nelle  brevi  Avvertenze  ,  premesse  al  volume  ,  si  dice  , 
fra  l'altro,  che  «  l'opera  Le  monete  di  Venezia  del  Senatore  Conte  Ni- 
colò Papadopoli  Aldobrandini  ha  servito  di  base  a  questo  volume». 
Sono  state  pure  tenute  in  considerazione  le  Osservazioni  critiche  intorno 
all'  origine  ed  autorità  della  moneta  veneziana  edite  dal  S.  Quintino. 
Si  è  avuto  cura  di  avvertire  che  «  le  monete  battute  a  Venezia  pei  pos- 
sedimenti cosi  di  terraferma  come  d'oltremare,  quando  portano  il  nome 
della  città  o  del  Santo  protettore  della  città  per  cui  furono  coniate  , 
non  si  sono  comprese  fra  le  monete  di  Venezia,  ma  verranno  descritte 
con  quelle  delle  rispettive  zecche». 

Sin  dal  principio  si  afferma:  «È  incerta  l'epoca  in  cui  Venezia  co- 
minciò a  battere  moneta  ;  i  denari  Carolingi,  che  portano  il  nome  della 
città,  furono,  secondo  il  Papadopoli,  almeno  in  parte  battuti  iu  Pavia, 
od  altra  zecca  imperiale».  La  descrizione  dell'abbondante  e  svariata 
monetazione  di  Venezia  trae  inizio  pertanto  dall'epoca  di  Ludovico  I 
il  Pio,  con  le  monete  che  recano  nel  dritto  il  nome  dell'imperatore  e 
nel  verso  la  leggenda:  VENECIAS  .  MONETA.  Seguono  le  altre  di  Lo- 
tario I  ed  alcune  anonime  con  CHRISTE  SALVA  VENECIAS,  e  la  fi- 
gura di  un  tempio  tetrastilo  con  croce.  È  notevole  la  moneta,  che  ha 
nel  dritto  :  DEVS  CONSERVA  ROMANOR  .  LMP  .  e  nel  verso  CHRI- 
STE ecc.  Come  è  indicato  nelle  annotazioni,  tali  monete  furono  coniate 
«  durante  li  primo  tentativo  dei  Veneziani  di  sottrarsi  all'autorità  im- 
periale». Sotto  l'imperatore  Enrico  IV  di  Franconia  (1056-1125)  le  mo- 
nete recano  nel  verso  la  leggenda  :  S.  MARCVS  .  VENECIA  ,  con  la 
figura  del  busto  nimbato  di  S.  Marco  (pag.  10). 

La  serie  delle  monete  col  nome  del  Doge  ha  cominciamento  dal 
Doge  Vitale  Michel  II,  ossia  dal  38*^  Doge  negli  anni  1156-7-2.  Nel  dritto 
si  legge:  MICHAEL  DVX,  e  nel  verso  S.  MARCVS  VENET  .  col  con- 
sueto busto  di  S.  Marco.  Tale  sistema  continua  nel  tempo  del  Doge 
successore  Malipiero.  È  da  notare  che  sotto  il  Doge  Enrico  Dandolo 
(1192-1Ì205)  si  ha  nel  dritto  la  figura  di  S.  Marco  che  porge  il  vessillo 
al  Doge,  e  nel  verso  Cristo  in  trono,  pur  mantenendosi  costante  il  si- 
stema già  ricordato  della  leggenda  nei  due  lati  delle  monete.  Al  tempo 
di  Giovanni  Dandolo  (11280-89)  la  leggenda  vien  così  accresciuta  :  DAN- 
DVL  .  S.  M.  VENET  DUX  ,  e  nel  verso  :  SIT  TIRI  CHRISTE  DATVS 
QUIA  TV  REGIS  ISTE  DVCATVS. 

Si  scorge  dall'epoca  del  Doge  Francesco  Dandolo  (1-329- 33)  nel  verso 
il  famoso  simbolo  di  S.  Marco,  ossia  il  leone  rampante  con  vessillo. 
Con  qualche  piccola  varietà,  la  manetazione  così  procede  sino  al  1400 
(pag.  106)  ,  quando  s' incontra  talvolta  nel  verso  la  leggenda  :  TIBJ 
LAVS  ET  GLORIA.  Nelle  monete  del  Doge  Grimani  (1541-23)   si   ha 
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ancora  nel  verso  :  EGO  SVM  LVX  MVNDI  (pag.  '237).  Si  ricordano  nel 
volume  alcune  oselle  di  tal  tempo,  che  ebbero  corso  di  moneta.  Riscon- 
trasi nella  monetazione  del  Doge  Lorenzo  Friuli  nel  verso  :  IN  HOC 
SIGNO  VINGIT,  con  la  figura  del  leone  alato  col  libro. 

Di  molta  importanza  è  la  novità  che  si  rileva  per  il  dogato  di  Gi- 
rolamo Friuli  (1559-67),  cioè  nel  dritto  la  figura  di  S.  Marco  in  trono, 
e  nel  verso  la  leggenda:  SALVTIS  ANNO  1559  ET  AB  VRBE  CON- 
DITA 1139,  che  si  riscontra  anco  in  tempi  posteriori  per  la  datazione. 
Non  è  dubbio  che  l'espressione  ab  Urbe  condita  rivela  nei  Veneziani  di 
quell'epoca  un  legittimo  orgoglio  di  aver  potuto  fondare  una  repub- 
blica con  l'esempio  delle  virtù  e  della  sapienza  civile  dei  Romani,  non 
meno  utili,  alla  vita  degli  stati,  della  scienza  e  potenza  militare.  I  Ve- 
neziani avevano  visto  dinanzi  a  loro  infrangersi  gli  sforzi  di  Unni,  Van- 
dali, Goti ,  od  Ostrogoti  che  dirsi  vogliano,  e  Longobardi,  e  potevano 
bene,  essi  signori  dell'Adriatico,  e  potenti  nelle  regioni  del  greco  im- 
pero, e  floridi  per  commerci  sino  all'estremo  Oriente,  usare  1'  ab  Urbe 
condita  dell'unico  popolo  conquistatore  del  mondo,  e  che  seppe  (come 
allora  doveasi)  parcere  subiectis  et  debellare  sxiperbos.  L'anno  1139  dalla 
fondazione  ci  mostra  che  ,  secondo  i  Veneziani ,  1'  origine  più  vetusta 
della  loro  città  rimontava  al  420,  quando  già  i  Barbari  muovevano  ai 
danni  dell'  impero  romano  vacillante.  L'  Alighieri  ritraeva  pertanto  al 
vero  l'aspetto  della  vita  e  potenza  marittima  di  Venezia,  al  suo  tempo, 
quando  descriveva  il  fervore  di  opere  neir«  Arzanà  dei  Viuiziani  »  ed  il 
bollir  della  tenace  pece,  che  paragonava  a  quella  di  Malebolge  {Inferno 
XXI,  V.  7  - 15). 

Altre  variazioni  avvengono  sotto  il  Doge  Loredano  (1507-70)  per  le 
monete,  perchè  si  ha  nel  dritto  la  figura  della  Vergine,  che  benedice  il 
Doge,  e  nel  verso  la  leggenda  S.  MARCVS  VENETVS  con  la  figura 
del  leone.  Conviene  ancora  rilevare  che  sotto  Alvise  I  Mocenigo  (1570-77) 
nel  dritto  ritorna  l'antica  figura  di  S.  Marco  ,  che  porge  il  vessillo  al 
Doge,  e  nel  verso  è  la  figura  simbolica  di  Venezia  coronata  ed  assisa 
sopra  un  leone,  con  la  leggenda  :  FRO  FIDE  NVNQVAM  DEFESSA. 
Altre  monete  hanno  nel  verso  questa  leggenda:  IVSTINA  VIRGO  ME- 
MOR  ERO  TVI,  e  la  figura  della  Santa  col  petto  ferito  da  un  pugnale. 
Sono  notevoli  ancora  per  tuie  epoca  le  oselle  del  1576,  che  offrono  nel 
verso  la  figura  della  chiesa  del  Redentore  edificata  nell'isola  della  Giu- 
decca,  e  sopra  il  leone,  ed  in  giro  la  leggenda  :  REDENTORI  VOTVM. 
Negli  anni  seguenti  si  alternano  le  leggende  sopra  notate  per  il  verso 
delle  monete.  Nelle  oselle  di  Sebastiano  Venier  (1577-78)  se  ne  trova 
una,  che  ha  nel  mezzo  la  veduta  di  Venezia  con  navi  in  mare,  e  sopra 
Dio  che  benedice  la  città.  Sotto  il  Doge  Nicolò  da  Fonte  (1578-85)  in 
aicune  monete  di  zecchini  è  nel  diritto  la  consueta  figura  di  S.  Marco 
che  dà  il  vessillo  al  Doge.  Tralascio  per  l'epoca  sino  alla  fine  del  Do* 
(fato  del  Grimani  (U^K))  altre  indicazioni  di  minore  interesse. 
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È  degno  di  nota  quanto  si  dice  (a  pag.  569)  per  \m'osella  delia  Do- 
garessa Morosini,  e  clie  è  piuttosto  uua  medaglia  :  «  Le  vere  e  proprie 
oselle  erauo  emesse  regolarmente  ogni  anno  in  quantità  e  con  raggua- 
glio tale  con  le  monete,  da  permettere  alle  oselle  di  entrare  e  mante- 
nersi nella  circolazione  monetaria».  La  grande  varietà  di  nomi,  che 
s'incontra  per  le  monete  veneziane  è  pure  interessante ,  ritrovandosi 
denari,  grossi,  quartaroli,  ducati,  soldini,  grossoni,  quattrini,  marcelli, 
bagattini,  mocenigo,  torneselli,  scudi,  zecciiini,  sesini  ed  altri  ancora. 

Come  si  ricava  da  questi  ricordi,  passano  dinanzi  agli  occhi,  quasi 
una  fantasmagoria,  anche  col  corredo  di  numerose  e  nitide  tavole  elio- 
tipiche ,  otto  secoli  di  monetazione  veneziana,  e  pare  di  rivivere  in 
mezzo  a  quel  popolo  sapiente  ,  mirabile  ,  e  rinfrancarsi  alla  sua  virtù 
ed  indomita  fede. 

Giugno  1916. 

Giuseppe  La  Mantia 


NECROLOGIE 


■WB»»I^^M^«»»i^<»>W>^M*»^^*— *^*'»— >*W^^»»*>^^OWH^M»'»^^**>%^'*"W>**l^#'^O^i%^»*l**M»W^^***^#» 


Luigi  Siciliano  Villanueva 


A  soli  46  anni,  nell'età  in  cui  lo  studioso  si  appresta  a  rac- 
cogliere ì  frutti  migliori  delle  sue  dure  fatiche  e  vagheggia  di 
rinsaldare  con  vaste  opere  la  fama  ottenuta ,  si  spense  il  5  feb- 
braio Luigi  Siciliano  Villanueva,  professore  ordinario  di  storia 
del  diritto  italiano  nella  R.  Università  di  Palermo.  Uomo  di 
rara  bontà ,  fu  pianto  amaramente  dai  congiunti  e  dagli  amici  ; 
erudito  onesto  e  coscenzioso,  lasciò  un  vuoto  che  non  sarà  facile 
colmare.  E  con  Lui  pur  troppo  scomparve  un  conoscitore  profondo 
del  diritto  siculo  e  uno  dei  più  benemeriti  studiosi  delle  vicende 
del  nostro  popolo. 

Nato  in  Palermo  il  18  novembre  1869,"  visse  fra  i  libri  la  sua 
breve  esistenza.  Non  ancora  ventenne ,  riuscì  a  conseguire  una 
delle  cospicue  pensioni  di  studio  istituite  nella  prima  metà  del 
secolo  scorso  dall'  abate  don  Paolo  Di  Giovanni  in  prò  di  gio- 
vani siciliani  che  dimostrassero  speciale  perizia  nel  greco ,  nel 
latino,  nella  storia  sacra  e  nella  storia  antica  e  moderna  dell'i- 
sola. Il  17  luglio  90  prese  la  laurea  in  giurisprudenza  col  mas- 
simo dei  punti  e  con  la  lode.  Libero  docente  di  storia  del  diritto 
italiano  nel  novembre  del  95 ,  dopo  un  altro  quinquennio  di 
lavoro  febbrile  ottenne  di  essere  incluso  fra  i  designati  alla  cat- 
tedra di  professore  ordinario  della  stessa  disciplina  nella  R.  U- 
niversità  di  Cagliari  e,  indi  a  poco,  di  aver  la  nomina  a  straor- 
dinario nella  libera  Università  di  Camerino.  Promosso  ordinario 
nel  luglio  del  904,  assunse  l'incarico  del  medesimo  insegnamento 
nella  R.  Università  di  Sassari,  ed  ivi,  pei  risultati  di  un  concorso 
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alla  cattedra  di  Siena  ,  nel  febbraio  del  906  conseguì  il  grado 
di  straordinario;  né  volle  mutar  sede  quando,  verso  la  fine  dello 
stesso  anno,  meritò  il  primo  posto  fra  i  concorrenti  alla  cattedra 
dell'altro  Ateneo  sardo.  Accolse  invece  con  vera  gioia  la  notizia 
che  la  Facoltà  di  Messina,  dimezzata  dall'immane  disastro,  prov- 
vedendo a  ricostituirsi  nel  modo  più  degno,  avea  creduto  di  chia- 
marlo all'insegnamento  del  diritto  ecclesiastico  col  grado  di  or- 
dinario che  intanto  gli  veniva  conferito  a  Sassari.  Ma  stava  già 
per  avverarsi  il  suo  sogno.  Dopo  soli  due  mesi ,  al  1"  gennaio 
del  910,  qui  in  Palermo ,  chiudeva  il  faticoso  pellegrinaggio  at- 
traverso i  vari  Atenei ,  quale  ordinario  di  storia  del  diritto  ita- 
liano. 

Non  meno  di  cinquanta  scritti  costituiscono  il  prodotto  del 
suo  studio  incessante.  Sono  di  mole  e  d'importanza  diversa,  ma 
quasi  tutti  hanno  carattere  scientifico.  Il  più  antico  è  un  pro- 
spetto delle  monografie  contenute  nei  primi  ventitré  volumi  della 
rivista  «  11  Circolo  giuridico  »,  che  compose  per  rendere  omaggio 
all'esimio  fondatore  di  essa,  prof.  Luigi  Sampolo.  E  nella  rivista 
medesima  pubblicò  l'anno  dopo,  nel  1894,  quegli  «  Studi  intorno 
alla  defensa»,  che  rivelarono  in  Lui,  com 'ebbe  a  dire  Francesco 
Schupfer,  «  un  giovane  cultore  della  nostra  storia  del  diritto  ,  e 
dei  più  seri  e  promettenti*. 

Egli  intanto  non  avea  mai  smesso  di  attendere  ad  un  lavoro 
sulle  «Fonti  delle  consuetudini  sicule»,  del  quale  alcuni  saggi, 
concernenti  poche  disposizioni  di  diritto  civile  e  penale  e  quasi 
tutte  quelle  di  procedura,  aveano  formato  la  sua  dissertazione  di 
laurea.  Nel  marzo  del  93  ne  era  già  pronta  la  parte  relativa 
alla  condizione  delle  persone ,  al  diritto  di  famiglia  e  a  quello 
ereditario,  che,  preceduta  da  una  prefazione,  da  una  introduzione 
generale  e  da  brevi  cenni  sulle  singole  consuetudini,  disposte  se- 
condo le  loro  attinenze,  presentò  al  Consiglio  direttivo  della  So- 
cietà siciliana  per  la  storia  patria  ,  perché  venisse  iuserita  nel- 
r  «  Archivio  storico  siciliano».  Ma  il  Consiglio  medesimo  stimò 
opportuno  che  insieme  si  procedesse  ad  una  edizione  critica  delle 
consuetudini  ,  e  gli  rivolse  quindi  il  lusinghiero  invito  di  trac- 
ciarne il  programma.  Cosi  al  principio  del  95  vide  la  luce  il 
primo  volume  della  sua  «  Raccolta  delle  consuetudini  siciliane 
con  Introduzioni  ed  illustrazioni  storico  -  giuridiche  »  ,  che  com- 
prendeva, oltre  la  prefazione  e  la  introduzione  generale,  compi- 
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late  per  il  lavoro  sulle  fonti  delle  consuetudini  sicule,  le  consue- 
tudini di  Palermo  con  un'ampia  introduzione  speciale  e  con  ric- 
chissime illustrazioni  ai  singoli  capitoli.  Distratto  da  nuove  ri- 
cerche, interruppe  poi  le  indagini  per  la  continuazione  della  «  Rac- 
colta». E  solo  nel  1900  pubblicò  insieme  allo  Struppa  le  consue- 
tudini di  Marsala,  che  erano  inedite  ed  ignorate,  facendole  pre- 
cedere da  una  bella  introduzione  storica,  nella  quale  ebbe  il  de- 
stro di  riconfermare  le  sue  idee  sull'  importanza  dell'  elemento 
normanno  nelle  consuetudini  dell'isola,  e  specie  nell'istituto  della 
comunione  dei  beni ,  pur  ammettendo  che  per  opera  del  diritto 
bizantino  fosse  stata  possibile  la  preparazione  di  un  terreno  più 
adatto  all'accoglimento  di  questo  e  di  altri  istituti. 

Numerosi  scritti  riguardano  ancora  un  tale  ordine  di  studi. 
A  dir  solo  dei  maggiori,  ricordo  la  interessante  Qionografìa  *  Sulla 
legislazione  aragonese  in  Sicilia»  (1903-4),  in  cui,  considerando 
prima  le  leggi  penali  e  poi  quelle  di  procedura  penale,  determina 
il  posto  che  le  une  e  le  altre  tennero  in  rapporto  alle  più  antiche 
del  Regno  e  ai  principali  ordinamenti  coevi.  Né  posso  tacere  del 
forte  lavoro  «Sul  diritto  greco-romano  privato  in  Sicilia»  (1901), 
nel  quale  non  si  sa  se  maggiormente  lodare  la  conoscenza  del 
diritto  siculo  o  quella  del  bizantino.  Quant'egli  fosse  preparato 
ad  una  trattazione  sì  ardua  palesò  in  seguito  il  suo  libro  intorno 
a  quest'ultimo  (1906).  Prodotto  del  movimento  che  nel  diritto  bi- 
zantino scorse  non  solo  un  mezzo  per  approfondire  le  indagini 
relative  al  diritto  romano,  ma  anche  una  forza  che  agì  sulla  for- 
mazione e  sullo  sviluppo  del  nostro  diritto,  offre  un  quadro  com- 
pleto dei  risultati  delle  laboriose  ricerche  compiute,  integrandole 
con  dati  nuovi,  che  si  riferiscono  soprattutto  alla  sua  diffusione 
e  al  suo  influsso  in  Italia. 

Un  altro  ordine  di  studi,  cui  il  Siciliano  attese,  concerne  le 
vicende  dei  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa  nel  campo  giuridico.  Di 
sì  fatte  investigazioni  pubblicò  nel  96  un  primo  saggio  sul  foro 
ecclesiastico  nelle  cause  civili  dei  chierici,  seguito  poi  da  un  se- 
condo (1901)  e  da  un  terzo  (1904-5).  Aveva  intanto  iniziato  un 
lavoro  parallelo  intorno  alla  giurisdizione  ecclesiastica  nelle  cause 
dei  laici  col  trattar  delle  vicende  relative  alla  giurisdizione  arbi- 
trale (1896),  e  poscia  delle  cause  e  delle  forme  della  delegazione  giu- 
risdizionale attribuita  ai  chierici  per  via  dell'autorità  laica  (1898). 
In  un  vivace  articolo  del  904  si  occupò  del  contlitto  fra  leggi  e 
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canoni  in  materia  di  diritto  privato  secondo  i  principali  canonisti 
e  legisti  del  secolo  XVIII.  Ma  il  suo  miglior  prodotto  in  questo 
ordine  di  studi  fu  senza  dubbio  la  monografia  sulle  seconde  nozze 
della  vedova  «  intra  tempus  luctus  »  e  il  valore  derogatorio  del 
diritto  canonico  nella  dottrina  intermedia  (1906). 

Lasciò  pure  molti  scritti  riassuntivi,  che  avea  avuto  occasione 
di  preparare  pel  •«  Digesto  italiano  »  e  per  la  «  Enciclopedia  giu- 
ridica italiana».  Se  ne  possono  addurre  di  ogni  specie  :  da  «Di- 
ritto barbarico  »  a  «  Signoria  »,  da  «  Comune  »  a  «  Libri  feudo- 
dorum  »,  da  «  Impero  »  a  «  Mundio  ».  Perchè  sia  palese  con  quanta 
coscienza  attendeva  a  comporli  ricordo  la  circostanza,  che  hanno 
questa  origine  il  «  Diritto  bizantino  »  e  un  prezioso  «  Saggio  di 
bibliografia  della  storia  dei  comuni  italiani  dopo  la  caduta  del- 
l'impero d'Occidente»  (1900). 

Anche  allo  studio  del  diritto  positivo  dedicò  l'opera  sua.  Con- 
forme all'indirizzo  di  una  delle  parti  delle  sue  indagini  storiche, 
il  Siciliano  si  volse  al  diritto  ecclesiastico ,  e  da  ultimo  si  era 
occupato  della  grave  controversia  sulla  trasformabilità  delle  con- 
fraternite di  culto  (1913). 

Non  gli  fu  concesso  di  compiere  un  lavoro  di  grandi  pro- 
porzioni ,  al  quale  da  tempo  si  era  accinto  :  la  storia  della  pro- 
cedura in  Italia.  Occorreva  proprio  che  la  sorte  inacerbisse  in  tal 
modo  il  dolore  per  la  scomparsa  di  Lui  ! 


S.  Di  Marzo 
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Monsignor  Gioacchino  Di  Marzo 


L'anno  1856  Gioacchino  Di  Marzo,  diciassettenne  appena,  pub- 
blicava in  due  grossi  volumi  il  primo  suo  lavoro,  il  Dizionario 
topografico  di  Vito  Amico,  tradotto  ed  annotato;  l'anno  1916  por- 
terà impresso  l'ultima  sua  opera,  che  Egli  non  potè  vedere  tipo- 
graficamente compiuta ,  e  che ,  curata  religiosamente  nella  sua 
edizione,  viene  ora  alla  luce. 

Se  guardiamo  la  lunga  serie  di  lavori,  che  il  Di  Marzo  scrisse 
e  pubblicò  da  quel  primo ,  che ,  sebbene  giovanile,  è  pur  tanto 
ricco  di  sobria  erudizione,  fino  a  quest'ultimo,  di  cui  nelle  notti, 
che  i  travagli  di  ostinate  infermità  gli  rendevano  insonni ,  e 
perfino  nell'estremo  della  sua  vita  operosa,  corresse  amorosamente 
le  prime  bozze,  non  possiamo  non  maravigliarci  di  tanta  prodi- 
giosa attività.  Sono  sessant'anni  di  studi  accurati,  di  pazienti 
ricerche,  di  indagini  minute,  di  preziose  scoperte,  di  intuizioni 
felici,  di  sapienti  ricostruzioni;  di  una  operosità  febbrile,  inalterata, 
costante ,  non  interrotta  neppure  dalle  malattie ,  le  quali ,  se  in 
ancor  verde  età,  ne  logorarono  la  fibra  e  ne  resero  cadente  la  non 
tarda  vecchiezza,  non  ne  fiaccarono  lo  spirito,  sempre  lucido  e  per- 
spicace, sempre  vigoroso  e  sereno,  come  traspariva  da  quella  fronte 
ampia,  incorniciata  come  da  un'aureola  di  bianchissimi  capelli, 
da  quegli  occhi  espressivi  e  penetranti ,  che  parevano  in  cerca 
sempre  di  un  ideale  di  bellezza  da  contemplare  ,  ed  ora  spenti 
per  sempre.  Esempio  maraviglioso  di  quel  che  può  l' ingegno 
quando  lo  sostiene  una  volontà  tenace,  un  vivo  culto  per  la  terra 
natale,  una  passione  sconfinata  per  la  luce  della  verità  e  della 
bellezza. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLI.  18 
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Gioacchino  Di  Marzo  nacque  in  Palermo  il  2  dicembre  del  1839 
e  nel  1851  entrò  a  far  parte  del  corpo  dei  Chierici  distinti  della 
R.  Cappella  Palatina.  Per  alcuni  anni  frequentò  le  scuole  gesui- 
tiche, dove  insegnavano  allora,  fra  gli  altri,  il  Narbone  e  il  Roma- 
no. Nel  1857  il  giovinetto  autore  della  traduzione  e  del  commento 
del  Lexicon  topographicurn,  in  seguito  a  esame  felicemente  supe- 
rato, è  nominato  custode  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo. 
Ivi,  benché  in  giovine  età  ,  diede  tosto  prova  di  intelligente  so- 
lerzia ,  e ,  pur  attendendo  agli  studi  di  storia  dell'  Arte ,  in  cui 
doveva  essere  sovrano  maestro,  non  trascurò  i  lavori  di  biblio- 
grafia e  di  carattere  paleografico,  nei  quali  dimostra  non  minore 
competenza  e  acume,  altrettanto  vasta  e  svariatissima  erudizione. 
Infatti  pochi  anni  dopo  il  suo  ingresso  nella  Comunale,  ne  pubblica 
due  importanti  codici,  l'uno  su  La  storia  di  Troia  di  anonimo 
siciliano  del  secolo  XIV,  l'altro  Delle  origini  e  vicende  di  Palermo 
di  Pietro  Ramano,  per  cui  Michele  Amari,  allora  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  lo  nominò  socio  della  R.  Commissione  pei 
testi  di  lingua.  Raggiunto,  nel  1875,  l'apice  della  carriera  nella 
Biblioteca  Comunale  ,  non  diminuì ,  anzi  accrebbbe  le  sue  cure 
per  quell'istituto  scientifico,  e,  dopo  di  averne  tracciata  la  storia 
e  rivelato  il  valore  in  un  discorso,  nel  1875 ,  in  occasione  del 
primo  centena)-io  della  sua  istituzione,  pubblicò  il  catalogo  ragio- 
nato dei  manoscritti,  che  ivi  si  conservano,  mentre  i  più  impor- 
tanti di  questi  mise  in  valore,  dando  loro  nuova  vita,  in  quella 
vasta  miniera  di  notizie  e  di  erudizione ,  la  Biblioteca  Storica  e 
Letteraria  di  Sicilia.  In  ventotto  volumi,  questa  collezione,  che 
fa  seguito  degnamente  a  quelle  del  Caruso  e  del  Gregorio ,  rac- 
coglie quanto  vale  a  illustrare  la  vita  pubblica  e  privata,  intellet- 
tuale e  morale  della  Sicilia  e  particolarmente  della  sua  capitale, 
dagli  inizi  del  1500  fino  alla  fine  del  1700,  su  le  notizie  che  ce  ne 
danno  diaristi  e  cronisti  contemporanei,  come  Rocco  Pirri,  Filippo 
Paruta,  Vincenzo  Auria,  il  Mongitore,  il  Marchese  di  Villabianca. 
Ogmi  cronaca,  ogni  diario  è  preceduto  da  una  prefazione ,  nella 
quale  il  Di  Marzo  o  dà  la  biografia  dell'autore,  se  è  fra  i  più  illu- 
stri, e  ne  schizza  il  carattere  e  le  tendenze,  o  compendia  gli  avve- 
nimenti e  tratteggia  le  condizioni  politico-sociali  del  tempo ,  al 
quale  la  cronaca  o  il  diario  si  riferisce,  tenendo  conto  non  solo 
delle  opinioni  dell'autore  che  studia,  ma  anclie  delle  allre  di  storici 
dì  opposti  pareri,  tutto  informando  della  sua  personale  impronta, 


NECROLOGIE  275 


la  quale,  se  entusiasta  e  calorosa,  quando  l'amore  per  la  sua  Isola 
inconsciamente  lo  trascina,  ciò  che  raramente  avviene,  è  nel  resto 
pacatamente  sobria  sempre  e  serena.  Così  ogni  lavoro  ,  insieme 
con  le  note  illustrative,  alquanto  copiose,  è  una  monografia  sto- 
rico-critica ,  e  tutti  insieme  sono  una  sintesi  rapida  e  compiuta 
per  tre  secoli  di  storia  di  Palermo  e  della  Sicilia.  Con  questo 
immane  lavoro,  che  è  valso  anche  ad  accendere  in  molti  la  no- 
bile passione  degli  studi  storici  dell'Isola,  non  finisce  l'opera  del 
Di  Marzo  a  vantaggio  della  Biblioteca,  e  l'ordinamento  della  col- 
lezione degli  incunabuli  e  degli  aldini ,  la  raccolta  di  edizioni 
siciliane  del  Quattrocento  e  del  Cinquecento,  la  collezione  di  let- 
tere autografe  di  illustri  personaggi,  l'ampio  schedario,  condotto 
secondo  le  moderne  norme  bibliografiche,  e  che  iniziato  or  sono 
dieci  anni,  nonostante  che  per  1'  assidua  fatica  abbia  raggiunto 
il  numero  di  lòO  mila  schede  ,  pur  troppo  non  potè  rimanere 
compiuto,  tutto  ciò  dimostra  quanto  grande  sia  stato  nell'insigne 
Uomo  il  culto  per  l'Istituto  che  dirigeva,  quanto  fervido  il  suo 
desiderio  per  il  fiorire  degli  studi ,  quanto  generoso  il  suo  inte- 
ressamento per  chi  vuole  dalle  silenziose  aule  di  una  biblioteca, 
dagli  austeri  volumi,  testimoni  di  un  tempo  tramontato  per  sem- 
pre, evocare  il  fantasma  rivelatore  di  un  oscuro  passato. 

Come  ci  si  stringe  il  cuore  tutte  le  volte  che  tornando  per  i  no- 
stri studi  alla  Biblioteca  Comunale,  troviamo  vuota  e  fredda  quella 
sala,  dove  fino  alla  vigilia  della  morte  lo  vedemmo  sempre  assiduo, 
sereno,  tutto  assorto  nel  lavoro,  fra  i  libri ,  che  conosceva  uno 
ad  uno  come  vecchi  amici,  dove  ci  accoglieva  o  con  incoraggiante 
sorriso  o  con  esclamazione  di  compiacenza,  sempre  con  famiglia- 
rità arguta  e  gentile.  Ivi ,  con  quella  buona  e  cara  immagine 
paterna,  intratteneva  gli  studiosi,  che  a  lui  spesso  ricorrevano, 
li  animava  come  figlioli,  li  consigliava  spronandoli  al  lavoro  col 
suo  mirabile  esempio,  li  indirizzava,  mentre  appariva  come  uno 
di  quei  grandi  eruditi,  di  quei  profondi  umanisti  d'  altri  tempi, 
che  ci  raffiguriamo  sgomenti  ammirando. 

Eppure  tutto  questo,  ch'è  già  quanto  basta  ad  occupare  ono- 
revolmente una  vita ,  a  Lui  non  costò  che  una  minima  parte,  e 
quasi  secondaria  della  sua  attività.  Ardente  della  carità  della  sua 
terra,  mosso  dall'innato  amore  per  il  bello  visibile,  per  cui,  non 
ancora  decenne,  in  un  Dizionario  Universale,  che  trovò  in  casa, 
nìent'altro  frugava  e  leggeva  ~  son  sue  parole — se  non  vite  di  pit- 
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tori  e  scultori,  entusiasta  per  le  multiformi  immagini  di  bellez- 
za, che  si  vedea  intorno,  sognò  di  mostrare  al  mondo  tanta  glo- 
ria dell'Isola  nostra,  di  suscitare  in  inj&niti  cuori  il  suo  entusia- 
smo stesso,  e,  ventenne  appena,  scrisse  in  quattro  volumi  l'opera 
Delle  Belle  Arti  in  Sicilia  dai  Normanni  alla  fine  del  secolo  XVI. 
Così  nell'età  in  cui  altri  corre  dietro  a  sogni  e  chimere  Egli  aveva 
già  realizzato  il  suo  sogno,  e  la  Sicilia,  altrice  d'eroi,  quando  si 
apprestava  a  stringersi  politicamente  alle  altre  sorelle  d'Italia,  per 
il  Di  Marzo  si  ornava  di  un  diadema,  per  cui  fosse  riconosciuta 
anche  madre  d'artisti.  I  cumoli  enormi  dei  ruderi  selinuntini;  i 
tempi  di  Agrigento  e  Segesta,  che  ancora  incidono  le  loro  linee 
superbe  nello  sfondo  magnifico  del  cielo  e  del  mare;  i  grandiosi 
teatri  di  Siracusa  e  di  Taormina ,  che  sognano  invano  di  acco- 
gliere ancora  una  folla  ammaliata,  che  palpita  e  freme  per  le  sven- 
ture di  Oreste,  cantate  da  Eschilo;  i  castelli  arabi,  perduti  in  un 
trionfo  di  verde  e  assorti  in  un  sogno  secolare  di  gloria;  i  tempi 
normanni  sfolgoranti  d'oro  ;  i  grandiosi ,  tetri  palazzi  del  Rina- 
scimento, le  sfarzose ,  imponenti  chiese  barocche ,  le  gaie  ville 
del  Settecento ,  i  prodotti  dell'  arte  contemporanea,  tanta  esube- 
rante ricchezza,  che  tutti  avevano  ammirato  e  nessuno  aveva  de- 
gnamente illustrato,  il  Di  Marzo  descrive  nell'opera  sua  giovanile, 
come  nessuno  prima  di  Lui  aveva  fatto. 

Gli  studi  storico-artistici,  fino  allora,  erano  stati  ben  misera 
cosa  per  l' Isola  nostra.  Le  illustrazioni,  non  sempre  esatte,  del 
Serradifalco  e  di  Saverio  Cavallari,  le  induzioni  spesso  cervello- 
tiche del  Gravina,  le  più  o  meno  brevi,  ma  sempre  monche  mo- 
nografie su  argomenti  di  Storia  d'Arte  siciliana,  medievale  e  mo- 
derna, dell' Avolio,  di  Melchiorre  Galeotti,  del  padre  Marchesi,  del 
La  Farina,  del  Grosso-Cacopardo,  di  Agostino  Gallo  e  di  Giuseppe 
Meli ,  in  alcune  delle  quali  nient'altro  è  da  ammirare  se  non  la 
buona  volontà  degli  autori;  le  memorie  e  gli  articoli  pubblicati  in 
riviste,  effemeridi  e  giornali  nostrani  da  amatori  e  dilettanti,  erano 
ben  lontani  dal  dare  un'idea  adeguata  della  fioritura  dell'arte  in 
Sicilia.  Anzi  per  il  carattere  lauditivo  ed  enfatico  della  più  parte 
di  questi  lavori,  per  la  preoccupazione  campanilistica,  che  faceva 
spesso  velo  alla  verità,  per  quel  fare  tra  l'accademico  e  il  fantasti- 
co, con  cui  8' ingigantivano  le  piccole  cose  e  le  brutte  si  abbelli- 
vano, p<T  II  vezzo  (li  a|)pigIiarHÌ  a  malsicure  tradizioni  e  a  leg- 
gende non  H<!mf)re  fondate,  la  storia  dell'arte  nostra  era  stata  fal- 
sata e  gli  errori  e  le  «'sagerazioni  delle  tarde  e  non  pure  fonti , 
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come  r  Auria  e  il  Mongitore,  per  citare  le  più  note,  erano  stati 
accresciuti. 

Nell'opera  Delle  Belle  Arti  Gioacchino  Di  Marzo  risente  ancora 
gì'  influssi  di  quelle  non  gloriose  tradizioni,  tanto  che  in  età  matura 
la  ripudiò;  e  ricordo  ancora  il  gesto  energico,  l'atteggiamento  di  chi 
sente  il  rimorso  di  una  colpa  irreparabile,  quando  gli  si  parlava  di 
questo  suo  giovanile  lavoro.  Eppure ,  nonostante  gli  errori  ,  dei 
quali  molti  Egli  stesso,  in  seguito,  coraggiosamente  corresse,  no- 
nostante la  falsa  concezione,  che  vi  è  esposta,  dell'origine  e  del  ca- 
rattere del  movimento  artistico  isolano,  quest'opera  è  una  fonte 
preziosa  per  quanti  d'Italia  e  stranieri  scrivono  dell'arte  in  Sicilia; 
mentre  all'Autore  indicò  la  importanza  e  la  mole  del  tema  dei  suoi 
studi  e  suscitò  il  proposito  di  attendervi,  come  poi  fece,  con  più 
rigore  di  metodo,  con  più  scrupolosa  esattezza  scientifica.  Ed  eccolo 
accingersi  a  un'opera,  che  gli  costerà  vent'anni  di  studio  amoroso, 
di  pazienti  ricerche,  di  spese  non  lievi ,  alle  quali  con  raro  me- 
cenatismo concorse  un  benemerito  patrizio  palermitano,  di  pere- 
grinazioni, spesso  faticose,  per  i  più  remoti  e  umili  borghi  della 
Sicilia,  I  Gagini  e  la  Scultura  in  Sicilia  nei  secoli  XV  e  XVI, 
miniera  inesauribile  di  notizie  importantissime,  di  innumerevoli 
documenti,  prima  sconosciuti  (alcuni  dei  quali,  cavati  dall'archi- 
vio del  Duomo,  ora  sono  tanto  più  importanti  in  quanto  gli  ori- 
ginali andarono  distrutti  da  incendio  nei  moti  rivoluzionari  del 
1860),  di  giudizi  improntati  a  un  gusto  squisito  e  a  un  sentimento 
profondo  del  Bello,  a  una  vastissima  cultura  nel  campo  storico  - 
artistico  ;  grandioso  monumento  ,  che  giganteggia  fra  le  produ- 
zioni degl'ingegni  siciliani  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  , 
l'opera  classica  per  la  storia  della  nostra  scultura  e  per  cui  il  nome 
di  Gioacchino  Di  Makzo  merita  di  occupare  un  posto  eminente 
nella  storia  letteraria  siciliana  del  secolo  scorso.  I  Siciliani  accol- 
sero con  entusiasmo  ed  orgoglio  i  volumi  rivelatori  del  loro  glo- 
rioso passato,  Terenzio  Mamiani  li  annunziò  con  ammirazione  sui 
giornali  di  Roma,  Re  Umberto  conferì  all'Autore  la  Commenda 
della  Corona  d'Italia,  la  R.  Accademia  di  Brera  in  Milano  lo  volle 
suo  socio,  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  lo  chiamò  a  far 
parte  del  Consiglio  Tecnico  del  R.  Commissariato  per  le  Anti- 
chità e  Belle  Arti  in  Sicilia  e  della  Commissione  per  la  Conser- 
vazione dei  Monumenti  della  Provincia  di  Palermo. 

L'opera  di  Antonello  Gagini,  del  quale  il  Di  Marzo  si  era  in- 
namorato fino  alla  suggestione,  fino  a  sembrargli  di  vederlo,  co- 
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me  redivivo,  aggirarsi  in  fondo  ai  lunghi  corridoi  dell'Archivio 
di  Slato,  dove  per  lunghe  ore  stava  a  svolgere  uno  a  uno  i  fo- 
gli degli  innumerevoli  registri  e  volumi  di  minute  dei  notai  de- 
funti; l'opera  dei  figli  di  Antonello  e  della  sua  scuola,  dopo  gli 
abbagli  del  Vasari,  del  nostro  Agostino  Gallo  e  di  altri,  fu  in 
tal  modo  mostrata  nella  sua  interezza  e  giudicata  con  sano  cri- 
terio ;  il  rinascimento  dell'arte  siciliana  apparve  in  una  luce  nuo- 
va, gli  influssi  dell'arte  continentale,  dovuti  a  una  falange  di  ar- 
tisti venuti  dalla  penisola  e  fino  allora  rimasti  sconosciuti,  furono 
con  sincerità  colti  e  vagliati;  e  non  solo  la  scultura,  ma  la  pla- 
stica, l'intaglio  in  legno,  l'arte  del  cesello  ebbero  una  larga  illu- 
strazione. 

La  pittura  intanto,  l'arte  nella  quale  meglio  ha  impresso  il 
suo  genio  la  razza  latina,  aspettava  l'opera  del  Di  Marzo.  Già 
Egli,  con  i  suoi  studi  e  documenti  su  Vincenzo  da  Pavia,  Filippo 
Paladino,  Antonello  da  Messina  e  Pietro  Ruzulone  ,  aveva  dato 
un  contributo  nuovo  alla  storia  di  quest'arte  fra  noi,  ma  era  an- 
cora ben  poco;  tanto  più  che  scrittori  siciliani  e  d'oltr'alpi,  ignari 
o  maligni,  avevano  sentenziato  che  la  Sicilia  non  figurava  con 
onore  nella  storia  dello  svolgimento  della  pittura  in  Italia. 
Alla  calunnia  si  era  risposto  con  troppo  enfatiche  e  inutili  difese, 
prive  della  solida  base  di  studi  seri  e  di  documenti  severi,  ma 
come  agli  eroi  della  leggenda  bastava  battere  col  piede  la  terra 
per  vederne  sorgere  legioni  infinite  dì  armati,  così  al  Di  Marzo, 
bastò  porre  mano,  come  sapeva,  negli  Archivi  publici  e  privati, 
frugare  nelle  chiese,  nei  palazzi,  nei  musei  nostri,  per  veder  sor- 
gere uno  stuolo  di  artisti,  che  con  imponente  numero  di  opere, 
sparse  per  tutta  la  Sicilia,  decorano  il  nostro  passato;  tanto  che 
giudicando  troppo  vasto  il  tema  vagheggiato,  credette  opportuno 
restringerlo  per  spazio  e  tempo,  e  pubblicò  nel  1899  il  volume 
La  pittura  in  Palermo  nel  Rinascimento.  Ivi  esamina  serena- 
mente i  due  opposti  giudizi,  e,  mettendo  a  profitto  le  nuove 
indagini,  documenta  quel  che  c'è  di  vero  in  entrambi,  si  allontana 
dalia  ossessione  comune  fra  gli  eruditi  locali,  dell'originalità 
della  pittura  .siciliana,  mostra  fino  a  che  punto  operarono  in  questa 
le  influenze  esteriori  e  le  immigrazioni  di  artisti  della  penisola 
o  d'altrove,  e  mette  in  evidenza  valori  ignorati  e  mal  noti,  come 
un  de  Vigilia,  un  Crescenzio,  un  Riccardo  Quartararo,  dei  quali 
raccoglie  Histematicamente  le  opere.  Con  l'ardore  di  un  innamo- 
rato a  ogni  dipinto  il  Di  Marzo  si  ferma,  ne  indaga  1'  origine  e 
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la  storia,  e  poi  lo  contempla,  lo  scruta,  lo  descrive,  lo  raffronta. 
Da  queste  prime  rapide  osservazioni  sui  rapporti  tra  la  pittura 
straniera  e  siciliana,  venne  fuori  in  seguito  uno  studio  accurato  , 
sui  rapporti  medesimi,  nel  volume  intorno  al  pittore  fiammingo 
Guglielmo  Borremans,  che  lavorò  in  Sicilia,  per  circa  trent'anni, 
nel  secolo  XVIII. 

Ogni  prodotto  dell'attività  spirituale  di  un  uomo  o  di  un  po- 
polo, per  quanto  individuale  e  caratteristico,  ha  in  sé  una  somma 
di  elementi  estranei ,  che  saranno  più  o  meno  evidenti  secondo 
il  grado  più  o  meno  perfetto  di  elaborazione  interiore,  che  di  essi 
é  avvenuta;  questi  elementi  operano  più  potentemente,  fonden- 
dosi e  trasformandosi,  nel  prodotto  dell'attività  fantastica  dello 
spirito  umano  nell'opera  d'arte.  La  storia  dell'arte  italiana,  mentre 
prova  l'originalità  del  genio  italico,  ne  mostra  anche  la  virtù 
di  assimilare,  perfezionandoli,  i  mezzi  tecnici  che  altri  ha  tro- 
vato, e  di  iraporli,  a  sua  volta,  all'imitazione  straniera;  cosi  per 
la  pittura,  mentre  il  naturalismo  fiammingo  dà  lo  sfondo  alle  figure 
ideali  degli  artisti  nostri,  l'idealismo  italiano  spira  su  quello  il 
suo  alito  vivificatore.  Or  se  queste  reciproche  influenze  erano 
state  riconosciute,  e  in  parte  studiate  nella  pittura  fiamminga 
e  in  quella  delle  varie  scuole  d'Italia,  nessuno  aveva  preso  a 
considerare  i  rapporti  tra  la  Sicilia  e  i  Paesi  Bassi  nella  pittura; 
a  ciò  il  Di  Marzo  destinò  il  suo  lavoro  sul  Borremans,  dopo  che 
aveva  illustrato  gli  artisti  nostri,  e  con  vari  studi  ,  frutto  di 
ricerche  negli  archivi  di  Messina,  sfrondate  le  leggende,  che  dal 
Vasari  in  poi  si  erano  venute  accumulando  intorno  al  sommo 
Antonello.  Con  questi  magistrali  lavori ,  con  innumerevoli  arti- 
coli e  memorie  sparse  in  giornali,  riviste,  bollettini  di  archivi 
storici  di  Palermo  e  di  altre  città  d'Italia,  il  Di  Marzo  tolse  il 
velo  che  avvolgeva  nel  mistero  il  nostro  passato  artistico. 

Non  possiamo  certamente  non  riconoscere  che  lungho  cammino 
rimane  ancora  a  percorrere,  ma  la  via  è  ben  tracciata  ;  altri  ele- 
menti potranno  scoprirsi,  che  proietteranno  nuova  luce  su  punti 
tuttora  oscuri,  altre  vedute  potrà  suscitare  il  materiale  stesso  da 
Lui  raccolto,  delle  attribuzioni  potranno  correggersi  e  giudizi  mo- 
dificarsi, ma  rimane  la  mole  dei  documenti,  senza  dei  quali  nes- 
sun giudizio  può  essere  solidamente  fondato,  indiscutibilmente  so- 
stenuto ;  Egli  dal  resto  non  ebbe  pretese  di  critica  estetica,  ma 
soltanto  un  rigido  programma  di  storia  documentata. 

I  moltissimi  onori  e  le  più  alte  cariche  ecclesiastiche  e  civili 
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di  Protonotario  Apostolico,  Ciantro  e  Parroco  della  R.  Cappella 
Palatina,  Delegato  alla  Gappellania  Maggiore  del  Re  in  Sicilia,  Pre- 
lato Domestico  di  S.  S.  e  Conte  Palatino,  Grande  Ufficiale  dell'Or- 
dine della  Corona  d'Italia,  Commendatore  Mauriziano,  membro 
della  R.  Commissione  Araldica  in  Palermo  e  socio  di  varie  im- 
portanti accademie ,  non  lo  distolsero  un  istante  dai  puri  ideali 
dell'Arte,  che  Egli  pose  sopra  tutto  ;  soltanto  dall'Arte  e  dalla 
Scienza  Egli  traeva  forza  e  godimento,  e,  quando  più  lo  tortura- 
vano gli  acciacchi  e  i  mali,  allora  più  cercava  il  sollievo  dei 
suoi  studi  prediletti,  ed  eccolo,  negli  ultimi  mesi  della  sua  vita, 
quando  rincrudivano  le  sue  malattie,  tutto  assorto  nella  prepara- 
zione di  uno  studio  su  Vincenzo  da  Pavia,  che  da  tempo  aveva 
messo  insieme  e  ultimamente,  in  seguito  alle  scoperte  archivisti- 
che del  dotto  professor  Cosentino  sul  pittore  cinquecentista ,  ri- 
vide e  ordinò,  perchè  facesse  parte  della  serie  dei  documenti  per 
la  storia  di  Sicilia,  che  va  pubblicando  questa  nostra  Società  di 
Storia  Patria.  Quante  volte  attendendo  alla  correzione  delle  bozze 
di  questo  suo  lavoro,  che  doveva  essere  l'ultimo,  seduto  sul  letto 
delle  sue  torture,  o  accasciato  sulla  poltrona,  in  quella  sua  mode- 
sta camera,  tutta  ingombra  di  carte  e  libri,  che  per  me  era  un  tem- 
pio, posando  per  un  momento  la  penna,  guardandomi  negli  occhi, 
con  mal  celata  tristezza,  con  tono  di  rimpianto,  comedi  chi  pre- 
sente prossima  la  sua  fine,  mi  diceva  :  «  Pur  troppo  non  vedrò 
pubblicato  questo  mio  ultimo  lavoro».  E  il  presentimento  è  dive- 
nuto cruda  realtà,  ma  il  tuo  desiderio,  di  avvantaggiare  la  nostra 
storia  pittorica  di  un  altro  prezioso  elemento,  per  volere  concorde 
di  questa  Società  e  per  opera  di  chi  raccoglie  l'eredità  dei  tuoi 
affetti,  è  appagato,  e  questo  allieterà  il  tuo  Spirito,  o  grande 
Scomparso. 

Egli  infatti  che  scompare  dal  mondo,  ma  non  dalla  nostra  sto- 
ria, studiò  sempre  con  la  perseveranza  e  l'ardore  di  chi  vede  in 
fine  di  ogni  intenzione  il  Bello,  di  chi  sa  che  la  Bellezza  e  la  Ve- 
rità sollevano  e  migliorano  l'ingegno  e  il  cuore. 

L'Arte  studiò  e  gustò  qual'essa  è,  nella  produzione  e  nel  fat- 
to ;  andando  attorno,  come  in  divoto  pellegrinaggio,  per  la  Sici- 
lia, rx>l  suo  spirito  indagatore  coglieva  il  fantasma,  la  poesia  che 
aleggia  intorno  a  un  marmo  dimenticato,  a  una  tela  trascurata, 
a  uo  dipinto  corroso,  che  ai  profani  sembrava  da  luilla,  e  tiilto 
Rottoponevu  al  suo  esame  rigoroso  e  sicuro  ;  frugando  e  razzolan- 
do, come  Egli  modestamente  e  scherzosamente  si  compiaceva  di 


NECROLOGIE  281 


dire,  negli  Archivi,  ne  trasse  tesori  per  la  storia  dell'Arte,  che 
Egli  creò  fra  noi.  Cosi  c'insegnò  a  cercare  e  trovare  il  disinte- 
ressato godimento  dello  scoprire  un  fatto  o  un  momento  igno- 
rato della  nostra  storia,  una  forma  nuova  della  nostra  arte  ;  ci 
mostrò  come  l'aria  triste,  l'opprimente  solitudine  delle  Bibliote- 
che e  degli  Archivi,  dove  Egli  lavorò  anni  interi,  per  intere  gior- 
nate, fino  a  dimenticare  il  cibo,  fino  a  venir  meno  sui  polverosi 
volumi,  per  chi  vi  penetri  col  desiderio  puro  del  conoscere,  siano 
piene  di  visioni  allettatrici,  di  spirituali  godimenti.  L'Arte  e  la 
Scienza  Egli  amò  per  sé,  non  per  le  lodi  che  poterono  acquistargli, 
non  per  i  frutti  che  poterono  produrgli,  i  quali  furono,  pur  troppo, 
qualche  volta  di  cenere  e  tosco  ;  l'Arte  e  la  Scienza  amò  come 
l'esercizio  e  la  manifestazione  in  cui  la  nobiltà  dell'uomo  meglio 
si  fonda  e  più  appare,  tanto  che  noto  dovunque  il  suo  nome,  si 
che  non  passavano  per  la  Sicilia  eruditi  continentali  e  stranieri, 
che  non  si  onorassero  di  una  visita  al  dotto  e  venerando  Prelato, 
né  si  scrisse  di  Arte,  senza  prima  ricorrere  a  Lui,  lavorò  sempre 
fino  alle  ultime  ore  della  vita  con  immutato  ardore  di  passione. 

Amò  come  un  tenero  figlio  la  Sicilia  sua,  ma  venerò  la  gran 
madre  Italia  dai  teneri  anni,  quando  vedeva  il  padre  suo  lan- 
guente in  dura  prigione,  reo  di  aver  sognato  una  Sicilia  libera, 
stretta  all'Italia  una  e  indipendente,  fino  all'ultimo  sospiro,  quando 
l'Italia  s'era  desta  bella  e  tremenda  come  l'arcangelo  delle  giu- 
stizie con  la  spada  di  fuoco  in  ìnano  a  rivendicare  i  suoi  sacrosanti 
diritti  e  imponeva  all'ammirazione  perfino  dei  suoi  già  altezzosi  ne- 
mici, l'eroismo  dei  suoi  figli,  la  luce  della  sua  civiltà  inalterata 
anche  fra  gli  orrori  di  una  esecranda  barbarie.  Mi  pare  di  vederlo 
ancora,  come  lo  vidi  nei  primi  giorni  della  nostra  guerra,  con  le 
lacrime  agli  occhi,  tremante  per  commozione,  sorridere  alla  lieta 
novella  che  gl'intrepidi  nostri  fratelli  avevano  piantato  la  ban- 
diera redentrice  oltre  gli  antichi  confini  ;  lo  ricordo  ancora,  in 
quella  sua  posa  imponente,  dal  suo  scanno  in  coro,  alla  R.  Cap- 
pella Palatina,  il  29  luglio  dello  scorso  anno,  assistere  commosso 
ai  funeri  annuali  di  Re  Umberto,  e  poi,  con  le  pupille  lampeggianti 
di  sdegno,  con  voce  rotta  dai  singulti,  tonare,  come  tromba  pro- 
fetica, contro  la  detestata  bandiera  degli  Absburgo,  dai  colori  di 
morte  con  la  bicipite  e  grifagna  aquila  in  mezzo  dagli  artigli  ra- 
paci e  insanguinati. 

Come  forte  e  severo  quando  ,  per  brevissimi  istanti ,  si  ac- 
cendeva d'ira  contro  le   ingiustizie  e  le   malignità,   contro  chi 
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deliberatamente  e  con  pervicacia  mancava  ai  propri  doveri , 
così  era  largo  di  compatimento  per  le  debolezze  incoscienti  ; 
e  il  suo  conciliante  sorriso,  le  sue  espressioni  sempre  tanto  ele- 
vate quanto  sincere,  lasciavano  nell'animo  di  chi  sperimentava  gli 
effetti  della  generosità  del  suo  cuore,  della  innata  bontà,  e  anche 
di  coloro  che  per  la  prima  volta  lo  avvicinavano,  un  dolce  ricordo 
col  desiderio  vivo  di  tornare  a  Lui. 

Gli  affetti  amicali  sentiva  profondamente,  e  con  rincrescimento 
si  rammaricava  ove  gli  sembrasse  di  non  essere  corrisposto  nella 
stessa  misura.  Per  questa  nobiltà  di  sentire ,  per  la  superiorità 
dignitosa  che  la  sua  sapienza  e  la  sua  dottrina  imponevano,  chi 
faceva  parte  dei  corpi  che  Egli  presiedette,  lo  amò  come  padre,  lo 
ebbe  suo  confidente,  lo  venerò  come  guida  amorosa.  Tale  fu  l'Uo- 
mo che  il  mattino  del  4  Aprile  del  1916  passava  da  questa  vita, 
lasciando  un  solco  profondo  sul  suo  passaggio,  una  scia  luminosa 
che  durerà  finché  il  sacro  orgoglio  delle  gloriose  tradizioni  della 
nostra  gente  sarà  tenuto  in  onore,  finché  avrà  culto  il  sentimento 
del  Bello. 

E  questa  Società,  che  si  onora  di  averlo  avuto  suo  collabo- 
ratore prezioso  e  assiduo ,  e  tra  i  soci  fondatori  insieme  col  Pi- 
tré,  col  Salinas,  col  p.  di  Maggio  e  con  altri  illustri  scomparsi, 
fa  voti  che  i  resti  dell'  Uomo  che  onorò  la  Sicilia,  anzi  l' Italia 
e  la  Chiesa,  riposino  nel  tempio  della  gloria,  nel  nostro  Panteon, 
accanto  a  quei  grandi  che  per  le  lettere  ,  per  la  scienza ,  per  le 
arti,  imposero  la  Sicilia  nostra  all'ammirazione  del  mondo  ;  esem- 
pio e  ammonimento  alle  generazioni  venture  (1). 


F.    POTTINO 


(1)  L'elenco  completo  degli  scritti  pubblicati  da  Gioacchino  Di  Mar- 
zo ,  tino  al  ì^i'i ,  sì  trova  nel  volume  Onoranze  a  Mons.  G.  Di  Marzo 
nel  8MO  giubileo  sacerdotale  —  Dicembre  MCMXIII,  da  me  curato.  Per 
completarlo  aggiungiamo  : 

Nei  Funeri  Annuali  di  S.  M.  Umberto  I  Re  d'Italia  nella  R.  Cappella 
Palatina  di  Palermo  il  dì  29  di  luglio  del  1916. 

Vincenzo  da  Pavia  detto  il  Romano,  pittore  in  Palermo  nel  Cinquecento 
—Studi  e  Z)ocMmen«— Palermo,  Scuola  Tip.  «  Boccone  del  Povero»  1916. 
Questo  lavoro  costituisce  il  voi.  XIII  della  4*  Serie—  Oronache  e  scritti 
vaH  —  della  collezione  Documenti  per  servire  alla  Storia  di  Sicilia  pub- 
blicati a  cura  della  Società  Siciliatia  per  la  Storia  Patria. 


ti0^m0»^^it0f^0*Ki0*m0»^^ti0t^^*00*t^0<f^t^*>^*»»^>i0^»0»^^tmt^^*»0»^^^>0^0^^*t^>itt>^^ 


Salvatore  Salomone  =  Marino 


Fra  gli  eruditi,  che  nello  scorso  secolo  e  nei  primi  anni  del 
presente  diedero  alla  luce  pregevoli  lavori  sulla  storia  della  Si- 
cilia ,  ed  in  particolar  modo  sulle  tradizioni  popolari  siciliane , 
un  posto  non  infimo  occupò  Salvatore  Salomone  -  Marino. 

Nato  a  Borgetto,  paesello  della  provincia  di  Palermo,  addì  8 
febbraio  1847,  appena  ventenne  e  da  poco  tempo  laureato  in  me- 
dicina, diede  alla  luce  un  opuscolo  con  titolo  Canti  popolari  Si- 
ciliani in  aggiunta  a  quelli  (del  V^igo)  raccolti  ed  annotati,  e  un 
anno  dopo  un  Saggio  sulla  Storia  nei  canti  Siciliani.  Molti  furono 
d'allora  in  poi  gli  scritti  storici,  letterari,  fofkoristici  (ed  alcuni 
anche  di  medicina)  che  mise  a  stampa  sino  a  pochi  giorni  pria 
che  nel  marzo  del  corrente  anno  morisse.  Però  due  furono  gli 
argomenti  da  Lui  prediletti ,  e  su  i  quali  mai  cessò  di  racco- 
gliare  notizie  e  documenti  e  fare  delle  pubblicazioni  :  Il  Caso 
della  Baronessa  di  Carini^  e  I  Siciliani  nelle  guerre  contro  gl'in- 
fedeli nel  secolo  XVI. 

Nel  1870  poco  più  che  ventenne  pubblicò  un  opuscolo  inti- 
tolato :  La  Baronessa  di  Carini.  Leggenda  storica  popolare  del 
secolo  XVI  in  poesia  siciliana ,  con  discorso  e  note.  Ben  presto 
questa  prima  edizione  fu  esaurita ,  (ed  Egli  che  aveva  intanto 
continuato  a  fare  pazienti  e  accurate  ricerche  su  questo  argo- 
mento) fece  una  seconda  edizione  corretta  ed  accresciuta. 

Alessandro  d'  Ancona  nella  Nuova  Antologia  di  Firenze  ne 
diede  questo  giudizio  : 

«  È  questa  la  seconda  volta  che  la  Baronessa  di  Carini  riceve  le 
amorevoli  cure  del  Salomone  -  Marino,  il  quale  dopo  averla  pub- 
blicata una  prima  volta  nel  1870 ,  ha  continuato  a  ricercarne  i 
brani  e  le  varie  lezioni  per  ogni  angolo  dell'isola,  e  a  consultare 
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Archivi  e  Biblioteche  per  confortare  la  leggenda  colla  storia.  E 
tante  cure  sono  state  bene  spese,  perchè  egli  ha  potuto  colmare 
una  lacuna  del  testo,  e  nuovi  documenti  gli  hanno  dimostrato 
come  la  narrazione  poetica  si  appoggi  ad  un  triste  avvenimento 
storico  » . 

Dopo  il  1873  (quando  fu  data  alle  stampe  questa  edizione) 
il  Salomone  -  Marino  pubblicò  sulla  Baronessa  di  Carini  molti 
scritti  (spesso  polemici)  in  Riviste  e  Giornali;  e  di  ciò  non  pago, 
nel  1913  fece  due  letture  nelle  sedute  ordinarie  della  nostra  So- 
cietà, e  nel  1914  pubblicò  una  terza  edizione,  reintegrata  nel  testo 
e  illustrata  con  documenti. 


Né  con  men  lungo  studio  e  grande  amore  il  Salomone  -  Marino 
fece  accurate  ricerche  sulle  imprese  e  prodezze  dei  Siciliani  nelle 
guerre  contro  gl'infedeli  nel  secolo  XVl.  Tutto  quanto  su  questo 
argomento  pubblicò  in  piìi  di  trenta  anni,  e  che  scrisse  ma  non 
ebbe  la  soddisfazione  di  potere  pubblicare  ,  riassunse  nelle  sud- 
dette letture ,  che  fece  alla  nostra  Società  nelle  tornate  del  10 
dicembre  1911  e  del  21  gennaio  1912.  In  queste  pubblicazioni 
e  letture  Egli  si  dimostrò  storico  profondo  e  scrittore  polemico 
energico,  ma  sempre  garbato. 

Narrando  l' impresa  tripolina  del  1510  (la  gloria  della  quale 
gli  storici  di  Spagna  attribuiscono  a  questa  nazione ,  allora  do- 
minatrice) il  Salomone-Marino  basandosi  su  documenti  che  spes- 
so trascrive,  fa  sapere  che  i  preparativi  dell'impresa  e  l'accolta  del- 
l'armata si  fecero  in  Sicilia,  nell'isola  di  Favignana,  ove  il  viceré, 
ch'era  allora  Ugo  de  Moncada,  si  portò  in  persona  a  invigilare  e 
provvedere,  traendo  da  questo  regno  abbondantissimo  la  più,  parte 
dei  legni  da  trasporto  e  da  sbarco  e  bellissima  artellaria,  e  ar- 
chibusi  e  lance  e  pali  di  ferro  e  zappe  e  zapponi  e  copiose  mu- 
nizoni,  e  tutto  quanto  occorreva  a  fabrichar  et  minar;  oltre  al  bi- 
scotto ,  alla  carne  salata  ,  al  vino  e  tutte  le  altre  provvigioni 
necessarie  all'eaercito,  e  fino  i  muratori  ed  i  materiali  per  erigere 
prontamente  fortalizi  e  difese.  E  tutto  fu  fatto  a  spese  del  Regno 
di  Sicilia. 

Mentovando  la  gloriosa  impresa  di  Tunisi,  che  personalmente 
fu  condotta  nel  1535  dall'imperatore  Carlo  V,  il  Salomone-  Marino 
dimoHtra  che  i  Siciliani  furono  cooperatori  elììcaci  e  non  ultiiiii 
della  vittoria.  Trattando  della  vittoriosa,  ma  eflimera  conquista 
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di  Media,  fatta  nel  1551  ,  il  Salomone  -  Marino  a  dimostrare  che 
la  parte  che  i  Siciliani  vi  presero  non  fu  secondaria  (come  da 
taluni  storici  si  afferma)  ricorda  che  le  porte  di  ferro  della  con- 
quistata città,  furono  dal  viceré  Giovanni  de  Vega  recate  a  Pa- 
lermo, e  collocate  nella  Porta  dei  Greci  ad  inimicorum  dedectis, 
virtutis  gloriam  ac  saeculorum  memoriam. 

Riferendo  1'  assedio  di  Malta  del  1565  (nel  quale  a  torto  al- 
cuni storici  dicono  che  poca  parte  ebbero  i  Siciliani)  il  Salomone  - 
Marino  dimostra  che  la  Sicilia  contribuì  larghissiraamente  e,  in 
proporzione,  più  che  tutti  gli  altri  Stati  cristiani  che  vi  presero 
parte  ;  ed  aggiunge  che  fu  vanto  ed  orgoglio  dei  Bombardieri 
siciliani  :  il  colpo  che  abbattè  il  terribile  Rais  Dragut ,  uno  dei 
condottieri  dei  Turchi. 

Ma  dove  il  Salomone  -  Marino  si  dimostra  valente  scrittore 
polemico  è  quando  tratta  della  battaglia  di  Lepanto;  alla  quale  pre- 
sero parte  (ed  il  Salomone -Marino  ne  dà  le  prove)  non  quattro 
galee,  secondo  l'antico  elenco  accettato  dal  Guglielmotti,  non  dieci 
come  sostiene  1'  ammiraglio  francese  lurien  de  la  Gravier ,  ed 
anche  egli  aveva  pria  creduto,  ma  sedici;  e  dei  Capitani,  dei  sol- 
dati, dei  marinari,  dei  bonavoglia,  che  nelle  galee  siciliane  com- 
batterono, non  pochi  si  segnalarono  per  la  loro  prodezza. 


Ma  se  le  dotte  pubblicazioni  storiche  e  folkoristiche  davano 
a  Salvatore  Salomone-Marino  rinomanza,  non  gli  davano  il  pane; 
e  questo  doveva  egli  procacciarsi  esercitando  la  scienza  medica. 
Ed  esercitolla  a  Messina,  nel  tempo  che  insegnò  clinica  prope- 
deutica in  quella  Università,  esercitolla  in  Palermo,  dove  fu  pro- 
fessore aggregato  di  patologia  speciale  medica  alla  Regia  Uni- 
versità e  per  alquanti  anni  ebbe  un  posto  primario  nell'  Ufficio 
Municipale  d'igiene. 

Della  Società  nostra  fece  parte  sin  dal  primo  anno  della  sua  fon- 
dazione, e  fu  socio  attivissimo,  collaborando  alla  compilazione  del- 
V  Archivio  Storico  Siciliano,  intervenendo  assiduamente  alle  Sedute 
Sociali  e  a  quelle  del  Consiglio  Direttivo,  del  quale  fu  compo- 
nente, facendo  letture  e  conferenze.  Pertanto  il  nome  di  Lui  figu- 
rerà degnamente  accanto  a  quello  dei  suoi  benemeriti ,  ai  quali 
devesi  lo  stato  florido  della  nostra  Istituzione. 

Salvatore  Romano 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  30  GENNAIO  1916 

Presidenza  del  Gr.   Uff.  Prof.  D.r  Giuseppe  Pitré, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società ,  essendo  presenti  55  dei  suoi  componenti,  si  riu- 
nisce nella  grande  Aula  «  P.  Luigi  Di  Maggio». 

Alle  ore  quattordici  e  mezzo  il  Presidente  dichiara  aperta  la 
seduta. 

Dopo  la  lettura  e  1'  approvazione  del  processo  verbale  della 
seduta  precedente  ,  il  Segretario  Generale  pronunzia  le  seguenti 
parole  : 

Esimi  consoci^ 

In  questa  prima  adunanza  del  1916 ,  nostro  primo  dovere 
è  quello  di  mandare  un  affettuoso  augurale  saluto  ai  colleghi 
assenti,  perchè  sotto  le  armi.  —  Né  solo  ad  essi  dobbiamo  rivol- 
gere il  nostro  pensiero,  ma  anche  a  tutti  i  Siciliani  che  insieme 
con  gl'Italiani  delle  altre  regioni,  affratellati  più  che  nel  passa- 
to, combattono  nell'Esercito  e  nella  R.  Marina. 

Né  possiamo  mancare  al  dovere  di  inviare  il  nostro  reverente 
saluto  al  nostro  Re,  oggi  riconosciuto  in  tutti  i  paesi  civili,  pre- 
claro modello  dei  Capi  di  Sato. 

Grandi  benemerenze  si  hanno  Eglino  acquistato  e  però  grande 
essere  deve  la  nostra  gratitudine.  Nel  principio  del  1915  la  Si- 
cilia era  calunniata  e  spesso  dispregiata  ;  l' Italia  era  ritenuta 
una  Nazione  di  poco  conto  ;  ora,  all'inizio  del  1916,  la  Sicilia  è 
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proclamata  terra  di  eroi  e  l'Italia  uno  dei  paesi  più  civili  e  più 
eroici  del  mondo.  E  questo  per  il  valore  dimostrato  dai  nostri 
soldati. 

Ma  c'è  di  più  :  la  nostra  guerra  non  ha  solo  lo  scopo  di  dare 
all'Italia  i  contini  naturali  ;  ma  quello  di  opporre  una  diga  alla 
invasione  della  barbarie  tedesca.  Barbarie  questa  peggiore  di 
ogni  altra  che  sia  mai  esistita  al  mondo,  perchè  come  ben  disse 
uno  scrittore  francese  è  barbarie  illuminata  a  luce  elettrica  e  che 
viaggia  con  treni  a  grande  velocità  ;  barbarie  dotta  che  della 
scienza  si  giova  per  escogitare  i  più  terribili  e  feroci  mezzi  di 
danneggiare  uomini  e  cose  ;  barbarie  che  si  serve  della  scuola  e 
della  cultura  per  cancellare  dalla  mente  degli  adolescenti  ogni  i- 
deale  di  giustizia  e  di  diritto,  e  dal  loro  cuore  ogni  sentimento  di 
amor  fraterno  e  di  umanità,  e  sostituirvi  l'idea  del  diritto  della 
forza ,  e  sentimenti  di  orgoglio  e  di  odio.  E  però  è  questa  una 
barbarie,  che  a  costo  di  qualunque  sacrificio  bisogna  annientare. 

Dopo  ciò  lo  stesso  Segretario  Generale  partecipa  ai  convenuti 
la  perdita  gravissima  sofferta  dalla  Società  Storica  Lombarda 
colla  morte  del  suo  Presidente  Prof.  Francesco  Novati ,  illustre 
docente  di  letterature  neo- latine  nella  R.  Accademia  scientifico 
letteraria  di  Milano ,  autorevolissimo  membro  della  Sezione  di 
Storia  e  Filologia  del  R.o  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere 
e  componente  della  Giunta  esecutiva  dello  Istituto  Storico  Ita- 
liano. Crede  di  interpretare  i  sentimenti  dei  soci,  inviando  agl'I- 
stituti predetti  i  voti  di  viva  e  profonda  condoglianza. 

Partecipa  infine  la  morte  del  Sìg.  Benigno  Salvo  da  Novara 
di  Sicilia,  socio  nostro  affezionatissimo  da  ben  ventotto  anni,  ed 
aggiunge  di  avere  inviato  ai  parenti  dell'estinto  un  voto  di  con- 
doglianza a  nome  della  Società. 

Terminate  le  comunicazioni  del  Segretario  Generale  si  procede 
alla  votazione  a  scrutinio  segreto  per  1'  ammissione  a  soci  dei 
signori  Francesco  San  Martino  De  Spuches  dei  Principi  di  Par- 
do, Mons.  D.r  Enrico  Perricone  Canonico  della  Metropolitana  di 
Palermo  e  Prof.  Onofrio  Brìenza  del  R.  Ginnasio  Meli,  non  che 
d<?lia  Profoasoreasa  Giuseppina  Leonardi.  I  candidati  riscuotono 
lutti  l'umanità. 

Si  passa  quindi  alla  elezione  di  tre  componenti  del  Consiglio 
Direttivo. 

Distribiiit»'  l«'  mIuhUì  e  fatto   l'appello  nominale  i  candidati 
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signori  Gr.  Ufficiale  Luigi  Cosenz.  Comm.  Eduardo  Varvaro  e 
Cav.  Vito  Bellrani  riscuotono  tutti  V  umanità  dei  voti,  restando 
stabilito  che  i  primi  due  sostituiscano  gli  uscenti  Comm.  Fran- 
cesco Varvaro  Pojero  e  Cav.  Prof.  Giuseppe  Pipitone  Federico  , 
e  che  il  terzo,  sostituisca  il  compianto  Comm.  Avv.  Giovanni  La 
Farina. 

Poscia  il  Presidente  dà  la  parola  al  socio  Cav.  Ing.  Giuseppe 
Rag.  Rao,  il  quale  fa  una  breve  comunicazione  su  Giacomo  Ser- 
potta  e  i  suoi  stucchi  in  S.  Agostino. 

Esaurito  1'  ordine  del  giorno,  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  30  APRILE  1916 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  Alfonso  Sansone, 
Vice  Presidente. 

La  Società,  essendo  presenti  N.  56  soci,  si  riunisce  nella  pro- 
pria sede. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  preceden- 
te, il  Vice  Presidente  pronunzia  le  seguenti  parole  : 

Onorevoli  Colleghi^ 

La  morte  inesorabile  che  non  risparmia  ha  di  recente  colpito 
per  ben  quattro  volte  la  nostra  Società  :  Luigi  Siciliano ,  Salva- 
tore Salomone  Marino,  Gioacchino  Di  Marzo  e  Giuseppe  Pitrè  sono 
scomparsi  fulmineamente  e  quasi  contemporaneamente.  Di  essi, 
dei  loro  studi  e  delle  loro  virtù  dirà  oggi  brevemente  il  nostro  so- 
lerte Segretario  Generale.  Noi  non  possiamo  che  inchinarci  reve- 
renti dinanzi  alla  grande  figura  dei  nostri  cari  colleghi  perduti, 
ed  esprimere  un  augurio  :  Abbia  sempre  la  Patria  uomini  che  li 
imitino  e  che  li  seguano. 

Indi  il  Segretario  Generale  dice  : 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLI.  19 
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Egregi  Consoci, 

Mai  l'adempimento  del  dovere  che  ho  di  comunicarvi  quanto 
si  fa  ed  avviene  nella  nostra  Società,  negli  otto  anni  che  mi  tro- 
vo a  questo  posto,  mi  ha  cagionato  tanta  tristezza  come  oggi,  do- 
vendo parteciparvi  non  solamente  la  morte  (a  Voi  pur  troppo  no- 
ta) dell'amatissimo  Presidente  Giuseppe  Pitrè  ;  ma  ancora  quella 
di  tre  illustri  soci  : 

Luigi  Siciliano,  morto  il  13  febbraio  prossimo  passato;  Salva- 
tore Salomone  Marino,  morto  il  19  marzo;  e  Mons.  Gioacchino  Di 
Marzo  morto  il  4  aprile. 

Luigi  Siciliano,  che  fu  zelante  Professore  di  Storia  del  Diritto 
Italiano  nella  nostra  R.  Università,  era  studiosissimo  e  le  sue  pub- 
blicazioni sul  Diritto  Siculo,  frutto  di  pazienti  e  lunghe  ricerche, 
sono  assai  estimate  per  le  molte  importanti  notizie  che  conten- 
gono. 

Alle  doti  della  mente.  Luigi  Siciliano,  univa  quelle  del  cuore, 
essendo  buono,  modesto,  mite.  Lo  vedevamo  quasi  quotidianamen- 
te studiare  nella  sala  della  nostra  biblioteca,  e  però  la  sua  scom- 
parsa segna  per  noi,  oltre  che  una  sventura,  un  grave  dolore. 


Salvatore  Salomone  -  Marino  fu  uno  dei  primi  ad  essere  am- 
messo nella  Società  nostra  appena  instituìta,  e  tenne  per  alquanti 
anni  l'ufficio  di  Vice  Segretario,  Egli  era  allora  conosciuto  come 
scrittore  di  argomenti  storici  e  di  tradizioni  popolari,  avendo  dato 
alla  luce  non  pochi  lavori  ed  essendo  uno  dei  compilatori  delle 
Nuove  Effemeridi  Siciliane. 

Del  nostro  Archivio  Storico  Siciliano  fu  uno  dei  più  assidui 
collaboratori,  e  gli  ultimi  lavori  che  vi  pubblicò  furono  due  Me- 
tnorip,  che  lesse  nelle  nostre  adunanze  sociali;  una  intitolata  «I 
Siciliani  nelle  guerre  contro  gV Infedeli  nel  secolo  XVI »  e  l'altra 
«  Il  caso  della  Baronessa  di  Carini  nella  leggenda  e  nella  storia: 
argonienll  questi  sui  quali  molto  studiò  e  molto  scrisse. 

Salvatore  Salomone  -  Marino  trascorse  una  vita  di  studi  intes- 
»uta  di  dolori  e  di  amarezze.  Vada  alla  sua  memoria  il  nostro 
fraterno  saluto. 
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Gioacchino  Di  Marzo  ebbe  un  posto  eminente  tra  i  dotti  sici- 
liani vissuti  nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo  e  nei  primi  anni 
del  corrente. 

Egli  iniziò  la  serie  lunghissima  delle  sue  pubblicazioni  nel  1855, 
ed  essa  venne  solo  interrotta  dalla  morte  il  giorno  4  dello  spi- 
rante aprile. 

Ho  detto  ipterrotta ,  perchè  a  cura  della  Società  nostra  è  in 
corso  di  stampa  un  volume  di  Documenti  da  Lui  raccolti  ed  il- 
lustrati con  sapiente  acume  sul  celebre  pittore  nato  a  Pavia  e 
vissuto  per  molti  anni  in  Sicilia  sulla  prima  metà  del  sec.  XVI. 
Voglio  dire  del  pittore  che  da  alcuni  è  stato  nomato  Vincenzo 
il  Romano,  da  altri  Ainemolo,  da  altri  ancora  Vincenzo  da  Pavia, 
ed  oggi  ,  dopo  quanto  nel  nostro  Archivio  Storico  ha  scritto  il 
dotto  consocio  Prof.  Giuseppe  Cosentino ,  chiamiamo  Vincenzo 
degli  Azani. 

Le  onoranze  rese  a  Monsignor  Di  Marzo  nel  dicembre  del  1913 
per  il  suo  Giubileo  Sacerdotale  ed  il  bello  e  patriottico  discorso 
da  Lui  pronunziato  il  29  Luglio  1915  nei  funeri  annuali  di  Re 
Umberto  L  celebrati  nella  R.  Cappella  Palatina  richiamarono  in 
modo  speciale  l'attenzione  e  l'ammirazione  per  questo  nostro  dotto 
e  patriottico  concittadino,  che  in  più  dì  mezzo  secolo  di  studio  e 
di  ricerche  illustrò  la  Storia  delle  Arti  in  Sicilia  come  prima 
di  Lui  nessuno  avea  fatto. 


Giuseppe  Pitrè  sarà  il  14  dell'entrante  mese  di  maggio  com- 
memorato dal  nostro  esimio  consocio  Prof.  G.  A.  Cesareo,  e  però 
mi  limito  a  comunicarvi  le  deliberazioni  del  Consiglio  Direttivo 
per  onorarne  la  memoria  : 

1.  —  Prendere  il  lutto  per  sei  mesi. 

2.  —  Farne,  come  ora  ho  detto,  nel  trigesimo  la  commemora 
zione. 

3.  —  Collocare  il  ritratto  di  Lui  in  una  delle  sale  della  Società. 

Egregi  Colleghi, 

La  Sicilia  può  a  buon  diritto  gloriarsi  di  essere  stata  la  Pa- 
tria di  molti  uomini  che  eccelsero  nelle  scienze,  nelle  lettere  e 
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nelle  arti,  e  noi,  appartenenti  alla  vecchia  generazione,  abbiamo 
assistito  ai  funerali  di  parecchi  di  questi.  Ma  pochi  di  essi  sono 
stati  tanto  amati  e  rimpianti  quanto  lo  è  stato  Giuseppe  Pitrè. 
Perchè  ciò?  Perchè  Giuseppe  Pitrè  studiò  e  rivelò  l'anima  'Jel 
popolo  siciliano  e  ne  glorificò  la  vita  e  i  costumi,  come  nessun 
altro  prima  aveva  fatto.  Ed  i  Siciliani,  e  in  particolar  modo  i  Pa- 
lermitani, suoi  concittadini,  gli  erano  dì  ciò  gratissimi. 

Della  Società  nostra  Giuseppe  Pitrè  fu  uno  dei  fondatori  e  fu 
socio  attivissimo  sino  all'ultimo  giorno  di  sua  vita. 

Vada  pertanto  il  nostro  grato  e  riverente  saluto  alla  memoria 
di  Giuseppe  Pitrè. 

Terminate  queste  comunicazioni  il  Vice  Presidente  propone,  e 
la  Società  approva  che  la  seduta  si  sciolga  in  segno  di  lutto. 

Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  STRAORDINARIA  DEL  14  MAGGIO  1916 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  Alfonso  Sansone, 
Vice  Presidente 

La  Società,  essendo  convenuti  un  gran  numero  dei  suoi  com- 
ponenti, alle  ore  sedici  si  riunisce  nella  grande  aula  P.  Luigi  Di 
Maggio,  insieme  col  Magistrato  e  i  Soci  della  R.  Accademia  di 
Scienze  Lettere  ed  Arti,  per  commemorare  il  compianto  Presidente 
Prof.  Gr.  Ufficiale  Giuseppe  Pitrè  Senatore  del  Regno. 

Sono  pure  presenti ,  essendo  stati  espressamente  invitati  :  il 
Prefetto  della  Provincia  Comm.  Vincenzo  Pericoli,  il  Sindaco  di 
Palermo  Gr.  Uff.  Salvatore  Taglia  via,  S.  E.  il  Tenente  Generale 
Grispo  Comandante  il  XII  Corpo  d'Armata,  S.  E.  il  Senatore  Scil- 
lamà  Presidente  della  Corte  di  Cassazione,  il  Comm.  Riccobono 
Primo  Presidente  della  Corte  d'Appello,  il  Comm.  Mondio  Procu- 
ratore Generale  del  Re  presso  la  Corte  di  Appello  di  Palermo,  il 
Rettore  dell'Università  degli  Studi  Cav.  Prof.  Gaetano  Mario  Go- 
lurabu,  11  R.  Provveditore  agli  Studi  della  Provincia  di  Palermo, 
Prof.  Cav.  Melodia,  il  Comm.  Alessandro  Giglio  Preside  del  R. 
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Istituto  Tecnico  Filippo  Parlatore  ,  il  Conim.  Gioacchino  Semi- 
nara,  Presidente  della  Deputazione  Provinciale,  la  Direttrice  del 
R.  Educatorio  M/  Adelaide  con  una  rappresentanza  di  alunne, 
parrecchi  Consiglieri  Comunali  e  Provinciali,  moltissimi  cittadini 
e  un  numero  ragguardevole  di  signore. 

Aperta  la  seduta  il  Prof.  Gav.  Uff.  Giovanni  Alfredo  Cesareo, 
che  dal  Magistrato  della  R.  Accademia  suddetta  e  dal  Consiglio 
Direttivo  di  questa  Società  ne  aveva  avuto  speciale  incarico,  tra 
la  più  viva  attenzione  dei  convenuti  legge  un  discorso  su  €riu- 
seppe  Pitrè  e  la  Letteratura  del  Popolo,  riscuotendo  alla  line  u- 
nanime  e  vivissime  approvazioni. 

Questo  discorso,  secondo  le  consuetudini  sarà  pubblicato  nel 
Periodico  Archivio  Storico  Siciliano. 

Terminata  la  lettura,  il  Vice  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DELL' 11  GIUGNO  1916 

Presidenza  del  Gav.   Uff.  Socrate  Chiaramoyite, 
Direttore  della  1.  classe 

La  Società,  essendo  presenti  40  soci,  si  riunisce  nella  sua  sede. 

Alle  ore  16  1^2  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta.  Letto 
ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  Segretai'io  Ge- 
nerale fa  le  seguenti  comunicazioni. 

Esimi  colleghi, 

Giuseppe  Lanza  e  Filangeri,  Principe  di  Mirto,  discendente  da 
prodi  guerreri  siciliani  ,  tìglio  del  nostro  consocio  Conte  di  San 
Marco  ,  è  morto  combattendo  valorosamente.  Alla  famiglia  ho 
mandato  subito,  ed  oggi,  interpretando  i  vostri  sentimenti,  torno 
a  mandare  le  più  vive  condoglianze  ;  alla  memoria  del  prode  no- 
stro concittadino  un  mesto  saluto.  E  poiché  molti  altri  prodi  si- 
ciliani, combattendo  a  fianco  degl'Italiani  di  altre  Regioni,  sono 
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di  recente  caduti  sul  campò  dell'onore,  dover  nostro  è  in  questo 
momento  ricordarli,  e  una  parola  di  conforto  mandare  alle  loro 
famiglie. 

Devo  anche  partecipare  la  morie  del  socio  sig.  Michele  Sanfì- 
lippo  Musso.  Del  suo  attaccamento  alla  Società  nostra  questi  ha 
dato  prova,  lasciandole  in  legato  alcuni  oggetti,  che  ricordano  an- 
tichi usi  siciliani  ;  e  il  di  lui  erede  Ingegnere  Tripiciano  ha 
fatto  sapere  che  li  consegnerà  quando  saranno  espletate  le  for- 
malità legali. 

La  famiglia  dello  scultore  Domenico  Costantino,  morto  nell'a- 
gosto dello  scorso  anno,  e  che  per  molti  anni  fu  nostro  consocio, 
ci  ha  fatto  dono  di  un  busto  in  gesso  di  Domenico  Scinà. 

Che  Domenico  Scinà  fu  uno  degli  uomini  più  dotti  vissuti  in 
Sicilia  nello  scorcio  del  secolo  decimottavo  e  nella  prima  metà 
del  decimonono,  nessuno  ignora.  Da  noi,  cultori  della  storia  si- 
ciliana, egli  è  poi  specialmente  conosciuto  come  autore  delle  pre- 
giate opere  :  la  Storia  letteraria  di  Sicilia  nei  tempi  greci,  il  Pro- 
spetto della  storia  letteraria  di  Sicilia,  nel  secolo  decimottavo,  le 
Memorie  sulla  vita  e  filosofìa  di  Empedocle  Agrigentino  :  opera 
questa  che  molto  lodò  Pietro  Giordano. 

È  bene  quindi  che  il  busto  di  Domenico  Scinà  figuri  nella 
sala  delle  nostre  adunanze,  insieme  con  quelli  di  tanti  altri  dotti 
siciliani. 

Ringraziando  la  famiglia  di  Domenico  Costantino,  colgo  ben 
volentieri  1'  occasione  di  ricordare  questo  scultore  palermitano  , 
morto  obliato  da  tutti,  dopo  aver  goduto  non  poca  rinomanza. 

Numerose  sono  le  opere  del  Costantino,  che  trovausi  in  Paler- 
mo ed  in  altre  città  siciliane;  ed  alcune  davvero  pregevoli.  Tali 
sono  la  Faimetta,  che  gli  artisti  ed  i  critici  d'arte,  che  visitano 
la  nostra  Galleria  d'arte  moderna  si  fermano  a  lungo  ad  ammi- 
rare ;  V Angelo,  ch'è  sul  Sepolcro  di  Ruggero  Settimo  in  San  Do- 
menico, dal  celebre  scultore  Giovanni  Duprez  tanto  giustamente 
lodato;  il  bassorilievo,  rafligurante  le  virtù  teologali,  che  or- 
na il  monumento  di  Kmerico  Amari,  pure  in  S.  Domenico. 

Però  a  me,  che  tante  opere  di  Domenico  Costantino  aveva  am- 
mirato in  F*alermo  ed  in  altre  città  siciliane,  e  che  all'inaugura- 
zione di  al<!une  di  esse  aveva  assistito,  molto  piacere  fece  l'aver- 
ne vallilo  due  in  Palestina;  in  uno  dei  miei  viaggi  in  Oriente, 
fatti  pre<;ipuam(;nte  a  line  di  visitare  scuole  e  istituzioni   educa- 
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tive  e  patriottiche,  tenute  o  sussidiate  dalla  mia  dilettissima  So- 
cietà Dante  Alighieri,  e  per  osservare  quanto  nei  Paesi  orientali 
ricorda  l'Italia, 

Sono  due  statue  in  marmo  statuario  di  Carrara,  rappresentanti 
una  S.  Francesco  d'Assisi  e  1'  altra  Santa  Chiara  ;  e  si  trovano 
(almeno  si  trovavano  quando  undici  anni  or  sono  feci  questo  viag- 
gio in  Palestina)  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Montana  {Ain 
Karen),  distante  pochi  chilometri  da  Gerusalemme;  dove  furon 
collocate ,  essendosi  i  Preti  Greci  scismatici  opposti  al  loro  col- 
locamento nella  Basilica  del  Santo  Sepolcro  (1). 


(1)  Domenico  Costantino,  nacque  a  Palermo  il  20  ottobre  1840  ;  suo 
padre  era  marmista  ,  e  Domenico  ancora  fanciullo  lavorò  ed  imparò 
nello  studio  di  Gaetano  Ceraci,  sculture  di  ornato.  A  undici  anni  en- 
trò nello  studio  di  Valerio  Villareale.  che  ebbe  per  lui  amorose  cure. 
Morto  nel  1854  il  Villareale,  imparò  a  disegnare  avendo  a  maestro  Gio- 
vanni Patricolo,  e  poi  studiò  all'Accademia  del  nudo,  alla  quale  fu  am- 
messo superando  gli  esami....  Ebbe  ivi  a  maestro  il  pittore  Salvatore 
Lo  Forte. 

Il  primo  lavoro  che  fece  conoscere  il  valore  di  Domenico  Costanti- 
no ,  fu  un  busto  di  donna  che  Qgurò  in  una  Esposizione  provinciale  , 
ed  a  cui  venne  attribuito  il  primo  premio  assegnato  dal  Governo. 

Assai  numerosi  furono  i  lavori  che  poscia  eseguì  Domenico  Costan- 
tino. Per  il  nostro  palazzo  municipale  modellò  le  quattro  grandi  aqui- 
le, che  trovansi  sull'attico  e  quella  che  fu  posta  nell'aula  delle  adunan- 
ze del  Consiglio  comunale.  Ed  inoltre  i  busti  del  Principe  di  Scordia, 
che  fu  Pretore  nella  luttuosissima  epidemia  del  1837  ,  e  di  Domenico 
Peranni,  che  fu  Sindaco  nel  1871-72-73. 

Pel  Politeama  Garibaldi  modellò  la  grande  aquila  di  marmo ,  che 
forma  la  chiave  dell'arco  d' ingresso.  Per  la  Regia  Università  scolpì  i 
busti  di  Giuseppe  Gioeni,  di  Nicolò  Cacciatore,  di  Giovanni  Bruno,  di 
Domenico  Scinà  ;  il  modello  in  gesso  del  quale  è  ora  nella  sala  delle 
adunanze  della  sostra  Società.  Per  il  Pantheon  degl'illustri  siciliani  a 
S.  Domenico  scolpì  il  Bassorilievo,  raniguranle  le  virtù  teologali,  che 
orna  il  Monumento  di  Emerico  Amari,  ed  una  Medaglia  ed  un  Angelo 
di  forme  bellissime,  che  si  ammirano  nel  Monumento  di  Ruggero  Set- 
timo. Delle  quali  due  opere  ho  fatto  sopra  cenno. 

Per  la  Piazza  Castelnuovo,  scolpì  la  statua  di  Carlo  Cottone,  Prin- 
cipe dì  Castelnuovo,  che  fu  inaugurata  nel  1873  con  un  Discorso  di  Fran- 
cesco Paolo  Perez. 

Pei  Luoghi  Santi  scolpì  due  statue  in  marmo  di  dimensioni  al  ve- 
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Un  dono  e  davvero  pregevole  ci  ha  fatto  la  figlia  di  France- 
sco Grispi,  Donna  Giuseppina,  Principessa  di  Linguaglossa.  Sono 
oggetti  che  appartennero  all'illustre  Statista,  e  tra  questi  il  Me- 
dagliere, le  Decorazioni,  alcuni  manoscritti  ed  autografi.  Questi  og- 
getti, che  si  aspettano  da  Napoli,  saranno  conservati  in  una  sala 
che  prenderà  il  nome  di  Sala  Francesco  Grispi. 

A  tutti  i  donatori  la  Società  manda  vivissimi  ringraziamenti. 

Si  passa  poscia  alla  votazione  per  l'ammissone  a  soci  dei  si- 
gnori : 

Amato  Prof.  Modesto  —  Gomella  Prof.  Pietro  —  Simoncini  Vin- 
cenzo —  Palma  fr.  Domenico  dei  Predicatori  —  Messina  Prof.  Giu- 
seppe —  Gugino  Eduardo  —  Giglio  De  Ionia  Antonio  —  Genduso 
signorina  Bina  —  Filippone  Prof,  Giovanni  —  Di  Giovanni  Avv. 
Vincenzo  —  Gampo  Gav.  Gaspare  Tenente  Golonnello  dei  Bersa- 
glieri —  Gosenti  no  Gav.  Avv.  Paolo,  Presidente  di  Tibunale  — 
Riccobono  Prof.  Gomm.  Salvatore  —  La  Farina  Gomm.  Napoleo- 
ne Gugino  Prof.  Gomm.  Giuseppe  —  Giglio  Prof.  Gomm.  Ales- 
sandro —  Cotroneo  Letterio  —  Golajanni  Avv.  Gesare— Fi  retto  Prof. 
Gaetano  —  Di  Marzo  Prof.  Gav.  Salvatore  —  Altieri  Marco  —  Zito 
Gomm.  Nicolò  —  Romeo  Prof.  Girolamo  —  Mari  Prof.  Giovanni — 
Morello  Avv,  Giuseppe.  —  Filippone  Sartorio  Agostino.  —  Filip- 
pone Sartorio  Ignazio. 

I  detti  candidati  riscuotono  tutti  l'unanimità. 

II  socio  Gav.  Avv.  Gesare  Golnago,  a  nome  suo  e  del  Gollega 


ro,  raffiguranti,  come  sopra  ho  detto,  uua  S.  Francesco  d'Assisi  e  l'al- 
tra Santa  Chiara. 

La  commissione  di  eseguire  queste  due  statue  fu  data  al  Costantino 
nel  1874  dal  Padre  Vincenzo  Di  Blasi  Commissario  e  dal  Parroco  Dome- 
nico Faija  Regio  Delegato  dell'Opera  di  Terra  Santa  in  Sicilia,  a  richie- 
sta del  Discretorio  della  Palestina;  e  la  spesa  (L.  9000)  fu  fatta  dal  Regio 
Economato  Generale  dei  Benefizi  e  Sede  vacanti  nelle  provincie  sicilia- 
ne, che  ne  fu  autorizzato  dal  Ministero  da  cui  dipende. 

Quando  queste  statue  nell'ottobre  del  1867  furono  da  Palermo  tra- 
sportate in  Palestina,  il  Custode  di  Terra  Santa  così  scrisse  ai  sopra 
nominati  Padre  Di  Mlasi  e  Parroco  Faija;  «  Le  statue  sono  arrivate  sane 
e  salve.  Chiunque  le  ha  vedute  ne  è  rimasto  sorpreso  per  la  finezza  e  la 
precisione  del  lavoro.  Io  non  so  dire  (|uale  soddisfazione  ne  ho  provato». 

Voglio  sperare  che  i  Preti  Greci,  ora  che  protetti  dalla  barbara  Ger- 
mania spadroneggiano  nei  Luoghi  Santi,  non  le  distruggano. 
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Cav,  Gaetano  Scandurra  Sampolo,  legge  la  seguente  relazione  in- 
torno all'esame  del  conto  consuntivo  per  l'esercizio  1914. 

Onorevoli  Consocii\ 

La  Commissione  di  revisione  che  abbiamo  l'onore  di  formare, 
da  Voi  cortesemente  nominata,  ha  con  tutta  coscienza  e  diligenza 
esaminato  in  ogni  sua  singola  parte  il  Conto  Consuntivo  del  1914 
presentato  dal  nostro  benemerito  Consiglio  di  Amministrazione, 
e  lo  ha  ritenuto  meritevole  della  Vostra  piena  approvazione. 

Essa  ha  con  vero  piacere  notato  come  le  buone  tradizioni  am- 
ministrative della  nostra  Società  seguitino  a  perpetuarsi  ed  espri- 
me il  suo  augurio,  certo  di  trovare  in  Voi  tutti  unanime  consen- 
timento, che,  dopo  la  dolorosa  perdita  dell'illustre  Uomo  che  per 
assai  breve  tempo  il  nostro  Consesso  ebbe  la  ventura  di  avere  a 
suo  venerato  Presidente  ,  Uomo  che  fu  vanto  e  decoro  di  tutta 
Italia,  chi  sarà  chiamato  a  continuarne  le  funzioni  sappia,  ispi- 
randosi sugli  esimi  predecessori,  seguirne  la  oculata  e  prudente 
amministrazione. 

La  vostra  Commissione  ha  potuto  accertare,  con  la  scorta  dei 
libri  regolarmente  tenuti,  come  ogni  operazione  sia  amministra- 
tiva che  di  cassa  sia  pienamente  comprovata  e  giustificata  dalle 
prese  deliberazioni,  ed  ha  inoltre  riconosciuto  come  tutte  le  norme 
dello  Statuto  della  nostra  Società  siano  state  con  ogni  esattezza 
osservate. 

Tutte  le  cifre,  pertanto,  del  consuntivo  del  1914  quali  esse  fi- 
gurano nel  Conto  ,  la  Commissione  le  conferma  e  conseguente- 
mente vi  propone  che  Voi  le  approviate  nelle  seguenti  risultanze 
finali  : 

Attivo 

Resta  di  Cassa  dell'esercizio  1913  .        .        .        .     L.     1.153,78 

Riscosse  per  residui  del  1913 »     3.389,85 

Riscosse  per  le  competenze  del  1914       .        .        .      »    10.197, 58 


Totale     L.  14.741, 
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Passivo 

Spese  sui  residui  del  1913    . 
Spese  per  le  competenze  1914 
Resta  di  cassa  a  31  dicembre  1914 


La  resta  di  cassa  a  31  Dicembre  1914  è  di    lire 
I  residui  attivi  1913-1914  sono  complessivamente 


E  deducendo  i  residui  passivi  1913-1914  in  . 
Si  ha  un  avanzo  amministrativo  di 


L.     2.669, 15 

»      8.470, 78 
»      3.601,28 


Totale     L.  14.741,21 


L.    3.601,28 
»     4.867, 92 


Totale      L.    8.469, 20 


L.     1.560,60 
L.    6.908.60 


Palermo  11  Giugno  1916 

I  Revisori 

Cesare  Colnago 

Gaetano  Scandurra  Sampolo 

Terminata  questa  relazione  il  Presidente  mette  a  partito  le 
proposte  dei  Revisori  ed  i  soci  le  approvano  alla  unanimità. 

Il  socio  Beuf.  Costantino  raccomanda  che  la  revisione  dei  conti 
8i  tenga  al  corrente  e  che  presto  al)bia  a  farsi  quella  del  cessato 
esercizio  1915. 

Il  Vice  -  Presidente  lo  assicura  che  sarà  tenuto  conto  di  questa 
raccomandazione. 

In  ultimo  il  socio  D.r  Nicola  Giordano  legge  una  memoria 
storica  sul  tema:*  Nuovo  contributo  alla  determinazione  dei  rap- 
porti tra  Stato  e  Chiesa  in  Sicilia  al  tempo  dei  Normanni  (1). 

Esaurite  le  materie  poste  all'ordine  del  giorno,  il  Vice  -  Presi- 
dente toglie  la  seduta. 

II  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


(1)  È  pubblicata  nelle  Memorie  Originali  di  quosto  fascicolo. 
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Impressioni  e  ricordi 
di  storia  siciliana  in  un  viaggio  da  Tunisi  a  Tripoli  ^^^ 


Quella  regione  africana,  che  dai  Greci  fu  denominata 
Libia,  dagli  antichi  geografi  pritna  Africa  minore  e  poi  Bar- 
heria,  ò  assai  vicina  all'Italia  meridionale  e  più  ancora  alla 
Sicilia.  La  quale  Isola,  sino  a  tutto  il  periodo  terziario  fu 
ad  Essa  congiunta,  essendosene  staccata  sull'alba  del  qua- 
dernario, dopo  ancora  che  il  tridente  di  Nettuno  (come  fa- 
voleggiando dissero  i  poeti  classici)  ovvero  gii  assalti  ripe- 
tuti delle  onde  (come  affermano  alcuni  geologi)  la  staccas- 
sero dalla  Penisola  italiana. 

A  cagione  di  questa  vicinanza  molteplici  e  svariati  nei 
tempi  remoti  e  nei  prossimi,  ed  attresì  negli  odierni,  sono 
stati  e  sono  i  rapporti  tra  gli  abitatori  della  detta  Eegione 
Africana  e  quelli  della  Italia  Meridionale,  della  Sardegna, 
della  Sicilia.  Ma,  in  passato,  se  vi  sono  stati  talvolta  dei 
rapporti  amichevoli ,  più  spesso  vi  sono  stati  delle  lotte , 
delle  guerre,  delle  piraterie. 

Nella  mia  fanciullezza  sentiva  parlare  con  raccapriccio 
della  lunga  schiavitù  in  Barberia  del  mio  Nonno  materno, 
Giuseppe  Catania.  Era  costui  nostromo  in  un    piccolo   ba- 


(1)  Fu  letta  nella  seduta  ordinaria  della  Società  il  dì  8  ottobre  1916. 
Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLI.  20 
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stimeuto  trapanese,  il  quale  Della  notte  del  2  gennaio  1804 
fu  assalito  dai  corsari ,  e  quindi  Egli  (tatto  captivo  cogli 
altri  marinai)  venne  condotto  a  Tunisi.  Quivi  stette  dodici 
anni,  e  fn  liberato  quando  nel  1816  l'Inghilterra  (per  inca- 
rico avutone  dal  Congresso  di  Vienna)  spedì  una  squadra 
comandata  da  Lord  Exraouth  ad  imporre  ai  Bey  di  Tunisi, 
e  di  Tripoli  ed  al  Dey  d'  Algeri  di  liberare  senza  riscatto 
i  quaranta  nove  mila  cristiani  (dei  quali  non  pochi  erano 
Siciliani)  che  Eglino  tenevano  in  schiavitù.  Ma  in  quale 
misero  stato  tornò  in  patria  il  mio  povero  Nonno  ! 

La  sventura  che  accadde  alla  famiglia  della  mia  buona 
Madre,  accadde  a  moltissime  altre  famiglie  siciliane,  ricche 
e  povere ,  nobili  e  plebee  ;  e  verso  la  fine  del  secolo  deci- 
mottavo  anche  ad  una  delle  più  aristocratiche  e  ricche , 
essendo  caduto  in  potere  dei  corsari  tunisini  il  Principe  di 
Paterno.  Quel  Principe  di  Paterno,  Don  Giovanni  Monca- 
da,  che  poi,  nella  insurrezione  del  1820  venne  in  fama,  per 
essere  riuscito  (qual  Presidente  della  Giunta  Suprema  di 
Governo)  a  concludere  col  Generale  Florestano  Pepe  una 
Convenzione  vantaggiosa  alla  Sicilia  :  Convenzione  che  poi 
il  governo  borbonico  slealmente  annullò. 

Le  condizioni  imposte  dal  Bey  di  Tunisi  per  il  riscatto 
del  detto  Principe  furono  gravissime,  e  le  pratiche  lunghe 
e  difficili. 

Ma  Viva  Dio!  I  tempi  sono  mutati,  ed  assai  in  meglio, 
che  che  ne  dicano  coloro  che  sempre  rimpiangono  il  passato 
e  lo  lodano.  Oggidì  si  viaggia  nel  Mare  Libico  (che  ora  di- 
cesi Africano)  e  si  va  presso  le  coste  della  Tunisia,  dell'Al- 
geria, della  Tripolitania,  del  Marocco,  senza  altro  pericolo, 
ìd  tempo  di  pace,  che  quello  delle  burrasche;  le  quali  pure, 
pei  mezzi  odierni  di  navigazione ,  si  sfidano  anche  dai 
meno  coraggiosi.  Oggidì  molti ,  quando  voglion  fare  una 
gita  «li  piacere,  vanno  in  Barberia;  ed  io  che  di  queste  gite 
parecchie  ho  fatto,  e  non  solo  per  diporto,  e  per  vedere  i 
monumenti  e  le  opere  d'arte,  ma  benanco  per  visitare  le 
scuole  italiane  ed  i  Comitati  della   Dante   Alighieri   (e   di 
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questi  via^j^gi  ho  fatto  poscia  argomento  di  conferenze  e  di 
conmnicazioni  a  questa  nostra  Società  ,  a  varii  Comitati 
e  in  alcuni  Congressi  della  D.  A.),  vi  dirò  oggi  le  mie  im- 
pressioni ,  e  farò  cenno  di  alcuni  tatti  di  storia  siciliana, 
che  mi  richiamarono  alla  mente  i  paesi  veduti  nell'ultimo 
viaggio,  cominciato  a  Tunisi  e  finito  a  Tripoli. 

* 
*  * 

Sino  a  pochi  anni  addietro  chi  andava  a  Tunisi  per  ma- 
re, doveva  sbarcare  a  Goletta,  e  quindi  recarvisi  in  carrozza 
o  in  ferrovia.  Ora  si  ta  più  presto  e  meglio,  perchè  Tunisi 
ha  un  porto  accessibile  anche  a  grosse  navi,  essendo  stata 
messa  in  comunicazione  marittima  con  Goletta  per  mezzo 
<li  un  Canale,  che  traversa  il  Lago  Bahira. 

Oltrepasserei  i  limiti ,  impostimi  dal  tenui  indicato  ,  se 
vi  facessi  lunghe  descrizioni  della  Kasba ,  palazzo  ed  an- 
che cittadella;  del  Bardo,  edilìzio  sì  curioso  ed  interessante 
pel  Trattato  del  1881  tra  il  Bey  e  la  Francia,  che  gli  im- 
pose il  protettorato,  e  pel  Museo  inauguratovi  nel  1888;  di 
quel  vecchio  edilìzio,  antica  prigione  degli  schiavi,  nella 
quale  molti  Siciliani  (come  il  sud<letto  mio  povero  Nonno) 
pass^irono  incatenati  tante  notti,  dopo  di  avere  faticato  tutto 
il  giorno  ,  come  bestie  da  sonni.  Né  sembrami  opportuno 
descrivere  le  strade  davvero  pittoresche  della  vecchia  Tunisi, 
nelle  quali  trovansi  i  Soukit  (come  ivi  diconsi  i  Bazar)  e 
non  poche  Moschee,  dai  cui  minareti  i  muezin  invitano  i 
Maomettani  alla  preghiera. 

Però  di  una  di  queste  Moschee  debbo  parlarvi,  portando 
essa  il  nome  di  una  Santa  Palermitana,  Santa  Oliva,  tra- 
dotto in  arabo.  É  la  Djama-ez-Zituna ,  grande  e  bello  edi- 
tìzio,  restaurato  ed  abbellito  di  recente,  che  sorge  in  mezzo 
ai  Souks  dei  profumieri,  dei  sarti,  dei  ricamatori ,  dei  fab- 
bri, degli  armaiuoli,  dei  falegnami  e  dei  tessitori  ;  anzi  la 
sua  porta  maggiore  è  situata  tra  le  bottegucce  dei  profu- 
mieri {Souk-el-attorin).  Questa  porta  immette  in  un  grande 
atrio,  contornato  di  portici  assai  larghi  e  lunghi. 
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È  noto  che  nelle  Moschee  non  vi  sono  altari,  né  sacre 
immagini:  Vi  è  il  mirahh  o  santuario,  in  cui  è  la  Kibla  , 
la  quale  indica  la  direzione  della  Mecca,  ove  deve  essere 
rivolta  la  faccia  del  credente  che  prega  ;  vi  è  il  mdrhar , 
specie  di  pulpito,  dal  quale  il  Rdtib  legge  il  Corano;  vi 
sono  (come  nelle  chiese  cristiane)  delle  lampade  sospese , 
che  si  accendono  in  certi  giorni.  Or  nella  Djama-es- Zituna 
una  lampada  sta  giorno  e  notte  accesa  in  onore  di  S.  O- 
liva;  per  la  quale  Santa  palermitana  i  maomettani  tunisini 
hanno  grande  venerazione  (ben  s' intende  a  modo  loro)  e 
relativamente  alla  quale  hanno  alcune  superstiziose  creden- 
ze, e  narrano  delle  leggende  ])oco  diverse  da  quelle  che  narra 
il  popolo  minuto  palermitano. 

Ma  perchè  mai  i  maomettani  tunisini  hanno  tanta  ve- 
nerazione per  una  Santa  cristiana  ?  Il  perchè  è  questo. 

I  Vandali,  che  nel  439  si  erano  insignoriti  di  quella  re- 
gione dell'Africa,  allora  detta  Africa  romana,  fecero  parec- 
chie escursioni  in  Sicilia.  La  prima  nel  440,  e  Genserico, 
loro  Re,  prese  Lilibeo  e  cinse  d'assedio  Palermo,  ma  non 
riuscì  ad  imposessarsene,  sicché  tornò  in  Africa,  lasciando 
a  Lilibeo  un  presidio.  La  seconda  avvenne  nel  455,  e  fu  al- 
lora, come  dice  Bernardo  Riera,  cronista  trapanese,  che  Gen- 
serico, prese  Trapani,  e  venne  a  mettere  di  nuovo  il  campo 
presso  Palermo.  Non  vi  entrò  nemnjeno  allora,  ma  fece  va- 
rie scorrerie,  nelle  quali  captivò  parecchi  Siciliani,  e  tra  gli 
altri  la  verginella  Oliva,  che  condusse  in  Africa. 

(Questo  che  scrive  il  Riera  è  confermato  da  Angelo  Gen- 
na ,  nel  suo  Annale  Cronologico  di  Lilibeo,  dicendo  che  la 
.santa  verginella  Oliva,  fatta  schiava  dai  Vandali  nei  <lin- 
torni  di  Palermo,  fu  condotta  a  Lilibeo,  chiusa  nelle  car- 
ceri lilibitane,  e  poscia  condotta  a  Tunisi,  dove  subì  il  mar- 
tirio. Né  é  fuor  di  luogo  ricordare,  che  dove  erano  le  dette 
carceri,  i  Lilibitani  eressei-o  di  poi  una  chiesetta,  dedicata 
a  S.  Oliva;  e  di  (piesta  chiesetta  rimane  ancora  come  sacro 
avanzo  ima  cappella,  che  porta  (come  la  contraila  in  cui 
trovuHi)  il  nome  di  Santa  Oliva, 
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Ma  anche  i  Oristiaui  tanisini  eressero  poscia  una  chiesa 
nel  sito,  in  cui  Santa  Oliva  fu  martirizzata,  e  questa  chiesa, 
allorquando  Tunisi  nel  689  cadde  in  potere  degli  Arabi,  fu 
convertita  in  moschea,  restandovi  però  il  nome  e  la  vene- 
razione di  Santa  Oliva. 

♦  * 

Chi  va  a  Tunisi  per  diporto  o  per  studio  non  tralascia 
mai  di  fare  una  gita ,  dove  tu  anticamente  Cartagine ,  di- 
strutta in  gran  parte  dai  Eomani ,  capitanati  da  Scipione 
Emiliano  nel  146  a.  C. ,  riedificata  da  Giulio  Cesare ,  ro- 
vinata del  tutto  dagli  Arabi  nel  698.  Vi  andai  anche  in 
questo  viaggio,  malgrado  vi  fossi  andato  piii  volte  precen- 
demente;  ed  aggirandomi  sulle  rovine  di  quella  che  fu  pria 
la  rivale  di  Roma  e  poscia  la  città  più  importante  dell'A- 
frica romana,  non  poteva  non  ricordarmi  della  vittoria  ivi 
riportata  dai  Siciliani  nel  1270. 

Nessun  cultore  di  storia  ignora  che  1'  ottava  Crociata , 
intrapresa  da  Luigi  IX  Re  di  Francia  l'anno  1270,  invece 
di  dirigersi  in  Asia  per  togliere  i  Luoghi  Santi  dalle  mani 
degl'infedeli,  siasi  rivolta  a  Tunisi. 

L'idea  di  cominciare  l'impresa  con  la  conquista  di  Tu- 
nisi fu  suggerita  a  Luigi  IX  dal  fratello,  Carlo  d' Angiò , 
allora  Re  di  Sicilia,  il  quale  aveva  in  mira  di  riunire  al 
suo  reame  quello  di  Tunisi,  e  però  scrisse  al  fratello  di  sa- 
pere che  Monstanser  billah,  Re  di  Tunisi  era  occultamente 
cristiano,  e  che  non  aspettava  che  un'occasione  favorevole 
per  dichiararsi  tale.  Ed  il  buon  Re  Luigi  cadde  nel  laccio, 
dice  Giovanni  Evangelista  Di  Biasi  nella  Storia  civile  del 
Regno  di  Sivilia.  Ma  un  Cronista  francese  coevo,  Guglielmo 
de  Nangis  negli  Aìinali  del  Regno  di  San  Luigi ,  dice  che 
fu  lo  stesso  Re  di  Tunisi  che  fece  sapere  al  Monarca  fran- 
cese di  volersi  fare  cristiano,  e  che  l'avrebbe  fatto,  quando 
gli  si  fosse  offerta  un'  occasione  che  salvasse  il  suo  onore 
e  la  sua  pelle  dall'ira  dei  Saraceni.  Abbia  ragione  il  nostro 
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Di  Blasi  l'abbia  il  De  Nauojs ,  quel  eh'  è  certo  egli  è  che 
allorquautlo  i  Capi  della  Crociata  discussero  dell'  impresa , 
il  Re  di  Sicilia  caldego:iò  la  proposta  di  assalire  Tunisi.  Ed 
1  motivi  che  addusse  da  esperto  uomo   politico ,   qual'  egli 
era,  furou  questi:  Il  Regna  di  Tunisi  empiva  il  mare  di 
pirati ,  e  tutti  chiudeva  i  passi   per   la   Palestina.   Conqui- 
stata Tunisi ,  i  Crociati  avrebbero  avuto  libere  le   vie   del 
Mediterraneo,  ed  intanto  la   potenza  dei   Mammalucchi   si 
sarebbe  aftìevolita,  e  quindi  trionfalmente  l'esercito  dei  Cro- 
ciati avrebbe  potuto  entrare  sia  in  Palestina  sia  in  Egitto. 
Ma  se  queste,  dice  il  Michaud,  (1)  erano  le  ragioni  che  il  Re 
di  Sicilia  poneva  in  mezzo,  il  verace  motivo  che  inducevalo 
a  fare  questa  proposta  era,  che  a  Lui  importava  conquistare 
V  Africa  settentrionale  e  di  non  distaccarsi  dall'  Italia.  Ad 
ogni   modo  la  spedizione   per  Tunisi  fu  decisa  ed  il  d\  17 
luglio  del  1270 ,  un'armata  cristiana ,   con  a  capo  il  Re  di 
Francia,  approdò  nel  porto  di  Cartagine.  Quando  l'armata 
dei  Crociati  (ch'era  composta  di  Francesi,  Spagnuoli,  Fiam- 
minghi, Inglesi  ed  Italiani  di  varie  [)rovincie  della  Peniso- 
la) scese  a  terra,  e  si  attendò   nel  suolo  dove  fu   1'  antica 
Cartagine,  il  Re  di  Francia  mandò  ambasciadori  al  Re  <li 
Tunisi,  per  indurlo  a  venire  da  Lui  e  prendere  il  battesi- 
mo. Ma  la  risposta  fu  questa:    Verrò  a  cercarti   in  compa- 
gnia di  cento  mila  uomini ,  e  ti  domanderò  il   battesimo  sul 
campo  di  hatta{/Ha  ;  che  ne  poi  il  tuo  esercito  verrà  ad  inve- 
rtire Tunisi ,  farò  trucidare  tutti  i  Cristiani  che  si   trovano 
nei  miei  Stati  (2). 

Avuta  questa  risposta,  che  gli  toglieva  ogni  illusione, 
il  Re  di  Francia  si  mise  sulla  difensiva,  aspettando  per  as- 
salire il  nemico,  l'arrivo  dell'armata  Siciliana  (3). 

Questa  frattanto  raduiuivasi  nell'Isola  nostra,  dove  re 
Curio  venne  per  sopraintenderne  con  la  sua  consueta  entM*- 


;i)  Vedi  Michaud,  Storia  delle  Crociate^  voi.  X. 

(2)  VvtVi  MiniiAL'i),  op.  cit. 

(3)  V.    MlCHAL'l>,   Op.  cit. 
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^ia  l'armamento  ed  il  vettovagliamento.  Da  varii  diplomi, 
che  trovansi  nei  Rei2:istri  Angioini  del  (mirande  Archivio  di 
Napoli,  si  rileva  che  il  detto  Re,  dal  13  luglio  sino  verso 
la  tine  del  mese  di  agosto  1270 ,  soggiornò  in  Sicilia  per 
preparare  tutto  il  bisognevole  di  uomini ,  di  munizioni  da 
guerra  e  di  vettovaglie.  Egli  difatti  con  diploma ,  emesso 
a  Palermo  il  21  luglio  1270 ,  ordinò  al  Secreto  di  Sicilia 
di  far  riunire  nel  porto  di  Siracusa  tutte  le  navi  che  sì 
trovavano  nei  porti  di  Sicilia,  per  comporre  la  flotta  che  in 
breve  si  doveva  mettere  alla  vela  e  andare  a  Tunisi. 

Pochi  giorni  dopo,  il  dì  30  luglio,  con  altro  diploma, 
pure  scritto  e  sottoscritto  a  Palermo,  comandò  al  medesi- 
mo Secreto  di  pagare  250  onze  di  oro  di  peso  generale  al 
Milite  Matteo  de  Riso,  protoutino  di  Sicilia  e  di  Calabria, 
per  armare  quattro  galere  e  due  barchette,  che  unitamente 
alle  due  teride,  già  provigionat^e  e  pronte,  dovevano  partire 
con  gli  altri  vascelli  con  esso  re  Carlo  per  Tunisi.  «Tal  pa- 
gamento vuole  il  Re,  che  debba  farsi  al  più  tardi  fra  due 
giorni,  dopo  pervenuto  al  Secreto  di  Sicilia  il  suo  ordine». 

Addì  0  agosto,  re  Carlo  scrìve  al  Giustiziere  di  Sicilia, 
che  avendo  egli  bisogno  di  molti  viveri  per  portarsi  a  Tu- 
nisi, compri  in  Trajmnì  mille  montoni  e  duecento  vacche, 
buone  e  grasse ,  ed  il  tutto  consegni  a  Goffredo  dì  Sargi- 
nis.  Siniscalco  del  Regno,  infallibilmente  pel  17  agosto. 

11  21  agosto,  da  Trapani,  dove  e:.:  -i  recato  per  affret- 
tare i  preparativi  dell'imminente  partenza,  re  Carlo  scrive 
cbe ,  dovendo  condurre  seco  a  Tunisi  il  milite  Raimondo 
Isardo,  maestro  dei  Balestrieri  di  Sicilia,  nomina  Giovanni 
Pagano  al  suo  posto  in  Sicilia. 

Poco  dopo,  che  quest'ultimo  decreto  fu  emesso,  l'armata 
siciliana  partiva  da  Siracusa.  Però  nel  tempo  che  in  Sici- 
lia si  era  speso  per  fare  i  sopra  indicati  preparativi,  a  Tu- 
nisi il  caldo  eccessivo,  il  difetto  dell'acqua,  il  pessimo  nu- 
trimento, la  dissenteria,  e  poi  anche  la  peste  facevano  strage 
dei  Crocesegnati.  Tra  t^anti  e  tanti,  plebei  e  nobili,  che  in 
quei  giorni  morirono  ,  furouvi  un  tìglio  del  Re  ,  il  Legato 
Pontifìcio,  e  addì  25  agosto  lo  stesso  Re,  Luigi  IX. 
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Il  giorno  medesimo  della  morte  del  Ee,  l'armata  sicilia- 
na, capitanata  da  Carlo  d'Anglò,  sbarcò  presso  a  Cartagi- 
ne. Le  trombe  e  gli  altri  strumenti  guerreschi  ,  scrive  il 
Michaud,  udivansi  strepitare  sulla  riva,  ma  un  cupo  silen- 
zio regnava  nel  campo  dei  Crocesegnati ,  né  alcuno  eravi 
che  andasse  ad  incontrare  i  Siciliani ,  stati  fin  allora  con 
tanta  impazienza  attesi.  Tristi  presentimenti  s'impossessa- 
rono in  quel  punto  dell'animo  di  Carlo,  egli  corre  innanzi 
a  tutto  l'esercito  e  vola  alla  tenda  del  Re,  e  lo  vede  disteso 
morto  sulla  cenere. 

Pria  che  ad  ogni  altro,  come  era  ben  naturale,  sì  pensò 
in  quel  momento  alla  conservazione  degli  avanzi  mortali  del 
Re  Luigi. 

Questi  avanzi,  come  sacre  relique,  furon  poi  portati 
in  Sicilia ,  e  deposti  nel  Duomo  di  Monreale  ;  da  dove , 
(dopo  sei  secoli,  alcuni  anni  or  sono)  una  parte  è  stata  ri- 
portata in  Tunisia,  e  posta  in  uno  sijleudido  Reliquiario  di 
bronzo  dorato ,  del  valore  di  centomila  lire.  Il  quale  Reli- 
quiario ammirasi  nella  cappella  di  San  Luigi  nella  Catte- 
drale di  Cartagine. 

Intanto  la  morte  del  Re  di  Francia  aveva  reso  più  au- 
daci i  Saraceni,  che  credevano  di  potere  agevolmente  trion- 
fare dell'esercito  cristiano,  avvilito  per  la  perdita  del  Capo 
supremo.  Ma  le  loro  speranze  furono  ben  presto  deluse. 

Il  Re  di  Sicilia ,  che  a  causa  della  malattia  del  nipote 
Filippo,  aveva  preso  il  comando  di  tutto  l'esercito,  fece  ri- 
cominciare la  guerra,  tanto  più  che  le  soldatesche ,  da  lui 
seco  condotte  da  Siracusa,  si  mostravano  impazienti  di  com 
battere.  B  la  vittoria  arrise  ai  prodi  Siciliani,  ed  il  Re  di 
Tunisi  che  poco  prima  si  era  mostrato  tanto  audace,  ora 
Tinto  ed  umiliato,  non  vide  altro  scampo  se  non  nella  pa- 
ce, e  risolvette  di  comprarla  col  sagrilìcio  di  tutti  i  suoi 
tesori.  Vennero  jiertanto  gli  ambasiuadori  suoi  si>esse  lìate 
al  campo  dei  Cristiani,  con  incarico  di  fare  alcune  pro[)o- 
Ste,  e  specialmente  di  sedurre  colle  piìt  splendide  promosse 
il  Re  di  Sicilia. 
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Il  gioruo  31  di  ottobre  fu  stipulata  tra  i  Ee  di  Francia, 
Sicilia  e  Na varrà  da  una  parte  (il  Principe  Eduardo  d' In- 
ghilterra non  volle  sottoscriverla)  e  Monstanser  billah,  Re 
di  Tunisi  dall'altra,  una  pace  o  tregua  come  si  chiamò,  la 
quale  fu  assentita  dai  Dignitarii  ecclesiastici,  che  avean  se- 
guito il  vessillo  della  Croce.  Le  condizioni  furono  in  special 
modo  favorevoli  alla  Sicilia,  essendo  stati  i  Siciliani  i  vin- 
citori. Difatti  il  Re  di  Tunisi  pagò  a  quello  di  Sicilia  (del 
quale  era  tributario)  il  decorso  del  tributo  per  cinque  anni, 
obbligandosi  questo  tributo  raddoppiare  |)er  1'  avvenire  ,  e 
facendolo  così  ascendere  a  trecento  treutatremila  trecento 
trentatrè  bizantini  ed  un  terzo;  i  quali  valgono  ora,  secondo 
il  peso  dell'oro,  trecento  venticinque  mila  lire,  ed  a  quel 
tempo  tornavano  in  mercato  a  più  di  un  milione  di  lire,  per 
quanto  si  possano  ragguagliare  le  valute  alla  distanza  di  sei 
secoli,  e  con  condizioni  economiche  e  sociali  tanto  diverse. 

« 

*  « 

Ma  pili  che  Tunisi,  fatti  importantissimi  di  storia  sici- 
liana ta  ricordare  una  visita  a  Kairuan.  É  questa  la  città 
santa  dell'Islamismo  nell'Africa  del  Nord,  come  la  Mecca 
e  Medina  lo  sono  nell'  Asia.  Sino  a  50  anni  addietro  era 
inaccessibile  agl'infedeli  (cioè  ai  non  maomettani)  e  prima 
del  1881  era  tributaria,  ma  non  interamente  soggetta  al 
Bey ,  come  le  altre  città  della  Tunisia.  Ora  è  sottoposta 
essa  pure  al  protettorato  francese,  ed  ai  Cristiani  non  ne 
è  vietato  più  1'  accesso;  che  anzi  è  permessa  ad  essi  la  vi- 
sita alle  Moschee,  mentre  rigorosamente  è  proibita  a  Tunisi 
e  nelle  altre  città  della  Reggenza. 

La  fondazione  di  Kairuan  generalmente  si  attribuisce 
al  condottiero  arabo  Sidi  O'kba ,  che  concepì  il  pensiero 
del  conquisto  africano,  e  l'attuò  nel  670.  Poi  la  città,  ch'e- 
gli costrusse  di  canne  e  di  argilla,  Musa-ibn  Noseir  (il  fa- 
moso conquistatore  della  Spagna  nel  700)  rifabbricò  di  pie- 
tre e  di  marmi,  e  nel  secolo  nono  ingrandì  Ziadet  -  Allah, 
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secondo  principe  della  dinastia  degli  Agblabiti.  É  in  que- 
sto periodo  che  la  storia  della  Sicilia  è  intimamente  legata 
con  quella  di  Kaìruan.  Fn  ivi  infatti  che  l'anno  827  deli- 
berossi  quella  incursione  dei  Musulmani  (dai  Bizantini  detti 
Saraceni)  che  fu  l' inizio  del  conquisto  e  del  dominio  du- 
rato circa  due  secoli  e  in<^7,zo. 

Chiunque  abbia  letto  anche  un  compendio  di  storia  di 
Sicilia,  non  ignora  la  sollevazione  di  Eufemio,  Tumarca  di 
milizie.  Costui,  ch'era  un  patrizio  siciliano,  non  per  patriot- 
tismo, ma  per  risentimenti  personali  ribellossi  all'  impera- 
tore Michele  il  Balbo  ed  a  Fòtino,  che  a  nome  di  lui  go- 
vernava la  Sicilia.  Egli  infatti  non  ebbe  scrupolo  di  atti- 
rare sulla  sua  patria  nuovi  dominatori  stranieri,  nemici  del- 
la sua  fede,  e,  recatosi  in  Africa,  chiese  aiuti  a  Ziadet  -  Al- 
lah, e  gli  offerse  la  sovranità  della  Sicilia,  a  f)atto  che  egli 
medesimo  la  tenesse  con  titolo  ed  insegue  d'imperatore, 
pagando  un  tributo. 

ContemporjMieamente  ad  Eufemio,  andò  in  Africa  il  Pa- 
lata, altro  Tumarca,  (dapprima  ribellatosi  egli  pure,  e  po- 
scia tornato  in  fedeltà  al  suo  Sovrano)  a  fine  di  distoglie- 
re Ziadet  -  Allah  dal  portar  guerra  alla  Sicilia. 

Pendeva  irresoluto  il  Principe  Aghlabita,  e  pertanto  a- 
dunò  a  parlamento  i  Dotti  o  i  Notabili  del  paese.  L'  adu- 
nanza ebbe  luogo  sotto  i  portici  dell'  atrio  della  Grande 
Moachea,  che  ancora  esiste  ed  è  davvero  maestosa  e  bella. 
Aggirandomi  sotto  quei  portici  sembravami  di  vedere  quei 
Notabili  arabi  e  sentirli  ariimatamente  discutere.  I  fautori 
dell'  impresa  vantavano  la  bellezza  e  le  ricchezze  naturali 
della  Sicilia:  di  questa  bellezza,  di  queste  ricchezze  dice- 
vano eglino,  si  sono  innamorati  e  Fenici  e  Greci  e  Carta- 
ginesi e  lioinani,  e  se  ne  hanno  (lisj)utato  il  possesso.  Ri- 
cordavano le  precedenti  incursioni  dalle  quali  erano  tornati 
carichi  di  preda;  ricor<lavano  la  vicinanza  (h^lla  Sicilia  al- 
l'Africa settentrionale,  e  la  facoltii  di  pottu-sene  insignorire, 
con  l'aitih)  dei  molti  parligijini,  clic  Kiiifcinio  si  vantava  di 
avervi. 
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I  contrari  til  l'impresa,  uè  di  mostravano  i  pericoli  ed  an- 
che la  ingiustizia ,  avendo  il  Principe  Aghlabita ,  14  anni 
prima,  convenuto  una  tregua  coi  dominatori    dell'Isola. 

Quand'ecco  prendere  la  parola  Ased,  (dottissimo  giure- 
consulto e  Maestro  di  diritto  nell'  Università  annessa  alla 
Grande  Moschea)  ed  in  tono  solenne  così  parlare: 

«  A  che,  o  Musulmani,  discutete  di  utilità,  di  giustizia 
e  di  pericoli!  Non  ha  detto  il  sommo  Iddio:  Non  vi  sbi- 
gottite, chiamate  le  (feriti  alPIslam  ed  avrete  il  primato  sopra 
di  quelle  !  Ubbidiamo  adunque  al  divino  precetto,  invece  di 
appigliarne  sì  tenacemente  alla  tregua  con  gli  infedeli ,  e 
rimarremo  al  di  sopra.  Io,  io  stesso  son  pronto  ad  assume- 
re il  comando  dell'esercito,  che  audrà  in  Sicilia  (1)». 

Queste  parole  di  un  personaggio  sì  autorevole,  ed  il  mo- 
<lo  enfatico  con  cui  furono  [n'offerite,  indussero  i  parlamen- 
tari a  dar  voto  favorevole  alla  guerra  ;  ma  ad  una  guerra 
d'incursione,  non  di  conquista,  quale  poi  fu. 

In  sole  due  ore  si  va  ora  <la  Kairuan  a  Susa  ;  e  però 
dopo  di  avere  visitato  la  Grande  Moschea ,  ammirandone 
le  c(doune  bizantine,  sormontate  da  stupendi  capitelli ,  ed 
il  Mirhar  di  legno  maravigliosamente  intagliato;  doj)o  di 
aver  visitato  le  altre  Moschee,  i  Souks  e  le  fonti  degli  A- 
ghlabiti;  dopo  di  avere  visitato  alcuni  opitizj,  appartenenti 
ad  industriali  siciliani,  ed  avere  con  piacere  inteso,  che  an- 
che i  più  fanatici  Maomettani,  vedono  di  buon  occhio  i  Si- 
ciliani, e  li  dicono  Acuna,  che  in  lor  favella  vale  congiun- 
ti ,  la  sera  del  secondo  giorno  di  mia  dimora  a  Kairuan  , 
potei  recarmi  a  Susa,  dove  sono  circa  6  mila  nostri  conna- 
zionali, e  dove  mi  attendevano  gì'  insegnanti  delle  scuole 
italiane  ed  i  soci  della  D.  A.  Con  questi  cari  amici ,  pas- 
seggiaixlo  nella  bella  marina  di  Susa,  e  ricordando  i  fatti 
storici,  che  la  visita  a  Kairuan  mi  aveva  richiamato  alla 
mente,  io  vedevo  con  l'iminsiginazione  le  schiere  musulma- 
ne, passate  pria  a  rassegna  dal  Principe  Aghlabita ,  e  poi 


(1)  V.  Michele  Amaui,  Storùi  dei  Musulmani  di  Sicilia ,  Voi.  I,  p.  259. 
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montate  nelle  barche  muovere  per  la  Sicilia;  dove  pochi 
mesi  dopo  il  loro  Duce,  il  dottissimo  Ased,  promotore  prin- 
cipale dell'impresa,  assediando  Siracusa,  moriva. 


* 
»  « 


Alla  dominazione  musulmana  succedette  in  Sicilia  la 
normanna;  ed  allora  mutarono  le  veci.  Non  più  dalle  dette 
città  africane  partirono  navi  cariche  di  soldati  e  di  coloni 
per  conquistare  o  accrescere  il  numero  degli  abitatori  in 
Sicilia;  ma  dai  porti  di  quest'Isola  salparono  navigli  per  la 
conquista  di  città  e  di  terre  africane. 

Nel  1148,  regnando  in  Sicilia  Euggero  I ,  Giorgio  An- 
tiocheno, suo  primo  Ammiraglio,  salpò  dai  porti  dell'Isola 
con  dugentocinquanta  legni  carichi  di  uomini,  d'armi  e  di 
vettovaglie.  Si  diresse  verso  Mehedia,  e  facilmente  se  ne  in- 
signorì, essendo  il  principe  Kasan  ,  che  la  governava  fug- 
gito prima  che  le  navi  siciliane  approdassero. 

Mandò  quindi  una  squadra  a  Susa,  ed  un'altra  a  Sfax. 
La  prima  di  esse  occupava  di  queto  la  città,  perchè  il  Go- 
vernatore Ali,  figlio  del  Principe  Kasan,  saputa  la  fuga  del 
padre,  era  andato  a  ritrovarlo  con  seguito  di  pochissimi 
cittadini,  e  gli  altri  immantinente  si  arresero.  La  seconda 
invece  dovette  molto  combattere  per  prendere  Sfax,  dove, 
come  dice  Ibn  -  el  -  Athìr,  erano  uomini  di  tempra  più  du- 
ra, e  però  resistettero  valorosamente.  Ma  alla  fine  anche 
Sfax,  dopo  varii  corabattiuienti  (nei  quali  molto  sangue 
arabo,  berbero  e  siciliano  si  sparse)  fu  occupata,  e  l'Ammi- 
raglio Giorgio  bandì,  a  nome  del  Re  di  Sicilia  (come  ave- 
va già  fatto  a  Mehedia  e  Susa)  Vamdn,  che  assicura v^a  del- 
la persona  e  degli  averi. 

B  qui  mi  pare  opportuno  osservare  che  la  tempra  degli 
Sfaxioti,  dopo  sette  secoli,  sia  rimasta  dura,  come  lo  era 
nel  secolo  XII.  Infatti,  sino  al  IS.'J'J  non  permisero  mai  agli 
Europei  di  penetrare  nella  loro  città,  e  poco  numerosi  vi 
furono  di  poi  sino  all'occupazione  francese.  Né  questa  oc- 
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cupazioue  nel  1881  fu  fatta  quetamente  come  ìu  tante  al- 
tre città  e  luoghi  della  Tunisia;  avendo  i  Francesi  dovuto 
venire  anche  al  bombardamento. 

E  come  dura  è  rimasta  dopo  tanti  secoli  la  tempra  de- 
gli Sfaxioti,  così  vivo  è  rimasto  sempre  in  essi  1'  odio  per 
i  cristiani.  Ne  han  dato  di  recente  una  chiara  prova. 

Nell'agosto  del  1905,  vi  fu,  come  è  noto,  uu'Ecclissi  di 
Sole,  ed  allora  tre  missioni  di  astronomi,  una  d'inglesi,  una 
di  francesi,  una  d'italiani  (e  quest'ultima  si  organizzò  a  Pa- 
lermo, ed  ebbe  a  capo  il  compianto  Professore  Temistocle 
Zona)  andarono  a  Sfax ,  per  osservare  il  fenomeno.  I  sei- 
mila italiani,  in  gran  parte  Siciliani;  i  Maltesi  (siciliani  essi 
pure,  sebbene  sudditi  inglesi);  i  coloni  ed  i  funzionari  ci- 
vili e  militari  francesi,  fecero  liete  accoglienze  agli  astro- 
nomi ed  agli  uttìziali  delle  navi  da  guerra  che  li  portarono 
a  Sfax.  Ma  i  50  mila  Arabi  (come  sogliono  dirsi  gli  indi- 
geni musulmani,  che  però  sono  di  varie  razze  e  in  maggio- 
ranza berberi)  si  stettero  nel  loro  quartiere ,  che  dicono 
città  araba;  ed  è  una  vera  città,  circondata  da  un  muro  di 
cinta,  fiancheggiato  da  torri  merlate.  Ivi ,  dicesi,  che  pre- 
gassero continuamente  nelle  loro  moschee,  aspettando  Vec- 
clissi  ;  non  già  per  osservare  l' importantissimo  fenomeno 
astronomico,  ma  nella  speranza  che  si  avverasse  la  profe- 
zia di  un  loro  'Santone;  cioè  che  in  quel  giorno  gl'invasori 
francesi  sparirebbero,  come  per  incauto  dalla  Tunisia. 

* 
*  * 

Avendo  piii  volte  mentovato  Mehedia,  sembrami  oppor- 
tuno fare  di  questa  città  un  cenno ,  perchè  spesso  di  essa 
parlano  non  solo  gli  storici  siciliani,  ma  benanco  gli  autori 
delle  Guide  di  Palermo,  quando  fanno  menzione  della  Por- 
ta dei  Greci. 

Sorge  Mehedia  sulla  punta  del  (Japo  Africa,  dove  ere- 
desi  si  trovasse  il  Castello  di  Annibale.  Al  presente  è  una 
cittadina  della  Tunisia,  abitata  da  circa  8000  indigeni  e  da 
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più  ceutiuaia  di  Europei,  tra  i  quali  è  una  operosa  colonia 
italiana ,  che  ha  una  Società  operaia  ed  un  Sottoconiitato 
della  Dante  Alijschieri ,  al  quale  in  special  modo  devesi  la 
fondazione  di  una  scuola  elementare,  che  visitai  con  mol- 
to piacere. 

Però  nel  secolo  XVI  Mehedia  era  una  delle  più  impor- 
tanti città  di  Barberia,  ed  era  in  essa  che  il  famoso  corsa- 
ro Dragut,  che  se  ne  era  insignorito,  organizzava  le  incm- 
sioni  dei  Turchi,  delle  quali  sopra  ho  discorso. 

A  ciò  impedire  nel  1550  il  Viceré  Giovanni  De  Yega 
andò  ad  espugnare  Mehedia,  con  alquante  galee  siciliane; 
alle  quali  si  unirono  parecchie  altre  galee  imiieriali  (era  al- 
lora Re  di  Sicilia,  l'imperatore  Carlo  V)  agli  ordini  di  Gar- 
zia  di  Toledo;  alcune  galee  mandate  dal  Papa  Giulio  III, 
e  poche  altre  appartenenti  all'Ordine  di  Malta.  Ritornando 
trionfante  da  questa  spedizione  ,  il  Viceré  De  Vega  volle 
entrare  in  Palermo  per  l'antica  Porta  dei  Greci,  e  siccome 
tra  le  altre  spoglie  riportate  dalla  detta  espugnata  città , 
erano  le  porte  di  ferro  di  essa,  il  Viceré  volle  che  fossero 
messe  nella  porta  dalla  quale  era  entrato  trionfante  (1). 


(1)  Così  scrive  Gaspare  Palermo  nella  Guida  istrtittiva  per  Palermo  e 
suoi  dintorni,  ed  aggiunge  che  lo  aflfermano  il  Fazello,  il  Pirri,  il  Baro- 
nia ed  altri  ;  e  che  in  memoria  del  Vega  e  delle  detl^e  porte  il  Senato 
Palermitano  di  allora  fece  incidere  dalla  parte  posteriore  sopra  la  Porta 
dei  Greci  la  seguente  iscrizione,  composta  dall'insigne  letterato  mourea- 
lese  Antonio  Veneziano  : 

«Divo  Carlo  V  Imperatore  Siciliae  Rege  an.  Doin.  155(5.  Quarto  Bel- 
lo Punico  devicta  urbe  Africa,  ab  optinio  Duce  Vega  funditusque  dele- 
ta,  delatisque  foribus  superatae  totius  Africauae  regionis  praecipna  Civi- 
tatis  S.  P.  Q.  P.  ad  iniinicorum  dedecus  ,  virtutis  gloriam  ,  ac  saeculo- 
rum  niemoriam  prodendaai,  collati  bene6cii  illas  hoc  in  publico  stabiliri 
decrevit.  Hos  Vega  Ioannes  post  Punica  praelia  postes  —  Ferrat(»8  capta 
Victor  ab  urbe  tulit». 

Helativamcnte  poi  al  valore  artistico  di  queste  porte  Michele  Amari 
nel  Voi.  Ili  della  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  così  scrive  :  «  1  Musul- 
mani di  qucIl'etiV  (secolo  XII)  t'iibbricaviino  |>otite  di  iVrro  istoriate  a  fi- 
gure di  animali.  Noi  lo  Hiippiaino  prcriHamcntt'  delle  porte  di  Melicilia, 
della  quale  città  si  è  visto  che  ebbe  Un  dalla  sua  fondazione  strette  re- 
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Ma  se  tanti  fatti  storici  siciliani  richiamano  alla  incmo 
ria  Tunisi,  Kairuan,  Snsa,  Sfax,  Mehedia,  a  molti  fa  anche 
pensare  l'Isola  di  Gerba,  dove,  secondo  dice  Omero,  abita- 
vano i  Lotofagi.  Dessa  è  situata  alla  estremità  del  Golfo 
di  Gabes,  e  per  lungo  tempo  fu  terra  demaniale  della  Si- 
cilia. Ora  evvi  una  colonia  di  Siciliani,  che  fraternamente 
mi  hanno  sempre  accolto. 


!» 


Da  Gerba  al  confine  tripolitano  breve  è  la  distanza,  sic- 
ché dopo  poche  ore  dalla  tolda  del  piroscafo  vidi  Tripoli, 
che,  veduta  dal  mare,  è  assai  bella,  essendo  circondata  da 
un'oasi  di  palme  dattifere. 

La  vista  di  questa  città,  mi  richiamò  alla  memoria  i  prodi 
nostri  marinai  e  soldati,  che  negli  anni  precedenti  moriro- 
no combattendo  per  cacciare  da  essa  i  soldati  turchi  e  in- 
nalzarvi la  nostra  bandiera. 

Ma  pensando  ai  combattenti  del  1911  e  1912  (specie  a 
quelli  del  23  e  del  26  ottobre  1911)  e  mandando  alla  loro 
memoria  un  caldo  saluto,  mi  ricordai  di  altri  prodi  siciliani, 
che  parecchi  secoli  addietro,  nel  114(5,  agli  ordini  dell'Ammi- 
raglio Giorgio  d'Antiochia  assalirono  Tripoli  e  l'occuparono. 

Impresa  guerresca  importante  fu  questa.  L'Ammiraglio 
a  dimostrare  che  il  Monarca  siciliano  (ch'era  allora  Rugge- 
ro Normanno)  voleva  veramente  impadronirsene,  bandì  Va- 
mdn  generale,  l'amnistia  diremmo  ora  noi,  perchè  quei  Tri- 
politani  che  erano  fuggiti,  potessero  sicuri  ritornare  alle  lo- 
ro case.  Quindi  promulgò  piena  guarentigia  dei  diritti  cl- 


lazioni  con  la  Sicilia.  E  non  sembra  inverosimile  che  fossero  state  della 
stessa  fattura  le  porte  di  ferro  che  Roberto  Guiscardo  riportò  di  Palei*- 
mo  in  Troja  di  Puglia,  insieme  con  varie  colonne  e  capitelli  di  pregio  ; 
il  quale  fatto  spiana  la  via  all'ipotesi  che  artisti  uiusulniani  abbiano  par- 
tecipato al  diseguo  dei  lavori  di  bronzo  gittauti  un  secolo  appresso  pel 
Duomo  di  Morreale  ». 
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vili ,  solo  che  si  pagasse  un  tributo  al  Re  di  Sicilia.  Ri- 
storò intanto  le  mura  della  città,  circondolla  di  un  fosso, 
e  lasciatovi  forte  presidio ,  e  presi  ostagoi  ,  ritornò  con 
l'armata  in  Sicilia.  Di  lì  a  poco  la  Corte  di  Palermo  rese 
gli  ostaggi,  e,  come  attesta  il  Cronista  arabo  Ibu  -  el  -  Athir, 
ordinò  il  reggimento  di  Tripoli  così  egregiamente,  cbe  vi 
trassero  dalla  Sicilia  e  da  tutta  Italia  i  mercatanti  e  le  mer- 
ci. La  città  ripopolossi  e  divenne  prospera  e  ricca  (1). 

Dodici  anni  durò  a  Tripoli  allora  la  dominazione  sici- 
liana; ma  poscia  nel  secolo  XVI,  Tripoli  fu  di  nuovo  per 
parecchi  anni  congiunta  politicamente  alla  Sicilia,  avendola 
nel  1510  Ferdinando  il  Cattolico,  che  era  Re  di  Spagna  e 
di  Sicilia,  conquistata. 

Quale  e  quanta  parte  in  questa  impresa  tripolina  (la 
gloria  della  quale  alcuni  storici  attribuiscono  solo  alla  Spa- 
gna) i!  nostro  mai  abbastanza  compianto  consocio  Salvato- 
re Salomone- Marino  ci  disse  nella  seduta  del  10  dicembre 
1911,  parlando  dottamente  dei  Siciliani  nelle  guerre  contro 
gVinfeiìeli  nel  secolo  XVI;  in  questi  termini  : 

«È  vero  che  l'impresa  la  ordinò  il  Re  di  Spagna,  e  la 
diresse  e  compì  Don  Pietro  Navarro  con  capitani  e  soldati 
spaguuoli;  ma  non  è  men  vero  che  il  nerbo  degli  eserciti 
spagnnoli  d'allora,  insieme  ai  loro  capitani  era  dato  in  buo- 
na parte  dall'elemento  delle  soggette  provincie;  e  non  è  men 
vero  che  i  famosi  Tersi  Spagnuoli  di  Sardegna,  di  Napoli, 
di  Sicilia  risultassero  composti  quasi  per  intero  d'indigeni; 
ed  in  realtà  non  erano  che  veri  e  proprii  Reggimenti  di 
Sardi,  di  Napoletani,  di  Siciliani.  E  nel  caso  speciale,  se  a 
noi  non  è  al  tutto  noto  quanti  e  quali  Siciliani  fossero  tra 
i  quindicimila  soldati  e  i  cinquemila  marinai,  che  conqui- 
starono Tripoli,  e  quanti  e  quali  legni  propri  di  Sicilia  tra 
le  dieci  galee  sottili,  le  trentaciuattro  caravelle,  le  cinquan- 
taKci  grosse  navi  da  carico,  le  trenta  fusto  ed  i  trenta  tra 
brigantini  ad  altri  legni  minori,  che  costituivano  l'armata. 


(1)  Vfdl  M.  AMAlir,  Sforia  dei  MuHulmmn  in  Sicilia,  voi.   Ili,  p.  40!). 
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non  ci  è  però  i<;noto  ,  anzi  certo  da'  Documenti  ci  risulta 
questo  :  Che  1'  accolta  di  essa  armata  ed  i  preparativi  del- 
l'impresa vennero  fatti  nella  nostra  Favignana,  ove  segre- 
tamente si  portò  in  persona  il  Viceré  di  Sicilia  a  invigilare 
e  provvedere,  traendo  <la  questo  regno  ahhomìantissimo  la  più 
parte  dei  legni  da  trasporto  e  da  sbarco,  e  bellissiìna  artel- 
leria,  e  archibusi  e  lance  e  pali  di  ferro  e  zai)pe  e  zapponi 
e  copiose  munizioni,  e  tutto  quanto  occorreva  a  fàbrichar 
et  ruinar;  oltre  al  biscotto,  alla  carne  salata,  al  vino  e  tut- 
te le  altre  provvigioni  necessarie  all'esercito,  e  fino  i  mu- 
ratori ed  i  materiali  per  erigere  prontamente  fortilizi  e  di- 
fese. E  tutto  fu  fatto  a  si)ese  del  Eegno  di  Sicilia». 


Quando  il  vapore  si  avvicinò  alla  spiaggia,  vidi  con  pia- 
cere già  iniziate  alcune  opere  portuali,  destinate  a  fare  di 
quello  che  era  un  misero  e  malsicuro  scalo  uno  dei  più  va- 
sti e  sicuri  porti  del  Mediterraneo. 

Prima  dell'occupazione  da  parte  dell'Italia,  avvenuta, 
com'è  notissimo,  il  dì  5  ottobre  1911  ,  Tripoli  passava  per 
una  delle  città  dell'Africa  Mediterranea,  che  meglio  aves- 
sero mantenuto  il  carattere  arabo.  Tale  carattere,  che  essa 
potrà  mantenere  nell'antico  recinto  murato,  dovrà  perdere 
del  tutto  nell'  ampliamento  che  dovrà  subire  per  corri- 
spondere ai  suoi  nuovi  destini,  secondo  il  piano  regolatore 
già  l'edatto,  ed  in  principio  appena  di  esecuzione. 

Andando  su  e  giù  per  Tripoli  nei  pochi  giorni  che  vi 
dimorai ,  pria  di  ogni  altro  volli  vedere  il  grandioso  arco 
monumentale  quadrifronte ,  innalzato  verso  il  163  dell'  era 
volgare  in  onore  di  Marco  Aurelio  e  di  Lucio  Vero,  e  che 
io  sapeva  essere  stato  dai  Turchi  miserevolmente  deturpato; 
e  vidi  che  si  sta  restituendo  allo  stato  primitivo. 

Ebbi  poi  voglia  di  vedere  alcune  moschee,  specialmente 
quella  ch'è  dedicata  a  Dragut  Pascià,  ed  in   uno  stanzone 
Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  21 
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ad  essa  annesso  vidi  il  grande  sarcofago ,   che  rinchiude  i 
vesti  mortali  di  Dragut. 

Se  di  costui  in  quel  momento  non  maledissi  la  memoria, 
perchè  alV assente  .ed  al  morto  non  si  dee  far  torto ,  non  la 
benedii,  pensando  che  da  questo  spietato  corsaro  tante  ma- 
dri italiane  ebbero  uccisi  o  fatti  schiavi  i  figli,  tante  don- 
ne italiane  furono  vedovate,  tanti  fanciulli  italiani  furono 
privati  del  padre. 

Ma  l'amarezza  di  questi  pensieri  fu  alquanto  addolcita 
dal  ricordo  che  Dragut  fu  ucciso  da  un  prode  milite  sici- 
liano, mentre  combatteva  contro  un'isola  siciliana  :  Malta. 
Ed  ecco  come  e  quando  ciò  avvenne. 

Nel  1530  Carlo  V  credette  opportuno  concedere  Tripoli 
e  Malta  in  feudo  perpetuo  all'  Ordine  Gerosolimitano  (che 
prese  allora  il  nome  che  ancora  porta  di  Ordine  dei  Cava- 
lieri di  Malta)  serbandone  al  Re  di  Sicilia  VAlto  Dominio. 

Dopo  trentacinque  anni  che  Carlo  V  aveva  ciò  fatto, 
cioè  nel  1565,  il  Sultano,  che  si  era  insignorito  di  Tripoli, 
tentò  di  conquistare  anche  Malta,  e  però  una  formidabile 
armata  turchesca  l'assalì,  e  non  essendo  riuscita  a  prender- 
la d'  assalto,  1'  assediò.  «  In  questo  assedio  gloriosissimo  e 
celebratissimo  quanto  altri  mai  per  i  Cristiani  che  lo  so- 
stennero, la  Sicilia  contribuì  largamente,  e  in  i)roporzione 
più  che  tutti  gli  altri  Stati  cristiani  che  vi  parteciparono. 
E  ben  a  ragione  perchè  più  di  tutti  vi  era  interessata  po- 
liticamente e  moralmente.  Vi  andarono  sei  compagnie  di 
Siciliani ,  di  duecento  militi  ciascuna.  Oltre  la  Compagnia 
franca  del  Cavaliere  Dottor  Cola  di  Naro  siracusano.  Capo 
dei  Bombardieri  fu  il  Cavaliere  Giovanni  Antonio  Grugno 
da  Licata,  uno  dei  più  competenti  e  prodi,  e  fu  giusto  per- 
chè i  Bombardieri  e  Guastatari ,  che  numerosissimi  ebbe 
Malta  in  quel  grave  abbattimento  di  guerra,  eran  tutti  stati 
tratti  dalla  Sicilia;  la  quale  forni  ancora  non  poche  artiglie- 
rie,  o  tolte  alla  fortezza  di  Milazzo  o  appositamente  fuse 
dalle  speciali  fonderie  di  Siracusa,  Messina  e  Palermo.  E 
però  è  vanto  ed  orgoglio  dei  nostri  Bombardieri  ,  il  colpo 
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che  abbattè  il  terribile  Rais  Dragiit,  la  cui  morte  fu  la  per- 
dita maggiore  e  il  danuo  primo  gravissimo  che  i  Turchi  eb- 
bero in  quella  campagna  o  giornata  per  usare  il  linguag- 
gio del  tempo  (1). 

Dragut  in  questo  assedio  comandava  quindici  galee  ;  e 
quando  egli  fu  ucciso,  una  galea  ne  trasportò  a  Tripoli  la 
salma,  che  fu  poi  collocata  nel  sarcofago,  dove  anche  tro- 
vasi. 


* 


Non  poteva,  trovandomi  a  Tripoli,  non  fare  una  visita 
al  convento  dei  Francescani  e  alla  loro  Chiesa,  che  fece  co- 
struire nel  IGbO  un  Siciliano,  Padre  Girolamo  da  Castel- 
vetrano. 

Nell'altare  maggiore  di  questa  chiesa  ammirasi  un  bel 
quadro  dipinto  da  Giuseppe  Mancinelli,  dono  del  Ke  delle 
Due  Sicilie  ai  suoi  sudditi  dimoranti  a  Tripoli. 

Opportuno  sembrami  dire  perchè  Ferdinando  II  fece  di- 
pingere questo  bel  quadro  e  lo  mandò  a  Tripoli. 

La  Missione  dei  Francescani  a  Tripoli  fu  istituita,  e 
sempre  è  stata  composta  (come  al  presente)  in  massima  par- 
te da  frati  siciliani.  Or  voleiulo  costoro  nel  1857  adornare 
la  loro  ch'esa,  di  recente  restaurala,  con  un  bel  quadro,  che  { 
ratligurasse  Santa  Maria  degli  Angeli,  e  non  avendone  1 
mezzi ,  pensarono  di  chiederli  al  loro  Sovrano.  Ferdinan- 
do 11  fu  di  ciò  lietissimo,  perchè  egli  soffriva  di  mala  vo- 
glia che  i  suoi  sudditi  cattolici  a  Tripoli,  dovessero  essere 
sottoposti  al  protettorato  francese  e  non  a  quello  del  suo 
Governo ,  che  lo  aveva  esercitato  per  più  secoli  ;  e  quindi 
assai  opportuno  sembravagli  fare  un  atto  (se  non  di  sovra- 
nità) di  regale  munitìcenza.  Ed  il  suo  intento  Egli  assegni 
pienamente.  11  giorno  che  il  bel  quadro  del  Mancinelli  ar- 
rivò a  Tripoli,  nella  Via  della  Marina  e  nella  Piazza  prin- 


(1)  Vedi  Archivio  Storico  Siciliano,  Anno  XXXVII ,  pag.  12.  Memo- 
ria di  Salvatore  Salomone  -  Marino. 
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cipale  della  città,  che  deve  percorrersi  per  andare  dal  Molo 
alla  Chiesa  Cattolica,  s'intese  taute  volte  gridare:  Viva  il 
Re  di  Sicilia!  Viva  il  pittore  italiano! 

I  frati  poi  erano  esultanti  ed  orgogliosi  di  potere  ador- 
nare la  loro  chiesetta  con  una  opera  d'  arte  che  1'  eguale 
nessun  altro  tempio  di  Tripoli  possiede. 

Nelle  città  orientali,  dove  sono  templi  musulmani,  israe- 
liti, cristiani  cattolici  e  cristiani  acattolici ,  i  Ministri  dei 
varii  culti  vogliono  grandeggiare  e  vincere  gli  altri  nello 
sfoggio  dei  parati  sacri  e  degli  ornamenti  degli  altari. 

A  Tripoli  (che  pure  non  è  che  una  città  di  35  mila  ani- 
me) vi  sono  8  moschee,  13  sinagoghe,  uiìa  chiesa  evangeli- 
ca ed  una  chiesa  greco  -  ortodossa.  Ebbene,  dovevano  i  cat- 
tolici italiani  avere  una  chiesa  meno  bella  e  meno  ricca  di 
ornamenti  <lei  tempii  degli  altri!  Ecco  perchè  nel  colmo 
della  gioia  i  cattolici  tutti ,  frati  e  laici,  al  grido  di  Viva 
Santa  Maria  degli  Angeli  univano  quello  di  Viva  la  Si- 
cilia !  Viva  il  nostro  Re  ! 

Da  alquanti  anni  le  cupidigie  di  parecchi  Stati  Europei 
si  erano  appuntate  sulla  Tripolitania;  mentre  gli  uomini  di 
Stato  e  non  pochi  colti  patriotti  italiani  (il  Mazzini  sin 
dal  1838)  sostenevano  che  l'Italia  per  ragioni  storiche,  po- 
litiche ed  economiche  si  dovesse  ini[)ossessare  di  questa  re- 
gione africana.  Pertanto  assai  grande  è  il  piacere  che  pro- 
va ora  ogni  Italiano  nel  vedere  sventolare  a  Tripoli  la  ban- 
diera italiana,  nella  certezza  che  mai  più  sarà  abbassata. 

Salvatore  Eomano. 
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Continuazione,  vedi  fase.  l»-2,  Anno  XL. 


CAPITOLO  TERZO 


11  nuovo  ministero,  tenuto  a  battesimo  da  lord  Bentinck, 
non  poteva  che  riscuotere  l'approvazione  del  partito  liberale 
o  costituzionale  siciliano  :  e  la  riscosse.  Almeno  così  scris- 
sero gli  storici  contemporanei  appartenenti  a  siffatto  parti- 
to; e  così  doveva  essere  (1).  Col  nuovo  ministero  la  Sicilia 


(1)  L'Aceto  scrisse:  «  Les  Siciliens  éprouverent  unejoie  inexpriraa- 
ble  de  ces  changements»,  (op.  cit.  p.  110).  Il  Palmieri:  «L'entusiasmo 
destato  dal  nuovo  ordine  di  cose  fu  grande  ed  universale»,  (op.  cit. 
p.  93).  Ecco  come  il  Mém.  de  M.  C.  presenta  il  nuovo  ministero:  «Il 
principe  di  Cassaro  ha  53  anni.  È  pieno  di  dignità  e  il  suo  fare  è  quello 
di  un  uomo  distinto  ed  affabile.  È  sufficientemente  dotato  di  spirito 
e  supplisce  all'istruzione  che  gli  manca  con  un  senso  di  giustizia  che 
gli  fa  risolvere  con  la  massima  facilità  le  questioni  piìi  complicate;  ri- 
fugge però  dalla  discussione  e  rinunzia  facilmente  alle  proprie  opinioni 
se  gli  provano  che  non  sono  fondate  (pp.  101  - 102).  Il  principe  di  Bei- 
monte  più  giovane  di  alcuni  anni  di  lui,  nella  sua  gioventù  richiamò 
su  di  sé,  e  non  benevolmente,  l'attenzione  del  Viceré  Caracciolo,  la  cui 
severità  è  tanto  nota.  Egli  pensò  di  darsi  ai  viaggi  e  percorse  una  par- 
te del  nord  d'  Europa  ;  poi  andò  a  Parigi ,  ove  si  stabilì  e  sposò  una 
ricca  fanciulla  della  sua  stessa  famiglia.  Scoppiata  la  rivoluzione,  rien- 
trò in  Sicilia  portandovi  i  modi  garbati  e  raffinati  della  Corte  di  Ver- 
sailles. Eccessivamente  ambizioso,  cercò  d'entrare  in  diplomazia  e  decli- 
nò parecchie  missioni,  mirando  d'andare  ambasciadore  in  Francia  per  far- 
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non  solo  rientrava  nella  legalità  dalla  quale  era  uscita  per 
l'opera  nefasta  del  potere  regio,  ma  mercè  una  nuova  cor- 
rente di  sangue   introdotta   nelle   vene  del   suo  organismo 


si  restituire  la  dote  della  moglie  sequestrata  dalla  repubblica:  nominato, 
nel  1803,  Capitano  di  giustizia,  non  accettò  l'ufficio,  che  se  era  molto 
autorevole,  era  anche  molto  oneroso.  É  uno  spirito  superficiale;  tiene 
una  buona  tavola  e  si  circonda  di  gente  dotta,  la  quale  ne  celebra  l'in- 
gegno e  le  virtù.  Del  suo  cenacolo  fanno  parte  quattro  abati  adulatori, 
cioè,  il  Piazzi,  il  Li  Donni,  il  Monti  (Michelangelo),  e  il  Balsamo,  pa- 
rente del  famoso  Cagliostro  (*).  A  tal  proposito  circolò  a  Palermo  una 
satira  la  cui  prima  quartina  era  la  seguente  : 

Quattro  abati  adulatori. 
Due  contesse  eccitatrici, 
Son  li  mantici  felici 
Dell'Eroe  di  nostra  età. 

«  Le  due  contesse  erano  mad,  de  Ver  ne,  cognata  del  principe  e  mad. 
de  Montjoye  sua  amica.  Nominato  presidente  della  Deputazione  sulle 
strade  del  regno,  si  rese  impossibile  pei  suoi  modi  autoritari.  Impose 
ai  proprietari  delle  tasse  di  proprio  arbitrio.  Il  principe  di  Cassaro  os- 
servò un  giorno  che  se  il  Bel  monte,  nel  1811,  fosse  stato  ministro  del- 
le Finanze,  avrebbe  imposto  non  1'!%,  ma  il  dieci  per  cento  sui  paga- 
menti, (p.  158). 

«  Il  principe  di  Villahermosa  discende  da  famiglia  poco  illustre.  É  un 
uomo  nuovo;  è  framassone,  ed  anche  Illuminato  forse  di  più  di  Caglio- 
stro. Non  manca  di  un  certo  spirito  ,  è  atrabilare.  Si  mostra  poco  in 
società  e  vive  assai  ritirato.  Si  limita  a  tormentare  la  moglie. 

«Il  principe  d'Aci  (**)  si  è  condotto  assai  bene  durante  il  suo  mini- 
stero. Gli  si  è  rimproverato  qualche  errore  di  gioventù,  ma  non  aven- 
done la  prova ,  mi  astengo  da  qualsiasi  giudizio  .  .  .  Non  credo  che 
egli  si  sia  unito  a  coloro  che  vollero  fare  arrivare  a  Londra  le  loro  ac- 
cuse contro  il  re  (p.  106). 


(•)  Falso — P.  Balsamo  da  Termini  Imerese,  discendeva  da  una  fa- 
miglia di  agiati  agricoltori  di  quella  città  e  nulla  aveva  di  comune  (me- 
no Il  cognome)  con  Giu8Kim»k  Balsamo,  detto  Cagliostro,  palermitano. 
(Da  notizia  fornitaci  dal  ch.mo  prof.  A.  Sansone). 

(•*)  Il  Mém.  fu  scritto  dopo  la  caduta  del  ministero  Castel nuovo-Bel- 
monte  e  (luindi  (juando  il  principe  d'  Aci  era  passato  ni  partilo  della 
regina. 
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si  preparava  a  rimodernare  ,  a  ringiovanire  le  sue  vecchie 
istituzioni  politiche,  le  quali,  alla  prova,  s'erano  viste  più 
che  insufficienti  a  garentire  i  diritti  del  paese.  Qualcuno,  in 
quel  ministero,  vide  un  nèo,  forse  una  transazione  fra  il  vec- 
chio stato  di  cose  e  il  nuovo,  nella  persona  del  principe  di 
Cassaro,  il  cui  amore  per  i  principi  di  libertà  si  stimava  piut- 
tosto problematico,  anche  perchè  il  principe,  nel  1799,  dap- 
prima come  segretario  di  Stato  per  la  giustizia  nel  gabinetto 
siciliano,  poi  come  successore  del  cardinale  Ruffo  nell'ufficio 
di  luogotenente  generale  del  re  nel  regno  di  Napoli,  che  al- 
lora aveva  preso  nome  di  Sicilia  Citeriore  (1),  aveva  più 
o  meno  preso  parte  a  tutte  le  atrocità  che  macchiarono  ed  in- 
sanguinarono la  reazione  borbonica  di  quell'anno  sciagurato; 
ma  a  costoro  si  rispondeva  che  il  principe  di  Cassaro,  nei 
due  precedenti  parlamenti  siciliani,  era  stato  uno  dei  baro- 
ni frondeurs  accarezzanti  la  parte  popolare,  e  se  non  aveva 
apposta  la  sua  firma  alla  protesta  contro  il  balzello  dell'u- 
no per  cento,  non  fu  perchè  non  dividesse  le  idee  dell'op- 
posizione costituzionale,  ma  solo  perchè  rivestendo  la  cari- 
ca di  consigliere  di  Sua  Maestà,  sarebbe  stata  per  lui  cosa 
assai  indelicata  se  apertamente  si  fosse  posto  contro  la  Cor- 
te. Allora  le  faccende  pubbliche,  come  le  private,  e  con  esse 
anche  gli  uomini  politici,  non  si  discutevano  che  nel  salotto 
di  qualche  patrizio,  nelle  farmacie  e  nei  pochi,  anzi  rari  caf- 
fè che  contavano  le  città  maggiori  o  di  qualche  importanza, 
o  nello  studio  dei  curiali  o  paglietti;  i  giornali  erano  una 
merce  rarissima ,  e  i  pochissimi  che  si  pubblicavano  ,  non 
aprivano  le  loro  microscopiche  colonne  alle  discussioni  po- 
litiche :  le  leggi  sulla  stampa ,  anche  col  rinnovato  ordine 
di  cose,  erano  troppo  severe  perchè  gli  uomini  di  Stato  fos- 
sero discussi  in  pubblico  (2).  Se  fosse  stato  diversamente,  si 


(1)  Sansone,  op.  cit.  p.  CLXII. 

(2)  Lo  statuto  sulla  stampa  uou  entrò  in  vigore  che  nel  1813  e  il 
primo  giornale  liberamente  redatto  (La  Cronica  di  Sicilia)  apparve  ap- 
punto nella  seconda  metà  di  quell'auno. 
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sarebbe  forse  letto  su  qualche  giornale  o  stampa  del  tempo, 
che  il  principe  avrebbe  potuto  facilmente  far  tacere,  nel  mar- 
zo del  1811,  al  tempo  della  protesta  dei  baroni,  gli  scrupoli 
che  travagliavano  la  sua  coscienza  posta,  come  egli  asseri- 
va, fra  il  suo  dovere  di  consigliere  privato  del  re  e  i  suoi 
principi  liberali,  rinunziando  al  suo  ufficio,  anche  percfiè  es- 
sendo assai  ricco,  avrebbe  potuto  fare  a  meno  degU  emo- 
lumenti dell'ufficio  stesso.  Ma,  in  realtà,  il  principe  di  Cas- 
saro,  non  ostante  le  sue  buone  qualità  di  gentiluomo  e  di 
padre  di  famiglia,  non  era  che  un  Girella,  un  uomo  di  Stato 
che  ambendo  troppo  il  potere  serviva  male  quando  le  cir- 
costanze lo  costringevano  ad  essere  secondo  ,  e  non  pri- 
mo, negli  uffici.  La  sua  coscienza  poHtica  era  una  delle  più 
elastiche ,  delle  più  opportuniste  di  quei  tempi;  essa  si 
adattava  con  la  massima  disinvoltura  a  qualsiasi  sistema 
o  programma  di  governo.  Dopo  d'essere  stato  ferocemente 
reazionario  nel  1799,  non  solo  a  Napoli,  ma  anche  a  Pa- 
lermo, dove,  nella  sua  qualità  di  segretario  dì  Stato  per 
la  grazia  e  giustizia,  non  aveva  risparmiato  incoraggiamenti 
e  lodi  a  quella  specie  di  belva  che  rispondeva  al  nome  di 
Vincenzo  Speciale,  il  boia  togato  di  Procida  (1),  ora  associa- 
va il  suo  nome  a  quello  del  Belmonte  e  del  Gastelnuovo 
per  ristabilire  il  regno  della  libertà  in  Sicilia.  Qualcuno,  però, 
ricordava  che  nel  1810  aveva  dissentito  dalla  Corte;  ma  que- 
sta sua  inaspettata  orientazione  trovava  la  sua  origine,  non 
nell'amore  ch'egli  portava  al  bene  pubblico  ,  ma  nella  sua 
rivalità  col  duca  d'Ascoli,  il  quale  sembrava  allora  conten- 
dergli, e  con  fortuna,  le  chiavi  del  cuore  del  re. 

Un  altro  punto  debole  del  nuovo  ministero  era  il  mini- 
stro di  guerra  e  marina,  il  principe  d'  Aci.  In  quei  giorni, 
veramente,  l'aureola  del  martirio  circondava  il  suo  capo;  la 
sua  recente  relegazione  costituiva  per  lui  un  titolo  d'onore; 
però  taluni  ricordavano  insieme  al  suo  carattere  irrequieto, 
torbido,  che  prima  d'essere  un  martire,  era  stato  uno  dei 


(1)  Sanhonb,  o{).  cit.  IntroduMione  e  Documenti. 
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principali  sostegni  del  potere  assoluto.  Nei  più  tristi  giorni 
della  reazione,  tanto  a  Palermo  quanto  a  Napoli ,  egli  era 
stato  l'amico,  il  consigliere  più  ascoltato  del  re.  Di  sotto  al 
suo  nuovo  abito  di  semi -giacobino,  faceva  capolino  quello 
del  reazionario. 

Ma  uno  dei  lati  ancora  più  deboli  del  nuovo  ministero, 
e  di  cui  nessuno  allora  s'accorse,  era  l'assenza  dallo  stesso 
d'un  uomo  che  s'intendesse  sul  serio  di  tinanza.  Se  politi- 
camente la  situazione  era  irta  di  difficoltà,  finanziariamente 
era  caotica,  piena  di  pericoli  e  d'incognite,  foriera  di  disa- 
stri. Le  casse  dello  Stato  erano  quasi  vuole,  e  se  non  fos- 
se stato  pel  grosso  sussidio  inglese,  il  fallimento  sarebbe 
stato  da  un  pezzo  dichiarato.  Come  già  narrammo,  il  par- 
lamento del  1810,  sebbene  fornito  di  buone  intenzioni,  col 
suo  nuovo  Piano  di  finanza  aveva  fatto  un  salto  nel  buio; 
in  quattro  e  quattr'otto,  egli  aveva  tirato  un  frego  sul  vec- 
chio ordinamento  tributario  del  regno  proponendone  uno 
assolutamente  nuovo  e  da  entrare  subito  in  vigore,  mentre 
la  sua  attuazione  importava  studi  preparatori  lunghi,  dili- 
genti, delicati.  Nella  sua  seconda  convocazione ,  il  parla- 
mento aveva  riconosciuto  in  certo  modo  che  la  pronta  at- 
tuazione di  quel  suo  Piano  fosse  cosa  impossibile,  o  quasi, 
e  stabih  che  le  imposte,  per  un  biennio,  sarebbero  state  ri- 
scosse coi  vecchi  sistemi  e  in  base  alle  solite  ripartizioni 
dei  Donativi  fatte  dalla  Peputazione  del  regno. 

Ma  il  biennio  stava  già  per  scadere,  e  se  il  ministero 
Tommasi  -  Circello  assai  poco  aveva  fatto  per  preparare  la 
trasformazione  dei  metodi  di  ripartizione  ed  esazione  dei 
tributi ,  non  molto  di  più  poteva  fare  il  nuovo  ministero 
per  portar  l'opera  incominciata  al  suo  compimento,  specie 
che  il  ministro  delle  finanze  ,  il  principe  di  Gastelnuovo  , 
tutto  immerso  nell'immane  lavoro  del  rifacimento  della  vec- 
chia costituzione ,  non  poteva  dedicarsi  ad  uno  studio  pel 
quale  egli  stesso  doveva  sentirsi  presso  a  poco  incompetente. 

Ma  codeste  melanconiche  idee,  in  quei  giorni,  non  pas- 
savano pel  capo  d'alcuno.  La  Sicilia,  che  sino  allora,  poli- 
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ticamenle  parlando,  era  stata  una  morta  gora,  in  cui  qual- 
che impercettibile  e  solitario  movimento  liberale  aveva  mes- 
so un'ombra  di  vita,  nel  181i2,  si  svegliò,  all'improvviso,  li- 
berale, e  se  non  liberale  giacobina,  di  certo  mezzo  giacobi- 
na. Sembrava  che  del  suo  lungo  torpore  volesse  ora  rifarsi 
con  una  vita  movimentata,  incomposta.  Ieri  si  sarebbe  con- 
tentata d'un  governo  tollerante,  discretamente  illuminato, 
con  meno  spie  e  meno  succhioni  forestieri;  oggi  spingeva 
lo  sguardo  molto  lontano,  sino  alla  Francia  rivoluzionaria. 
1  meno  ardenti  si  fermavano  alla  costituzione  spagnuola 
con  una  sola  Camera ,  assai  democratica  ed  allora  allora 
proclamata.  I  curiali ,  sopratutto ,  che  rigurgitavano  nelle 
città  maggiori,  come  Palermo  e  Catania,  e  in  qualcuna  del- 
le minori,  si  mostravano  liberali  avanzati,  partigiani  d'idee 
che  esorbitavano  dalla  cerchia  di  quelle  di  lord  Bentinck 
e  dei  suoi  amici  costituzionali.  1  curiali,  che  sotto  l'impero 
della  vecchia  costituzione,  avevano  rappresentato,  specie  a 
Palermo,  le  città  e  terre  demaniali  votando  sempre  ,  come 
un  branco  di  pecore,  per  la  Corte ,  la  quale  ricompensava 
la  loro  servilità  con  uffici  giudiziari ,  ora  facevano  sfoggio 
di  principi  ultra  -  democratici.  Per  loro  il  Castelnuovo  ,  il 
Belmonte,  il  Balsamo,  erano  conservatori,  se  non  addirit- 
tura codini  tirapiedi  dei  Tommasi,  dei  de'  Medici  e  degli 
Ascoli.  Che  più?  Bisognava  relegare  tra  le  ragnatele  la  co- 
stituzione a  tipo  inglese  coi  suoi  commentatori  Blackstone 
ed  altri  incarlapecoriti  scrittori;  bisognava,  all'incontro,  spin- 
gersi sino  al  Contract  Social  del  Rousseau ,  sino  a  Robe- 
spierre, a  Saint -Just,  a-  Danton.  Non  c'erano  al  mondo  di 
eterno  che  i  principi  dell'cSl);  tutto  ciò  che  non  portava  l'im- 
pronta della  Francia  rivoluzionaria  bisognava  buttarlo  giù, 
rasarlo  al  suolo.  E  nei  primi  giorni  della  coiKjuistata  libertà, 
codeste  aspirazioni,  codesti  desideri  d'ordinamento  demago- 
gici, avevano  avuto  cura  di  porli  in  circolazione,  ma  sotto  ma- 
no, quasi  clandestinamente,  mentre  l'immensa  maggioranza 
del  pa(!se  era  per  una  riforma  costituzionale  a  tipo  inglese.  La 
Francia  rivoluzionaria,  o,  come  allora  si  diceva,  giacobina, 
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era  odiata;  ispirava  ribrezzo  ,  terrore.  E  questa  era  la  cor- 
rente dominante  nelle  alte  sfere  politiche,  dove ,  per  altro, 
lord  Bentinck  la  rafforzava  coi  suoi  consigli  e  con  l'autorità 
del  suo  nome  e  del  suo  grado.  Difattì ,  il  primo  problema 
che  il  nuovo  governo  si  accinse  a  risolvere  ,  fu  appunto 
quello  della  riforma  dell'antica  costituzione,  che  volle  fosse 
modellata  su  quella  inglese.  La  riforma,  per  altro,  s'impo- 
neva: la  vecchia  costituzione,  sebbene  in  parecchi  dei  Ca- 
pitoli del  regno  sui  quali  si  basava,  fosse  stata  in  origine, 
e  soprattutto  sotto  il  regno  degli  Aragonesi,  più  liberale  di 
quella  inglese,  pure  sin  da  quando  sulla  Sicilia  pesò  il  gio- 
go spagnuolo  s'era  stremenzita,  intisichita  in  modo  da  di- 
ventare una  copia  assai  infedele  dell'antica.  Le  facoltà  del 
parlamento,  che  soprattutto  pei  Capitoli  di  re  Federico  ara- 
gonese erano  amplissime,  sotto  il  governo  di  Madrid  e  quello 
dei  Borboni  si  erano  ridotte  ad  una  sola ,  quella ,  cioè,  di 
votare  i  Donativi  :  il  potere  regio  restava  sempre  assoluto, 
incensurabile,  fonte  d'ogni  diritto,  d'ogni  legge.  Il  parla- 
mento non  poteva  chiedere  riforme  o  miglioramenti  che  sot- 
to forma  e  a  titolo  di  grazie. 

Il  nuovo  ministero,  certamente  d'accordo  con  lord  Ben- 
tinck, ritenne  che  il  problema  costituzionale  non  potesse  ri- 
solversi che  dallo  stesso  parlamento  convertito  in  una  spe- 
cie di  costituente.  Il  potere  regio  s'era  mostrato,  alla  pro- 
v.i,  impotente  a  porre  un  rimedio  ai  mali  del  paese;  la  re- 
denzione di  questo  non  poteva  ,  quindi ,  venire  che  dalla 
sua  stessa  rapp'resentanza  legale.  Una  riforma  costituzionale, 
venuta  dall'alto,  dove  ancora  alitavano  tanti  pregiudizi,  re- 
gnavano tante  correnti  ostili  a  tutto  ciò  che  portava  l'im- 
pronta della  modernità,  del  vivere  libero,  non  sarebbe  riu- 
scita che  opera  informe,  poco  gradita.  La  rifornia,  in  con- 
seguenza, doveva  farsi  dall'assemblea;  al  re  il  diritto  di 
sanzionarla. 

Dunque,  la  nuova  costituzione  doveva  imbastirsi  dal  par- 
lamento. Nessuno  previde  che  ne  sarebbe  nata  un'opera  im- 
perfetta, confusa,  ambigua,  spesso  frutto  d'incompetenti  eie- 
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vati  a  dignità  di  legislatori  o  di  transazioni  di  partiti.  Il  prin- 
cipe di  Castelnuovo ,  in  un  momento  di  lucidità  politica  e 
di  senso  pratico,  aveva  detto:  «Il  disegno  d'una  nuova  co- 
stituzione per  penetrarvi  regolarità  e  coerenza,  deve  essere 
l'opera  d'uno  o  di  pochi,  non  già  della  moltitudine.  Molte 
teste  valgono  a  stabilire  delle  leggi  isolate;  ma  ripugna  alla 
natura  dell'uomo  il  supporre  die  riescano  a  creare  un  cor- 
po di  leggi  tra  loro  armonicamente  cucite  e  connesse  (1)  ». 

Infine,  rotti  gl'indugi,  con  dispaccio  del  1  maggio  1812 
controfirmato  dal  principe  di  Castelnuovo,  il  Vicario  Gene- 
rale, in  nome  del  re,  convocò  il  parlamento,  «  perchè  è  no- 
stra volontà  che  in  esso  si  provveda  non  solamente  ai  bi- 
sogni dello  Stato,  ma  ancora  alla  correzione  degli  abusi,  al 
miglioramento  delle  leggi,  ed  a  tutto  ciò  che  può  interessa- 
re alla  felicità  di  questo  fedelissimo  Regno  :  con  particolare 
premura  ordiniamo  che  nel  detto  tempo ,  e  a  tale  effetto  , 
vi  raduniate  nei  luoghi  stabiliti,  acciò  per  voi  si  possa,  sen- 
tite le  proposte,  trattare,  votare  e  conchiudere  tutto  quello 
che  nel  detto  estraordinario  (2)  Parlamento  si  esporrà  pel 
Real  Servizio  e  per  il  bene  del  Regno,  a  cui  son  dirette  le 
nostre  provvidenze  ». 

Come  già  esponemmo  nella  Introduzione  di  questo  lavo- 
ro, le  elezioni  al  parlamento  procedevano  in  modo  assai  sem- 
plice. Dei  tre  Bracci  di  cui  si  componeva  l'assemblea,  solo 
quello  demaniale  era  elettivo  e  sappiamo  anche  che  negli 
ultimi  anni  esso  non  abbracciava  più  di  quarantacinque 
membri  corrispondenti  ai  quarantacinque  comuni,  o,  come 
si  diceva  allora,  «  università  »  demaniali  esistenti  nel  regno  : 
le  città  o  terre  feudali  erano  rappresentate  dai  loro  baroni. 
La  borghesia,  o  terzo  Stato,  non  aveva  che  una  rappresen- 
tanza propria  assai  sparuta,   diremmo  quasi  illusoria,   spe- 


(1)  Balsamo,  Memorie  Segrete;  Palermo,  1848,  p.  64. 

Ci)  Kra  detto  «  estraordinario  »  perchè  convocato  invia  eciezionale. 
I/ordinarjo  parlamento,  detto  «general  fxirliinietito»,  non  si  convocava, 
come  fli  Ha,  che  ogni  quattro  anni. 
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eie  che  se  e'  erano  i  rappresentanti  delle  terre  o  città  de- 
maniali, non  c'era  un  vero  corpo  elettorale.  Difatti,  i  «  pro- 
curatori »  delle  università  demaniali  (poiché  codesto  titolo 
assumevano  i  componenti  del  Braccio  demaniale),  non  erano 
eletti  che  dai  giurati  o  -dal  senato  e  in  qualche  raro  caso 
dal  consiglio  civico  delle  stesse  università,  mediante  procura. 
L' elezione ,  qualche  volta ,  cadeva  sopra  uno  dei  membri 
della  stessa  rappresentanza  municipale.  Un  procuratore  po- 
teva rappresentare  più  d'una  città  o  terra,  e  la  procura  si 
poteva  intestare  anche  ad  un  barone  parlamentare ,  cioè , 
membro  del  Braccio  militare,  come  questi  poteva  poi  dele- 
gare persona  di  sua  fiducia  per  rappresentarlo  nel  Braccio 
demaniale.  Non  e'  era  una  legge  che  fissasse  le  condizioni 
necessarie  per  essere  eletto  «  procuratore  »;  il  dispaccio  del 
1  maggio  sopra  ricordato  diceva  «  che  facciano  (i  Comuni) 
procura  ampia  ,  ed  autentica  more  solito  ad  uno  dei  loro 
Senatori  o  Giurati,  o  al  Sindaco  (1),  qualora  lo  ritrovino  a 
ciò  idoneo,  con  facoltà  di  poter  sostituire  ;  altrimenti  sarà 
sempre  preferibile,  che  indossino  la  medesima  procura  colle 
stesse  facoltà  a  persona  benestante ,  e  di  notoria  probità 
del  paese  ». 

Se  non  che,  il  nuovo  alito  di  libertà  che  all'improvviso 
s'era  messo  a  spirare  dall'un  capo  all'altro  dell'Isola,  infor- 
mò e  diresse  completatnente  le  nuove  elezioni  demaniali.  Si 
posero  da  parte  i  vecchi,  i  reazionari,  i  servili;  a  cose  nuo- 
ve, uomini  nuovi  :  questo  fu  il  programma  a  cui  s'ispiraro- 
no le  magistrature  municipali  per  la  scelta  dei  loro  rappre- 
sentanti. A  Palermo  codesto  nuovo  spirito  animatore  di  cose 
e  di  persone  ebbe  la  sua  più  spiccata ,  ed  anche  violenta 
manifestazione.  Per  antica  consuetudine  il  «procuratore» 
della  città  era  stato  sempre  il  suo  magistrato  municipale , 
cioè ,  il  Senato  col  Pretore,  il  quale  ultimo  era  anche,  per 
consuetudine,  il  capo -nato  del  Braccio  demaniale.  Alla  ele- 


(1)  Sindaco,  da  sindacare,  controliare  i  conti  delle  università;  nello 
stesso  tempo  era  il  procuratore  di  queste  ultime  per  i  loro  affari. 
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zione  del  «procuratore»,  oltre  la  magistratura  comunale, 
prendevano  parte,  eccezionalmente  per  Palermo,  i  capi  o  con- 
soli delle  corporazioni  o  maestranze  d'  arti  e  mestieri  ;  la 
nomina  nei  passati  tempi  di  servitù  era  stata  una  semplice 
formalità  :  anuninistratori  e  capi  di  maestranze  si  riunivano 
solennemente  nel  salone  municipale;  il  Pretore,  con  sfarzo 
spagnolesco,  faceva  gli  onori  di  casa;  se  d'inverno,  si  distri- 
buiva copiosamente  agli  intervenuti  caffè,  cioccolata,  liquori, 
dolci  d'ogni  genere;  se  d'estate,  granite,  gelati,  rosoli,  dolci; 
e  la  nomina  cadeva,  manco  a  dirlo,  sull'eccellentissimo  Se- 
nato e  sul  non  meno  eccellentissimo  Pretore.  Ma  nella  elezio- 
ne del  1812  la  cosa  andò  diversamente:  era  Pretore  di  Paler- 
mo il  conte  di  San  Marco,  persona  intrigante  e  di  non  scarsa 
intelligenza,  ma  avido  d'onori,  ben  veduto  a  Corte,  e,  in  parti- 
colare, creatura  della  regina.  Era  naturale  che  siffatte  qualità, 
col  nuovo  spirito  di  libertà  che  soffiava,  costituissero  titoli 
d'indegnità  elettorale  pel  nobile  signore,  senza  tener  conto 
che  gli  si  rimproverava  di  essere  un  trasfuga  del  campo  li- 
berale. S'aggiunga,  che  la  carestia,  in  quei  giorni,  infieriva; 
la  plebe,  se  ancora  non  tumultava  apertamente,  mormorava, 
e  mormorava  soprattutto  contro  il  San  Marco,  il  quale  era 
accusato  anche  da  persona  autorevole,  che  ora  sedeva  nei 
consigli  della  Corona  (1),  d'avere  amministrato  male,  e  forse 
a  profitto  della  regina  (2),  una  certa  quantità  di  grano  che 
il  nuovo  ministro  delle  finanze,  il  principe  di  Castelnuovo, 
aveva  posto  a  disposizione  d'  un  comitato  di  beneficenza. 
Vera  o  falsa  che  fosse  l'accusa,  e  forse  più  falsa  che  vera, 


(1)  Il  principe  d'Aci. 

Ci)  Che  Maria  Carolina  negoziasse  io  frumenti  e  speculasse  sulla  fa- 
me del  popolo,  ii  oramai  accertato.  Ai  tanti  titoli  che  essa  s'era  accjui- 
stati  perchè  il  suo  nome  fosse  stimato  dai  posteri,  bisogna  aggiungere 
anche  quest'altro.  11  Bianco  (op.  cit.  p.  119,  in  nota)  ha  pubblicato  una 
lettera  della  regina  dalla  ({uale  risulta  come  questa  in  quel  tempo,  per 
mezzo  d'intermedia  persona,  negoziasse  in  grani,  e  ne  incettasse,  espri- 
mendo il  desiderio  che  i  prezzi  si  elevassero  per  fare  «  un  migliore  ne- 
goziato». 
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bastò  che  la  medesima  fosse  susurrata  nel  volgo  percliè  si 
prendesse  per  pretto  Vangelo,  e  per  «affamatore  del  popolo» 
il  conte:  e  riunitisi  i  capi  di  corporazioni  e  gli  amministra- 
tori, i  primi,  a  malgrado  dell'offa  del  ricco  e  copioso  tratta- 
mento offerto  dal  Pretore,  respinsero,  in  mezzo  ad  uno 
sguaiato  vocìo,  la  proposta  della  nomina  del  Senato  e  dello 
stesso  Pretore  a  «procuratore»  della  città  di  Palermo. 

Sconfitto  in  tal  modo  il  San  Marco  ,  insieme  al  Senato 
rassegnò  al  re  le  sue  dimissioni ,  che  furono  accettate.  Fu 
nominato  nuovo  Pretore  il  principe  di  Lampedusa  e  forma- 
rono il  nuovo  Senato  i  principi  di  Mezzojuso  e  di  Santa 
Rosalia,  i  duchi  di  Serradifalco  e  di  Villafìorita,  il  cav.  En- 
rico Bosco  e  Tommaso  Tommasi,  tutte  persone  favorevoli 
al  nuovo  ordine  di  cose.  Riuniti  ancora  i  capi  delle  corpo- 
razioni, questi  ritornarono  alle  antiche  consuetudini;  il  prin- 
cipe di  Lanìpedusa  col  Senato  fu  acclamato  «procuratore» 
di  Palermo  al  parlamento. 

Però,  quella  specie  d'insurrezione  di  plebe  contro  il  conte 
di  San  Marco ,  e  in  ispecie ,  certi  eccitamenti  che  qualche 
ministro  (il  principe  di  Aci)  avrebbe  dato ,  secondo  alcuni, 
alla  stessa  plebe  a  tumultuare  contro  l'antico  pretore,  non 
piacquero  al  principe  di  Castelnuovo,  non  perchè  fosse  un 
sostenitore  del  conte  di  San  Marco,  ma  perchè  riteneva  che 
in  un  paese  retto  da  ordini  costituzionali,  la  plebe  dovesse 
starsene  sempre  in  disparte.  «  La  plebe  deve  il  meno  che 
sia  possibile  esser  chiamata  ad  ingerirsi  nei  politici  rivol- 
gimenti, poiché  è  torrente ,  che,  rotti  gli  argini ,  non  si  sa 
dove  possa  sboccare  ».  Codesto  suo  concetto  sull'azione  del 
popolo  ci  è  stato  tramandato  da  uno  dei  suoi  migliori  amici, 
l'abate  Balsamo  (1)  e  rivela  nel  Castelnuovo  una  certa  ani- 
mosità contro  le  classi  non  abbienti  che  diffìcilmente  sa- 
prebbe conciliarsi  con  le  idee  di  Hbertà  da  lui  saldamente, 
costantemente  propugnate  per  tutta  la  sua  vita.  Ma  ai  suoi 
tempi,  un  galantuomo  poteva  essere  o  credersi  sinceramen- 


(1)  Memorie  Segr.,  p.  59. 
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le  liberale,  all'inglese,  e  disprezzare  la  plebe.  In  ogni  modo, 
se  il  concetto  del  Castelnuovo  poteva  trovare  l'approvazione 
dei  costituzionali  d'allora,  non  poteva,  in  particolare ,  pia- 
cere al  principe  d'Aci ,  il  quale ,  dopo  d'essere  stato  onni- 
potente alla  Corte,  ora  era  in  vena  di  fare  il  giacobino.  La 
qualcosa  segnò  la  prima  crepa  nell'edificio  ministeriale. 

Nelle  altre  parti  del  regno  le  elezioni  procedettero  senza 
notevoli  incidenti.  A  Messina  fu  nominato  il  principe  dì  Ca- 
stelnuovo, ministro,  poiché  in  quell'opera  quasi  sette  volte 
secolare  ch'era  la  costituzione  siciliana,  non  era  affatto  in- 
compatibile l'ufficio  di  «  procuratore  »  del  comune  con  quel- 
lo di  Segretario  di  Stato;  però  il  principe  se  da  un  lato  rin- 
graziò il  Senato  messinese  per  la  prova  di  fiducia  che  dava 
alla  sua  persona,  dall'altro  gli  significò  che  stante  la  mol- 
teplicità degli-  affari  a  lui  addossati,  aveva  nominato,  come 
era  comune  allora,  qual  suo  sostituto  il  cav.  Gaetano  Ven- 
timiglia;  la  quale  scelta  fu  dal  Senato  di  Messina  approva- 
ta (1).  Il  Ventimigha  era  fratello  del  principe  di  Belmonte, 
nuovo  ministro  degli  affari  esteri ,  ed  era  già  stato  eletto 
«  procuratore  >  per  la  comunità  di  Castronovo.  Il  cav.  En- 
rico Bosco ,  il  solo  dei  componenti  della  Deputazione  del 
regno,  che  nell'affare  della  protesta  dei  baroni  non  avesse 
ceduto  ai  voleri  della  Corte,  ebbe  la  procura  di  Piazza  (Ar- 
merina), non  che  l'altra  di  Lentini.  A  Catania  il  Senato  no- 
minò suo  «procuratore»  con  facoltà  di  farsi  sostituire  Fran- 
cesco Paterno  Castello  marchese  di  Raddusa  e  Manchi ,  il 
quale  poi  lasciò  una  relazione  degli  avvenimenti  parlamen- 
tari di  Sicilia  dettata  in  una  prosa  contorta,  pesante  e  pa- 
recchio rozza  (12);  se  non  che,  quella  nomina,  con  ricorso 
al  re,  fu  impugnata  da  uno  dei  senatori,  il  Landolina,  con 
parere  favorevole  del  marchese  di  San  Giuliano ,  ministro 
interino  della  città  (8),  in  quanto  che  all'elezione,  per  le  pa- 


(1)  Archivio  di  Stato  ili  l'alermo.  Busta  5423. 

(2)  Stampata  sultanto  nel  1848,  a  Catania,  coi  tipi  Pastore. 

(3)  Happresentaute  del  potere  centrale. 
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Irie  costituzioni  ed  uso  costante ,  doveva  procedere  non  il 
Senato,  ma  il  consiglio  civico  composto  di  settantadue  citta- 
dini. Allora  le  elezioni  demaniali  al  parlamento  s'impugnava- 
no e  convalidavano  con  una  procedura  affatto  diversa  dalla 
moderna;  una  vera  procedura  da  semplicisti.  Il  ricorso,  se 
la  elezione  era  impugnata,  si  trasmetteva  al  protonotaro  del 
regno,  il  quale,  alla  sua  volta ,  lo  trasmetteva ,  o ,  come  si 
diceva  allora,  lo  «  umiliava  »  a  S.  M.  il  re  ;  questi  lo  resti- 
tuiva al  protonotaro  perchè  emettesse  il  suo  parere;  in  fine, 
il  sovrano  decideva.  Se  l'elezione  non  era  impugnata,  gli 
atti  si  spedivano  al  protonotaro,  il  quale ,  esaminatili,  spe- 
diva all'eletto  un  certificato;  nei  casi  gravi,  il  re  richiedeva 
il  parere  delle  alte  magistrature  del  regno.  La  stessa  pro- 
cedura si  seguiva  per  le  contestazioni  riguardanti  gli  altri 
due  rami  o  Bracci  del  parlamento. 

Per  l'elezione  di  Catania,  il  re,  in  seguito  al  parere  del 
protonotaro,  con  dispaccio  del  19  maggio  ,  approvò  la  no- 
mina del  marchese  di  Haddusa  «  molto  più  scorgendo  d'a- 
vere (il  Senato)  omessa  ogni  formalità  per  meglio  concorrere 
al  bene  generale  *.  Si  vede  che  per  Sua  Maestà  si  poteva 
violare  la  legge  purché  la  violazione  fosse  giustificata  dal 
fine. 

Un'  altra  questione  elettorale  (e  sempre  a  proposito  di 
Catania)  ebbe  a  decidere  il  re:  nel  monastero  di  San  Nic- 
colò all'Arena  (uno  dei  più  ricchi  dell'isola)  vacando  tanto 
la  dignità  d'abate,  che  aveva  diritto^ di  sedere  nel  Braccio 
ecclesiastico,  quanto  quella  di  priore,  il  p.  La  Valle,  ch'era 
la  terza  dignità  conventuale  come  maestre  dei  novizi,  rite- 
nendo di  potere  esercitare  le  facoltà  di  capo  del  monastero, 
nominò  procuratore  al  parlamento  monsignor  D.  Berenga- 
rio Gravina;  però  i  monaci,  che  erano  stati  presi  all'improv- 
viso dalla  fregola  costituzionale,  protestarono  energicamente 
contro'  quella  nomina  essendo  contestata  la  stessa  elezione 
del  p.  La  Valle  a  maestro  dei  novizi.  Laonde ,  non-  a  lui , 
ma  ai  monaci  spettare  il  diritto  di  nominare  il  procuratore. 
Ed  infatti,  riunitisi  in  assemblea,  i  monaci  nominarono  pro- 
Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLI.  22 


334  LA   SICILIA    E   LA   COSTITUZIONE   DEL    1.S12 

curatore  monsignor  D.  Ferdinando  Beccadelli  Bologni.  In- 
vocati dal  protonotaro  del  regno  gli  «  oracoli  Sovrani  »,  S,  M. 
delegò  lo  stesso  protonotaro  perchè  registrasse  (il  che  im- 
portava la  convalidazione)  quella  delle  due  procure  che  a 
lui  sembrasse  più  conforme  alle  leggi  e  alle  consuetudini. 
Era  una  specie  di  delegazione  di  coscienza.  Il  principe  di 
Valdina,  ch'era  il  protonotaro,  si  spaventò  di  quella  delega, 
non  solo  perchè  non  era  un  giureconsulto ,  ma  anche  pur 
volendo ,  non  avrebbe  potuto  ispirarsi  al  comodo  giudizio 
di  Salomone;  e  rispettosamente  fece  osservare  al  re  che  non 
conoscendo  egli  le  costituzioni  dell'ordine  cassinese,  al  qua- 
le apparteneva  il  monastero  di  San  Niccolò  all'  Arena,  era 
necessario  che  S.  M.  consultasse  la  Giunta  dei  Presidenti  e 
Consultore  non  che  il  Giudice  della  Regia  Monarchia.  Così 
fu  fatto.  Il  Giudice  invitato  a  dire  «se  i  Monaci  avessero  il 
diritto  di  farsi  rappresentare  in  parlamento  »  ,  rispose  che 
codesto  diritto  non  l'avevano,  né  l'avevano  mai  posseduto; 
all'incontro,  il  p.  La  Valle,  come  maestro  dei  Novizi,  l'ave- 
va, ed  in  conseguenza  era  di  parere  che  dovesse  registrarsi 
la  procura  da  lui  fatta  in  persona  di  monsignor  Gravina. 
Identico  parere  emise  la  Giunta;  e  i  monaci  rimasero  scon- 
fitti. 

Un  altro  saggio  di  contestazioni  elettorali  o  di  pretese 
alla  rappresentanza  parlamentare.  La  comunità  di  Mascali, 
che  sin'allora  non  aveva  avuto  rappresentanza  nel  Braccio 
demaniale,  supplicò  il  re  che  fosse  autorizzata  a  nominare 
«  un  procuratore  *.  Il  sovrano  interpellò  la  Deputazione  del 
regno  per  sapere  se  siffatta  istanza  fosse  confortata  da  pre- 
cedenti storici;  e  la  Deputazione,  con  rapporto  del  li2  giu- 
gno 181^,  espose  che  nel  1121  re  Ruggiero  donò  al  vescovo 
di  Catania  la  vasta  estensione  di  terre  denominata  Mascali; 
e  poiché  allora  in  quei  luoghi  non  esisteva  una  popolazione 
riunita  in  borghi,  ma  solo  sparsa,  al  vescovo  non  fu  data 
giurisdizione  di  sorta,  ma  esclusivamente  la  proprietà  delle 
terre  per  le  quali  i  coltivatori  delle  stesse  corrispondevano 
ali'  azienda  vescovile  un  canone.  Sotto  Carlo  V   alcune  fa- 
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miglie  si  riunirono  formando  alcune  piccole  borgate  e  il  ve- 
scovo domandò  a  quel  Sovrano  la  concessione  del  mero  e 
misto  impero  ed  ogni  altra  giurisdizione  esercitabile  su  que- 
gli abitanti  :  il  die  fu  accordato,  limitando  però  la  conces- 
sione alla  durata  della  vita  dello  stesso  vescovo.  Difatti,  mor- 
to quel  prelato,  ogni  giurisdizione  o  preminenza  ritornò  al 
re.  Siffatto  ordine  di  cose  durò  sino  al  1752,  nel  quale  anno, 
vacando  il  vescovato  di  Catania,  fu  ceduta  al  re  la  perce- 
zione dei  fruiti  di  tutto  ciò  che  il  vescovo  possedeva  in 
quelle  terre  contro  un  canone  annuo  di  onze  2800;  di  gui- 
sa che  l'utile  dominio  sulle  predette  terre  ritornò  al  Sovra- 
no e  il  vescovo  rimase  un  semplice  percettore  di  canoni. 
Laonde  —  coiicliuleva  la  Deputazione  —  da  tutto  ciò  emer- 
geva come  il  territorio  di  Mascali  fosse  stato  sempre  soggetto, 
meno  un  brevissimo  periodo,  alla  immediata  dipendenza  e 
giurisdizione  di  S.  M.  e  quindi  la  città  dovesse  considerarsi 
demaniale.  Il  re  ammise  Mascali  alla  rappresentanza  e  i  giu- 
rati (quattro  in  tutto)  non  potendosi  mettere  d'accordo  sulla 
scelta  del  procuratore ,  votarono  due  per  D.  Antonino  Di 
Stefano  ,  da  Mascali ,  e  due  per  D.  Francesco  Bonaccorso 
«  estero  *  .  .  .  perchè  d'Aci  -  Catena,  coni  anello  tra  Aci-Reale 
e  Catania. 

1  CoQauii  o  università  di  Monreale  e  di  Piana  dei  Greci 
inoltrarono  al  re  un'istanza  perchè  avessero  la  loro  rappre- 
sentanza nel  nuovo  parlamento  straordinario.  Interpellata 
la  Deputazione  del  regno,  questa  a  12  giugno  rispose  che 
le  predette  due  comunità ,  come  quella  di  Bisacquino  che 
aveva  fatto  uguale  istanza,  furono  rappresentate  nei  parla- 
menti sino  al  1802  in  conseguenza  dell'  aggregazione  della 
Chiesa  arcivescovile  di  Monreale  a  quella  di  Palermo  avve- 
nuta nel  1776;  la  qualcosa  importò  il  passaggio  d'ogni  giu- 
risdizione civile  nella  persona  del  re,  restando  all'arcivescovo 
soltanto  quella- spirituale;  però  nel  1802,  furono  alla  Chiesa 
monrealese  restituite  le  temporalità,  e  le  università  di  Mon- 
reale e  di  Piana  non  furono  rappresentate  nel  Braccio  de- 
maniale avendo  il  loro  rappresentate  nel  Braccio  ecclesia- 
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stico  nella  persona  dell'Arcivescovo.  Gonchiudeva  opinando 
che  i  comuni  predetti  escluso  quello  di  Bisacquino  ,  non 
essendo  demaniali  non  avessero  diritto  all'implorata  rappre- 
sentanza. E  il  parere  della  Deputazione  fu  adottato. 

Il  comune  di  Carlentini  volle  nominare  il  suo  «  procu- 
ratore »;  ma  ne  fu  impedito:  il  suo  diritto,  però,  era  chiaro; 
era  città  demaniale.  Ma  essendo  stata  quella  università  sem- 
pre aggregata  alla  vicina  città  di  Lenti  ni,  si  ritenne  oppor- 
tuno di  non  far  novità. 

Con  dispaccio  del  2  e  del  16  maggio  il  re  volle  conosce- 
re dal  Protonotaro  del  regno  perchè  il  vescovo  di  Lipari, 
il  vescovo  di  Malta,  il  Gran  Priore  di  S.  Giovanni  di  Mes- 
sina, il  Priore  di  Monreale  e  gli  abati  di  Santa  Maria  del 
Bosco  e  di  Santa  Maria  delle  Giummare  non  sedevano  più. 
nel  parhunento,  e  se  il  posto  ora  occupato  dal  Cappellana 
Maggiore  del  regno  appartenesse  a  lui  stesso  come  abate  di 
Santa  Lucia  non  avendo  fondi  di  regio  patronato  la  Gap- 
pellania  Maggiore,  Il  Protonotaro  rispose,  quanto  al  vescovo 
di  Lipari  :  «  Non  risulta  che  abbia  seduto  nei  parlamenti  ; 
però,  se  presentato  dal  re,  poteva  prendervi  posto  pagando 
lo  stesso  (il  vescovo)  i  Donativi  non  perpetui  e  la  Terza  pen- 
sionabile». Quanto  al  vescovo  di  Malta:  il  vescovado  è  di 
regio  patronato ,  paga  la  lerza  pensionabile  e  i  Donativi 
non  perpetui.  Sino  al  1550  il  vescovo  intervenne  nei  parla- 
menti; volendo,  S.  M.  potrebbe  convocarlo,  a  meno  che  non 
ostasse  il  fatto  che  l'isola  di  Malta  ha  cessato  (1)  di  pagare 
il  tributo  annuo  al  regno  di  Sicilia.  Quanto  al  Gran  Priore 
di  San  Giovanni  e  all'abate  di  Santa  Maria  delle  Giummare  : 
sino  al  17^)4-  i  Priori  intervennero  nei  parlamenti;  poi  le  loro 
dignità  furono  commutate  in  commende  ed  ora  queste  sono 
assegnate  al  principe  reale  D.  Leopoldo.  Dipende  da  S.  M. 
il  convocare  i  predetti  dignitari.  Quanto  alla  badia  di  Santa 
Maria  del  Bosco,  l'abate  intervenne  nei  parlajnenti  sitìo  al 


(1)  Con  Toccupazione  inglese  avvenuta  nel  1800.  Multa,  hìii' allora, 
era  stata  «otto  l'alto  dominio  del  re  di  Sicilia. 
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1734;  poi  si  conobbe  che  l'Abazia  non  era  di  regio  patrona- 
to, ne  aveva  fondi  di  simil  natura,  e  il  suo  titolare  non  fu 
più  convocato.  Del  resto,  il  titolo  in  parola  è  stato  soppresso 
è  i  suoi  fondi  di  natura  allodiale  furono  assegnati  al  prin- 
cipe di  Gaccamo ,  il  quale  non  ha  nessun  titolo  a  rappre- 
sentare l'abazia.  Quanto  al  Cappellano  Maggiore,  egli  in  tutti 
i  parlamenti  è  intervenuto  col  titolo  di  Abate  di  Santa  Lu- 
cia; il  suo  posto  nel  Braccio  ecclesiastico  è  stato  sempre 
accanto  a  quello  dell'Archimandrita,  ch'è  l'immediata  dignità 
presso  i  Vescovi;  però  il  posto  non  è  assegnato  all'abate  di 
Santa  Lucia ,  giacché  il  titolo  di  Cappellano  Maggiore  del 
regno  è  superiore  a  quello  d'abate,  ed  ha  qualità  di  vescovo. 
Resta  il  dubbio  che  non  avendo  fondi  di  regio  patronato, 
né  interessi  sui  fondi  dell'abazia  di  S.  Lucia,  possa  interve- 
nire. Però  il  re  ordinò  che  l'abate  ordinario  di  Santa  Lucia 
fosse  sempre  il  Cappellano  Maggiore  del  regno  col  diritto 
di  sedere  in  parlamento.  Infine,  quanto  al  priore  di  Santa 
Maria  Nuova  di  Monreale,  egli  intervenne  nei  parlamenti  si- 
no al  1734;  in  seguito,  noti  fu  più  convocato,  in  quanto  l'Ar- 
civescovo di  Monreale  quale  abate  ordinario  del  monastero 
dei  Cassinesi ,  a  cui  il  detto  Priorato  apparteneva ,  ha  im- 
plicitamente la  rappresentanza  dello  stesso  priorato.  Se  non 
che,  essendo  vacante  la  sede  arcivescovile,  l'abate,  nella  sua 
qualità  di  rappresentante  del  Priore ,  ha  diritto  di  inter- 
venire (1). 

11  parlamento  fu  convocato  pel  15  giugno  ;  poi ,  la  sua 
apertura,  fu  prorogata  pel  18  dello  stesso  mese^  non  essen- 
do pervenute  per  la  registrazione,  alla  vigilia  del  primo  dei 
due  predetti  giorni,  che  poche  procure  dei  parlamentari  le- 
gittimamente impediti,  giacché,  i  componenti  dei  tre  Bracci, 
e  quindi  anche  i  baroni  e  i  prelati,  se  avevano  un  legittimo 
motivo  per  non  recarsi  al  parlamento  potevano  farsi  rap- 
presentare da  persona  di  loro  fiducia  (2).  Ecco  intanto  gli 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Busta  5423. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Busta  cit. 
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elenchi  dei  componenti  dei  tre  Bracci  del  parlamento  del  1812 
come  furono  approvati  dal  Vicario  Generale  del  re  : 

I.  —  Braccio  Ecclesiastico  (^) 

Arcivescovo  di  Palermo,  D.  Raffaele  M.*  Mormile. 

Idem        di  Messina,  Fra  Gaetano  GarrafB. 

Idem        di  Monreale,  (Sede  vacante). 
Vescovo  di  Catania,  D.  Corrado  Deodati  de  Moncada. 

Idem        Siracusa,  D.  Gaetano  Bonanno. 

Idem        Girgenti,  D.  Saverio  Granata. 

Idem        Patti,  D.  Raimondo  de  Moncada. 

Idem        CefalCi,  (Sede  vacante). 

Idem        Mazzara,  (Sede  vacante). 

Idem        Lipari,  D.  Salvatore  Todaro. 
Archimandrita  di  Messina,  (vacante). 
Gran  Priore  di  S.  Giovanni  di   Messina ,   S.   A.   R.   il   principe 

D.  Leopoldo. 
Abate  di  Santa  Lucia,  D.  Alonso  Airoldi. 
Commenda  della  Magione  —  Abate  di   S.  Maria  d'AUofonte  e  di 

S.  Maria  del  Parco,  S.  A.  R.  il  principe  D.  Leopoldo. 
Abate  di  S.  Angelo  di  Brolo,  Giantro  D.  Diego  de  Luca. 

Id.       SS.  Pietro  e  Paolo  d'Itala,  (in  sequestro). 

Id.       S.  Giovanni  degli  Eremiti  di  Palermo,  Canonici  della 
Metropolitana  di  J^alermo. 

Id.       S.  Maria  la  Novara,  D.  Ferdinando  Bologni. 

Id.       S.  Maria  la  Grotta,  D.  Giuseppe  Beccadelli. 

Id.        S.  Maria  di  Roccamadore,  D.  Pietro  Gravina. 

Id.       SS.  Pietro  e   Paolo   della  Forza  d'  Agro ,  D.  Giuseppe 
Lo  Jacono. 

Id.       Gala,  (vacante). 

Id.       S.  Maria  di  Mandanici,  D.  Giovanni  D'Angelo. 

Id.       S.  Pantaleone,  un  monaco  di  S.  Paulaleone  di  Messina. 

Id.       S,  Maria  de  Milis,  un  monaco  de  S.  Maria  de  Milis. 


(1)  Resta  avvertito  il  letlon'  clic  i  nomi  cIk;  si  legi^'ono  uccanlo  alla 
difi^nità  non  «ono  senijìre  <|uclli  degli  investili;  (jualche  volta  sono  »}uelli 
dei  loro  procuratori. 
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Abate  S.  Maria  di  Troina,  D.  Antonino  Maddalena. 

Id.        S.  Gregorio  lo  Gibi^o,  D.  Francesco  Monroy. 

Id.        S.  Filippo  di  Franala,  Ospedale  Grande  di  Palermo  (l). 

Id.        S.  Maria  di  Bordonaro,  D.  Paolo  Balsamo. 

Id,        S.  Nicolò  la  Fico,  D,  Mariano  Coglitore. 
Priore  di  S.  Maria  di  Piazza,  D.  Alfonso  Airoldi. 

Id.       S.  Croce  di  Messina,  D.  Mariano  Malati. 
Abate  di  S.  Spirito  di  Caltani ssetta,  D.  Guglielmo  Moncada. 

Id.        San  Nican/ìro,  D.  Giovanni  Antonio  Barone. 

1(1.        Santa  Caterina  da  Linguagrossa,  D.  Domenico  Magazzù. 

Id.       S.  Lucia  di  Noto,  D.  Beniamino  Chiaramonte. 

Id.        S.  Maria  di  Terrana,  D.  Alfonso  Airoldi. 
Priore  dei  Benefici  di  S.  Matteo  la  Gloria  di  Messina,    D.  Luigi 

Zungla. 
Abate  di  S.  Maria  la  Nuova  Luce,  D.  Antonino  Cembalo. 

Id.        S.  Maria  del  Pigno  di  Capizzi,  D.  Filadelflo  Ro.sso. 

Id.        S.  Giacomo  d'Alto  Passo  di  Naro,  D.  Giuseppe  Archina. 

Id.        S.  Martino  De  Scalls,  Monastero  di  S.  Martino. 

Id.        S.  Placido  di  Messina,  un  monaco  di  S.  Placido  Colo- 
nero  di  Messina. 

Id.        S.  Niccolò  l'Arena  di  Catania,  un  monaco  di   S.  Nico- 
lò di  Catania  (^). 
Precettore  di  S.  Calogero,  D.  Salvatore  Beccadelli. 
Priore  di  S.  Maria  la  Nuova  di  Monreale  ,  Monastero  dei  Cassi- 

nesi  di  Monreale. 
Abate  di  Ganci  lo  Veccbio  ,  un    monaco  di   S.  Benedetto  di  Ca- 

stelbuono. 
Abate  di  S.  Maria  di   Pedaly,  D.  Berengario  Gravina. 
Abate  della  SS.  Trinità  di  Castiglione,  (in  sequestro). 
Id.    di  Sant'Anna  la  Portella,  D.  Antonino  Rosano. 
Id.    di  Santa  Maria  dell'Arco,  (vacante). 
Id.    di  Sant'Anastasia,  D.  Bernardo  Serio. 
Id.    della  SS.  Trinità  di  Delia,  D.  Bernardo  Bologna. 


(l)  L'elenco,  che  riproduciamo,  fu  redatto  dal  Protonotaro  del  regno, 
il  quale,  in  più  d'un  caso,  non  si  curò  di  segnare  il  nome  del  procu- 
ratore. 

{'i)  Prima  che  fosse  risoluto  il  ricorso  elettorale.  In  seguito  il  po- 
sto del  «  monaco  *  fu  preso  da  mons.  Gravina. 
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Abate  dì  S.  Maria  del  Fundrò,  un  monaco  di  S.  Maria  del  Fun- 
drò  di  Piazza. 
Id.     di  Santa  Lucia,  D.  Andrea  di  Santa  Colomba. 

(L'elenco  predetto  porta  in  calce:  «L'approvo — Francesco,  Vica- 
rio Generale»), 


II. —  Braccio  Militare  o'^Baron.ale 

Porta  in  froDte  :   «  Nota  dei  soli  titoli  primarj  degli  individui  che 
siedono  in  Parlamento  (Braccio  Baronale). 
Principe  di  Butera,  D.  Ercole  Michele  Brancifortì. 

Id.  Castel vetrano,  (in  confìsca). 

Id.  Paterno,  D.  Giovanni  Luigi  Moncada. 

Id.  Castelbuono,  D.  Luigi  Ruggiero  Ventimiglia. 

Id.  Trabia,  D.  Giuseppe  Lanza  e  Brancifortì. 

Id.  Castiglione,  (in  confìsca). 

Id.  Villafranca,  D.  Giuseppe  Alliata  e  Moncada. 

Id.  Paceco,  D.  Luigi  Sanseverino. 

Id.  Roccafìorìta,  D.  Giuseppe  Bonanno  e  Brancifortì. 

Id,  Scaletta,  D.  Antonio  Ruffo. 

Id.  Maletto,  D.  Domenico  Spadafora  e  Colonna. 

Id.  Pantelleria,  D.  Francesco  de  Requìsens. 

Id.  Palazzolo,  (in  confìsca), 

Id.  Leonforte,  D,  Francesco  Brancifortì  e  Natale,  minore. 

Id.  Carini,  D.  Vincenzo  Talamanca  e  Gioenì. 

Id.  Castelnuovo,  D.  Carlo  Cottone  e  Cedronìo, 

Id,  Campofranco,  D.  Antonio  Lucchesi  -  Palli ,  Campo  e 
Filingeri. 

Id.  Aragona,  D.  Baldassare  Naselli  e  Galletti,  minore. 

Id.  Cassare,  D.  Francesco  Maria  Statella. 

Id.  Biscari,  D.  Vincenzo  Paterno  Castello. 

Id.  Mezzojuso,  I).  Paolo  Maria  Corvino. 

Id.  Montevago,  D.  Salvatore  Gravina  e  Grifeo. 

Id,  Mirto,  D.  Giuseppe  Antonio  Filingeri. 

Id.  Galati,  I).  Giuseppe  Amato. 

Id,  Hafladali,  I),  Salvatore  Monteperto  Uberti. 

Id.  Mililcllo.  I).  Giu.seppe  Gallega. 
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Principe  Cerami,  D.  Giuseppe  Russo  e  Asmundo. 

Id.  Gampofiorito,  D.'  Gaterina  Branciforti  (1). 

Id.  d' Aci  e  dei  SS.  Antonio  e  Filippo,  D.  Giuseppe  Reggio. 

Id.  Sciala,  D.  Francesco  Paolo  Notarbartolo. 

Id,  Sant'Antonino,  D.  Agesilao  Gioeni  e  Bonanno. 

Id.  Gomitinl,  D.  Salvatore  Gravina. 

Id.  Furnari,  D.  Salvatore  Marziani  e  Valguarnera. 

Id.  Rosolini,  D.  Michele  Patamone  e  Moncada. 

Id.  Spadafora,  D Spadafora. 

Id.  Ramacca,  D.  Ottavio  Gravina  e  Filingeri. 

Id.  S.  Teodoro,  D.  Letterio  Brunaccini. 

Id.  Belmonte,  D.  Giuseppe  Ventimiglia. 

Id.  Ficarazzi,  D.  Diego  Giardina  e  Naselli. 

Id.  della  Mola,  D.  Alvaro  Villadicani. 

Id.  di  Camporeale,  D.  Giuseppe  Beccadelli  e  Bologna. 

Id.  di  Castelforte,  D.  Salvatore  Massa  e  Valguarnera. 

Duca  di  Bivona,  (in  confisca). 

Id.  Gastrofìlippo,  D.  Ippolito  Monreale.                • 

Id.  Palma,  D.  Giulio  Maria  Tommasi. 

Id.  Raitano,  D.  Mario  Colonna  e  Gravina. 

Id.  Montagnareale,  D.  Giuseppe  Vinnisi. 

Id.  Pìraino,  D.  Vincenzo  Dente  e  Bonanno. 

Id.  Serradifalco,  D.  Domenico  Antonio  Lo  Faso. 

Id.  Sperlinga,  D.  Giuseppe  Oneto  e  Lanza. 

Id.  Gualtieri,  D.  Carlo  Avarna. 

Id.  Misterbianco,  D.  Vespasiano  Trigona. 

Id.  Cesarò,  D 

Id.  Castelluccio,  D.  Francesco  Em.  Agras. 

Id.  Aquaviva,  D.  Pietro  Olivieri  e  Migliaccio. 

Id.  S.  Giacomo  Villarosa,  D.  Francesco  Notarbartolo. 

Id.  Sommatino,  D.  Antonio  Cachon  Castelli  a  nome  del  suc- 
cessore da  dichiararsi. 

Id.  Bronte,  D.  Guglielmo  Nelson. 
Marchese  di  Marineo,  D.  Girolamo  Pilo  e  Riccio. 

Id.  Giarratana,  D.  Girolamo  Settimo. 


(1)  In  Sicilia  i  feudi,  come  i  titoli  nobiliari,  in  difetto  di  maschi  nel- 
la linea  diretta,  erano  trasmessibili  alle  femmine.  Queste  però  non  se- 
devano in  parlamento,  ma  vi   si  tacevano  rappresentare. 
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Marchese  Sambuca,  D.  Salvatore  Beccadelli  e  Bologna. 

Id.  Monteuiaggiore,  D.  Domenico  Termini  e  Lucchesi. 

Id.  Santa  Croce,  D.  G.  B.  Celesti. 

Id.  Sortino,  D.  Blasco  Gaetani. 

Id.    della  Motta,  D.  V^incenzo  Castelli. 

Id.     di  Roccalumera,  D.  Pietro  Stagno  ed  Ardoino,  minore. 

Id.  San  Cataldo,  D.  Salvatore  Galletti. 

Id.    d'  Ogliastro.  D.  Franco  Parisi.  , 

Id.     di  Luna,  1).  Nicolò  Filingeri  e  Filingeri. 

Id.  Capizzi,  D.  Antonino  Paterno  Castello. 

Id.  Mongiwffì  Melio,  D.  Francesco  Rao  Corvaja. 

Id.  Camporotondo,  D.a  Gaetana  Deodato  Porzio. 

Id.  Alimena,  D.  Francesco  del  Bosco  e  Branciforti. 

Id.  Fontana  Murata  La  Cerda,  D.  Alessio  Santostefano. 

Id.  Delli  Bagni,  D.  Giuseppe  Daniele  Landolina. 

Id.  S.  Ferdinando,  D.  Francesco  Rastagni. 

Id.  Marianopoli  seu  Manchi,  D.  Francesco  Paterno  Ca- 

stello. 
Conte  di  Modica,  (in  confisca). 

Id.        Naso,  D.  Bernardo  Joppolo. 
Barone  della  Ficarra,  D.  Ignazio  Abate  e  Branciforti. 
Id.     di  Castania,  (in  confisca). 

Id.  S.  Stefano  di  Mistietta,  D.  Domenico  Trigona. 

Id.  Tripi,  D.  Gaetano  Paratore  ed  Amico,  minore. 

Id.  Longi,  D.  Bernardo  Di  Napoli. 

Id.  Pellineo,  D.  Luigi  Ventimiglia  e  Pepoli. 

Id.  Prizzi,  Reale  Commenda. 

Id,     delli  Martini,  (Incorporato). 
Id.    di  Rocca,  I).  Tommaso  Valdina. 
Id.  Godrano,  D.  Giuseppe  Cottù  e  Fardella. 

Id.  Casalnuovo,  D.  Alessandro  Di  Maria. 

Id.  Vita,  I).  Nicolò  Sicomo. 

Id.  Tusa,  D.a  Caterina  La  Torre. 

Id.  San  Carlo,  D.«  Violetta  Filingeri  e  Filingeri. 

Id.  Vallelunga,  I).  Pietro  Pape. 

Id.  Gaggi,  I).  Giuseppe  Spucclies. 

Id.  Baucina.  D.  Sajvatorc  Calderone. 

Id.    della  Feria,  D.  Simone  Tarallo. 
Id.    di  Gallidoro,  I).  Giustiniano  Vico  Arezzo. 
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Barone  Riesi  seu  Altariva,  (Incorporalo). 

Id.  Villadoro,  D.  Antonino  d'Onufrio  e  Grimaldi. 

Id.  Carapobello,  D.  Giovanni  Sammartino  e  Colonna. 

Id,  Melinventre   seu   Catenanova ,    D.    Antonio  Giuseppe 

Reggio. 
Id.  Villasraundo,  D.  Giuseppe  Asmundo  e  Paterno. 

Id.  Castelnormanno,  D.  Ignazio  Lucchesi  -  Palli. 

Id.  Giardinello,  D.  Leonardo  Valguarnera. 

Id.  Pachino,  D.  Pietro  Starrabba. 

Id.  S.  Pietro  Glarenza,  D.  Giuseppe  Clarenza  eGuttadauro. 

Id.  d'  Alminusa,  D.  Emanuele  Milone. 

Id.  di  Viilalba,  D.  Placido  Palmeri. 
Id.  San  Cono,  D.  Luigi  Trigona  ed  Ardoino. 

Id.  Villaura,  D.  Francesco  Di  Michele  e  Di  Michele. 

Id.  Santo  Stefano  di  Briga,  I).  Raimondo  Sammartino. 

Id.  Belvedere,  D.  Vincenzo  RalTaele  ed  Agliata. 

(L'  Approvo  —  Francesco,   Vicario  Generale)": 


III.  —  Braccio  Oemaniale  <•) 

Senato  di  Palermo,  il  principe  di  Lampedusa  Pretore  e  il  Senato. 
Id.        Messina,  il  principe  di  Gasteltiuovo  che   si  fece  sosti- 
tuire dal  cav,  Gaetano  Venti  miglia. 
Id.        Catania,  cav.  Gaetano   Ventimiglia  come  sostituto  del 

marchese  di  Raddusa  e  Manchi. 

Id.  Siracusa,  D.  Luigi  Pericontati. 

Id.  Milazzo,  D.  Vincenzo  Salvo. 

Id.  Piazza,  cav.  Enrico  del  Bosco. 

Id.  Sciacca,  D.  Pietro  Palermo  dei  baroni  di  Lazzarino. 

Id.  Termini,  D.  Ignazio  De  Micheli  senatore. 

Id.  Corleone,  D.  Emanuele  Garlasio,  pretore. 

Id.  Salerai,  D.  Giovanni  Alliata. 

Id.  Polizzi.  D.  Fr.  I^aolo  Fatta  e  Torre. 

Id.  Lentini,  cav.  Enrico  del  Bosco. 


(l)  L'elenco  è  incompleto,  perche  redatto  quando  ancora  non  erano 
pervenuti  tutti  i  certificali  d'elezione. 
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Senato  di  Caslroreale,  D.r  Placido  Perrone  e  Maimone. 
Giurati  di  Butera,  Sac.  D.  Calogero  Borghese. 

Id.  Bisacquino,  Can.  D.  Francesco  Giaccone. 

Senato  di  Gefalù,  D.  Giuseppe  Gullotti  e  Bonanno  sostituto. 
Giurati  dì  Santa  Lucia,  D.  Giovanni  d'Aceto  sostituto  di  D.  Pla- 
cido Scoppa. 
Id.        Linguagrossa ,  D.  Nicolò  Palmeri  sostituto  di  D.  Car- 
melo Pafumì. 
Id.        Randazzo,  D.  Pietro  Valguarnera  principino  di  Cangi, 
sostituto  di  D.  Carmelo  Vagliasindi. 
Senato  di  Monte  S.  Giuliano ,  D.  Ignazio  Maria  Lì  Donni  sosti- 
tuto del  bar.  Giuseppe  La  Porta,  senatore. 
Senato  d'Augusta,  D.  Gaetano  Velasco  ed  Omodei. 
Giurati  di  S.  Filippo  d'Angiò,   D.  Tommaso  Dolce  sostituto  di 

D.  Francesco  Scavone,  sindaco. 
Senato  di  Naro,  D.  Giuseppe  Gaeta  ni,  senatore. 

Id.        di  Vìzzini,  Cav.  D.  Francesco  Valguarnera  dei  principi 
di  Cangi. 
Giurati  di  Calascibetta,  D.  Gaetano  Gioeni  dei  duci  d'Angiò  so- 
stituto del  cav.  Luigi  Agraz, 
Senato  di  Patti,  D.  Luigi  Calcagno,  senatore. 
Id.        Trapani,  Barone  D.  Giuseppe  Staiti. 
Id.        Gìrgenti,  D.  Vincenzo  Salvo  (l). 

A  ()  giugno,  il  re  volendo  provvedere  alla  rappresentan- 
za dei  componenti  dei  Braccio  militare  o  baronale  assenti 
dal  regno  e  dimoranti  in  paesi  occupati  dal  nemico,  e  «  con- 
siderando che  se  i  loro  beni  non  fossero  stati  sequestrati, 
avrebbero  nominati  i  loro  procuratori  >,  ordinava  «  che  pel 
p.  V.  straordinario  parlamento  seguendosi  gli  usi  dei  parla- 
menti del  1806  e  del  1810,  i  voti  appartenenti  nel  Braccio 
Militare  al  Contestabile  Colonna  fossero  «rappresentati  dal 
marchese  Flores;  quelli  spettanti  al  duca  di  Terranova  e  al 
principe  di  Scilla  da  D.  Francesco  Tamajo,  quelli  al  duca  di 
Ferrandina  e  al  conte  di  Modica  dal  cav.  D.  Antonio  di  Villa- 


li)  Archivio  (li  staio  <ìi   l><tlormn.  Husta  5l!£3. 
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nueva,  e  quelli  spettanti  al  barone  di  Riesi  dal  principe  di 
Trabia  (1)*. 

Il  giorno  18  giugno,  finalmente,  il  tanto  invocato  parla- 
mento si  riunì  nella  sala  d'Ercole  o  del  Trono  del  palazzo 
reale.  Il  cerimoniale  era  già  staio  fissato  in  precedenza;  ne, 
per  altro,  era  diverso  da  »|uello  delle  precedenti  convoca- 
zioni. Era  stato  innalzato  il  Trono  reale  in  fondo  della  sala, 
di  fronte  alla  porta  dell'anticamera,  con  sette  gradini  a  de- 
stra e  a  sinistra  ed  una  scaletta  in  mezzo.  Seguiva  un  ri- 
piano sul  quale  sorgeva  il  Irono  reale  con  predella  e  al  quale 
s'  ascendeva  per  mezzo  d'  altri  cinque  gradini.  Accanto  al 
Trono  il  primo  gradino,  più  largo  degli  altri,  era  destinato 
agli  alti  dignitari  della  Corte.  Il  Protonotaro  del  regno  pren- 
deva posto  sul  ripiano  predetto  con  la  faccia  rivolta  verso 
il  Re,  sulla  sinistra,  in  modo  che  potesse  ricevere  gli  ordini 
sovrani  :  per  riceverli,  il  Protonotaro  saliva  sino  al  penulti- 
mo gradino  e,  in  ginocchio  ,  li  riceveva.  Gli  uffiziali  della 
Guardia  Reale  prendevano  posto  sul  ripiano,  a  destra  del 
Trono;  i  militi  della  stessa  Guardia  stavano  distribuiii  lun- 
go la  parete.  La  Corte,  a  destra  e  a  sinistra  del  Trono ,  a 
destra  ,  però ,  i  cavalieri  del  R.  Ordine  di  S.  Ferdinando  , 
in  prima  linea.  I  portieri  di  Corte,  con  le  loro  mazze,  pren- 
devano posto  a  destra  e  a  sinistra  della  scaletta,  col  ginoc- 
chio a  terra.  Nella  sala,  a  destra  del  Trono,  su  banchi,  sta- 
vano il  Braccio  Ecclesiastico  e  quello  Demaniale;  a  sinistra, 
su  banchi,  quello  Militare.  Di  fronte  al  Trono  ;  vicino  alla 
porta  dell'  antisala ,  e'  era  il  banco  della  città  di  Palermo 
col  Pretore  e  il  Senato.  La  predella  del  banco,  però,  senza 
tappeto.  Il  Sacro  Consiglio  a  destra  e  a  sinistra  della  sca- 


(1)  Archivio  (li  stato  di  Palermo.  Busta  5423.  Notiamo  subrto  che  il 
parlamento,  discutendo  siffatte  nomine,  non  volle  convalidarle  :  la  qual- 
cosa ,  con  sconfinata  esagerazione;  il  Mèm.  de  M.  C.  ritenne  che  fosse 
stata  una  delle  cause  che  fece  prevalere  il  partito  costituzionale  nel 
parlamento  del  'll2,  p.  l^i-'ib.  Le  persone  nominate  dal  re  appartene- 
vano al  partito  della  Corte. 
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letta.  Il  Re,  nel  prendere  posto  sul  tiono,  era  accompagnato 
dai  Cavalieri  della  sua  Corte,  i  quali  prendevano  posto  sul 
ripiano  :  all'ingresso  del  Re,  tutti  s'alzavano  e  rimanevano 
in  piedi  sino  a  che  S.  M.  non  avesse  dato  1'  ordine  di  se- 
dere. Tutti  dovevano  stare  a  capo  scoperto  ;  si  coprivano 
soltanto  i  Grandi  di  Spagna,  ove  assistessero  alla  seduta, 
e  i  Cavalieri  di  San  Ferdinando.  Il  Re  rimetteva  la  sua  pro- 
posta (1)  al  Protonotaro  del  regno,  il  quale,  in  ginocchio, 
la  riceveva;  poi,  alzatosi,  scendeva  sul  ripiano  e  leggeva  ad 
alta  voce  il  discorso.  Finita  la  lettura,  s'alzava  monsignor 
Arcivescovo  di  Palermo,  capo  del  primo  Braccio,  e  pronun- 
ziava un  ringraziamento  che  era  udito  in  piedi  dagli  inter- 
venuti. Il  Re  e  la  Corte  si  ritiravano  immediatamente  (2). 

Con  tale  cerimoniale,  dunque,  meno  la  presenza  del  re 
e  con  quella  del  principe  ereditario  Francesco  Vicario  Ge- 
nerale del  regno ,  fu  inaugurato  il  parlamento  del  1812.  Il 
Vicario  fece  leggere  dal  principe  di  Valdina,  protonotaro  di 
Sicilia,  il  seguente  discorso  (3)  : 

«  Cari,  ed  Amaii  Siciliani, 

*  Dal  momento,  che  il  Re  mio  Augusto  Genitore  degnos- 
si  per  sua  bontà  con  l'Atto  deW  Alter  Ego  del  16  gennaro 
di  questo  corrente  anno,  di  conferirmi  le  redini  del  Gover- 
no, tutte  le  mie  cure  non  sono  state  dirette,  che  a  dare  del- 
le momentanee  provvidenze  tendenti  al  vostro  sollievo,  ed 
al  vostro  bene.  Ora  per  dare  uno  stabile  assetto  ai  pubbli- 
ci affari  di  questo  Regno ,  ho  creduto  necessario  di  radu- 
narvi in  questo  Generale  Parlamento ,  onde  provvedere  sì 
ai  bisogni  dello  Stato,  che  al  riordinamento,  ed  alla  miglio- 
razione  delle  leggi,  come  altresì  a  togliere  quegli  abusi,  che 
col  volger  dei  secoli  vi  si  sono  potuti  introdurre  a  poco  a 


(1)  Il  lettore  legga:  discorso  della  Corona. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Busta  5423. 

(3)  11  Mém.  de  M.  C.  lo  chiama  :  bien  révolutionnaire.  (Pag.  l'2S,). 
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poco  per  quindi  stabilire  un  ordine  pubblico  ben  re- 
golato. 

«  Però,  riguardo  al  primo  oggetto  concernente  ai  pubblici 
bisogni,  il  mio  cuore  avrebbe  desiderato,  o  fidi  Siciliani,  di 
non  essere  astretto  a  farvi  veruna  domanda;  ma  come  ser- 
bare un  tal  silenzio  fra  la  scarsezza  dei  tempi  trascorsi,  ed 
in  mezzo  ai  bisogni  di  concorrere  con  ingenti  somme  a  prov- 
vedere alla  vostra  difesa  contro  un  nemico  ,  cbe  continua- 
mente minaccia  di  rendervi  suoi  schiavi  e  rapirvi  i  vostri 
figli  per  farli  strumenti  dei  suoi  ambiziosi  e  dispotici  di- 
segni ?  Di  dissipare  le  vostre  sostanze  peri  suoi  capricci? 
Calamità  da  cui  mercè  la  grazia  di  Dio,  in  forza  delle  prov- 
vide cure  del  mio  Augusto  Genitore,  e  per  l'aiuto  del  no- 
stro potente  Alleato,  siete  stati  esenti.  Vuoisi  aggiungere  a 
ciò,  primo,  l'avere  io  dovuto  badare,  che  non  vi  mancassero 
i  generi  di  sussistenza  in  questo  infelice  anno  di  penuria; 
secondo,  i  prezzi  Gi  tutti  i  generi  accresciuti  rapidamente, 
effetto  bensì  'dell'accrescimento  della  ricchezza  nazionale  e 
della  carestia  dell'annata;  terzo,  l'incertezza  ed  insufficienza 
dei  nuovi  Catasti  per  i  beni  stabili,  e  l'attuale  sbilancio  in 
cui  si  trovano  le  finanze.  Queste  sono  le  ragioni  che  mi  ob- 
bligano, mio  malgrado,  ad  inculcarvi  di  seriamente  occupar- 
vene,  onde  provvedere  efficacemente  ai  bisogni  urgenti  dello 
Stato ,  sicuro  che  la  vostra  generosità ,  o  fidi  Siciliani ,  vi 
concorrerà  con  piacere,  comprendendo  voi  bene,  che  una 
Nazione  non  si  farà  mai  rispettare  e  stimare,  che  a  propor- 
zione dell'energia  che  adopera  a  mantenere  le  leggi,  e  la  sua 
forza  militare. 

«  Ad  aumentare  però  la  ricchezza  nazionale ,  e  con  ciò 
le  risorse  dello  Stato,  il  commercio  interno  ed  esterno,  l'a- 
gricoltura, l'industria,  contribuiscono  oltremodo,  come  ben 
sapete,  le  savie  leggi,  che  assicurano  la  libertà  civile,  non 
meno  che  le  proprietà.  Voi  già  ne  scorgete  un  facile  esempio 
nella  Gran  Brettagna  nostra  fedele  Alleata,  dove  la  saggia 
e  ben  ponderata  sua  Costituzione,  l'  ha  elevata  a  quel  se- 
gno di  floridezza,  e  potenza,  in  cui  al  presente  si  trova,  e 
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le  fornisce  a  dovizia  i  mezzi  per  sostenere  con  attività  la 
gran  lotta,  che  ha  intrapreso  contro  il  comune  nemico.  Ap- 
phcatevi,  dunque,  a  questo  importantissimo  oggetto,  fedehs- 
simi  SiciUani,  ?enza  lasciarvi  sedurre  da  una  smodata  vo- 
glia di  novità,  da  astratti  pensamenti,  da  fantastici  sistemi, 
sommamente  pericolosi  in  questa  gravissima  materia,  sic- 
come sarebbe  riprensibile  un  eccessivo  e  superstizioso  at- 
taccamento a  certi  vecchi  stabilimenti  (1)  e  costumi  dei  no- 
stri progenitori.  Per  la  qualcosa ,  seguendo  voi  la  giusta 
strada  della  moderazione,  fate  sì  che  il  vostro  lavoro  rie- 
sca di  gloria  e  di  vantaggio  non  meno  al  Trono  che  alla 
Nazione  e  renda  memorabile  nei  fasti  della  storia  que- 
st'epoca, in  cui  si  assoderà  forse  la  base  dell'ingrandimen- 
to e  del  lustro  nazionale.  Riflettete,  che  gh  occhi  dell'Europa 
sono  in  questo  momento  rivolti  su  di  noi.  Rechiamo,  dun- 
que, a  fine  con  gloria  questa  grande  impresa,  la  quale,  io 
confido  nel  Signore,  assicurerà  gloriosamente  la  fermezza  e 
lo  splendore  del  Trono  non  altrimenti  che  la  vostra  felicità, 
al  cui  conseguimento  tutti  i  miei  sforzi  saranno  sempre 
diretti.  * 

Siffatta  allocuzione  letta  dal  principe  di  Valdina  e  alla 
quale  il  Vicario  Generale  nel  cui  nome  era  pronunziata  di 
tratto  in  tratto  assentire  col  rorriso  che  irradiava  tutto  il  suo 
faccione  diligentemente  raso,  pose  al  colmo  la  gioia  dei  si- 
ciliani, anche  di  quelli  che  non  avevano  assistito  alla  se- 
duta reale,  poiché  fu  immediatamente  stampata  e  diffusa. nei 
comuni  del  regno.  La  stampa  periodica,  allora,  si  riduceva, 
nella  capitale,  al  solo  Giornale  Politico  e  Letterario  di  Pa- 
lermo ;  una  magra,  tisica  gazzettina  a  due  colonne,  che 
vigendo  tuttavia  le  vecchie  leggi  sulla  stampa,  si  limitava 
a  pubblicare ,  e  non  sempre  ,  le  notizie  del  giorno  senza 
commenti.  Se  non  che,  V  allocuzione  non  fu  presa  univer- 
salmente in  considerazione  che  nella  parie  politica;  (piella 
che  riguardava  la  linanza  fu  perfettamente  trascurata,  quasi 


(1)  Per  :  ordinamenti  o  istituti;  linguaggio  burocratico  del  t(>i)i[i 
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che  intorno  a  siffatto  argomento  non  fossero  state  pronun- 
ziate gravi  parole.  Ma  i  siciliani  di  quei  giorni,  sino  a  un 
certo  punto,  erano  degni  di  scusa;  il  sentirsi  finalmente  li- 
beri, governati  da  uno  statuto  fondamentale  da  loro  stessi 
discusso  e  che  nulla  avrebbe  invidiato  a  quello  della  Gran 
Brettagna,  il  paese  classico  della  libertà;  la  sicurezza  che  mer- 
cè quello  statuto  la  felicità  e  la  ricchezza  avrebbero  regnato 
indisturbate  e  sempre  in  via  di  progresso  dall'un  capo  al- 
l'altro dell'isola,  come  già  regnavano  nei  domini  inglesi,  ave- 
vano fatto  perdere  la  testa  ai  buoni  abitanti  della  vecchia 
Trinacria,  non  esclusi  i  più  prudenti  e  compresi  i  costitu- 
zionah  della  vigilia  non  che  quelli  del  giorno  dopo.  Sola  opera 
importante  e  necessaria  sembrava,  ed  era,  per  loro  la  elabo- 
razione del  nuovo  statuto  fondamentale  del  regno;  alle  fi- 
nanze, che  non  si  reggevano  in  gambe,  si  sarebbe  provve- 
duto poi.  E  non  si  accorgevano  che  camminavano  sull'orlo 
d'un  precipizio.  11  disagio  finanziario  era  evidente,  e,  meno 
1  ministri,  nessuno  lo  vedeva.  Gol  fallimento  alla  porta,  una 
costituzione,  anche  sapientemente  compilata,  non  arriva  mai 
a  formare  la  felicità  d'un  popolo. 
Dunque,  politica,  e  non  finanza. 

La  nuova  Gostituzione,  sebbene  dovesse  essere  l'  opera 
collettiva  del  parlamento  del  18  giugno,  pure,  nelle  sue  li- 
nee principali ,  era  stata  fermata ,  nei  convegni  tenuti  dai 
uuovi  ministri  e  dal  Principe  Vicario,  con  l'  assidua  assi- 
stenza di  lord  Bentinck,  Si  dice  anche  oggi  che  il  vero  pa- 
dre della  nuova  costituzione  fosse  stato  l'abate  Paolo  Bal- 
samo; né  siffatta  credenza  è  da  correggersi,  specie  che  fra 
le  carte  del  principe  di  Gastelnuovo  conservate  nell'Archivio 
di  Stato  di  Palermo  esistono  numerosi  appunti  dello  stesso 
Balsamo  riguardanti  la  costituzione  (1) ,  mentre  né  la  cul- 
tura giuridica  e  storica  dei  ministri  di  quel  tempo,  né  quel- 
la di  coloro  che   assunsero   come   loro   collaboratori   negli 


(1)  Bianco,  op.  cit.  p.  123  (nota  2).   Il  Balsamo,  per  altro,  afferma 
(Mém.  St.  p.  6)  che  le  Basi  furono  redatte  da  lui  medesimo. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  23 
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uffici  subalterni  può  far  suj3porre  in  essi  tali  cognizioni  da 
potere  assolvere  il  compito  impostosi  senza  il  concorso  del 
dotto  pro<"essore  dell'  Università  degli  studi  di  Palermo. 
Basta  gettare  un'occhiata  sulle  lettere  e  le  istanze  del  più 
autorevole  di  quei  ministri ,  il  principe  di  Castelnuovo  e 
pubblicate  dal  Bianco  nell'opera  (in  Appendice)  da  noi  ripetu- 
tamente citata,  per  comprendere  come  difficilmente  chi  co- 
struiva i  periodi  di  un  italiano  rozzo  e  spesso  scorretto  po- 
tesse ritenersi  capace  di  formulare  le  basi  della  nuova  co- 
stituzione. Ad  onor  del  vero,  però,  bisogna  aggiungere  che 
se  il  Castelnuovo  scriveva  male ,  era  osservatore  sagace  e 
non  manca s^a  di  cognizioni  :  egli  aveva  viaggiato  in  Italia, 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,  e  non  senza  frutto;  ma  dallo 
aver  riportato  dalle  sue  peregrinazioni  più  di  un'utile  co- 
gnizione all'aver  studiato  l'opera  del  Blakstone  sulla  costi- 
tuzione inglese  o  altre  simili  pubblicazioni,  molto  ci  corre. 
Un  altro  ministro,  certamente  amministratore  provetto  e  pie- 
no d'intelligenza,  era  il  principe  di  Cassaro;  ma  non  credia- 
mo che  il  campo  delle  sue  cognizioni  amministrative  pas- 
sassero i  confini  delle  Due  Sicilie. 

Tutti  costoro  miravano  sinceramente  all'Inghilterra,  me- 
no forse  il  Cassaro ,  il  quale ,  sebbene  militasse  in  un  ga- 
binetto liberale,  pure,  in  fondo  all'animo,  era  rimasto  rea- 
zionario e  devoto  alla  Corte.  Per  ora,  in  pubblico,  era  tutto 
moine  pei  colleghi;  in  segreto  cospirava  col  re  e  con  la  re- 
gina per  crear  loro  ostacoli  d'ogni  sorta  (1).  Del  resto,  al- 
lora, la  costituzione  inglese  era  il  modello  di  tutte  le  pos- 
sibili ed  immaginabili  costituzioni.  Quegli  uomini,  sebbene 
più  o  meno  imbevuti  delle  teorie  filosofiche  francesi  del  se- 
colo XVni,  pure  in  politica  erano  inglesi;  non  amavano  che 
1*89,  odiavano  il  93.  Non  il  Rousseau,  ma  il  IJlakstone  era 
il  loro  Dio;  molti  avevano  letto  e  parecchi  studiato  il  Mon- 
tesquieu; ma  tutti  ritenevano  perniciose  le  costituzioni  ela- 


(1)  81  veda  il  Mém.  de  M.  C.  per  l'opora  subdola  spiegala  d.il  prin- 
cipe durante  il  suo  miiiisleru. 
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borale  nella  fucina  della  Francia  repubblicana;  né,  sebbene 
monarchica,  godeva  le  loro  simpatie  la  democratica  costitu- 
zione che  in  quello  stesso  anno  1812  si  erano  dati,  a  Cadice, 
gli  Spagnuoli.  Quest'ultima  da  noi  non  aveva  che  scarsi  par- 
tigiani. In  ogni  modo ,  anche  se  i  siciliani  avessero  voluto 
prendere  a  modello  una  costituzione  più  liberale  di  quella 
inglese,  non  avrebbero  avuto  bisogno  di  ricorrere  all'estero; 
in  casa  propria  avrebbero  trovato  certi  Capitoli  d'un  ultra - 
liberalismo  da  fare  arrossire  i  democratici  di  Spagna,  col  me- 
rito, per  giunta,  della  cosa  tutta  paesana ,  tutta  siciliana.  I 
Capitoli  di  Giacomo  e  Federico  Aragonesi,  difatti,  accorda- 
vano al  parlamento  tali  e  tante  facoltà  da  rendere  quasi  no- 
minale l'autorità  regia.  Corse  voce,  anzi,  che  un  consigliere 
ne  rammentasse  qualcuno  al  Principe  Vicario,  ma  corse 
pure  voce,  che  questi  ne  rimanesse  scandalezzato.  Il  re,  se 
la  nuova  costituzione  doveva  uniformarsi  a  quegli  esempì, 
non  sarebbe  stato  che  un  pupillo  sotto  la  tutela  del  par- 
lamento. 

Intanto,  i  tre  Bracci  si  erano  posti  al  lavoro  esaminando 
le  basi  della  nuova  costituzione  elaborate  nei  convegni  rai- 
nisleriuli  e  a  loro  separatamente  comunicate.  Essi,  come  nei 
precedenti  parlamenti,  tenevano  le  loro  sedute  nel  palazzo 
arcivescovile,  e  precisamente  nel  seminario.  Ma  l'aria  clau- 
strale che  vi  spirava,  non  s'adattava  più  ai  nuovi  rappre- 
sentanti del  paese  ;  questi  si  stimavano  quasi  mancipi  del 
passato  ed  anche  un  po'  del  padrone  di  casa ,  monsignor 
arcivescovo  ,  capo  del  primo  Braccio,  il  quale ,  ospitandoli 
nel  proprio  palazzo  ,  sembrava  in  certo  modo  stendere  su 
di  loro  la  sua  protezione.  Sentirono,  quindi ,  il  bisogno  di 
avere  una  casa  propria,  la  «Casa  del  Parlamento >,  come 
allora,  con  frase  inglese,  si  cominciò  ad  appellai-e  il  palaz- 
zo della  rappresentanza  nazionale  :  e  fecero  istanza  al  re 
che  provvedesse.  Ma  prima  che  essi  lasciassero  le  malinconi- 
che sale  o  cappelle  del  Seminario  Arcivescovile,  discussero  e 
votarono  le  Basi  della  nuova  costituzione  contenute  in  quin- 
dici articoli.  Essendo  però  segrete  le  sedute,  né  essendo  di 


352  LA    SICILIA   E   LA    COSTITUZIONE  DEL   1812 

USO  che  il  protonotaro  del  regno,  ch'era  il  cancelliere  del 
parlamento ,  riportasse  per  intiero  o  per  sommi  capi  i  di- 
scorsi pronunziati  nei  tre  Bracci ,  nessuna  traccia  ci  è  ri- 
masta delle  discussioni  dei  rappresentanti  del  paese.  I  ver- 
bali redatti  dal  protonotaro  non  riportavano  che  le  propo- 
ste votate  e,  se  presentate,  le  proteste  del  Braccio  che  fosse 
rimasto  in  minoranza  nella  votazione.  Bisogna,  quindi,  ri- 
correre alle  memorie  di  qualcuno  che  per  ragion  d'  ufficio 
fu  presente  e  prese  parte  alle  discussioni;  ma  codeste  me- 
morie non  si  riducono  che  a  quelle  del  Balsamo,  il  quale  (1) 
in  una  prosa  che  a  quei  tempi  sembrava  più  che  italiana 
ed  elegante  narra  che  «  ai  19  luglio  ...  si  radunarono  colle 
antiche  forme  i  tre  Bracci,  ed  in  una  adunanza  di  venti  ore 
circa  votarono  con  unanime  suffragio  i  precedenti  articoli  (2), 
con  introdurvi  però  dei  cambiamenti ,  che  meno  percuote- 
vano e  sfiguravano  la  materia,  che  l'ordine  e  l'espressione. 
Nel  Braccio  demaniale  si  osservò  bastante  tendenza  alla  de- 
mocrazia, e  negli  altri  due  Bracci  si  manifestò  tanta  poca 
opposizione  alla  circoscrizione  del  sovrano  potere,  che  nel 
baronale  vi  fu  qualche  membro,  e  nominatamente  il  prin- 
cipe di  Pantelleria,  il  quale  accennò,  e  ad  alcuni  insinuò, 
che  tra  le  moderne  costituzioni  avesse  dovuta  prescegliersi 
quella  di  Spagna.  Le  più  essenziali  alterazioni  poi,  che  si 
fecero  nelle  basi  già  predisposte,  e  adottate  dai  ministri,  si 
ridussero  a  tacere  che  i  giudici  e  i  magistrati  si  dovessero 
eleggere  dyl  re,  ad  ammettere  l'abolizione  dei  diritti  anga- 
rici dei  feudi ,  ma  con  un  pieno  indennizzamento  ai  pro- 
prietarj  e  a  togliere  al  potere  esecutivo  1'  amministrazione 
della  rendita  pubblica,  e  a  n)etlerla  nelle  mani  del  parla- 
mento   Tale  stravagante  e  pericolosa  proposta  (cioè, 

di  loyliere  al  potere  esecutivo  V a ttiministraz ione  delle  puhbli- 


(1)  Op.  cit.,  pp.  «6 -«7. 

(2)  Cioò,  gii  articoli  (Basi)  redatti  dall'ab.  Balsamo,  ma  Inrf^amente 
modificati  in  preccdonzn  in  un  couHiglio  di  miiiisfri  con  I'  intervento 
di  lord  nuntinck. 
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che  entrate  {{)),  fu  oppugnata  solamente  da  dodici  nella  Ca- 
mera demaniale,  ossia,  dai  più  stretti  amici  di  Castelnuovo; 
passò  senza  veruna  contraddizione  nella  Baronale  e  nell'Ec- 
clesiastica; e  il  principe  di  Gassaro,  invece  di  combatt^erla, 
la  patrocinò  in  modo  che  suggerì  al  marchese  di  Raddusa  e 
ad  altri  di  coprirla  ed  involverla  con  la  promessa  di  una 
competente  Lista  Civile,  onde  si  presentasse  meno  odiosa 
alla  Corte*. 

Secondo  il  Mémoire  de  Marie  Caroline  le  Basi  sarebbero 
state  strappate  ai  membri  del  parlamento  da  un  pugno  di 
pervers  conduits  par  un  furieux  de  Vespece  de  lord  William 
(Bentinck)  (2);  ma  i  contemporanei  lo  negarono  :  nell'assem- 
blea regnò  il  massimo  entusiasmo  patriottico  non  che  la  più 
completa  libertà  di  discussione  e  di  voto.  All'incontro,  non 
mancarono  le  manovre  della  Corte  perchè  il  parlamento  pie- 
gasse ai  voleri  di  questa,  e  lo  stesso  Mémoire  narra  che  la 
regina  cercò  d'indurre  il  principe  di  Butera  d'esercitare  in 
siffatto  senso  una  pressione  sui  suoi  colleghi  del  Braccio 
baronale  :  se  non  che,  il  principe,  sebbene  monarchico  sino 
alla  cima  dei  capelli,  rispose  nobilmente  alla  sua  sovrana  : 
«  Maestà,  io  sono  un  galantuomo  e  nessuno  potrà  farmi  de- 
viene dal  mio  dovere  ».  Di  qui,  le  ingiurie  triviali  che  si  leg- 
gono nel  Mémoire  all'indirizzo  dell'antico  consigliere  ed  ami- 
co di  Maria  Carolina  (8). 

Le  deliberazioni  della  lunga  e  importante  seduta  furono 
conosciute  il  domani,  20  luglio,  anniversario  dell'arresto  dei 
cinque  baroni.  Esse  riempirono  di  gioia  l'animo  dei  liberali, 
specie  che  con  una  delle  stesse  si  aboliva,  in  Sicilia,  la  feu- 
dalità. I  baroni,  spontaneamente,  avevano  rinunziato  ai  loro 
vecchi  diritti  e  privilegi.  Un  nuovo  ordine  dì  cose  comin- 
ciava. 


(1)  Non  doveva  parere  tale  proposta  a  tutti  stravagante  e  pericolosa 
se  con  la  vecchia  Costituzione  quasi  tutti  i  Donativi  erano  amministrati 
dalla  Deputazione  del  regno  emanazione  permanente  del  parlamento. 

(2)  Mém.  de  M.  C,  p.  123. 

(3)  Mém.  de  M.  C,  pp.  123-24. 
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Ecco,  per  sorami  capi,  le  Basi  votate  dal  parlamento  : 

I.  Religione  dello  Stato  :  unicamente  ed  esclusivamente 
la  cattolica  apostolica  romana;  il  Re  obbligato  a  professar- 
la :  professandone  una  diversa,  decaduto  ipso  facto  dal  trono. 

II.  Sola  sede  del  potere  legislativo  il  parlamento;  le  leggi 
da  questo  votate  non  acquistano  vigore  che  con  la  sanzione 
reale.  Questa  da  esprimersi  con  la  formula  :  Placet  ;  il  ri- 
getto con  l'altia  :  Veto.  L'accettazione  o  il  rigetto  deve  farsi 
senza  alcuna  modificazione. 

III.  Il  potere  esecutivo  risiede  nella  persona  del  Re. 

IV.  II  potere  giudiziario  è  distinto  ed  indipendente  da 
quello  legislativo  ed  esecutivo.  I  magistrati  sono  giudicati 
dalla  Camera  dei  Pari  in  seguito  ad  accusa  di  quella  dei 
Comuni. 

V.  La  persona  del  Re  è  sacra  ed  inviolabile. 

VI.  Tanto  i  ministri  del  Re  quanto  gl'impiegati  sono  sot- 
toposti alla  sindacatura  del  parlamento  e  processati  e  con- 
dannati dallo  stesso  ove  risultino  colpevoli  d'  aver  violato 
la  Costituzione,  o  non  osservate  le  leggi  o  per  qualche  gra- 
ve colpa  nell'esercizio  della  loro  carica. 

VII.  Il  Parlamento  è  composto  di  due  Camere,  quella 
dei  Pari  e  quella  dei  Comuni.  Questa  rappresenta  le  popo- 
lazioni tanto  demaniali  quanto  baronali;  l'altra  si  compo- 
ne di  tutti  quegli  Ecclesiastici  e  loro  successori  e  di  tutti 
quei  Bcaroni  e  loro  successori  e  possessori  delle  attuali  Pa- 
rie aventi  al  presente  diritto  di  sedere  e  votare  nei  due 
Bracci  ecclesiastico  e  militare.  Il  Re  ha  facoltà  di  creare 
nuovi  Pari  giusta  le  condizioni  da  fissarsi  dal  parlamento. 

Vili.  I  Pari  non  hanno  che  il  solo  loro  voto  individuale. 

IX.  Soltanto  il  Re  ha  il  diritto  di  convocare  il  parlamen- 
to; egli  può  prorogarlo  e  scioglierlo.  E  tenuto  però  a  con- 
vocarlo ogni  anno. 

X.  Il  Re  ha  una  lista  civile,  fissata  dal  parlamento.  La 
Nazirme  assume  per  suo  conto  l'esazione  e  l'amministrazio- 
ne di  tutti  i  fondi  e  beni  nazionali  compresi  quelli  riguar- 
dali finora  come  cespiti  fìscnli  e  demaniali,    le  cui  somme 
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passerà  poi  alle  mani  del  Ministro   delle  Finanze   per  que- 
gli usi  dal  Parlamento  stabiliti, 

XI.  Nessun  cittadino  può  essere  arrestato  o  esiliato  ,  o 
punito,  o  in  altro  modo  turbato  nel  godimento  dei  suoi  di- 
ritti e  dei  suoi  beni  se  non  in  forza  d'una  legge,  o  per  or- 
dine o  sentenza  di  magistrati  ordinari. 

XII.  Il  Braccio  Militare  dichiara  che  non  vi  saranno  più 
feudi,  e  tutte  le  terre  si  possederanno  in  Sicilia  come  allo- 
dj,  conservando  però  nelle  rispettive  famiglie  l'ordine  di  suc- 
cessione che  attualmente  si  gode.  Cessano  le  giurisdizioni 
baronali ,  e  i  Baroni  restano  esentati  da  tutti  i  pesi  a  cui 
fin' ora  sono  stati  soggetti  per  tali  diritti  feudali.  Si  aboli- 
scono le  investiture,  i  rilevi,  le  devoluzioni  al  lìsco  e  ogni 
peso  inerente  ai  feudi,  conservando  però  ogni  famiglia  i  ti- 
toli e  le  onorificenze. 

XIII.  Aderisce  il  detto  Braccio  che  si  aboliscano  i  cosi- 
detti  diritti  angarici  e  privativi  tostochè  però  le  Università  o  i 
singoli  che  vi  van  soggetti  indennizzino  il  proprietario  at- 
tuale con  ragionare  il  capitale  al  5  "/„  sul  frutto  della  ga- 
bella che  vi  sarà  all'epoca  della  reluizione,  ovvero,  mancan- 
do questa,  sui  libri  della  rispettiva  segrezia  (1);  bene  inteso 
che  i  possessori  di  terre  di  qualunque  natura  conserveran- 
no la  stessa  mano  (2)  e  i  loro  diritti  per  la  facile  esigenza 
dei  crediti  e  censi  nello  stesso  modo  e  forma  che  pel  passato 
hanno  goduto. 

XIV.  Ogni  legge  che  importi  sussidi  allo  Stato  non  può 
proporsi  che  dalla  Camera  dei  Comuni.  Quella  dei  Pari  non 
ha  altra  facoltà  che  di  accettarla  o  di  respingerla.  Ogni  mo- 
dificazione le  è  vietata. 

XV.  Il  parlamento  si  riserva  il  diritto  di  sviluppare  le 
presenti  Basi  in  leggi  o  statuti  speciali,  tenendo  a  modello 
la  costituzione  inglese. 

1  tre  Bracci  dopo  d'aver  discusso  e  votato  i  capitoli  co- 


li) Tesoreria. 

{'i\  Procedura  speciale  esecutiva. 
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slituenti  le  basi  della  futura  costituzione  siciliana,  s'aggior- 
narono airS  agosto  in  attesa  che  gli  articoli  stessi  riceves- 
sero la  sanzione  reale.  Prima  d'aggiornarsi  insistettero  pres- 
so il  re  perchè  il  parlamento  avesse  una  sede  propria  espri- 
mendo nel  medesimo  tempo  il  desiderio  che  questa  fosse 
nei  locali  del  Collegio  Massimo  dei  PP.  Gesuiti,  in  via  Mac- 
queda,  posizione  centrale  con  edificio  abbastanza  imponente 
e  capace  di  contenere  le  Camere  e  i  loro  uffici. 

11  5  agosto,  il  principe  di  Valdina,  con  una  sua  rappre- 
sentanza ,  espose  a  S.  M.  i  desideri  del  parlamento  a  pro- 
posito della  nuova  sede;  e  il  re  lo  stesso  giorno  faceva  scri- 
vere al  principe  di  Cassaro:  «  S.  M.  annuendo  benignamente 
alle  suppliche  umiliate  dal  Protonotaro  del  regno  si  è  de- 
gnata permettere  che  il  parlamento  si  aduni  nelle  future  ses- 
sioni nel  Collegio  Massimo  dei  PP.  Gesuiti  invece  del  Se- 
minario arcivescovile,  ove  sin'ora  si  è  congregato ,  quante 
volte  però  vi  sia  un  locale  sufficiente  e  separato  da  tutto 
ciò  che  attualmente  si  occupa  dai  detti  PP.  Gesuiti  e  per 
le  pubbliche  scuole.  Per  la  qualcosa  S.  M.  ha  ordinato  che 
monsignor  Giudice  della  R.  Monarchia  e  il  riferito  Proto- 
notaro del  regno  si  portino  sul  luogo,  e  ove  trovino  da  po- 
ter combinare  quanto  si  delibera  dal  Parlamento ,  dispon- 
gano il  conveniente  (1)». 

La  qualcosa  abbiamo  voluto  narrare  con  qualche  parti- 
colare attinto  a  fonte  ufficiale  per  mettere  il  pubblico  in  guar- 
dia su  quanto  afferma,  nella  sua  prima  parte,  una  lapide 
in  marmo  murata  nell'atrio  dello  stesso  ex  Collegio  (2).  Il  par- 


(1)  Archivio  di  Slato  di  Palermo,  Buste  5433  e  5416 

(2)  La  lapide  dice  : 

IN   QUESTA    BIBLIOTECA 

I   BARONI   SICILIANI 

RIUNITI    IN   aOLKNNE    ADUNANZA 

SPONTANEAMKNTE 

ABDICARONO 

I     FEUDALI     DIRITTI 


IL    PARLAMENTO    PROCLAMAVA 

l/  INDIPENDENZA     DELLA     SICILIA 

NEL   1812. 

Già,  le  iirirno  paro!»' :    Tu  (itif.sfn  Tìiblintcni  farebbero  credere  che  la 
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lamento  non  tenne  la  sua  prima  seduta  nella  sua  nuova 
sede  che  il  12  agosto.  Le  Basi  della  Costituzione  del  1812 
non  furono  discusse  e  votate  che  il  20  luglio  e  quindi  quan- 
do i  tre  Bracci  sedevano  nel  Seminario  Arcivescovile. 

Nacque  subito  questione  se  per  la  sanzione  delle  Basi 
bastassero  le  facoltà  accordate  al  Principe  Vicario,  oppure 
occori-esse  l'intervento  diretto  del  re.  Oppugnò  con  altri  la 
prima  opinione  il  principe  di  Gassaro,  il  quale  diceva  :  «  Il 
potere  del  Vicario  anche  con  la  clausola  dell'  Alter  Ego  si 
estende  agli  atti  ordinari  della  sovranità,  non  agli  straordi- 
nari ed  è  un  atto  straordinario  la  sanzione  delle  delibera- 
zioni  del   parlamento.   Qualunque  larga  interpretazione  si 


lapide,  nel  concetto  del  suo  autore,  dovesse  murarsi  non  nell'atrio,  ma 
nella  biblioteca  e  precisamente  nella  sala  massima  della  stessa  biblioteca. 
Il  parlamento  non  occupò  dapprima  nella  sua  nuova  sede  che  locali  non 
numerosi.  Da  una  relazione  del  1814  risulta  che  la  Camera  dei  Comuni 
non  ebbe  dapprima  a  sua  disposizione  che  tre  stanze  ,  una  pel  presi- 
dente, e  due  per  la  Cancelleria,  oltre  una  stanzetta  pel  basso  personale 
di  servizio.  Furono  chiesti  altri  locali  pei  Comitati  e  se  ne  ottennero 
tre  ,  compreso  quello  che  prima  era  addetto  a  teatro  anatomico.  Per 
adattarsi  al  nuovo  uso  furono  spese  onze  200.  (Archivio  di  Stato  di  Pa- 
lermo. Busta  5431).  Da  una  nota  del  Protonotaro  del  regno  del  20  mag- 
gio 1813  (e  quindi  alla  vigilia  dell'  apertura  del  parlamento  convocato 
a  tenore  della  nuova  costituzione)  si  apprende  che  lo  stesso  Protonotaro, 
in  seguito  agli  ordini  ricevuti  dal  Principe  Vicario  il  quale  aveva  di- 
sposto che  le  Camere  si  adunassero  nel  Collegio  Massimo,  si  era  ivi  re- 
cato ed  «abbiamo  destinato  per  Camera  dei  Pari  la  Libreria  con  una 
piccolissima  stanza  contigua,  che  comunica  con  la  stessa;  abbiamo  pure 
destinato  l'altra  stanza  rimpetto  l'ingresso  di  essa  Libreria,  unitamente 
ad  altra  contigua,  da  servire  la  prima  per  li  Comitati  e  la  seconda  per 
gli  ufficiali  della  stessa  Camera  e  la  conservazione  delle  carte.  Pei  Co- 
muni troviamo  adattata  la  sala  ove  altra  volta  si  eseguivano  gli  espe- 
rimenti fisici,  e  pei  Comitati  di  questa  Camera  si  potrebbe  covrire  un 
terrazzo  contiguo,  che  sarebbe  apportuno  per  formarsi  una  stanza.  .  . 
Ma  siccome  per  comunicare  nella  detta  sala  per  le  solite  scale,"  biso- 
gnerebbe internarsi  nella  maggior  parte  dei  corridoi  e  nei  dormitoj. . . 
siamo  di  parere  di  farsi  un  nuovo  ingresso  nella  detta  sala  con  una 
breve  scala».  (Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Busta  5433). 
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voglia  dare  alle  parole  Alter  Ego,  non  potrà  mai  intendersi 
nel  senso  che  il  procuratore  possa  da  capo  a  fondo  immu- 
tare la  forma  di  quel  governo  che  gli  fu  dato  per  custodirlo 
e  non  già  per  distruggerlo  ».  All'incontro,  il  principe  di  Ca- 
stelnuovo ,  e  con  lui  il  Balsamo  ed  altri  sostenevano  che 
la  clausola  ut  Alter  Ego,  includesse  ogni  potere,  e  nessuno 
ne  escludesse.  Se  non  che,  prevalse  l'opinione  del  principe 
di  Cassaro,  perchè,  come  s'crive  il  Balsamo  (1),  «  fu  riputata 
la  più  sicura  contro  le  insidie,  che  si  potessero  in  avvenire 
tendere  alla  Costituzione  dalla  Corte  e  dai  suoi  aderenti  ». 
Si  vede  che  i  liberali  non  conoscevano  ancora  bene  i  Bor- 
boni. 


(Continua) 


Emilio  del  Cerro 

(N.    NlCEFORO). 


(1)  Mem.,  p,  70. 


IL  DIRITTO  MARITTIMO  SICILIANO 
dalle  origini  al  secolo  XiV 

(Contributo  alla  storia  del  diritto  siculo) 


SOMMARIO 

Introduzione  (Cenni  storici ,  le  varie  influenze  sul  diritto  marittimo 
dell'isola:  romana,  rodio- bizantina,  araba,  veneta,  amalfitana,  ge- 
novese ,  pisana ,  catalana)  k  Fonti  (la  pratica  marittima,  i  diplomi 
regi  ed  i  contratti  notarili,  i  capitoli  del  Consolato  del  Mare,  i  Ca- 
pitoli dell'Ammiragliato  e  del  Portulanato,  le  gabelle  dohanae  ma- 
ris  delle  pandette  regie  delle  varie  città  marittime  siciliane). 

Quando  le  zalandrie  ed  i  dromoni  veneziani  toccavano 
i  porti  dell'Asia  e  dell'Africa  e  scorrevano  i  mari  del  Nord, 
quando  Donizone,  l'asceta ,  vedeva  i  navigatori  pisani  tra- 
sformati in  mostri  marini  e  la  città  insozzata  da  male  ge- 
nerazioni di  Pagani,  Turchi,  Libici,  Parti  e  le  sue  spiaggie 
corse  dai  Caldei  (1),  quando  Berengario  11  ed  Adalberto 
assicuravano  a  Genova  il  libero  commercio  di  terra  e  di 
mare,  quando  nell'Italia  Meridionale,  Bari,  Trani,  Brindisi, 
Taranto  dall'Adriatico,  Napoli,  Gaeta,  Salerno,  Amalti  dal 
Tirreno,  animavansi  anch'esse  all'alito  per  cui  fiorivano  ri- 
gogUose  le  altre  città  marittime  italiane  e  Guglielmo  Apulo 
cantava  di  quest'ultima; 

Hic  Arabes,  Libi,  Siculi  noscunlur  et  Afri 
Haec  gens  est  totuin  prope  nobilitata  per  orbem 
Et  mercanda  ferens  et  amans  mercata  referre 

(GUGL.   PUL.   Ili) 
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anche  la  Sicilia  si  trovava  in  una  fitta  rete  di  relazioni  com- 
merciali-marittime  non  solo  con  i  vari  porti  italiani  ma 
anche  con  gli  Stati  europei  ed  orientali  (2).  A  ciò  contribuì 
specialmente  la  sua  situazione  geografica  privilegiata ,  op- 
portuna agli  scambi,  poiché  ergendosi  in  mezzo  al  Mediter- 
raneo, era  proprio  sul  passaggio  dei  mercanti  europei,  che 
trafficavano  col  Levante  e  dei  Crociati  che  continuamente 
Tattraversavano  per  recarsi  in  Terrasanta. 

Nacquero  perciò  nei  principali  porti  di  mare,  asili  sicuri 
per  le  navi  straniere  e  grandi  alberghi  per  ospitare  i  pel- 
legrini (Spedalieri,  Templari). 

La  Sicilia,  come  risulta  dai  documenti  e  dai  trattati  di 
commercio,  era  allora  in  relazioni  con  i  paesi  arabo  -  orien- 
tali, specie  con  la  Barberia  e  l'Egitto,  con  le  coste  dell'Ita- 
lia Meridionale,  Centrale  e  Settentrionale,  con  gh  altri  paesi 
dell'Europa  Occidentale  quali  la  Spagna,  la  Francia  e,  dal- 
l'epoca della  terza  crociata,  anche  con  l'Inghilterra. 

I  Normanni  cercarono  sempre  più  di  dare  incremento 
al  commercio  marittimo  siciliano  con  concessioni  di  privi- 
legi ed  esenzioni  di  dogane  in  favore  delle  navi  commer- 
cianti con  l'Isola ,  come  ci  attestano  i  diplomi  e  le  crona- 
che del  tempo.  Difatti  nel  1116  Ruggero  concede  al  console 
Oglerio  Capra  e  suo  fratello,  genovesi ,  un  terreno  a  Mes- 
sina sulla  riva  del  mare,  per  costruirvi  una  casa,  destinata 
forse  a  servire  da  deposito  di  merci  e  da  magazzino  di  ven- 
dita per  tutti  i  Genovesi  a  Messina ,  identico  al  posteriore 
fundacum  S.  lohannis  dei  Genovesi  della  stessa  città  ed  ai 
Garricalori  che  sorsero  nei  vari  porti  dell'Isola  dal  sec.  XIV 
in  poi  (3).  Questo  diploma  è  il  più  antico  documento  rila- 
sciato dai  Normanni  in  Sicilia  a  favore  di  una  città  marit- 
tima italiana  (4).  Nei  1132  re  Ruggero  concede  alla  Chiesa 
di  Cefalù  i  diritti  di  mare  (5).  Nel  1138  due  veneziani  Ode- 
rico  Malapieri  e  Pietro  Orsi  stringono  società  per  compiere 
un  viaggio  di  commercio  in  Sicilia  con  la  nave  die  aveva 
a  capitano  (nauclerus)  Marino  Michiel  (6).  Sappiamo  inoltre 
che  esisteva  a  Palermo  una  colonia  di  mercanti  veneziani, 
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la  quale  ottenne  nel  1144  da  Ruggero  la  concessione  di  una 
Chiesa  come  l'  ebbero  i  Lucchesi ,  i  Pisani  ed  i  Genovesi. 
Ed  in  quanto  ai  cronisti,  già  sin  dai  tempi  del  Gran  Conte, 
il  Malaterra  ci  attesta  che  «  Pisani  mercatores  saepius  na- 
vali commercio  Panormum  lucratum  venire  soliti  erant»  (7) 
mentre  più  tardi  il  Falcando  scriveva  della  stessa  città  : 
*<  Spatium  quoque  Inter  mediani  civitatem  et  portum  exten- 
ditur Amalfitanorum  continet  vicum  »  (8).  Sono  note  inol- 
tre la  ruga  Pisanorum  ,  la  rua  dei  Fiorentini  in  Messina , 
r  Amalfitania  di  Girgenti ,  il  quartiere  degli  Amalfitani  in 
Siragusa  e  Messina. 

Guglielmo  I,  nel  1155,  regola  i  rapporti  dei  Veneziani 
con  l'isola,  mentre  d'altra  parte,  proprio  in  quest'epoca,  un 
diploma  arabo  (1150-65?)  pubblicato  dal  Gusa  (9),  ci  mo- 
stra un'interessante  contralto  di  prestito  a  cambio  maritlimo. 

E  lo  stesso  Guglielmo  I  nel  1156  dà  altri  privilegi  ai 
Genovesi,  per  cui  venivano  essi  posti  con  le  loro  merci  sotto 
la  protezione  del  re ,  eccetto  i  pirati ,  e  venivano  preferiti 
ai  mercanti  provenzali.  Nel  1162  abbiamo  un  altro  impor- 
tante privilegio  in  favore  dei  Pisani.  Guglielmo  II ,  infine , 
nel  1175  in  un  nuovo  trattato  con  i  Veneziani,  dichiara  di 
privare  della  sua  protezione  i  Veneziani  che  esercitassero 
la  pirateria  e  riduce  a  metà  le  dogane  d' importazione  ed 
esportazione.  E  molti  e  molti  altri  documenti ,  per  brevità 
non  ricordiamo. 

Ma  sopratutto  il  fatto  che  il  più  antico  contratto  di  cam- 
bio del  Notar  Lanfranco  di  Genova,  è  pagabile  a  Palermo 
ed  i  più  antichi  i)iglietti  all'ordine,  riportati  dal  Papa  D'A- 
mico,  sono  emessi  a  Messina  (10),  che  la  Tabella  pisana 
degl'  interessi  sui  prestiti  marittimi  ,  redatta  verso  la  metà 
del  sec.  XII  si  riferisce  anche  al  commercio  marittimo  sici- 
liano, in  cui  l'interesse  dei  prestiti  marittimi  era  del  25  '\'^ 
ed  enumera  anzi,  specificatamente,  un'  intera  serie  di  loca- 
lità nostre,  che  l'Abbacus  del  Fibonacci  parla  dell'oncia  si- 
ciliana, e  più  ancora  il  fatto  che  nel  notulario  di  Giovanni 
Scriba  di  Genova  della  seconda  metà  del  sec.  XII,  la  Sici- 
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lia  v'è  rappresentata  spessissimo  per  contratti  di  società,  di 
commenda,  di  prestito  marittimo,  di  mandato  (costituzione 
di  procuratori  nell'isola)  e  principalmente  Palermo  ,  meno 
spesso  Messina,  raramente  Mazzara,  Trapani,  Marsala  (11) 
ci  sembrano  validi  argomenti  per  potere  affermare  che  nel 
sec.  XII  vigeva  nell'isola  uno  svariato  sistema  di  usi  e  con- 
suetudini commerciali  -  marittime  ,  regolate  anche  qualche 
volta  da  disposizioni  sovrane.  Così  ad  es.  nel  1197  Enrico 
in  un  suo  diploma  per  Messina,  relativamente  al  diritto  di 
rappresaglia  ordina  fra  l'altro  che  se  un  messinese  veniva 
derubato,  doveva  chiedere  all'Ammiraglio  l'invio  d'una  nota 
diretta  a  reclamare  la  restituzione  ed  il  risarcimento  :  e  se 
questa  nota  rimaneva  infruttuosa,  egli  doveva,  appena  si 
presentassero  a  Messina  gli  autori  del  danneggiamento,  darne 
notizia  all'Ammiraglio,  che  avrebbe  fatto  sequestrarne  i  beni 
in  misura  sufficiente  a  risarcire  il  danneggiato  (12). 

In  virtù  della  Costituzione  «De  resignandis  privilegis  >^ 
di  Federico  11  alcuni  stati  marittimi  poco  ligi  all'  Inipera- 
tore  furono  dannegiati  nel  loro  commercio  marittimo  con 
l'isola  e  sopratutto  Genova,  mentre  altre  città  cne  segui- 
rono una  politica  di  docilità  ebbero  riconfermati  i  loro 
antichi  privilegi  specialmente  Pisa,  e  quelle  che  si  mostra- 
rono neutrali  furono  rispettate  nei  loro  interessi  commer- 
ciali, come  Venezia  (13)  sino  al  1236,  dal  quale  anno,  es- 
sendosi inimicata  con  l'imperatore,  fu  esclusa  dal  commer- 
cio con  l'isola  sino  alla  pace  del  1245. 

Ed  in  questo  tempo,  attivo  ci  si  presenta,  altresì,  il  com- 
mercio marittimo  con  la  Francia  Meridionale,  in  ispecie  con 
Provenza  e  Marsiglia,  con  la  quale  ultima,  l'isola  conclude 
contratti  di  diritto  marittimo  e  gli  atti  del  Notar  Amalrico 
ci  parlano  sovent3  di  commende  ,  che  sono  alle  volte  veii 
e  propri  prestiti  a  cambio  marittimo  (14). 

A  Federi(uj  II  è  dovuta  l'apertura  in  Sicilia  dei  j)()rli 
di  Ago.sta,  Trapani  ed  Eraclea  e  l'istituzione  delle  Mere  (15), 
la  sua  politica  commerciale  e  doganale,  già  messa  in  lilievo 
dai  Chone ,  ben  ci  si  mostra  da  alcuni  documenti  pubbli- 
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cali  dal  Wiiikelmann  (16).  Egli  infine  riordinò  le  dogane  e 
regolò  l'istituzione  dei  fondachi  nei  porti  commerciali  (17). 
Manfredi  poi,  nel  1%1,  conclude  un  trattato  d'alleanza  con 
i  genovesi  confermando  lor  loggie  a  Messina  é  conceden- 
done altre  a  Siracusa ,  Augusta  etc.  Da  quest'  epoca  rico- 
mincia attivissimo  il  commercio  dell'isola  con  Genova,  co- 
me risulta  da  moltissimi  documenti  notarili  genovesi  (18). 
Anche  nell'epoca  angioina,  e  precisamente  sotto  Carlo  I, 
i  mercanti  provenzali  e  marsigliesi ,  dimoranti  nel  regno 
furono  esenti  da  tasse  e  collette  ed  ottennero  il  diritto  di 
edificarsi  lor  loggie  a  Messina,  a  Trapani,  a  Siracusa,  a 
Palermo  (19)  ;  uguale  diritto  ebbero  dallo  stesso  Carlo  I  i 
mercanti  catalani,  ed  altri  privilegi  e  sicurtà  i  mercanti  se- 
nesi, fiorentini  ed  anconitani ,  di  parte  guelfa  (20) ,  mentre 
veniva  dallo  stesso  nel  1267  commessa  a  Nicola  D'Aresbaco 
la  custodia  dei  porti  di  Termini,  Palermo,  Messina,  Sciacca 
e  Trapani  (21)  ed  indirizzata  al  secreto  di  Sicilia  un'inte- 
ressante diploma  sul  diritto  di  naufragio  (22). 

Ricordiamo  inoltre  le  costituzioni  del  1282  (23)  e  del 
1283  (24)  le  quali  però  sono  relative  più  ai  legni  dello  Stato 
ed  alla  polizia  die  al  commercio  privato  e  che  quantunque 
emanate  per  il  Napoletano,  furono  pure  note  e  coniuni  nel- 
l'isola, come  i  capitoli  dell'Ammiragliato  (25). 

Né  minore  incremento  ebbe  il  commercio  marittimo  Si- 
ciliano al  tempo  degli  Aragonesi,  specialmente  per  opera  di 
Giacomo  e  Federico  III  (26).  Del  resto  per  quest'epoca  an- 
gioina -  aragonese ,  basta  ricordare  le  grandi  società  com- 
merciali toscane  dei  Bardi ,  dei  Perucci  e  degli  Acciaioli , 
che  assorbivano  allora  il  commercio  terrestre  e  marittimo 
dell'isola  (27). 

Lo  scopo  principale  del  presente  lavoro,  che  si  propone 
esclusivamente  la  ricostruzione  del  nostro  diritto  marittimo, 
dalle  origini  al  sec.  XIV,  non  ci  permette  di  occuparci  in  mo- 
do particolare  del  commercio  in  sé  stesso,  solo  aggiungiamo 
a  quanto  han  detto  lo  Schaube  ed  il  Garulì  (28)  qualche 
breve  notizia  locale ,  desunta  dai  più  antichi    notularì   che 
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abbiam  dovuto  esaminare  per  il  presente  lavoro  e  dai  re- 
gistri della  Corte  Pretoriana  del  R.  Archivio  di  Stato  di 
Palermo, 

Nei  5  registri  del  Not.  P.  de  Salerno,  che  citeremo  ap- 
presso, le  imbreviature  relative  a  contratti  commerciali  ri- 
guardano principalmente  il  commercio  dei  tessuti  ed  il  mer- 
cante più  nominato  è  Bartuchio  Benvenuto  mercator  pan- 
norum  de  lana  diversorum  colorum.  Altri  negozianti  di  tes- 
suti sono  Michele  Bagnalora  catalano ,  Nicolò  d' Este , 
Riccardo  de  Falco,  Ghiccus  Balli,  Lelius  de  Oddino,  Cholus 
de  Gona,  Bartuchius  Benincasa,  Mercurius  de  Bergamo  etc. 
Né  minore  importanza  pare  abbia  avuto  quello  della  seta, 
come  si  vede  dal  fatto  che  negU  atti  del  detto  notaro  e 
degli  altri  dell'epoca  figurano  moltissimi  «  sitaroli  »  Tacobus 
de  Agropulo,  Robbertus  de  Nicolao,  Symon  Giprisius ,  Sy- 
mon  de  lohanne ,  Nicolaus  de  Gilino  etc.  Nei  registri  dei 
notari  De  Citella  Ruggero  (N.  76)  e  Giacomo  (N.  77-78) 
il  commercio  dei  tessuti  ci  appare  esercitato  su  larga  scala 
da  lacobus ,  Andreas  et  Symon  de  Gisario  ,  quest'ultimo 
anzi  figura  in  una  imbreviatura  (Reg.  78,  fol.  46)  qual  «  doha- 
nerius  dohanae  maris  »  da  lacobus  de  Bergamo  e  suo  tìglio 
Mercurius,  da  Antonio  Ghocono,  genovese  etc. 

Frequente  anche  qualche  contratto  di  vendita  «  cuttoni 
machalugi  »  (Not.  P.  de  Salerno,  voi.  1,  fol.  17  b,  19  b  etc, 
voi.  3,  fol.  106  b  etc. 

Molto  sviluppato  ci  si  mostra  altresì  il  commercio  di 
pellami  e  cuoiami,  a  cui  vediamo  dedicati  specialmente  giu- 
dei. Gosl  negli  atti  del  Not.  P.  de  Salerno  figurano  quasi 
sempre  i  giudei  lusufo  Ghaca,  Millac,  Riccardo  Boy ,  Salo- 
mone Chelib,  Bulraine  Ghuchen  e  poi  anche  Rogerius  Gre- 
cus,  Symon  de  Alberto,  Andreas  de  Ghiminna  etc.  Negli  atti 
dei  nolari  De  Citella  citati  figurano  i  giudei  lusufo  Sofer  e 
Muscato  Sullac,  Golus  do  ì'iipallo,  pisano,  Perino  de  Ca- 
stiglione, genovese,  Guglielmo  Glarena,  catalano  (129).  E  tro- 
viamo ancora  in  detti  documenti  sovente  menzione  di  altri 
generi  di  commercio,  quali  ad  es:  frumento,  orzo,  cacoi , 
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tonno  (specialmente  nell'importantissimo  registro  N.  127  del 
Not.  B.  de  Bononia)  e  si  ricorda  un  magister  luvenis,  mi- 
lanese, fornitore  di  armi  (Not.  P.  de  Salerno  N.  5  fol.  99). 
A  Palermo  principalmente  uno  dei  più  importanti  cespiti 
sembra  il  commercio  dei  metalli  preziosi  e  dei  gioielli  :  qui- 
vi,difatti  ebbe  grandissima  importanza  l'oreficeria.  Tutti  que- 
sti mercanti  pisani,  fiorentini,  lombardi,  genovesi,  veneziani 
e  sopratutto  catalani  di  Barcellona,  Valenza,  Maiorca,  Per- 
pignano,  Gerbe,  dimoravano  in  massima  parte  nell'isola  (30), 
altri  agivano  per  mezzo  di  procuratori,  generalmente  con- 
nazionali. 

Per  il  sec.  XII  però  non  abbiamo  fonti  specifiche  suf- 
ficienti, disposizioni  particolari  onde  potere  con  sicurezza  e 
precisione  determinare  quali  fossero  gli  usi  e  le  consuetu- 
dini locali  che  regolavano  sin  d'allora  i  vari  rapporti  com- 
merciali -  marittimi  dei  mercanti  che  trafficavano  coU'isola. 
Lo  stesso  Pardessus ,  parlando  delle  disposizioni  sovrane 
riguardanti  il  diritto  marittimo    siciliano   dice  :   «  les   rares 

et  insignifiantes  dispositions  des  lois  royales »  (31).  Solo 

dalla  seconda  metà  del  sec.  XIII  le  fonti  storico  -  giuridiche 
cominciano  ad  avere  veramente  interesse  e  valore  scientifico. 

*  « 

Senonchè  da  vari  argomenti  si  rileva  di  che  natura  fosse, 
sin  dalle  origini  il  diritto  marittimo  dell'  isola  :  se  si  tratti 
cioè  di  speciali  e  propri  usi  indigeni  ovvero  di  prevalente 
imitazione  di  leggi  e  consuetudini  marittirpe  di  altri  paesi 
e  di  quali  in  particolare. 

In  Sicilia,  com'è  noto,  furono  sempre  vive  le  tradizioni 
romanistiche,  che  nel  sec.  XII  per  la  spinta  ed  il  risveglio 
giuridico  venuti  da  Bologna  e  propagati  dai  Lombardi  si 
rafìbrzarono  ed  ingagliardirono.  Consolidatosi  il  regno  nor- 
manno e  salito  a  grande  importanza  il  diritto  romano  e 
sorta  la  necessità  d'apprenderlo,  scriveva  il  Brandileone  (32), 
per  essere  ammessi  a  far  parte  della  nuova   macchina   del 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  unno  XLI.  24 


36(i  !r.   DIRITTO   MARITTIMO   SICILIANO 

governo,  i  nostri  non  tardarono  ad  accorrere  a  Bologna  ed 
il  primo  fu  Carlo  del  Tocco,  i  cui  Apparatus  o  Glossae  alla 
Lombarda  per  avere  subordinato  il  diritto  longobardo  al 
romano  ebbero  grande  auloiità  dal  sec.  XIII  al  XVII.  Ed 
a  questa  fonte  rigogliosa  corsero  ad  attingere  i  nostri  le- 
gislatori normanni  e  più  ancora  Federico  II  per  cui  V  in- 
fluenza del  diritto  giustinianeo  è  preponderante  nella  legi- 
slazione normanno -sveva  (33).  L'influenza  dei  principi  di 
Roma  imperiale  appare  difatti  nelle  attribuzioni  dei  poteri 
sovrani  e  nell'  amministrazione  in  generale  (34),  i  principi 
del  diritto  giustinianeo  sono  in  gran  parte  riprodotti  nel 
diritto  privato ,  in  qualche  forma  procedurale ,  nel  diritto 
penale  con  la  tendenza  di  riattaccarsi  sia  ai  Digesti  che  al 
Codice  e  persino  lo  studio  di  usare  le  parole  romane  (35). 

È  indubitabile  perciò  che  nell'isola  siano  stati  pure  adot- 
tati, come  andremo  riscontrando,  sia  tutti  quei  principi  di 
diritto  marittimo  del  diritto  romano  classico  accolti  dal  di- 
ritto giustinianeo  (36),  sia  tutti  quegli  usi  giuridici  non  re- 
golati dal  Corpus  luris  vigenti  con  ristretta  applicazione 
locale,  che  in  alcuni  punti  formano  il  sub  strato  di  quella 
compilazione  bizantina  conosciuta  sotto  il  nome  di  Nó^to? 
PoSt'wv  NaoTtxóc  del  tempo  di  Leone  Isaurico  la  quale,  come 
ha  ben  osservato  il  Siciliano,  sembra  in  parte  svolgimento 
di  usi  romano  -  postgiustinianei  (37). 

Tralasciando  di  discutere  se  essa  sia  un  lavoro  privato, 
come  la  crede  il  Pardessus ,  o  se  sia  invece  una  raccolta 
ufficiale,  come  a  più  forte  ragione  opina  lo  Zachariii  per  il 
fatto  ch'essa  ripjjoduce  molte  novità  giuridiche  sconosciute 
al  diritto  consuetudinario,  e  per  lo  stile  stesso  imperante 
di  legge,  a  cui  essa  è  informata,  veniamo  subito  all'esame 
della  sua  conoscenza  ed  applicazione  nel  diritto  marittimo 
dell'Isola  nostra. 

Dopo  i  pazienti  studi  e  le  laboriose  ricerche  del  Bran- 
dileonii,  il  (juale  per  il  primo  iiilraprcse  a  studiare  l'ardua 
ed  importante  (juestione  deirintluenza  del  diritto  bizantino 
nell'Italia  meridionale,  si  è  arrivati  a  poter  stabilire  per  l'è- 
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poca  normanna  che  oltre  una  certa  influenza  bizantina  nella 
Chiesa  (38),  nell'arte,  nella  cultura  (39),  nell'ordinamento 
amministrativo  siculo  -  normanno  (40),  si  modellano  sul  di- 
ritto greco  -  romaijo  alcune  disposizioni  di  diritto  privato  (41) 
riguardanti  cioè  la  famiglia  (matrimonio)  o  il  diritto  succes- 
sorio (erogazioni  per  l'anima  ed  in  favore  di  poveri  o  ec- 
clesiastici), di- diritto  penale  (42),  sul  jus  prothomiseos  e 
l'uso  comune  delle  episcópales  audientiae.  L'  ellenismo  in 
Sicilia  fu  in  continuo  aumento  sin  dal  sec.  Vili.  11  passag- 
gio ordinato  da  Leone  Isaurico  dalla  dipendenza  di  Roma 
al  dominio  di  Bisanzio  fu  favorito  anche  dal*  fatto  della 
prevalenza  fiell'isola  dell'elemento  greco  poiché  greci  erano 
i  goveinatori.  !•  milizie,  gli  unciali  imperiali  e  gran  parte 
della  popolazione  stessa;  da  quest'epoca  le  relazioni  dell'i- 
sola con  l'occidente  cessano  quasi  del  tutto  e  vengono  as- 
sorbite da  quelle  con  l'Oriente  e  greca  diviene  la  sua  na- 
zionalità e  Leone  vi  promulga  le  sue  leggi  :  l'Ecloga  quindi 
vi  ebbe  perfetto  vigore  come  dimostra  la  cronaca  bizantina 
del  sec.  X  di  cui  fa  cenno  il  Brandileone  (43),  e  su  ciò  non 
v'è  più  oramai  alcun  dubbio. 

Vediamo  se  lo  stesso  può  dirsi  del  vó^oq  vaotixó?  che  del 
resto  pare  sia  da  attribuirsi  allo  stesso  autore  dell'Ecloga, 
con  la  quale  offre  rispondenze  sia  per  le  pene,  sia  per  la  re- 
dazione in  iscritto  dei  contratti  e  numero  dei  testimoni  (44). 
L'Alianelli  (45)  dal  fatto  che  tanto  nel  codice  172  della  Bib- 
blioteca  Marciana  di  Venezia,  quanto  nel  G.  845  della  Vatica- 
na di  Roma,  entrambi  del  sec.  XII  ed  appartenenti  alle  Pro- 
vincie meridionali,  trovansi  uniti  insieme  il  vó^o<;  poStcDv  vaotixò? 
e  la  novella  greca  del  1150  di  Ruggero,  il  fondatore  della  mo- 
narchia normanna  di  Sicilia,  è  stato  indotto  a  supporre  che 
quella  collezione  bizantina  di  diritto  marittimo  abbia  avuto 
introduzione  ed  osservanza  nell'Italia  meridionale.  La  legge 
greca  di  Ruggero  (God.  Marciano  172,  Cod.  Vaticano  845), 
la  versione  degli  editti  longobardi  (Cod.  Parigino  1384),  i 
frammenti  penali  (Cod.  Vaticano  845),  T  Appendix  Eclogae 
ossia  il  vójio?  vaouxó?,   fewpYtxói; ,    atpatwDuxó?   (God.   M.    172, 
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V.  845,  P.  1384)  e  le  altre  disposizioni  ispirate  ai  diritti  lon- 
gobardo e  franco  mostrano  chiaro,  come  osserva  il  Bran- 
dileone,  che  questi  manoscritti  ebbero  la  loro  origine  nel- 
r  Itaha  meridionale  e  ci  danno  per  conseguenza  quasi  un 
prospetto  delle  leggi  e  compilazioni  bizantine  che  quivi  e- 
rano  state  ricevute  e  venivano  osservate  fl'Ecloga  isaurica 
con  le  sue  appendici,  il  Prochiro  e  l'Epanagoge  di  Basilio 
nel  loro  aspetto  originario  e  nelle  posteriori  variazioni  ed 
appendici). 

Ed  anche  il  Capasse  (46)  ha  creduto  che  quelle  leggi 
navali,  siano  state  da  Ruggero,  con  sua  speciale  sanzione 
adottate.  Del  resto  egli  pubblicando  le  Assise,  come  ci  at- 
testa il  Falcando  «  aliorum  quoque  regum  consuetudines  di- 
ligentissime  fecit  inquiri  ut  quod  in  eis  pulcherrimum  aut 
utile  videbatur,  sibi  transumerei  »  quindi  nel  proemio  delle 
Assise  egli  distingue  le  sue  leggi  in  talune  da  lui  interamente 
composte  (a  nobis  compositas)  ed  in  altre  da  lui  semplice- 
mente adottate  (promulgatas)  le  quali  tutte  sanzionava  sotto 
il  suo  nome. 

D'altra  parte  come  l'Ecloga  isaurica  si  considera  quale 
un  sommario  delle  Istituzioni,  Digesti  e  Codice  quantunque 
essa  cambii  sostanzialmente  il  diritto  giustinianeo,  così  an- 
che il  vólloc,  faciente  parte  dell'appendix  Eclogae  (47)  si  con- 
sidera quale  una  èxXoY-?j  ex  toù  i8'  pipXioo  twv  SqéoTwv  quantun- 
que abbia  poco  di  comune  col  Dig.  XIV,  %  anzi  in  alcuni 
punti  sostanziali  si  allontana  dal  diritto  giustinianeo. 

Ora  basta  vedere  se  di  queste  particolarità ,  per  cui  il 
vójtoc  distinguesi  dal  diritto  giustinianeo ,  troviamo  tracce 
nei  nostri  usi  marittimi  per  affermare  che  l'origine  di  esse 
devesi  attribuire  alla  raccolta  pseudo  -  rodia  e  che  per  con- 
seguenza essa  ha  avuto  vigore  ed  influenza  anche  in  Sici- 
lia. E  pare  che  gli  esempi  non  manchino.  Così  noi  troviamo 
noi  nostri  documenti  la  figura  del  vaoxXijpo?  del  vójtoc 'poSlwv, 
dell'armatore  dirigente  cioè  che  riunisce  in  se  anche  la  di- 
rezione; tecnica  della  nave,  in  antitesi  al  Fr.  i2,  Dig.  IV  ,  9 
in  cui  dai  magister  navis  distinguesi  il  nauta. 
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Così  accanto  aWaKoxaxxàpK;  troviamo  anche  nei  capitoli  6-7 
del  La  Mantia  accenni  a  partecipazione  dei  marinai  ai  lu- 
cri dell'impresa ,  abbiamo  cioè  la  figura  del  {tsptnjc  del  di- 
ritto pseudo  -  rodio  al  quale  inoltre  (e.  22)  risale  l'origine 
della  consuetudine  assai  comunemente  ricordata  nei  nostri 
documenti  per  cui  il  noleggiatario  d'una  nave  poteva  vietare 
al  patronus  l'uso  della  canterata.  Così  infine  dal  diritto  ro- 
dio -  bizantino  provenne  nell'isola  l'uso  di  noleggiare  sovente 
la  nave  non  in  base  ad  un  nolo  pattuito  bensì  ad  una  de- 
terminata partecipazione  del  noleggiante  al  guadagno  sulle 
merci  caricate. 

Il  v6\i.o(;  vaottxó?  sembra  poi  essere  stato  aggiunto  dai  Ma- 
cedoni al  libro  LUI  dei  Basilici,  nella  cui  versione  e  revi- 
sione si  trova  in  sostanza  gran  parte  del  diritto  marittimo 
greco  -  romano.  Molto  si  è  disputato  se  essi  siano  stati  noti 
ed  osservati  in  Sicilia  (48)  ma  pare  che  non  vi  abbiano  tro- 
vata introduzione  e  favore  né  è  qui  il  luogo  di  occuparci 
di  tal  questione.  Del  resto  essi  non  sono  in  gran  parte  che 
la  ripubblicazione  del  diritto  giustinianeo  ed  è  da  ritenere 
che,  come  hanno  dimostrato  il  Siciliano  (49),  il  Neumeyer 
(50)  ed  il  Gaspar  (51)  per  il  diritto  privato  e  penale,  anche 
per  tutte  quelle  disposizioni  di  diritto  marittimo  in  cui  il  di- 
ritto bizantino  non  innovò  il  giustinianeo,  i  Normanni  e  i 
loro  successori  attinsero  piuttosto  direttamente  alle  fonti 
latine. 

Senonchè  a  parte  V  ipotesi  di  una  accettazione  ufficiale 
della  raccolta  rodio  -  bizantina  sanzionata  da  Ruggero  ed 
oltre  agli  argomenti  suesposti  un'altro  fatto  allargava  la  dif- 
fusione, rafforzava  l'influenza  nell'isola  del  diritto  marittimo 
pseudo  -  rodio,  che  il  Goldschmidt  chiama  anche  italiano  del 
Sud  cioè  i  rapporti  e  la  vicinanza  di  essa  con  le  provincie 
meridionali  continentali  e  le  relazioni  con  Venezia,  nei  quali 
paesi  fu  senza  dubbio  più  direttamente  apphcato  (52).  Dice 
il  Goldschmidt:  Alle  condizioni  del  commercio  e  del  diritto 
dell'impero  bizantino  si  riannodano  direttamente  e  commer- 
cio e  diritto  commerciale  e  marittimo  delle  città  d' Italia , 
specialmente  d'Amalfi  e  di  Venezia.   Perciò   è  innegabile, 
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come  vedremo,  nel  diritto  marittimo  siciliano  una  maggiore, 
prevalente  influenza  dei  diritti  d'Amalfi  e  di  Venezia,  attra- 
verso cui  si  lasciano  ancora  accertare  e  perdurano  nei  sec. 
XIII  e  XIV  in  Sicilia,  traccie  del  diritto   rodio -bizantino. 

Né  bisogna  dimenticare  la  potenza  commerciale  araba  , 
la  quale  una  grave  scossa  diede  al  commercio  ellenico  e  i 
cui  rapporti  mercantili  furono  più  fìtti  con  la  Spagna  e  con 
la  Sicilia.  Con  la  dominazione  musulmana  s'introdussero 
neir  isola  consuetudini  commerciali  arabe ,  di  cui  qualche 
traccia  osservasi  nel  noto  diploma  arabo  citato  e  che  per 
la  maggior  parte  si  assimilarono  con  gli  usi  greco  -  romani. 
Basta  dire  che  il  sistema  metrico  arabo  di  Sicilia  è  com- 
pletamente foggiato  sulla  falsariga  romano  -  bisantina  e  bi- 
santino-arabeggiante  continuò  ad  essere  sotto  i  Norman- 
ni (53)  :  dunque  anche  per  il  sistema  monetano  ,  che  rap- 
presenta la  base  dell'economia  e  degli  scambi  terrestri  e 
marittimi,  nell'isola  non  venne  meno  la  tradizione  romana 
anche  attraverso  le  modificazioni  bizantine  ed  arabe. 

D'altra  parte  non  possiamo  trascurare  l'iniluenza  degli 
altri  diritti  marittimi  delle  altre  città  marinare  italiane. 

Gli  usi  commerciali  marittimi  dell'isola  non  possono  non 
Hsentire  e  riflettere  la  varia  influenza  dei  diversi  elementi 
nella  cui  pratica,  dal  cui  esercizio  ed  intreccio  sorgono  e  si 
sviluppano.  Se  oltre  alle  molteplici  relazioni  con  Venezia  tro- 
viamo nell'isola  frequentissimi  rapporti  con  Genova  e  con 
Pisa,  è  naturale  che  anche  le  consuetudini  pisane  e  gli  usi 
genovesi  abbiano  lasciato  traccia  nella  pratica  mercantila 
siciliana,  indipendentemente  dalle  altre  traccie  degli  altri 
elementi  :  l'influenza  esercitata  da  un  diritto  non  influì  su 
quella  esercitata  dagli  altri.  Ciò  per  il  fatto  ben  rilevato 
dallo  Schupfer' (54) ,  per  cui  le  città  marinare  italiane  ap- 
paiono ben  diverse  dalle  città  Anseatiche  :  Amalfi  ha  il 
suo  sviluppo  giuridico  come  Pisa  ha  il  suo  (55) ,  nò  Pisa 
deve  nulla  a  (tenova  o  Genova  a  Venezia  o  viceversa.  0- 
(rnuna  si  svolge  da  sé  in  modo  corrispondente  allo  sta- 
to d'inimicizia  ch'esisteva  fra  loro,  ma  non  tutte   presen- 
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tano  la  slessa  importanza.  Le  leggi  di  Genova  e  Venezia 
si  occupano  più  che  altro  di  diritto  pubblico  :  mentre  invece 
la  Tavola  Amalfitana  ,  gli  Ordinamenti  di  Trani  e  le  Con- 
suetudini pisane  offrono  anzi  una  speciale  importanza  per 
il  diritto  privato.  Ora  per  il  iliritto  pubblico  o  meglio  per 
ciò  che  riguarda,  in  generale,  la  polizia  navale  ci  sembra 
prevalente  nel  nostro  diritto  marittimo  siciliano  l'influenza 
del  diritto  veneto  e  ,  solo  in  qualche  punto  ,  che  andremo 
man  mano  rilevando  ,  del  genovese  ;  per  il  diritto  privato 
l'influenza  della  Tavola  amalfitana  e,  specialmente  sul  no- 
leggio e  trasporto,  delle  leggi  pisane  (Const.  Usus   XIII). 

Ma  occorre  notare  che  tra  questi  vari  diritti  delle  città 
italiane  non  esistevano  grandi  differenze  e  la  diffusione  del 
Consolato  del  mare  di  Barcellona  ci  mostra,  come  nota  il 
Salvioli  (56),  che  nel  Mediterraneo  si  era  riesciti  da  tempo 
ad  una  specie  di  transazione  tra  le  diverse  leggi  da  per- 
mettere di  adottare  una  redazione  unica.  Diffìcile  quindi  di- 
stinguere nettamente  nei  nostri  usi  marittimi  un'  influenza 
da  un'altra  e  precisare  quale  e  quanto  derivi  dalla  pratica 
con  Venezia  e  Genova,  quale  e  quanto  dai  rapporti  con  Pi- 
sa o  Amalfi  o  colla  Catalogna  :  non  si  tratta  d'influenze  dis- 
cordanti e  ditformi  ma  di  armonica  coinfluenza. 

Finalmente  crediamo  che  per  le  consuetudini  marittime 
vigenti  in  Sicilia  nel  sec:  XIV  sia  innegabile  anche  l'influen- 
za del  diritto  marittimo  di  Catalogna  e  Valenza,  che  il  La- 
band  ha  creduto  trovare,  laddove  più  probabilmente  trattasi 
del  fenomeno  inverso,  nella  Tabula  amalfitana,  quale  impor- 
tazione dovuta  alla  dominazione  aragonese  ed  ai  mercanti 
catalani  di  Barcellona  e  di  Maiorca,  i  quali,  come  abbiam 
detto  assorbirono  in  quel  tempo  il  commercio  marittimo  del- 
l'isola,  come  si  rileva  dalle  infinite  imbrevialure  dei  notu- 
larì  dell'  epoca.  Del  rcbto  i  re  Aragonesi  cercarono  in  ogni 
modo  di  favoriie  i  Catalani  su  tutti  gli  altri  mercanti.  Ed 
alcuni  usi  marittimi  siciliani  trovano  riscontro  infatti  nel 
Consolato  del  mare  di  Barcellona  o  meglio,  nella  raccolta 
anteriore  dei  «  Costumes  de  la   mar  »  sulla  base  della  quale 
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fu  compilato  verso  il  1380  il  Consolato  del  Mare ,  il  quale 
sorgendo  sui  precedenti  statuti  locali  del  Mediterraneo  e 
soppiantandoli,  costituì  la  norma  universale,  regolatrice  co- 
mune. «  Il  dut  étre  regu  avec  faveur,  dice  il  Pardessus  (57), 
dans  un  pays  où  dominoient  des  princes  d'Aragon».  Basta, 
difatti,  volgere  un  rapido  esame  alla  legislazione  marittima 
di  Catalogna  e  Valenza  (58)  per  vedere  come  gli  usi  marit- 
timi siciliani  trovino  in  essa  molti  riscontri.  Così  è  innega- 
bile, come  abbiam  detto,  l'influenza  del  privilegio  di  Valenza 
del  1243  sulla  Costituzione  di  Giacomo  1  del  1286;  dell'or- 
dinanza del  1258  e  particolarmente  del  cap  :  li  sullo  scri- 
vano, III  sulle  provviste  di  bordo,  VII  sull'armamento  dei 
marinai  nelle  nostre  consuetudini  ;  dell'ordinanza  del  1340 
di  cui  molte  disposizioni  passarono  nel  Consolato,  nei  no- 
stri usi  marittimi  ;  dell'ordinanza  del  1341  relativa  ai  con- 
soli catalani  in  Sicilia  sui  capitoli  del  consolato  del  mare  di 
Messina  (del  La  Mantia)  e  precisamente  del  cap:  1  della  prima 
con  il  cap:  1  del  nostro  consolato,  del  cap:  5  della  stessa  sul 
cap:  2  del  secondo  etc. 

Ma  la  più  perfetta  analogia,  la  più  evidente  influenza  è 
data  dal  regolamento  di  procedura  consolare  del  1343  (il 
quale  spesso  si  riferisce  ai  «  Costumes  de  la  mar»  ra(?colta 
pur  nota,  come  sopra  dicemmo,  in  Sicilia)  in  confronto  ai 
Capitoli  del  Consolato  del  mare  di  Messina  (ed  :  Starrabba). 
Possiamo  anzi  affermare  che  i  nostri  capitoli  non  sono  altro 
che  una  traduzione  in  volgare  siciliano  dei  capitoli  catalani 
di  detto  regolamento  del  1343  ed  in  particolar  modo  :  il  cap. 
1  dei  nostri  Capitoli  sull'elezione  dei  consoli  è  una  traduzio- 
ne in  parte  ampliata  e  modificata  del  cap;  1  del  Regolamento; 
il  cap:  2  dei  nostri  Capitoli  sul  suggello  della  corte  è  una  tra- 
duzione parziale  del  cap.  V  del  Regolamento  ;  il  cap.  3  del 
nostro  Consolato  riproduce  la  disposizione  del  cap.  VI  di 
quello  :  così  pure  il  cap.  4  riproduce  l'VllI  sulla  procedura 
scritta  ed  il  IX  sulla  ricusazione  dei  testimoni.  Il  cap.  5 
dei  nostri  Cap.  riporta  le  disposizioni  del  cap  :  X  del  Reg. 
sulla  sentenza;  il  cap:  6  dell'XI,  od  il  7  del  XII  suU'appel- 
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lo  ;  rS  traduce  il  XVI  sulla  declinatoria  del  foro,  il  9  il  XVII 
sul  procedimento  orale,  il  13  riproduce  il  XXI,  il  13  il  XXII 
sulla  competenza  dei  consoli,  il  14  il  XXIV  sull'esecuzione 
mobiliare,  anche  per  i  termini,  il  15  il  XXVI  sull'esecuzione 
immobiliare,  il  16  è  una  traduzione  del  XXVIl  e  finalmente 
il  17  del  XXVIII  (59). 

Su  tutti  questi  precedenti  elementi  forte  fu  poi  l'influenza 
del  diritto  della  Chiesa  tanto  che  alcune  delle  peculiarità 
del  diritto  marittimo  siciliano  medievale,  come  in  generale 
per  tutto  il  mediterraneo ,  sono  dovute  all'  influenza  delle 
teorie  canoniche  sull'usura.  Concludiamo  quindi  col  Zeno, 
che  gì'  istituti  di  diritto  marittimo  romani  continuarono  a 
vivere  modificandosi  man  mano  accanto  ad  una  larga  fio- 
ritura di  consuetudini  commerciali-marittime,  ampliate  dalla 
corrente  arabo  -  bizantina  e  servirono  di  sfondo  alle  poste- 
riori legislazioni.  In  questo  modo  il  diritto  marittimo  me- 
dievale in  Sicilia,  come  in  tutto  il  Mediterraneo,  si  riannoda 
da  un  canto  al  diritto  romano,  da  cui  ebbe  gì'  istituti  fon- 
damentali, modificandoli  secondo  le  nuove  condizioni  eco- 
nomiche ed  i  molteplici  rapporti  commerciali,  dall'  altro  al 
diritto  post  -  giustinianeo  cui  non  fu  estranea  la  corrente 
ellenica  orientale  (60). 

Dopo  queste  brevi  osservazioni  d' indole  generale  ,  ve- 
niamo subito  alle  fonti  di  cui  ci  serviremo  per  la  nostra 
ricostruzione. 


*  * 


Mancano  in  Sicilia,  come  abbiam  detto ,  sino  a  tutto  il 
sec  :  Xll  e  principio  del  sec  :  XUI  regolamemti  scritti  di  di- 
ritto marittimo,  che  invece  noi  troviamo  già  fìssati  in  iscritto 
per  l'Orde  Maris  di  Pisa,  per  la  Tabula  Amalfitana,  per  gli 
Ordinamenti  di  Trani  e  per  gli  Statuti  veneziani  di  Enrico 
Dandolo  nel  sec  :  XII.  Solo  nel  1339  cominciano  ad  aversi  in 
Sicilia  i  primi  Capitoli  dell'ammiragliato  per  Nicola  Spino- 
la (61),  ai  quali  seguirono  diversi  altri,  tra  i  quali  queUi  del- 
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r  ammiraglio  Ansaldo  de  Mari  (1241)  e  di  Octobono  de 
Aurea  (Doria)  del  1838,  dell'  ammiraglio  Corrado  de  Aurea 
del  1343  e  di  Antonio  de  Aurea  del  1359  eie.  Bisogna  poi 
venire  al  sec.  XIV  per  trovare  i  primi  Capitoli  del  Con- 
solato del  Mare. 

Alla  mancanza  di  leggi  scritte  supplisce  però  la  lex  con- 
tractus  (L.  31  §  20  Dig.  XXI,  1),  l'uso,  la  pratica  cioè  mer- 
cantile marittima ,  desunta  dai  contratti  notarili.  Perciò  la 
fonte  più  importante,  miniera  inesauribile,  purtroppo  ine- 
splorata, sono  i  notulari  siciliani  contenenti  le  imbrevia- 
ture  o  notulae  o  sedae  dei  notari,  riguardanti  negozi  giuri- 
dici delle  parti,  ch'essi  dovevano  redigere  in  atti.  I  più  an- 
tichi di  questi  registri  notarili  sono  della  fine  del  sec  :  XIII 
e  cioè  : 

1)  Quello  del  Not.  Giovanni  Maiorana  di  Monte  S.  Giu- 
liano (1297  - 1300)  che  si  conserva  nell'Arcbivio  Notarile  di 
Trapani  (62). 

2)  Quello  del  Not.  Adamo  de  Citella  (1298-99  12.^  Ind:) 
che  si  conserva  nell'Archivio  Comunale  di  Palermo  (63). 

Numerosi  ed  importantissimi  sono  altresì  i  registri  nota- 
rili del  secolo  seguente,  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Palermo, 
che  troviamo  pure  numerosi  a  Genova,  ma  che  mancano  per 
quest'epoca  a  Venezia,  a  Pisa  ed  in  aire  città  d'Italia  (64). 
Un'altra  fonte  non  trascurabile  inoltre,  specialmente  in  quan- 
to riguarda  il  diritto  marittimo  pubblico  (gli  ammiragli,  i 
portulani,  le  ordinanze  doganali,  la  polizia  dei  mari  e  dei 
porli,  il  diritto  di  preda,  la  procedura,  i  salvo  condotti)  sono 
i  primi  volumi  della  R.  Cancelleria  e  del  Protonotaro  dello 
slesso  R.  Archivio  di  Stato.  E  veniamo  quindi  al  (^-onsolato 
del  Mare. 

I  primi  capitoli  di  esso,  in  basso  latino,  furono  pubbli- 
cali dal  La  Manila ,  sulla  fede  del  Regesto  Poligrafo  della 
Fardelliana  di  Trapani  (65),  altri  capitoli,  in  volgaie  sicilano, 
vennero  pubblicati  dallo  Slarrabba,  sulla  fede  del  noto  co- 
dice del  sec:  XV  della  Bibblioteca  Gon)unale  di  Palermo 
ed  appurlenenli  alcuni  alla  (ine  del  sec:  XIV,  altri  al  prin- 
cipio del  HOC  :  XV  (06). 
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I  capitoli  pubblicati  dal  La  Mantia  portano  la  intitula- 
tio  «  Rex  Fridericus  »  e  la  «datatio»  finale  del  1345. 

Tale  data  non  è  in  relazione  cronologica  col  «  Rex  Fri- 
dericus  »  regnando  invece  in  tale  anno  Ludovico,  per  cui 
il  La  Mantia  1'  ha  senzaltro  ritenuta  falsa ,  assegnando  in- 
vece la  redazione  di  detti  Capitoli  all'inizio  del  sec  :  XIV. 
Ed  in  verità  sembra  che  l'istituzione  dei  Consoli  del  mare, 
abbia  precedenti  nei  documenti  anteriori  alla  redazione  di 
(ietti  capitoli. 

A  non  parlare  del  diploma  di  Ruggero  del  1129,  che  può, 
ormai,  considerarsi  una  falsificazione  integrale,  ha  creduto 
il  La  Mantia  che  nel  diploma  di  Giacomo  d'  Aragona  del 
li2  dicembre  1283  (67),  con  cui  si  concede  ai  Messinesi,  che 
dovunque  si  trovino  in  numero  superiore  a  tre,  possano  e- 
legersi  un  console,  si  trattasse  di  console  con  attribuzioni, 
fra  l'altro ,  anche  marittime  ,  e  sebbene  il  detto  diploma  , 
analogamente  all'altro  simile  dello  stesso  Giacomo  del  27 
febbraro  1286  in  favore  dei  Catalani  (68),  non  parli  affatto 
dì  console  «  maris  »  tuttavia,  da  altri  documenti  risultano 
tali  consoli  dei  Messinesi  esistenti  nelle  varie  città  dell'isola 
qualche  volta  anche  con  attribuzioni  marittime  (69)  assieme 
ai  consoli  dei  Catalani  (70)  ed  ai  consoli  degli  altri  paesi  (71). 
Egli  è  che  l'istituzione  dei  consoli  nell'isola  cominciava  ad 
acquistare  sempre  maggiore  importanza  (72)  ed  allargare  la 
sua  competenza  ,  mercè  lo  sviluppo  sempre  più  crescente 
del  commercio  e  l'esempio  degli  altri  paesi  anche  nella  giu- 
risdizione commerciale  ;  ed  è  perciò  che  sorgono  numerosi 
i  consoli  di  vari  mercanti  ed  a  poco  a  poco,  pur  senza  spe- 
ciale concessione  sovrana ,  cominciano  ad  arrogarsi  il  di- 
ritto di  competenza  anche  in  materia  marittima.  Ripetiamo 
ciò  non  ostanle  però,  che  i  detti  diplomi  di  Giacomo  della 
fine  del  sec.  XIII,  non  parlano  affatto,  esplicitamente  di  con- 
soli «  maris  ». 

D'altra  parte  un'argomento  importantissimo,  sfuggito  al 
La  Manila,  ci  sembra  il  fatto  che,  sia  nei  diplomi  di  Fede- 
rico del  1314  e  del  1331   con  cui  concede  ai  Trapanesi  l'uso 
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dei  privilegi  e  delle  consuetudini  di  Messina,  sia  nel  diploma 
di  Pietro  del  1323  con  cui  concede  ai  Siracusani  l'istituzione 
dei  consoli  del  mare,  nessun  cenno  si  fa  dell'analoga  isti- 
tuzione di  Messina,  che  invece  è  ricordata  nella  concessione 
del  consolato  per  Trapani,  che  porta ,  come  abbiam  detto 
la  data  controversa  del  1345  :  «  prout  servantur  in  civitate 
Messanae  »  e  nei  Capitula  generalia  terrae  Trapani  (cap  : 
3):  «  sicut  Messanensibus  ».  Evidentemente,  Se  lo  è  in  que- 
ste ultime  concessioni,  sarebbe  anche  stata  ricordata,  senza 
dubbio,  nelle  prime,  qualora  fosse  stata  già  esistente. 

Le  date  dei  diplomi  di  Pietro  e  Federico  ci  danno  dun- 
que il  termine  ante  quem  non  ci  sembra  possibile  che  i  Ca- 
pitoli del  Consolato  del  Mare  di  Messina  siano  stati  in  vigore, 
restando  il  termine  a  quo  costituito  dalla  data  del  1345.  Ed 
allora  sorgono  due  ipotesi  :  o  che  la  concessione  sia  avve- 
nuta prima  per  Messina,  ed  in  seguito,  negli  anni  succes- 
sivi, estesa  anche  a  Trapani,  o  che  sia  avvenuta  per  le  due 
città  entro  lo  stesso  anno,  pur  sempre  però  con  precedenza 
per  Messina.  Nel  primo  caso  potrebbe  pensarsi  che  l'intitu- 
latio  «  Rex  Fridericus  »  che  figura  nella  copia  dal  privile- 
gio trascritto  nel  Regesto  Poligrafo  della  Fardelliana  di  Tra- 
pani ,  si  riferisca  al  primo  privilegio  originale  per  Messina 
e  la  datatio  del  1345  all'analoga  concessione  per  Trapani , 
e  ciò  o  per  errore  o  per  dolo  del  copista  (73).  Nel  secondo 
caso  invece  saremmo  indotti  a  pensare  che  la  falsificazione 
più  che  nella  datatio  del  1345  debba  riconoscersi  nella  in- 
titulalio,  dovendosi  leggere  invece  di  «Rex  Fridericus»  «Rex 
Ludovicus»  soppresso  forse  ad  opera  della  fazione  dei  Chia- 
ra monti,  a  questo  contraria,  quando  Messina,  l'eroica  città 
del  1282,  aprendo  nuovamente  le  porle  a  Roberto,  cercò  di 
cancellare  ogni  traccia  dell'ultimo  re  Aragonese ,  e  mutato 
in  «  Rex  Fridericus  »  siccome  il  sovrano  le  cui  costituzioni 
8Ì  considerarono  e  possono  sempre  riguardarsi  come  la  Magna 
Charta  dei  Siciliani  dell'età  di  mezzo  (74). 

Pare  intiiie  che  sino  a  tutta  l'epoca  da  noi  studiata,  non 
si  abbiano  nelle  altre  città  della  Sicilia,  oltre  di  quelli  so- 
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pra  ricordati ,  altri  consolati  del  mare  e  sopratutto  a  Pa- 
lermo :  poiché  nelle  carte  palermitane  non  se  ne  ha  alcuna 
menzione,  da  esse  anzi  risulta  che  anche  per  affari  marit- 
timi i  vari  mercanti  non  si  riferiscono  alla  giurisdizione  di 
speciali  consoli  del  mare  locali,  ma  ai  tribunali  ordinari  ed 
espressamente  al  Nuovo  Rito  della  M.  R.  Curia  o  adibiscono 
pubblici  notari  (per  protesti ,  quietanze  ,  confessioni)  e  per 
procedimenti  penali  contro  la  gente  di  mare,  patroni  di  na- 
vi, armatori  etc.  allagiurisdizione  ordinaria  dei  giustizieri  (75). 
Non  si  ha  quindi,  sino  a  tutto  il  sec.  XIV  una  curia  gene- 
rale per  tutta  l'Isola  con  giurisdizione  essenzialmente  marit- 
tima, un'estensione  generale  del  Consolato  del  mare,  le  cui 
funzioni  sono  in  parte  tenute  dalla  Curia  dell'Ammiragliato. 

Dobbiamo  finalmente  far  cenno  di  altre  fonti  di  non  mi- 
nore importanza  e  cioè  dei  Capitoli  dell'Ammiragliato  e  del 
Portulanato,  e  delle  Pandette  delle  gabelle  dohanae  maris 
delle  varie  città  marittime  dell'Isola. 

I  Capitula  Admiratiae  Regni  (Siciliae)  furono  le  prime 
leggi  marittime  siciliane ,  le  quali  però ,  più  che  il  diritto 
privato  regolavano  l'istituzione  e  l'ordinamento  dell'  ufficio 
dell'  Ammiragliato  e  gli  obblighi  ed  i  diritti  di  questo  in 
rapporto  al  traffico  marittimo  ed  in  questo  senso  presen- 
tano una  certa  analogia  con  i  Capitula  Portulanatus.  Tanto 
gli  uni  che  gli  altri  venivano  ogni  volta  pubblicati  per  ogni 
nuovo  ammiraglio  o  portulano  che  assumeva  la  carica. 

1  più  antichi  capitoli  dell'Ammiragliato,  come  già  abbiamo 
detto,  sono  quelli  per  il  grande  Ammiraglio  Nicola  Spinola 
dei  1239;  dopo  circa  un  secolo  abbiamo  notizie  di  altri  ca- 
pitoli per  l'ammiraglio  Octobono  de  Aurea  del  1338  il  cui 
testo  è  identico  a  quello  dei  primi  tranne  il  proemio  e  qual- 
che variante  nel  contesto.  Come  è  facile  supporre  tra  i  ca- 
pitoli dello  Spinola  e  quelli  di  Octobono  de  Aurea,  tra  il 
1239  ed  Ì11338  ed  oltre  quelli  di  Ansaldo  de  Mari  del  1241 
e  di  Ruggero  Loria  del  1283  (76)  dovettero  essere  pubblicati 
altri  capitoli,  di  cui  manca  notizia;  possiamo  solo  affermare, 
come  si  rileva  dal  proemio  dei  capitoli  del  1338,  che  essi 
dovettero  riguardare  ammiragli,  antenati  di  Octobono,  della 
casa  de  Aurea  (Doria). 
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Al  1343  e  non  al  1389,  come  ha  creduto  il  Salvioli  (77), 
deve  assegnarsi  la  redazione  dei  Capitula  Admiratie  Regni 
per  l'Ammiraglio  Corrado  de  Janna  e  i  viceammiragli  di 
Sicilia,  riportali  dal  Gregorio  (78)  ex  archivio  Universitatis 
Siracusarum,  la  cui  edizione  è  da  preferirsi  alla  lezione  del 
voi.  1  della  R.  Cancelleria  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Pa- 
lermo. 

Seguono  infine  1  capitoli  per  1'  Ammiraglio  Antonio  de 
Aurea  del  1359,  il  cui  testo  è  pure  identico  ai  precedenti 
tranne  il  proemio  e  qualche  variante,  di  scarsa  importanza. 

In  quanto  al  Portulanato  s'  ha  già  notizia  di  portulani 
nella  prima  metà  del  sec.  XII  (79)  ma  i  capitoh  più  antichi 
di  cui  si  abbia  notizia  ,  dopo  queUi  pubblicati  dal  Winkeì- 
mann  negli  Statuta  Officiorum  pare  che  siano  quelli  per  Ni- 
cola d' Aresbaco  del  1267  (80).  Abbiamo  quindi  quelli  del 
1338  (81)  ed  infine  quelli  per  Giovanni  Lopis,  che  nelle  Pram- 
matiche portano  la  data  del  1343  (82). 

Le  ordinanze  doganali  regie  ossia  le  pandette  delle  ga- 
belle regie  di  Sicilia  del  1312  e  specialmente  le  gabelle  do- 
hanae  maris  delle  varie  città  marittime  dell'Isola  ci  danno 
altre  importanti  notizie  (83). 

Così  in  quella  di  Messina  si  parla  di  noleggio  (cap.  21), 
di  mutuo  sopra  merci  caricale  in  navi  (cap.  15,  16,  17,  24, 
etc),  di  commenda  di  merci   e  di  danaro  ad  negociandum 

vel  investiendum  eam cum  mercibus  et  rebus  ex  pecunia 

ipsH  emptis  (cap.  18,  19,  20,  21),  di  vendita  per  lettera  (cap. 
28)  e  si  desume  anzi  chiaramente  da  tali  notizie  lo  sviluppo 
ed  il  progresso  nell'isola  del  diritto  marittimo.  Nella  gabella 
dohanae  maris  di  Trapani  si  parla  della  travasatura  del 
carico  di  una  nave  in  un'altra  «  <le  uno  in  aliud  vassoUum  > 
(cap.  11)  e  si  danno  interessanti  notizie  sull'ancoraggio  dei 
vari  legni  (Do  anchoragiis  etc.  Ili  1,2,3,4,  5)  e  sulle  prov- 
viste di  bordo  e  l'addobbo  delle  navi  (De  exitura  IV  5). 

Nella  pandetla  dohanae  maris  di  (rirgonti  sono  preve- 
duti i  casi  di  scarico  (cap.  2 ,  3)  e  travasatura  di  merci 
(cap.  4)  di  naufragio  ed  approdo  timore  piratarum  (cap.  7). 
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Degno  di  nota  è  nel  cap.  5  della  gabella  dohanae  maris 
di  Eraclea  il  ricordo  di  «  vaxello  magno  ,  quc/d  non  possit 
trahi  ad  terram. 

La  gabella  dohanae  maris  della  pandetta  di  Palermo 
parla  pure  della  travasatura  e  dello  scaricamento  per  casi 
di  pericolo  (cap.  6)  ad  es,  «  necessitate  aut  timore  ignis  com- 
burentis  vassellum  aut  multitudinis  aquae  per  subitara  rup- 
turamvasselli  ipsius  intrantis  vassellum  ipsum,authostium su- 
bito pervenientium  ,  unde  evidens  periculum  vasselli  aut 
mercium  in  eo  sistentiura  timeretur  »  ;  della  vendita  di  navi 
(cap.  7)  quae  venduntur  et  emuntur  in  portu,  mari  et  litore 
tenimenti  civitatis  Panormi  »  ;  del  noleggio  (cap.  11),  del 
mutuo  (cap.  ì%  13,  14,  15);  della  commenda  (cap.  16,  17, 
18,  19,  20);  della  negoziazione  per  lettera  (cap.  26)  analoga- 
mente alla  pandetta  di  Messina.  , 

D.R  N.  Giordano 
(Continua) 
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NOTE 


(1)  Qui  pergit  Pisas,  videi  illa  monstra  marina  : 

Haec  urbs  Paganis,  Turchis,  Libicis  quoque  Parthis 
Sordida  Chaldei  sua  luslrant  litora  tetri. 

(2)  Cfr.  Hevd  ,  Histoire  du  commerce  du  Levant  etc. ,  voi.  1  ,  II  7  , 
pag.  93  e  seg.  ;  Schaube  ,  Storia  del  commercio  dei  popoli  del  Mediter- 
raneo etc.  Trad.  Bonfante  in  «  Bibblioteca  dell'  Economista  »  sez.  5, 
voi.  XI,  cap.  XXXII,  XXXIII,  XXXIV  etc. 

(3)  Cusumano,  Storia  dei  banchi  della  Sicilia.  1  banchi  privati,  cap.  I, 
pag.  9  e  seg. 

(4)  CusA,  /  diplomi  greci  ed  arabi,  I,  pag.  359. 

(5)  Tabulario  di  Cefalù,  Perg.  N.  4  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Pa- 
lermo. Varie  altre  pergamene  dello  stesso  Tabulario  pubblicate  dal 
Pirro  ,  dallo  Sfata  etc.  riguardano  il  commercio  marittimo  ;  così  un 
altro  diploma  del  1140  contenente  privilegi  ed  esenzioni  di  dazi  ed  un 
altro  del  1171  di  Margherita  per  la  sorveglianza  delle  coste.  Diritto 
di  tenere  barche  aveva  anche  il  monastero  di  Monreale  (Garufi  ,  Due 
leltere  inedite  di  Federico  II  in  «Bull.  Società  Filologica  Romana» 
N.  1)  e  di  libero  commercio  il  monastero  di  S.  Maria  dì  Valle  Giosafat. 
(Garufi,  Il  tabulario  di  S.  M.  di  V.  G.  Regesto  N.  119). 

(6)  Cfr.  Schaube,  op.  e  loc.  cìt.,  §  358. 

(7)  G.  Malatbrra,  Chronicon  II ,  34.  Cfr.  inoltre  Dì  Giovanni  ,  Di- 
visione etnografica  della  città  di  Palermo  «  Archivio  Storico  Siciliano  » 
XIII,  pag.  20,  21.  Riguardo  ai  Pisani  venuti  in  lotta  a  Palermo  cfr. 
quanto  scrisse  il  Novati  a  proposito  della  lapide  del  duomo  di  Pisa 
«Centenario  dì  M.  Amari»  II,  pag.  11  ;  Not  Ad.  de  Citella  N.  264  in 
«A.  S.  S.  »  XllI,  pag.  297  si  ricorda  una  «ruga  Plsanorum  »  Idem 
N.  321  pag.  305. 

(8)  Falcandus,  Jlist.  Sic. ,  1 ,  73.  Cfr.  inoltre  Longao  ,  Genesi  della 
borghesia  in  Sicilia,  pag.  83  :  //  capitale  commerciale. 

(3)  CuHA,  /  diplomi  cit.,  I,  pag.  502.  Tab.  di  Cefalù  N.  37.  Il  Garufi 
ne  ha  data  la  traduzione  italiana  nel  Sititema  monetario  dei  Normanni 
di  Sicilia  eie.  lettera  aperta  al  Prof.  G.  B.  Salvioni  in  «Archivio  Sto- 
rico Italiano»  XXX.  Cfr.  cap.  Ili,  ^  3,  nota  2  del  presente  lavoro. 

(10)  PaI'a  I)' Amico,  /  titoli  di  credito  .surrogati  della  moneta,  a 
pag.  ini  nota  2,  riporta  la  sudetta  cambiale  del  1207  tratta  dal  Canale, 
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Storia  di  Genova  II,  617.  Il  più  antico  biglietto  all'ordine  è  del  1190: 
«  Actum  Messinae  »  e  pubblicato  dal  Papa  D'Amico  a  pag.  204  nota  2, 
assieme  ad  un  altro  pure  «Actum  Messinae»  nello  stesso  anno  ed  a 
quello  riportato  in  Appendice:  Doc.  I  pure  «actum  apud  Messinam  » 
nello  stesso  anno.  Tutti  sono  tratti  dalle  Pergamene  della  Bibbi.  Nas. 
di  Parigi — Fondi  latini. 

(11)  Monumenta  historiae  patriae:  Chart.  II.  fra  cui  ricordiamo.  Anno 
1155  N.  243  :  commenda  in  Sicilia  con  V4  di  lucro  ;  N.  244:  idem  ;  N.  268  : 
società  per  trafficare  in  Sicilia,  etc.  Anno  1156  N.  301:  commenda  in 
Sicilia;  N.  305  idem  ;  N.  333  idem  ;  N.  341  società  per  trafficare  in  Si- 
cilia; N.  357  dichiarazione  di  commenda  da  trafficare  in  Sicilia;  etc. 
Anno  1157  N.  413  cambio  da  restituire  se  la  nave  tornerà  salva  da  Pa- 
lermo ;  N.  418  società  per  trafficare  in  Sicilia;  N.  460  commenda  per 
Palermo;  N.  466  societas  maris  in  Sicilia;  N.  478  idem;  N.  501  com- 
menda a  Palermo  ;  N.  508  idem  ;  etc. 

(12)  Cfr.  ScHEFFER  -  BoicHORST,  Zur  Geschichte  des  XII  u.  XIII  Jahr., 
pag.  228  traduzione  del  Garufi  in  «  Arch.  Stor.  Sic.»  XXIV. 

(13)  ScHEPFER-BoiCHORST,  Das  gesets  Kaiser  Friedrichs  li  *  De  resi- 
gnandis  privilegiis*  in  «  Sitznugsberichle  der  Konig.  Preuss.  Akad. 
der  Wissenschaf.  zu  Berlin»,  1900,  XIII.  In  un  diploma  del  marzo  1232 
Federico  concede  ai  Veneziani  col  loro  doge  Iacopo  Tiepolo  libertà  di 
commercio  nell'  isola  ed  altri  privilegi  sulle  dogane,  sulle  successioni, 
sulle  navi  naufraganti  :  Huillard-Brèholles,  Historia  diplomatica,  IV 
pag.  310.  Cfr.  inoltre  Chonb,  Die  Handelsbesiehungen  Kaiser  Friedrichs 
II  su  den  Seestddten  Venedig,  Pisa  und  Genua,  «Histor.  Stud.  herausge 
gebeu  von  Ebering,  XXXII. 

(14)  Cfr.  Schaube,  op.  e  loc.  cit.,  §  382. 

(15)  Huillard-Brèholles,  Ilist.  diplom.,  IV,  pag.  462. 

(16)  WiNKELMANN,  Actu  ìmperii  inedita,  I,  n.  915,  925,  939  etc. 

(17)  Idem,  op.  cit.,  n.  790,  793. 

(18)  Ferretto,  Codice  diplom.  delle  reiasioni  tra  la  Liguria  e  la  To- 
scana, «  Atti  della  Soc.  Ligure  di  Stor.  Pat.  »  XXXI,  Fase.  I,  Anno  1265, 
n.  66  esportazione  di  frumento  da  Girgenti  ;  n.  54  commenda  da  nego- 
ziare a  Palermo  ;  n.  55  contratto  di  cambio  fatto  ;i  Girgenti.  Anno  1266 
n.  131  importazione  di  panno  a  Palermo;  n.  100  cambio  fatto  a  Mes- 
sina. Anno  1267  n.  268  cambio  da  pagare  a  Messina;  n.  270  idem; 
n.  277  idem  ;  n.  295  cambio  da  pagare  a  Palermo.  Anno  1270  n.  521 
cambio  a  Messina.  Anno  1272  n.  690  cambio  da  pagare  a  Trapani.  An- 
no 1269  n.  472  cambio  da  pagare  a  Palermo.  Fase.  Il,  anno  1277  n.  341 
cambio  fatto  a  Palermo.  Anno  1275  n.  67  si  ricorda  il  console  dei  Ve- 
neziani a  Messina. 

A   Palermo  ed  a  Trapani   andavano   in   ispecial   modo   i   Genovesi  : 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLI.  25 
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Not.  Guglielmo  de  S.  Giorgio  (Reg.  Ili  Archivio  di  Stato  di  Genova) 
anno  1277  fol.  130  commenda  da  recare  a  Trapani  ;  fol.  170  trasporto 
di  grano,  etc.  Not.  G.  Enrico  de  Forta  reg,  II,  fol.  20^2  la  nave  di  Fer- 
rerio  di  Coliver  va  a  'Trapani  ;  Anno  T27S  Not.  Giberto  da  Nervi  reg.  IV, 
fol.  159  si  ha  notizia  di  una  nave  genovese  proveniente  da  Trapani  ca- 
rica di  grano,  cacio  ,  salumi  etc.  Not.  G.  de  Costo  reg.  I ,  fol.  159  no- 
leggio d'  un  panfilo  da  recarsi  in  Sicilia  ;  fol.  169  cambio  fatto  da  un 
Amalfitano  a  Messinesi  ;  fol.  173  idem.  Notari  Ignoti  reg.  LXI  noleg- 
gio di  una  nave  che  va  a  Messina  ;  Not.  Ugolino  Scarpa  reg.  Il,  fol.  35 
commenda  da  recare  in  Sicilia  ;  Anno  1280  Not.  David  de  S.  Ambrosio 
reg.  I,  fol.  67,  trasporto  di  ferro  a  Messina.  Anno  1281  Not.  L.  Negrino, 
reg.  I,  fol.  89  vendita  di  V4  di  nave  a  Messinesi.  Idem  fol.  145  commenda 
da  recare  in  Sicilia  ,  idem  reg.  Ili  ,  fol.  135.  Not.  S.  Vataccio  reg.  Il, 
fol.  i200  commenda  da  recare  a  Messina.  Fkrretto  :  Libri  magistri  Sal- 
monis.  «Atti  Soc.  Lig.  Stor.  Pat.  »  XXXVI,  Anni  1222-26  n.  105  com- 
menda in  Sicilia;  n.  155  idem;  n.  181,  185,  281  ,  415,  452,  542,  555, 
687,  1144,  1151,  1210.  1270,  1284,  1308,  1347  etc.  ;  idem  n.  805  cambio  da 
pagare  a  Messina ,  con  la  forma  di  prestito  sopra  pegno.  Notiamo  in- 
fine che  i  nomi  Liccavela,  De  Grimaldis,  Squarzafico,  Malocello,  Vacca 
che  ricorrono  spessissimo  nelle  carte  notarili  siciliane  sono  genovesi. 

(19)  Cfr.  YvER  ,  /ve  commerce  et  les  marcands  dans  l'Italie  Merid. . 
Par.  II,  cap.  Ili,  1. 

(20)  Cfr.  Del  Giudice,  Codice  diplomatico  angioino ,  I  ,  pag.  33  ,  di- 
plom.  1265,  pag.  235  diplom.  1266  etc. 

(21)  Idem.  op.  cit.,  I,  pag.  30(),  diplom.  1267. 

(22)  Idem,  II,  pag.  109,  nota  1. 

(23)  Cap.  XXXV  :  *  De  non  capiendo  vassella  prò  serviciis  curiae 
iusto  salario  non  soluto  »  ;  Cap.  XXXVI  :  «  De  non  capiendo  aliquos 
e.xtrahentes  de  porlubus  aliqua  prohibita  sine  mandato  curiae;  Cap.  XLV: 
«  De  ainmiratis  et  viceadmiratis,  prothoutinis  et  comitibus  »;  Cap.  XLVHI: 
«  De  solvendo  slatutas  comminanlias  marinariis  conductis  in  armata 
et  non  cogantur  in  armata  ipsa  boni  burgenses  et  cives  ipsius  artis  ignari 
et  tribuantur  eis  panatica  statuta»  ;  Cap.  XLVIII  :  «De  non  onerando 
galeas  victualibus  et  aliis  infrascriptis  ♦  ;  Cap.  XLIX:  «  Quod  mariua- 
rii  non  sublrahant  se  a  vascellis  postcjuam  ascenderinl  eadom  »;  Cap.  \j  : 
«  Quod  prò  fugienlibus  a  galeis  non  capiantur  filii  prò  patribus*;  Cap.  LI: 
«Quod  non  capiantur  vascella  inventa  sine  prohibitis  mercibus  navi- 
gare eie. 

(21)  Cap.  XLllI  :  «Quod  non  compcilaiitiir  ;ilii|iii  inviti  it'p.irai-L' 
raBcella  curiae». 

(25)  Anche  i  capitoli  per  1' a'iimiraglio  .Nicola  ^^pinola  ili'l  hJ39  che 
ì'Aliuiiiilli  (Antiche  consuetudini  e  leggi  mariti,  delle  provincie  nap.) 
«Tede  vigenti  ne!  Napoletano  ebbero  pure  vigore  nell'isola  e  sono  iden- 
tici a  quelli  del  1338  ed  agli  altri  emanati  in  Sicilia. 
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(26)  B.  Cancelleria  (R.  Archivio  di  Stato  di  Palermo)  voi.  Il,  fog.  59 
e  seg.  «  De  immunitatibiis  concessis  Catalanis  et  aliis  de  dominio  et 
posse  Regum  Aragonum»  tra  cui  importantissimi:  1)  privilegio  di  Gia- 
como del  18  febbraio  1285  (m.  e.  1286)  in  favore  dei  Catalani,  ai  quali 
8i  concede  il  diritto  di  estrazione  di  merci  dall'isola  ;  2)  idem  di  Gia- 
como del  27  detto,  con  cui  si  concede  ai  Catalani  di  potere  elegersi  in 
Sicilia  un  loro  console  con  giurisdizione  civile  ,  ed  altri  privilegi  sul 
diritto  di  naufragio:  «De  vassellis  passis  naufragium  et  rebus  naufra- 
giorum»  sulla  quale  Costituzione  non  è  disconoscibile  l'influenza  della 
Costituzione  fridericiana  l  29  e  del  privilegio  di  Valenza  del  124-3  ;  3) 
idem  di  Giacomo  del  17  luglio  1288  in  favore  dei  Barcellonesi  ;  4)  idem 
di  Federico  111  del  14  Settembre  1305  in  favore  dei  Maioricani  ;  5)  idem 
di  Federico  HI  del  31  Maggio  1313  in  favore  dei  mercanti  di  Perpigna- 
no  ;  6)  idem  di  Pietro  II  del  gennaio  1324  (1325)  in  favore  dei  Catalani. 
Cfr.  inoltre:  Starrabba  :  Consuetudini  e  privilegi  di  Messina,  priv.  Vili, 
X,  XI,  XII,  XVI,  XVIII,  XX,  XXVII. 

(27)  LioNTi,  Le  .società  dei  Bardi  e  dei  Peruzsi,  Arch.  Stor.  Sic.  XIV, 
pag.  189;  Garufi  .  h'assegna  Bibbliografica .  Arch.  Stor.  .Sic.  XXXIX, 
pag.  461. 

(28)  ScHAUBE,  Storia  del  Commercio  cit.,  cap.  XXXll,  XXXIII,  XXXIV; 
Garufi,  in  «A.  S.  S.  »  XXXIX  cit. 

(29)  Anche  nelle  altre  città  dell'interno  dell'isola  troviamo  pure  giu- 
dei dedicati  in  questo  fiorente  commercio  :  così  dagli  atti  dei  Notari 
Giovanni  de  Castagnolin  (1378)  e  Federico  de  Lavizauis  (1387-89)  [R. 
Archivio  Notarile  Distrettuale  di  Palermo]  risulta  che  esso  a  Corleone 
era  esercitato  da  «  Azaronus,  iudeus»  eie.  Numerosi  procedimenti  ese- 
cutivi per  cause  commerciali  troviamo  nella  Corte  Pretoriana  (Esecu- 
zioni e  Missioni)  anno  1349-51,  reg.  3986,  fol.  20,  37;  anno  1355.  reg. 
3987,  fol.  24  b;  anno  1388-89,  reg.  3988.  fol.  57,  l'è  eie.  (Interlocutorie 
e  Sentenze)  reg.  4854,  fol.  4,  sentenza  per  somme  commendate  eie. 

(30)  Not.  P.  de  Salerno,  n.  2,  fol.  183  si  ricorda  una  «  ruga  Catala- 
norum  »  in  Palermo;  idem  in  Not.  B.  de  Bononia  u.  129,  fol.  15<). 
Cfr.  Di  Giovanni,  op.  cit.,  in  «A.  S.  S.  XIII».  Del  resto  i  Catalani 
nella  prima  metà  del  sec.  XIV  ebbero  fondachi  e  stazioni  di  commer- 
cio in  moltissinie  città  marittime  della  Sicilia. 

(31)  Pardessus,  Collection  de  lois  maritimes,  voi.  5,  cap.  XXXI. 

(32)  Brandileone,  Il  diritto  romano  nelle  leggi  normanne  l  ;  Rodo- 
i.ico,  /  siciliani  nello  studio  di  Bologna  nel  M.  Evo,  *  A.  S.  S.  XX». 

(33^  Brandileone,  op.  cit.  I.  pag.  11;  Salvigli,  Trattato  di  storia 
del  diritto  italiano.  Parte  II,  sez.  II,  cap.  13  ;  Niese,  Die  Gesetzgebnng 
der  Norma nnischen  Dynastiae  im  Regnum  Siciliae,  HI,  kap.  3. 

(34)  Assise  Vaticane,  Prologo  II-III  =  l)ig.  I,  11;  Constitutiones  E. 
Sic.  I,  6l=;Cod.  lust.  I,  49  etc,  Cfr.  Niese,  op.  cit.,  pag.  44. 
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(35)  Siciliano,  Introduzione  gen.  alle  Consuetudini  siciliane;  Galisse, 
Storia  del  diritto,  voi.  I,  par.  HI,  tit.  II ,  cap.  II ,  §  1  ,  n.  102  ;  Zech- 
baukr,  Das  Mittelalterliche  Strafrechte  SisiUens,  pag.  3, 

(36)  Cfr.  Pardessus,  op.  cit.  I,  cap.  HI. 

(37)  Siciliano,  Diritto  bizantino  ;  Zacharia  von  Lingenthal,  Geschi- 
chte  des  GriecMsch - Rómischen  Rechts,  §  7%  pag.  292;  Pardessus,  op. 
cit.  I,  cap.  V  -  VI  ;  GoLDSCHMiDT,  Storia  universale  del  diritto  commer- 
ciale, 3,  §  5,  III,  pag.  48. 

(38)  Cfr.  il  nostro  :  Nuovo  contributo  alla  determinazione  dei  rapporti 
tra  Sfato  e  Chiesa  in  Sicilia  al  tempo  dei  Normanni,   «A.  S.  S.  XLI  ». 

(39)  Basta  ricordare  gl'innografi  greci  del  sec.  XII:  Eugenio,  Cwsma- 
no  etc.  :  Mongitoke,  Bibl.  Sic,  1,  pag.  247. 

(40)  Von  Kapp-herr,  Baiulus  -  Potestà  -  Consules  in  Deutsche  Zeit- 
schrit  fur  Geschichtswissenschaft  1891  Erstes  Heft  pag.  35  ;  Garufi  ,• 
L'ordinamento  amministrativo  normanno  in  Sicilia ,  «  Arch.  Stor.  It.  » 
voi.  27,  1901,  serie  V;  Niese,  op.  cit.,  pag.  5. 

(41)  Brandileone,  n  diritto  greco-romano  nell'Italia  Merid.  in  «  Arch. 
giuridico»  XXXVI,  1886,  pag.  254. 

(42)  Zacharia  von  Lingenthal,  op.  cit.,  pag.  303;  Brandileone,  op. 
cit.,  pag.  266  ;  Zechbauer,  op.  cit.  pag.  28  etc. 

(43)  Brandileone,  op.  cit.  in  «Arch.  Giur.  XXXVI»,  pag.  73. 

(44)  Zacharia,  von  Lingenthal,  op.  cit.,  pag.  294,  nota  1049. 

(45)  A  li  anelli  ,  Antiche  consuetudini  e  leggi  marittime  napoletane, 
XIII;  Cfi*.  anche  Goldschmidt  in  *Zeitschrift  fur  Rechtsgeschichte  » 
XXXV,  pag.  90. 

(46)  Capasso,  Novella  di  Ruggero,  re  di  Sicilia. 

i47)  Essa  trovasi  anche  in  Appendice  al  Prochiron  ,  Epanagoge  ,  E- 
pitome  Marciana  ed  all'  Ecloga  ad  Prochiron  mutata  :  cfr.  Zacharia 
VON  Lingenthal,  op.  cit.,  pag.  292,  §  72,  note  1046,  47,  48. 

(48)  Sostengono  la  loro  introduzione  nell'  isola  1'  Hartwio  ,  Codex 
juris  municipalis  Siciliae.  Das  Stadtrecht  von  Messina  ;  il  Brunneck  , 
Siciliens  Mittelalterliche  Stadtrechte  ;  il  Ciccaglione,  in  Mélanges  Fitting. 
I,  293,  la  negano  il  La  Mantia,  Cenni  sul  diritto  greco-romano  etc,  il 
Salvigli,  op.  cit.;  lo  Schupfer,  Polemica  bizantina;  il  Siciliano,  op. 
cit.  ;  il  Brandileone,  op.  cit. 

(49)  Siciliano,  op,  cit.;  Idem,  Il  diritto  greco-romano  (privato)  in 
Sicilia  in  «Rivista  di  Storia  e  Filosofia  del  diritto»  II. 

(50)  Neiimeyer  ,  Die  gemeinrechtliche  Entwickelung  des  internation. 
privai  und  Strafrechts  bis  Bartolus.  I,  «  Die  Geltung  der  Stammesrechte 
in  Italie»;  cfr.  Recensione  del  Siciliano  in  «A.  S.  S.  »  XXVIII,  pag.  157. 

(61)  Caspar,  Roger  II  und  die  Oriindung  der  Normannisch  -  Sicili- 
Bchen  Monarchie. 

(62)  Siciliano,  Dir.  big.  eli.,  §  18,  19;  Sacerdoti,  Oli  Statuti  ma- 
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rittimi  Veneziani.  «Nuovo  Archivio  Veneto»  IV,  pag.  116  e  seg.  Il 
FiNocGHiARO  (Il  diritto  marittimo  di  Messina)  senza  accennare  neppure 
all'influenza  amalfitana  e  seguendo  1'  opinione  dello  Sghaube  ,  esagera 
l'influenza  pisana  :  contrariamente  il  Goldschmidt,  op.  cit.,  §  7 ,  n.  5  , 
nota  116. 

(53)  Garupi,  Il  sistema  monetario  dei  Norm,anni  cit, 

(54)  ScHUPFER,  Manuale  di  Storia  del  diritto  italiano  :  Le  fonti,  sez. 
II,  tit.  1,  cap.  5,  §  2. 

(55)  La  lotta  tra  Pisa  ed  Amalfi  se  finì  con  la  conquista  pisana  (1135) 
non  scosse  l'autorità  della  Tavola  Amalfitana,  che  per  tutto  il  M.  Evo, 
come  rileva  lo  stesso  Schupfer,  «  Riv,  ital.  scienze  giurid.  XIII  »  con- 
tinuò ad  essere  radicata  nel  costume  ed  esercitata  nel  foro. 

(56)  Salvigli,  Trattato  cit.  parte  II,  sez.  II,  cap.  XIV,  n.  66. 

(57)  Pardessus,  op.  cit.,  voi.  V,  cap.  XXXI  ;  Cfr.  inoltre  Capmany  , 
Codigo  de  las  costumbres  maritimas  de  Barcelona  II,  pag,  39  e  seg. 

(58)  Pardessus,  op.  cit,,  cap.  XXXIII.  È  evidente  in  molti  punti  l'in- 
fluenza del  diritto  romano  specialmente  per  la  Coutume  di  Valenza  del 
1250, 

(59)  Recentemente  G.  M.  Brogà.  ,  Un  codice  del  «  libro  del  consulato 
de  mar»  desconocido  in  «  Boletin  de  la  R.  Acad.  de  Buenas  letras  de 
Barcelona»,  XVI  n.  63  dà  notizia  di  un  altro  codice,  posseduto  da  D. 
José  Font  de  Rubinat,  contenente  detti  capitoli  del  1343  il  quale  offre 
diverse  varianti  nelle  rubriche  :  il  contesto  però  è  identico  a  quello 
delle  edizioni  del  Capmany,  del  Pardessus,  del  Moline  y  Brasès. 

{&))  Zeno,  Storia  del  diritto  marittimo  del  Mediterraneo,  cap.  I,  pag.  16. 

(61)  L'  A  LI  anelli  pubblica  detti  capitoli  del  1239  riguardo  alle  Pro- 
vincie napoletane  :  ma  senza  dubbio  vigevano  ugualmente  nell'isola. 

(62)  Salinas,  in  «A.  S.  S.  *  Vili.  Scarsi  però  in  esso  :  contratti  ma- 
rittimi. Troviamo  solo  qualche  contratto  di  noleggio. 

(63)  Starrabba,  Catalogo  ragionato  d'un  protocollo  del  Not.  Adamo 
de  Citella  «A.  S.  S.  *  XII,  XIII,  XIV. 

(64)  B.  Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Notai  defunti: 

Notar  Peregrino  de  Salerno,    anni  1323-4^,  vol.i  5,  n,  di  conserv.      1-5 

»  Bogerio  de  Citella,             »  1326-27, 

»  Giacomo,                              »  1327-32, 

»  Bartolomeo  d'Alimannia,  »  1332-33, 

»  Bustico  de  Busticis,           »  1337-48, 

»  Enrico  de  Cortisio,             »  1340-75, 

»  Filippo  de  Biffardo,           »  1342-84, 

»  »       de  Carascono,        *  1344-46, 

»  Bartolomeo  de  Bononia,   *  1344-85, 

»  Stefano  d'Amato,                *  1347-56, 


1, 

» 

76 

2, 

* 

77-78 

1, 

» 

80 

1. 

» 

81 

2, 

» 

82-83 

2, 

» 

115-116 

1. 

» 

133 

16, 

» 

117-132 

2, 

» 

134-135 

3, 

» 

303-305 

» 

333 

» 

399 

» 

415 

» 

416 

» 

417 
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Notar  Enrico  de  Citella,  anni  1348-49,  vol.i    1,  n.  di  conserv.   79 

»       Pietro  de  Nicolao,  »     1362-90,      » 

»       Guglielmo  Maniscalco,       »     1368-73,      » 
»      Nicolò  de  Bruxio,  *     1373-75,     » 

»       Manfredo  La  Muta.  »     1389-1400,  » 

»       Nardino  de  Pittacoli^,       »     1393-95,      » 
»       Enrico  »  »     1396-97,     » 

(65)  V.  La  Mantia,  Consolato  del  mare  e  dei  mercanti  e  capitoli  vari 
di  Messina  e  di  Trapani. 

(66)  Starrabba,  Consuetudini  e  privilegi  della  città  di  Messina. 

(67)  La  Mantia,  op.  cit.,  pag.  5  e  Starrabba,  op.  cit.,  pag.  141. 

(68)  Cfr.  nota  iì6. 

(69)  Cfr.  NoT.  Ad.  de  Citella,  N.  427,  Sequestro  di  nave  etc.  de  con- 

sciencia  Bernardi  Guerci  de  Messana,  consui  Messanensium  in   Panoi- 
mo,  cap.  I,  nota  19. 

(70)  NoT.  A.  DE  Citella,  N.  21,  Contratto  di  noleggio  di  nave  in  cui 
figura  come  testimonio  Raymundus  Bordonerius,  consui  Catalanorum  in 
Panormo;  idem  N.  241  riportato  a  cap.  I,  nota  16,  arbitrato  di  questioni 
marittime  coram  consule  Catalanorum  Pauormi  ;  idem  N.  246  ;  Not. 
DE  Rustigis,  fol.  50  b,  si  paria  di  un  Francesco  lacobi ,  consui  Catala- 
norum in  terra  Trapani  ;  idem,  fol,  229,  di  un  console  Catalanorum  in 
civitate  Agrigenti,  in  entrambi  i  luoghi  con  attribuzioni  commerciali-ma- 
rittime. 

(71)  Notar  d'Amato,  voi.  135,  f.  28 b;  Enrico  da  Prato  costituisce 
procuratore  Leonardo  de  Vestito  nella  causa  che  ha  per  questioni  com- 
merciali-marittime  contro  Martino  Liccavela ,  in  curia  «<  Consulatus 
lanueusium  in  Panormo». 

(72)  Cfr.  Besta  e  Fedozzi  ,  I  consolati  esteri  in  Sicilia  e  di  Sicilia 
all'estero  «in  Zeitschrift  fìir  Volkerrechts  und  Bundstaatsrecht »  Band  II. 

(73)  Non  è  questa  sola  l'unica  falsificazione  che  nel  Regesto  poligrafo 
dà  luogo  a  dubbi  ed  a  controversie  ;  vari  altri  errori  cronologici  che  in 
detto  codice  si  riscontrano,  sono  stati  già  rilevati  dal  La  Mantia,  An- 
tiche Consuetudini  delle  Città  di  Sicilia  I,  Consuetudini  di  Trapani,  pag» 
XXIV,  XLIV,  etc. 

(74)  Di  Ludovico,  del  resto,  vart  diplomi  riguardano  cose  marittime, 
fra  cui  importantissimo  il  privilegio  deW Arsenale  di  Messina  ;  cfr.  cap.  I, 
nota  31.  Apprendiamo  con  vivo  piacere  che  il  nostro  dotto  ed  egregio 
amico  Comm.  S.  Giamhrumo  ,  Sovraintendeute  del  «  R.  Archivio  di 
Stato  di  Palermo»,  ha  trovato  altri  interessanti  documenti  relativi  al 
ConHolalu  del  mare  siciliano.  Auguriamoci  che  possa  al  più  presto, 
reDdendoli  di  pubblica  ragione,  dare  un  valido  e  definitivo  contributo 
all'importante  (luestione. 

(75)  Cfr.  .Notah  An.  i.k  Citklla,  N.  252  «A.  S.  S.  »  Xlll,  pag.  295. 
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(76)  Cfr.  WiNKELMANN  ctt.,  I,  N.  861,  86^;  Carini,  De  rebus  Regni  Si- 
ciliae.  Documenti  per  la  Storia  di  Sicilia  ,  «  Soc.  Sic.  Storia  Patria  *  , 
V.  n.  DCXC. 

(77)  Salvigli  ,  Trattato  di  Storia  del  Diritto  cit. .  parte  seconda  , 
sez.  2,  cap.  XIV,  n.  66. 

(78)  Gregorio,  Biblioteca  script,  arag.  Il  dipi.  1343 

(79)  Cfr.  Tabularlo  di  CefalU.  perg.  6,  aano  1140. 

(8())  Winkklmann  cit.  ,  I,  pag.  753  ;  Del  Giudice,  Cod.  diplom.  ,  cit. 
1,  pag.  306. 

(81)  Cfr.  Pragmaticarum  li.  Sicilia»  collectio ,  tomo  II,  titolo  XI, 
Fragra.  I. 

(82)  Ibidem,  tit.  XI,  pragm.  II. 

(83)  Cfr.  La  Mantia  G.,  Le  pandette  delle  gabelle  regie  antiche  e  nuove 
di  Sicilia. 


MISCELLANEA 


Contributo  alla  Storia  dell'Inquisizione  in  Sicilia 

nei   secoli   XVI  e  XVII. 


Documenti   degli    Archivi   di   Spagna. 


NOTA    IV. 


Lotte  di   giurisdizione   fra   Inquisitori   e   Viceré. 


CAPITOLO  I. 


I.  Scipione  De  Castro  e  le  sue  idee  sulla  «jurisdicion  del  S.  Officio». 
—  II.  Il  Parlamento  siciliano,  gl'Inquisitori  e  la  cacciata  di  Ugo 
Moncada,  —  III.  L'opera  subdola  dell'Inquisitore  Calvete  ,  le  istru- 
zioni del  Manrinque  e  le  nuove  proteste  del  Parlamento.  —  IV.  Gli 
Inquisitori ,  pur  avendo  Carlo  V°  sospeso  i  loro  privilegi ,  condan- 
nano pubblici  ufficiali  e  scomunicano  giudici  della  G.  Corte.  — 
V.  Il  De  Vega  chiama  i  Gesuiti  e  s'avvale  delle  loro  dottrine  per 
limitare  le  pretese  giurisdizionali  degl'  Inquisitori  contro  1'  arcive- 
scovo di  Palermo  e  i  pubblici  funzionari. 

I.  —  II  governo  di  Sicilia,  affermava  nello  scorcio  del  sec.  XVI 
con  molto  senso  di  verità  don  Scipione  De  Castro  in  quegli  «  Av- 
vertimenti »  già  più  di  una  volta  menzionati ,  è  stato  fatale  ai 
suoi  governanti  dal  1490  al  1571  ,  perchè  «  in  breve  spazio  di 
tempo  si  sono  trovati  involti  in  pericolose  difficoltà,  e  la  maggior 
parte  di  essi  ha  lasciato  in  quel  regno  sepolta  in  modo  la  repu- 
tazione che  né  anco  nella  prosperità  loro  ha  potuto  risorgere  mai 
più  (1)  ». 


(1)  Scipione  De  Castro,  al  dir  del  suo  contemporaneo  Filippo  Paru- 
ta,  nacque  a  Messina  da  padre  spagnuolo  e  viaggiò  in  Italia  ed  in  In- 
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Le  gravi  e  pericolose  difficoltà  che  per  poco  più  di  mezzo  se-' 
colo  affaticarono  ed  intristirono  tutti  quei  Viceré  ,  diceva  il  De 
Castro  in  un  momento  in  cui  la  scienza  politica  era  così  ben  col- 
tivata e  tenuta  in  alta  stima  dalla  corte  di  Madrid,  deriverebbero 
da  dieci  cause  specifiche  »,  che  sono  :  «  la  natura  dei  regnicoli,  la 
forza  del  Parlamento  ,  V  immunità  di  Messina  ,  il  procedere  dei 
Signori,  l'artificio  degli  Officiali,  il  maneggio  della  Monarchia  (1), 
la  giurisdizione  del  S.  Officio  ,  la  forma  di  trattar  la  giustizia  , 
gli  interessi  dei  servidori  e  la  sindacazione  del  Regno». 

Fra  queste  dieci  ragioni,  ricercate  con  vera  acutezza  di  socio- 
logo e  qualcuna  con  fine  senso  politico  che  fa  sentire  l'eco  delle  dot- 
trine del  gran  Segretario  fiorentino — mariolo  sì  ma  profondo,  come 
diceva  il  Don  Ferrante  di  Manzoniana  memoria— (;2),  inutilmente 
si  ricercherebbe,  non  dico  quella  dei  diritti  del  popolo,  cui  allora 
e  per  alcuni  altri  secoli  dopo  non  si  pensò  affatto;  ma  quella  del- 
l'incapacità o  insufficienza  dei  governanti  :  uomini  superiori  coi 


ghiiterra,  studiando  e  confrontando  istituzioni  e  costumi.  Nel  1560  lo 
trovo  per  la  prima  volta  giudice  della  G.  Corte  in  Palermo. 

Sugli  Avvertimenti  etc.  oltre  i  Mss.  Qq.  F.  123  (italiano)  e  Qq.  F.  80 
(spagnuolo)  della  Biblioteca  Com.  di  Palermo,  e  la  stampa  fattane  nel 
testo  italiano  nel  Tesoro  Politico,  Milano,  1601,  tomo  II,  p.  139  e  seg., 
già  cit.,  può  consultarsi  l'edizione  italiana  e  latina  di  Francoforle  del 
1618. 

Di  quest'opuscolo,  molto  celebre  ai  suoi  tempi  e  che  G.  E.  Di  Blasi 
ebbe  il  torto  di  sconoscere,  si  hanno  pure  tre  altri  Mss.:  a)  «  Discurso 
politico:  Advertencias  a  Marco  Antonio  Colonna,  nombrado  Virrey  de 
Sicilia»  nella  Biblioteca  Nacional  de  Madrid,  Ms.  137;  6)  Avvertimenti 
al  Signor  Marco  Antonio  Colonna  quando  andò  Viceré  di  Sicilia  di  don 
Scipione  De  Castro ,  nell'  Archivio  di  Stato  di  Torino  ,  Guardaroba  di 
Sicilia,  Inventario  I,  Mazzo  2°  n.  32.  Inviato  dal  Segretario  Salotta  , 
Prefetto  dell'Archivio  di  Casale;  e)  Altra  copia  di  questa  J.sfrwa'/oHe  è  al 
n.  61  dello  stesso  mazzo  e  risulta  inviata  dal  Gran  Cancelliere  De  Gu- 
bernatis  durante  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  in  Sicilia. 

Per  questi  due  ultimi  Mss.  dell'  Archivio  di  Stato  di  Torino  ,  Cf.  : 
Paolo  Rkvrlli,  Vittorio  Amedeo  II  e  le  condizioni  geografiche  di  Sici- 
lia, Firenze,  1»11,  pp.  12  e  13. 

(1)  Intendi:  del  Tribunale  di  Monarchia,  prerogativa  del  regno  di 
Sicilia  tanto  combattuta  dai  papi  che  tendevano  ad  abolire  la  «  Le^a- 
zla  Apostolica». 

(-2)  Macjuavklli,  Il  Friìtcipe,  cap.  V,  XVIII,  etc. 
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quali,  a  giudizio  del  Boninconlro  ,  bisognava  «  stare  con  la  mi- 
sura, con  il  compasso,  con  il  peso  e  con  il  lidio  lapide  in  mano 
tutte  le  bore  per  misurare,  compassare,  pesare,  squadrare  le  lon- 
gitudini, le  latitudini  e  le  profondilìi  di  menti  di  ciascbeduno  di 
essi  » . 

Un  simile  giudizio  sarebbe  però  poco  esatto  ,  giacché  il  De 
Castro  ,  nel  ricercare  brevemente  e  fugacemente  le  vicende  dei 
Viceré  che  governarono  la  Sicilia  dal  1490  al  1571,  lanciò  or  qua 
or  là  contro  di  loro  più  d'un  giudizio  seveio  che  ci  fa  ripensare 
a  quei  capitoli  del  Machiavelli  destinali  ad  indagare  le  «  norme 
onde  siano  da  governare  le  città  o  principati  ,  quali  prima  che 
occupati  fussino ,  vivevano  con  le  loro  leggi  »,  e  a  studiare  se 
«al  Principe  convenga  meglio  essere  amato  o  temuto»  e  come 
«debba  osservare  la  fede»  (1),  E  qui  ci  basta  il  riferire  quel  ca- 
none jiolitico  materiato  di  realtà  ch'egli  suggerì  a  Marcantonio 
Colonna  e  che,  com'io  penso,  serve  benissimo  a  spiegarci  la  sto- 
ria di  quei  tempi  procellosi. 

«Assicurarsi  della  natura  (dei  Siciliani)  —  scriveva  -  consiste 
«in  tre  cose:  la  prima  è  darsi  a  prima  giunta  forma  di  rigoro- 


(1)  Di  questi  giudizi  ,  oltre  quello  del  De  Vkga  che  vedremo  ,  ne  ri- 
curdo alcuni  altri  : 

«Don  Giovanni  La  Nuqu  in  pochi  anni  si  ridusse  a  termine  (tale) 
che  per  potersi  sviiupiìare  fu  costretto  caicerare  un  suo  figliuolo  unico 
che  aveva  ed  all'ultimo  fu  costretto  sentenziarlo  a  morte»...;  sebbene 
tal  sacrificio  nulla  gli  valesse,  giacché  «fu  privato  del  carico  con  danno 
et  iscorno  grandissimo  ».  Di  questo  fatto  si  ha  la  conferma  in  Caruso, 
Memorie  storiche,  etc,  p.  3,  I,  VI  ,  voi.  V',  p.  110  e  111  ,  donde  lo  ri- 
portò il  Di  Blasi,  op.  cit.  p.  138. 

li  duca  di  Monteleone,  Don  Ettore  Fignatelli  che  per  il  Fazzello 
nostro  fu  condannabile  per  «la  sua  milensaggine  »  ,  per  il  De  Castro 
fu  tale  che  «  non  si  lasciò  dietro  arte  nessuna  giudicata  conveniente 
per  tener  il  regno;  ma  non  gli  fu  mai  possibile  poter  maneggiare  quel 
regno  ». 

Il  duca  di  Medinaceli...  «fu  costretto  a  darsi  tutto  in  preda  dei  nd- 
nistri  pieni  di  disegni  particolari  e  d'odi  fra  di  loro;  le  discordie  e  gli 
interessi  di  costoro  che  avevano  per  le  mani  un  soggetto  attissimo  ad 
essere  aggirato,  lo  confusero  in  modo  che  si  diede  occasione  al  Procu- 
ratore del  Patrimonio  di  procurare  quella  sindicazione  commessa  al  Ve- 
scovo Aliife...  )». 
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«  SO,  non  già  col  modo  che  tenne  Giovan  De  Vega,  il  quale  fa- 
«  ceva  professione  dì  battere  la  nobiltà  e  di  favorire  la  plebe,  ma 
«  con  una  considerata  e  qualità  di  giustizia  che  abbia  la  sua  pro- 
«  porzione  ;  la  seconda  ,  mostrarsi  inclinati  all'  osservanza  delle 
«  loro  immunità;  la  terza,  tener  con  loro,  non  solo  gravità ,  ma 
«ancora  una  certa  specie  di  secchezza,  con  la  quale  si  facciano 
«  star  lontani,  acciò  non  venghino  mai  a  penetrare  cosa  veruna 
«  d'importanza  toccante  al  reggitore  o  al  reggimento,  avvertendo 
«  principalmente  che  giammai  venghino  in  cognizione  di  quelle 
«  sbrigliate  che  per  ogni  menoma  occasione  trovan  dalla  Corte, 
«e  particolarmente  ai  ministri  Italiani,  perchè  sùbito  gli  perde- 
*  rebbono  il  rispetto  e  verrebbero  alle  manere  dell* insolenza  ». 

Qualcuna  di  queste  dieci  cause  è  rimasta  famosa,  come  ,  per 
esempio ,  quella  sulla  «  Natura  dei  Siciliani  (1) ,  tenuta  in  gran 
conto  da  uomini  politici  di  prim'ordine  qual  fu  Vittorio  Amedeo 
II  di  Savoia;  qualch'altra,  come  a  dire  quella  «  sulla  sindicazione 
richiesta  dal  Regno»,  fu  minutamente  studiata  da  pensatori  pro- 
fondi come  Rosario  Gregorio  (2);  ma  ve  ne  ha  una  sopratutto  che. 


(1)  «Li  Siciliani  in  universale  sono  più  astuti  che  prudenti,  piìi  a- 
«cuti  che  sinceri,  amici  di  novità,  litigiosi,  adulatori  ed  invidiosi  di 
«natura,  sottili  inquisitori  delle  azioni  di  ministri,  e  danno  sempre  per 
*  fatto  tutto  quello  eh'  essi  farebbero  se  fossero  in  quel  grado.  Questi 
«  medesimi  sono  obbedienti  alla  giustizia,  fedeli  al  Principe,  pronti  nel 
«  sovvenirlo,  affezionati  ed  officiosi  sul  primo  caldo  dell'amicizia;  la  lor 
«  natura  è  composta  di  due  estremi,  perchè  sono  sommamente  temera- 
«ri.  Timidi  mentr' essi  trattano  gli  affari  propri  si  trasformano  come 
«tanti  Protei,  si  sottomettono  a  chiunque  pensano  che  possa  dar  buon 
«  fine  ai  loro  disegni  e  servono  di  modo  che  paiono  solo  nati  per  quel- 
«lo.  Sono  dall'altro  canto  d'incredibile  ardire  ove  si  tratti  del  maneg- 
«gio  pubblico,  ed  allora  procedono  in  modo  del  tutto  differenti  dalli 
«  predetti  :  stimano  d'  aver  gran  merito  con  la  corona  di  Spagna ,  per 
«essersi  dati  volontariamente  credono  doversi  loro  per  ogni  ragione  la 
«  intera  twservanza  di  quelli  capitoli  con  li  (juali  furono  accettati,  stanno 
«sopra  modo  gelosi  dell'immunità  loro,  risoluti  che  per  difesa  di  quelli 
«  sia  loro  lecito  (|ualsivoglia  risentimento  e  sicuri  di  non  poter  giam- 
«  mai ,  pi*r  nessuna  revoluziono  popolare  che  facessero,  venire  in  opi- 
«  nione  di  ribelli  ». 

(2)  H.  Ohkoorio,  Consido.nicioui  sopra  In  storia  ili  tiicilla,  lil).  VII, 
cap.  I,  (postumo). 
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a  mio  parere,  merita  sia  conosciuta  ed  apprezzata,  anche  perchè 
fu  lasciata  inedita  nelle  due  stampe  di  Milano  e  di  Francoforte. 

La  causa  cui  mi  riferisco  tratta  «De  la  jurisdicion  del  Sancto 
Officio  o  Inquisicion  de  la  fé  »  ,  che  il  De  Castro  mise  studia- 
tamente in  penombra  per  non  suscitare  le  ire  o  i  sospetti  del 
«Gran  Gonsejo  de  la  Inquisicion». 

E  che  il  De  Castro  abbia  studiatamente  messa  in  penombra 
questa  causa  ritenuta  anche  da  lui,  com'io  penso,  la  vera  e  pro- 
fonda causa  causarum  donde  germogliarono  e  si  svilupparono 
tutte  le  gravi  e  pericolose  difficoltà  che  affaticarono  ed  intristi- 
rono per  lungo  tempo  il  popolo  siciliano  ed  i  Viceré  ,  credo  si 
possa  tuttavia  desumerlo ,  oltre  che  dal  capitoletto  inedito ,  da 
qualche  scorcio  di  frase  buttata  or  qua  or  là  negli  «  Avvertimen- 
ti *  e  dallo  svarione  cronologico  che  capita  proprio  fin  dal  prin- 
cipio e  sarebbe,  altrimenti  interpretato,  un  errore  ben  grave  per 
chi  dai  fatti  voleva,  come  lui,  trarre  le  norme  del  buongoverno 
dell'isola. 

Le  sventure  e  le  calamità  dei  governanti  di  Sicilia  comincia- 
rono, dice  lui,  fin  dal  1490,  cioè ,  dal  tempo  del  Viceregnato  di 
Don  Giovanni  La  Nu^a;  il  quale,  invece  come  apprendiamo  dal 
Zurita  (I),  tenne  l'ufficio  di  «  giustizia  maggiore  »  d'Aragona  fin 
nel  gennaio  del  1495. 

Potrebbe  darsi  che  al  De  Castro  sia  sfuggito  il  breve  governo 
di  Ferdinando  de  Acuna  ,  conte  di  Buendia— iniziato  nel  1489  e 
finito  colla  sua  morte  in  Catania  il  2  dicembre  1494—;  il  quale 
ebbe  il  merito  grandissimo  di  mitigare  non  solo  e  di  protrarre 
quanto  più  potè  la  famosa  cacciata  degli  Ebrei  dalla  Sicilia  , 
«  esempio  miserabile  e  raro  »  ,  al  dir  del  Macchiavelli  (2) ,  di 
Ferdinando  il  Cattolico;  ma  di  cattivarsi  1'  amore  degli  isolani 
che  lo  dissero  «justus  prudensque  benignus  »  (3).  Potrebbe  darsi 
che  quell'anno  1490,  invece  di  1495,  sia  un  errore  dei  copisti  dei 


(1)  Zurita,  Historia  del  Rey  D.  Remando  ,  t.  V,  lib.  II,  cap.  Vili, 
p.  67,  Cf.  pure  :  G.  E.  Di  Blasi,  op.  eli.,  p.  130,  che  fissa  la  nomina 
del  La  Nu^a  nel  febbraio  1495,  essendo  stato  il  suo  successore  in  Ara- 
gona, Giovanni  Hernandez  de  Heredia,  nominato  il  5  feb.  di  quell'anno. 

(i2)  Machiavelli,  op.  cit.,  cap.  XXI. 

(3)  Amico,  Catana  illustrata,  t.  II,  lib.  VII,  cap.  IV,  pp.  153  e  154, 
riprodotta  dal  De  Blasi. 
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vari  Qianoscritti,  congettura  probabile  nella  mancanza  dell'auto- 
grafo, sebbene  il  149()  si  trovi  nelle  due  stampe;  ma  non  è  affatto 
a  dioienticare  che  quest'anno  coincide  per  l'appunto  con  la  no- 
mina ad  Inquisitore  di  Sicilia  del  prete  secolare  Giovanni  Sca- 
lambro  da  Lentini  (l),  tristemente  noto  per  il  suo  asservimento 
all'Inquisizione  di  Spagna  che  doveva  poco  a  poco  ottenere  dalla 
curia  Pontificia  il  pieno  dominio  giurisdizionale  dell'Isola. 

Ma  il  pensiero  del  De  Castro  sulle  gravi  difficoltà  create  in 
Sicilia  dall'Inquisizione  sbalza  sii  chiaro  e  preciso  dal  principio 
del  capitolo  sulla  «Jurisdicion  del  Sancto  Olii  ciò  »  ,  che  manca 
nelle  traduzioni  dei  tre  manoscritti  di  Palermo  e  di  Torino  ,  e 
perfino  nella  copia  spagnuola  della  Biblioteca  Nacioiial  de  Ma- 
drid, e  che  ho  potuto  reintegrare  nel  suo  testo  originale  col  Ms. 
Qq.  F.  80  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  e  sopratutto 
colle  «  Rellexiones  sobre  el  Govierno  de  Sicilia  y  desastres  que 
han  procedido  en  el  algunos  S.res  Virreyes»,  inserite  in  un  Ms. 
della  Biblioteca  della  •«  Academia  de  la  Hisioria»  di  Madrid  (^): 

*  Soglicyio  i  governanti  di  Sicilia  avere  qualche  vertenza  fa- 
stidiosa cogli  Inquisitori  per  causa  della  giurisdizione  ,  donde 
nascono  i  cattivi  sforzi  che  fra  loro  si  fanno  nella  Corte  e  nel 
Regno,  e  certe  (azioni  per  cui ,  scoperte  tali  conlese,  quelli  che 
stanno  male  col  Viceré  s'avvicinano  agl'Inquisitori  e  quelli  che 
hanno  a  dolersi  degl'Inquisitori  si  professano  devoti  dei  Viceré. 
D'ordinario  il  governo  procede  molto  inquieto  !a<l(love  si  haiuio 


(1)  Pirro,  Sicilia  Sacra.  I,  p.  670. 

(2)  «Collecion  de  Papeles  varios  perteiieucientes  a  los  Estacìos  de 
Italia»,  t.  Ili,  Est.  21,  Gr.  1,  n.  3. 

Queste  «  Reflexiones  »  "sono  inserite  nella  «Descripcion  de  las  cosas 
del  Govierno.  Justicia,  Hazienda  y  Real  Milicìa  de  mar  y  lierra  del 
Reyno  de  Sicilia  hecha  en  respuesta  de  curia  del  Repente  Juati  Mon- 
toya de  Cardona  del  Coasejo  de  Su  Magestad ,  por  el  Gonsultor  don 
Fernando  de  Matule  del  Consojo  de  Hu  Magestad  y  Proteclor  del  Pa- 
trimonio Real  de  Sicilia».  » 

i.  Carini,  Oli  Archivi  e  le  Bihlioteclie  di  Spanna,  cit.,  parie  II,  p.  271 
<lefM:rÌ8S0  (|ue8to  Ms.,  citò  come  inleressanlissitne  le  «Rellexiones»;  ma 
non  w'aecorHe  che  il  Consultore  don  Keriiando  de  Mutate  avoa  copiato 
nlln  lettera,  nenza  citarne  allatto  l'autore,  l'opuscolo  del  Uk  Castro, 
laticiandoci  coni  in  quenta  Relazione  della  fine  del  sec.  XVI  il  testo  più 
antico. 
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ad  avere  queste  divisioni,  ed  acerrime  sono  slate  tali  contese  al 
tempo  (]el  De  Vega,  di  don  Garzia  di  Toledo  ,  del  primo  Presi- 
dentato del  Duca  di  Terranova  e  del  Marchese  di  Pescara». 

Quel  che  il  De  Castro  scrisse  allora  come  semplice  avverti- 
mento politico  a  Marcantonio  Colonna  per  il  governo  dell'Isola, 
oggi,  alla  distanza  di  più  secoli  e  al  lume  dei  nuovi  documenti, 
ci  si  dimostra  pura  realtà  storica. 

Se  in  geneiale  in  tutti  i  paesi  sottoposti  al  dominio  spagnuo- 
lo,  come  conchiude  il  Lea,  «  l'Inquisitiou,  fruii  monstrueux  d'un 
zele  erronè,  au  service  de  cupiditè  egoiste  et  de  soif  de  jjouvoir, 
s'employa  à  ètouffer  les  plus  hautes  aspiralions  des  hommes  et 
à  stimuler  leurs  appetits  les  plus  vils»;  in  Sicilia,  come  vedre- 
mo, essa  pervenne  ad  un  tal  grado  di  potenza  sotto  il  governo 
degli  eredi  d'  Absburgo ,  che  seppero  tutte  le  perfldie  e  le  male 
arti  di  casa  d'Austria,  da  introdurre  un  sistema  di  giurisprudenza 
tale  da  corrompere  e  trasformare  il  diritto  punitivo  in  \\\\  vero 
mezzo  d'asservimento  dei  popoli  e  di  prostituzione  dei  sentimenti 
religiosi  a  servizio  delle  più  abiette  cupidigie. 

Gli  Inquisitori  (l)  fra  noi  ,  pur  di  sovraneggiare  su  tutti  gli 
altri  istituti  dello  Stato,  nessun  mezzo  tralasciarono  lungo  il  se- 
colo XVI  e  la  metà  prima  del  secolo  seguente  per  svalutare  le 
antiche  autonomie  e  consuetudini  conquistate  col  sangue,  e  tra- 
durre perfino  il  più  insignificante  dissidio  giurisdizionale  in  fo- 
mite di  gravissime  lotte,  spesso  seguite  da  repressioni  tumultuose 
e  feroci.  Si  penserebbe  sùbito  per  loro,  con  un  giudizio  sintetico, 
air/«  sumnia  feritale  versutissimi ,  natumqae  mendacio  gentis  , 
dello  storico  Velleio  Paterculo,  se  tal  giudizio  il  luogotenente  di 
Tiberio  non  avesse  del  tutto  riservato  ai  Teutoni  {'2). 


(1)  L'Inquisizione,  com'è  nolo,  era  composta  dagli  Inquisitori  e  dalla 
loro  familia,  che  comprendeva  : 

a)  Calificadores,  i  quali  «giudicavano  se  le  opinioni  degli  inquisiti 
fossero  o  pur  no  conformi  alla  fede  ; 

b)  Procuratores  fìscales ; 

e)  Maestro  Notaro.  Notavi  ; 

d)  Sequestratores  ; 

e)  familiari  armati; 

f)  foristi,  sine  e  segugi. 

(2)  Anche  il  Can.  Rosario  Gregorio,  grandissimo  storico  del  Diritto 
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II.  La  causa  prima  della  cacciata  di  Don  Ugo  Moncada  il 
quale  «  ita  Siciliae  praefuit  ut  ibi  multa  avaritiae  et  crudelitatis 
monumenta  reciperet»  (.1),  —  secondo  il  giudizio  che  il  Giovio 
quasi  riprodusse  dal  nostro  Fazzello  (2)  —  e  su  cui  il  De  Castro 
sorvola  nell'indagare  i  principali  avvenimenti  di  tutto  quel  pe- 
riodo viceregio,  pivi  che  nella  potenza  baronale,  nelle  rivalità  fra 
le  famiglie  nobili,  nel  disagio  economico  e  nell'odio  che  da  tempo 
si  covava  contro  di  lui  stesso,  come  s'è  detto  (3),  va,  a  mio  av- 
viso, studiata  nei  suoi  rapporti  cordiali  ed  intimi  coU'uflBcio  della 
Inquisizione,  elevato  a  tribunale  permanente  con  sede  nel  R.  Pa- 
lazzo e  Prelati  secolari,  cui  mancò  tanto  il  senso  di  ciò  eh 'è  o- 
dioso ,  da  lasciarsi  richiamare  a  più  miti  consigli  perfino  dallo 
stesso  re  Ferdinando  col  suo  ordine  del  i25  Ottobre  1512  (4). 


pubblico  siciliano,  diede  sull'IuquisizioQe  il  seguente  giudizio:  «...  Era 
parimenti  occasione  di  gravi  e  spessi  disturbi  al  governo  ed  al  Viceré, 
e  pretendeva  un'autorità  suprema  ed  universale  il  tribunale  dell'Inqui- 
sizione, il  quale  essendo  pur  costato  alla  Spagna  da  principio  la  ribel- 
lione e  poi  la  perdita  delle  sette  provincia  del  Belgio  ,  e  non  ostante 
che  i  vicini  Napoletani  lo  avessero  sempre  ferocemente  ed  ostinatamente 
ricusato  ,  erasi  tuttavia  stabilito  in  Sicilia  con  sì  grande  potenza  che 
apertamente  gareggiava  coi  Viceré.  Con  lo  scudo  delle  cause  spirituali 
e  di  fede,  traendo  a  sé  gl'inquisitori  ogni  giurisdizione  temporale,  sino 
le  cause  feudali  arrogavansi  ;  e  non  conoscendo  niun  tribunale  supe- 
riore ,  non  permetteano  dalle  sentenze  da  lor  profferite  appello  o  ri- 
chiamo. Per  la  qualcosa,  non  solo  erano  in  manifeste  continue  contese 
coi  tribunali  laici,  ma  ancora  coi  prelati  tutti,  i  quali  doleansi  dell'ec- 
cesso delle  censure,  e  desideravano  un  giudice  di  appello;  e  a  ciò  pro- 
ponevano il  legato  ,  la  cui  giurisdizione  in  Sicilia  esercitavasi  dal  Vi- 
ceré... *.  Cons.  cit.  lib.  VII,  cap.  XI.  ♦ 

(1)  Paolo  Giovio,  Elogia  virorum  bellica  virtute  illustrium  (Ugo  de 
Moncada\  Firenze  1551. 

(2)  Tommaso  Fazzello,  De  rebus  Siculis,  deca  II,  lib.  X,  t.  III.  p.  158. 

(3)  Cito  per  tutti  lo  studio  fatto  sotto  la  guida  del  Falletti  Fossati 
da  Giorgio  La  Corte,  La  cucciata  di  u?i  Viceré.  Saggio  di  critica  sto- 
rica. Avvertenza.  Breve  introduzione.  Il  Viceré  e  il  Gran  Giustiziere. 
Col  diritto  contro  la  forza.  I  nobili,  il  Senato  Palermitano  e  il  re  Car- 
lo, darre,  1894,  in  16». 

(4)  Quest'ordine  fu  pubblicata  da  Lea,  «The  Inquìsition  in  the  Spa- 
nich  dependeDcieB  etc.  »  clt.,  o  si  riferisce  a  due  casi  molto  gravi.  Per 
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L'anno  dopo  (1),  è  bene  ricordarlo,  il  nostro  Parlamento,  invi- 
tato dal  Viceré  alla  solita  prestazione  dei  tributi,  coraggiosamente 
constatò  che  «  nell'oliicio  di  la  Sancta  Inquisitioni  in  quisto  Re- 
«gno,  tanto  in  lo  modo  di  li  carceri,  corno  in  lo  resto  di  proce- 
«  diri  si  procedi  cum  pini  riguri  di  quillo  che  è  statuto  di  la  liggi 
«  canonica  et  di  lo  stilo  di  l'altri  Magistrati  di  lo  dicto  Regno, 
«di  modo  che  ha  secuto  che,  essendo  per  lo  Inquisituri  passato 
«  condennati  alcuni  a  morti,  in  lo  thalamo,  in  la  presentia  di  li 
•«  Inquisituri  et  soi  officiali  undi  era  quasi  lo  populo  tucto  con- 
«gregato,  alcuni  si  hanno  revocato,  dicendo  haviri  confessato  o 
*  per  timuri  di  tormenti  o  per  altri  causi,  et  su  stati  morti  cum 
«  grandissimi  signi  di  devotioni  et  di  boni  christiani,  per  tino  a 
«  l'ultimo  di  loro  vita,  sempre  revocando  loro  confessioni  et  di- 
«  cendo  che  pigliavano  la  morti  in  supplizio  di  altri  loro  pecca- 
«ti...  ».  Per  questa  ragione  il  Parlamento  supplicò  «Sua  Magestà 
«  voglia  ordinari  che  l'Inquisituri...  digiano  servari  lo  ordini  in 


alcuni  furti  avvenuti  nel  feudo  di  Lamia  Sabuci  (erroneamente  letto 
dal  Lea  :  Femniy  Saluco)  appartenente  al  Dr.  Giuliano,  familiare  sala- 
riato del  S.  Ufficio,  il  Viceré  ordinò  l'  arresto  di  quattro  suoi  schiavi 
insieme  coi  ladroni  e  banditi.  Due  o  tre  soltanto  degli  schiavi  furono 
arrestati,  essendosene  gli  altri  fuggiti  per  preavviso  ricevuto;  ma  l'In- 
quisitore volle  gli  fossero  rilasciati  per  ragion  di  competenza  di  foro. 
Sul  ricorso  della  Gran  Corte  il  re  ordinò  che  l'Inquisitore  non  proce- 
desse in  difesa  dei  ladri  e  che  il  Dr.  Giuliano  non  cercasse  in  alcun 
modo  di  distrarre  le  sue  persone  dal  foro  civile,  cui  spettavano  per  il 
giudizio. 

L'  altro  caso  riguarda  un  malfattore  fuggito  dalle  carceri  del  capi- 
tano della  città  di  Palermo  alla  casa  del  S.  Ufficio  ,  dove  gli  ufficiali 
dell'  Inquisizione  lo  difesero  a  mano  armata  perchè  non  fosse  nuova- 
mente arrestato.  Il  re  giudicò  questo  fatto  scandaloso  ed  ordinò  «  que 
tales  cosas  no  se  fazan  que  no  se  podrian  tolerar  con  paciencia,  pues 
lo  que  se  dice  que  se  face  eu  la  Adduana  por  no  pagar  los  derechos 
es  cosa  de  muy  mal  exemplo». 

Nel  S.  Ufficio,  continua,  il  rescritto,  non  deve  suscitarsi  alcun  di- 
sordine, altrimenti  il  V'icerè,  come  ne  ha  avuto  facoltà,  procederà  con- 
tro quegli  ufficiali  «de  tan  Sancto  Qfflcio  de  la  Inquisicion  »,  giacché 
essi  «religiosamente  han  de  bibir  y  quitarse  de  toda  manera  de  escan- 
dalo y  inconbenientes  y  assi  sera  el  officio  de  la  Santa  Inquisition  mas 
honrado  y  actado  »  . 

(1)  La  Mantia,  Origine  e  vicende,  cit.  p.  31. 

Areh.  Star.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  26 
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«  li  carceri  et  ia  lo  resto  di  procediri,  secando  ordina  et  statuisci 
«la  liggi  canonica,  et  non  altrimenti»  (l). 

A  nulla  valse  però  la  protesta  solenne  :  il  Santo  Ufficio,  forte 
della  protezione  del  Moncada  che  sotto  il  pretesto  della  nuova 
coniazione  monetaria  inesorabilmente  smungeva  le  classi  più  a- 
giate,  aumentò  gli  abusi  e  il  terrore,  maltiplicò  il  numero  di  co- 
loro *  che  divino  portarì  li  armi  »,  peggiorò  «la  qualitati  de  qiiilli 
li  dovranno  portare»,  arricchì  con  emolumenti  speciali  i  suoi  giu- 
dici e  i  suoi  Inquisitori;  vietò,  non  solo  ai  creditori  del  condan- 
nato per  eresia,  ma  anche  del  semplice  reo  cui  ancora  la  sentenza 
di  condanna  o  il  sospetto  di  eresia  non  gravasse  sul  capo  (2),  il 
diritto  e  la  possibilità  di  avanzare  un  qualunque  reclamo  al  Vi- 
ceré. 

La  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  '23  gennaio  1516,  (3)  fu 


(1)  Gap.  Regni,  c.  101;  La  Mantia,  op.  cit.  p.  38  nota. 

Dopo  la  speciale  raccolta  delle  Prammatiche  fatta,  «per  ordine  del- 
l'Ili.mo  Duca  di  Terranova  Presidente  del  Regno  »  ,  a  Venezia  in  due 
volumi  (1574)  «  ex  officina  Dominici  Guerrerì  et  Ioannis  Baptistae  fra- 
trum  ».  dove  s'aggiunsero  alcuni  capitoli  di  Carlo  V  e  gli  ordini  del  Vi- 
ceré De  Vega  —  con  le  istruzioni  di  Giovanni  d'Aragona — raccolta  di- 
sordinata e  confusa—,  il  Parlamento  del  1579  chiese  si  rivedessero  tutte 
le  Prammatiche  «  et  si  levino  et  si  rivedono  spressamente  tutte  quelle 
che  siano  fra  sé  contrarie ,  et  quelle  che  sono  o  tendono  contro  i  ca- 
pitoli del  Regno  etc,  e  quelle  che  non  siano  stampate  e  quelle  che  si 
faranno  da  qui  innanti.  s'abbino  a  stampare  e  far  pubblicare  per  tutte 
le  città  e  terre  del  Regno  ,  con  ordine  delli  Giurati  et  Capitani  di  te- 
nere un  libro  particolare  di  tutte  le  dette  Prammatiche»,  e.  47  di  Fi- 
lippo 1.  Cai».  Regni  Sic,  voi.  II,  p.  273. 

Furono  indi  riunite  in  un  Codice  e  pubblicate  in  Palermo  le  «Co- 
stituzioni Prammaticali  del  Regno  di  Sicilia,  fatte  sotto  il  felici.ssimo 
governo  del  Vicen>  M.  A.  Colonna»,  Palermo,  1583;  una  ristampa  ne 
fu  fatta  nel  17<.m. 

(4)  Questi  abusi  furon  pure  solennemente  bollati  dal  Parlamento  a- 
perto  dal  Moncada  il  l'i  novembre  1514.  Il  re  appose  il  suo  bravo  «  Pla- 
cet» alle  richieste  del  Regno;  ma  lo  fece  però  seguire  dalla  turlupina- 
tura di  provvedere  «per  Inslructiqnes  factas  per  generalem  Incjuisicio- 
nem».  Cai».  Regni,  101-105;  cfr.  pure:  La  Mantia,  op.  cit. 

(3)  Più  che  dal  Muhatomi,  Annali  d'IUilin,  airaniu.  151(),  l  gennaio, 
la  data  di  morte  di  questo  re  si  ricava  giustamente  dal  Zi;iut\,  Hist., 
eli.,  t.  VI,  llb.  X,  cap.  121,  p.  im. 
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la  scintilla  onde  divampò  la  rivolta  che  produsse  la  cacciata  del 
Viceré  e  la  fuga  deil'Inquisitor  Cervera  dall'isola. 

Paive  allora  che  un'  aura  di  fronda  spirasse  contro  il  nuovo 
istituto  iu  Palermo  e  nel  Regno.  Il  Senato  di  Palermo,  infatti, 
dopo  «  lo  caso  dello  Steri  »,  saputo  che  «  la  moltitudini  di  quello 
populazzo  avanzao  et  portao  1' artigiana  in  lo  castello  di  lo  pa- 
lazzo et  di  modo  strinsiro  lo  Inquisituri  chi  appena  si  sustinni 
uno  iorno  et  una  nocte»  (1),  la  mattina  dell'S  marzo,  ad  evitare 
eccessi  di  sangue,  pensò  a  metter  la  città  in  armi,  a  calmare  il 
popolo  dalle  sue  furie  e  a  salvare  il  Cervera  con  persone  fidate 
che  lo  portarono  al  molo  e  lo  fecero  segretamente  imbarcare  su 
d'una  navicella.  Pochi  giorni  dopo,  17  marzo,  lo  stesso  Senato, 
richiamava  i  baroni,  già  lontani  dalla  città,  e  stabiliva  d'inviare 
a  Carla  V  in  H  iix'lles  l'ambasciatore  Antonello  Lo  Campo,  con 
l'incarico  di  parlargli  fieramente  e  coraggiosamente  dell'Inquisi- 
zione e  dirgli  :  «li  dapni  di  li  disordini  chi  fachia  in  quisto  regno 
lo  Inquisituri  et  soi  oftìtiali  maxime  circa  lo  modo  di  procediri 
et  comò  non  haviamo  alcuno  remedio  di  appellationi  et  chi  era- 
mo reducti  in  la  major  confusioni  del  mundo  in  quista  città,  et 
chi  lo  Inquisituri  cum  tucti  li  soi  non  attindia  a  fari  altro  chi 
ad  extirpari  dinari  ».  Gli  si  commetteva  pure  l'incarico  di  fargli 
osservare  :  «  chi  si  la  Inquisitioni  è  ordinata  in  omui  Regno,  si 
voli  usari  comò  antiquamenti  si  ha  vi  usato  ,  zoè,  chi  li  Piscopi 
in  la  sua  diocesi  fazano  lo  loro  oftitio  et  cussi  la  religione  di 
S.  Domenico,  come  si  havi  costumato  antiquamenti  »  (2). 

Ma  Carlo  V,  che  sapeva  qual  forza  di  governo  fosse  queir  i- 
stituto,  cui  non  intendeva  rinunziare,  lasciò  per  qualche  tempo 
gli  animi  e  la  rivolta  si  calmassero  per  inviare  poi  ,  con  ordine 
dato  da  Valladolid  il  24  febbraio  1518  e  pubblicato  per  la  prima 
volta  dal  L\  Mantia  ,  come  nuovo  Inquisitore  Tristan  Calvete , 
«persona  de  letras  y  conciencia  »  e  capace  di  «  hazer  lajusticia 
recla  et  devidamenle.  sin  passion  ni  respecto  alguno  »  (3). 


(1)  Cf.  :  lettera  del  Pretore  e  dei  giurati  di  Palermo  al  Viceré  Mon- 
cada  del  10  marzo  1516  in  Arch.  Com.  di  Palermo.  Atti,  Bandi  e  Prov- 
viste, hid.  IV,  1515,  f.  217.  Cf.  :  La  Lumia,  Studi,  Il  ,  p.  284  e  G.  La 
Corte,  op.  cit. 

(2)  La  Lumia,  op.  e  p.  cit. 

(3)  La  Mantia,  op.  cit.  p.  41  e  seg. 
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IH.  —  Se  il  nuovo  Inquisitore  non  potè  riavere  tutti  «  li  scrit- 
turi... e  multi  altri  robi  e  beni  di  esso  Santo  Officio  et  soy  offi- 
ciali »  ,  pur  fulminando  le  maggiori  scomuniche  col  suo  bando 
del  6  giugno  1518  (1),  perchè  presi  e  dispersi  in  buona  parte  dal 
popolo  nei  giorni  del  tumulto  e  della  rivolta  ;  se  1'  Inquisitore 
non  potè  sapere  quali  e  quanti  fossero  i  «  muchos  reconciliados 
por  [el]  Sancto  Officio  [que]  se  quitaron  los  habitos  penitencia- 
les»  (2),  riesci  però,  adoperando  le  sue  mali  arti,  ad  ottenere  dal 
Senato  di  Palermo  che  gli  Inquisitori  e  tutti  i  loro  famuli  fos- 
sero esenti  dalle  gabelle  civiche  (3);  quasi  compenso  al  denegato 
giuramento  di  «  observare  li  privilegi  e  capitoli  di  la  S.  Inqui- 
sitione  et  essere  a  quella  favorabili,  iuxta  quella  forma  di  jura- 
mento  dettiro  li  primi  officiali  di  quista  felichi  chitati  in  lo  ad- 

vento  di  la  S.  Inquisitioni per  undi  non  essiri  obligati  ogni 

jorno  a  novo  juramento (4). 

Pochi  anni  dopo,  né  per  le  nostre  scarse  conoscenze  è  possì- 
bile seguirne  passo  passo  la  genesi,  quel  tribunale  aveva  riacqui- 
stata fra  noi  tutta  l'  antica  potenza ,  sotto  la  piena  ed  assoluta 
giurisdizione  del  «Gran  Gonsejo  de  1' Inquisition  de  Espana», 
secondo  gli  accordi  fìssati  coi  vari  pontefici. 


(1)  La  Mantia,  op.  cit.  ,  p.  42. 

(2)  Circa  un  anno  prima  però  ,  e  precisamente  il  15  giugno  1517  , 
Giovanna  e  Carlo  V  con  loro  decreto  esecutorialo  in  Palermo,  ma  no- 
tificato dal  Viceré  Marchese  di  Monteieone  in  Messina  il  6  luglio  1519, 
avevano  prescritto  che  tutti  prestassero  giuramento  «  omni  favore 
et  auxilio  sanctum  Inquisitionis  ofBciu'ii  proseguendo  ,  exequendo  et 
ad  unguem  observando  »,  di  custodire  inviolabilmente  i  beni  e  le  cose 
degli  Inquisitori,  ufficiali,  ministri  e  familiari;  «  nullum  dispendiuin,  gra- 
vamen  ,  molestiam,  damnum  iniuriam  vel  oftensam  in  eorurn  personis 
et  bonis  inferendo  ,  inferricjue  perniittendo  ,  immo  eisdem  de  securo 
transito  et  conductu  providealis  ,  ubi  et  quomodo  per  eos  vel  eorurn 
quemlibet  fueritis  requisiti».  Franchina  ,  «Breve  rapporto  del  Tribu- 
nale deirinquis.  di  Sicilia  etc.  »,  Palermo,  1744,  p.  12!2  e  seg. 

i'.i)  Amato,  De  principe  tempio  Panormitano.  Palermo,  17^8,  pf).  W^ 
e  4434:...  «  (]uam<]uam  Senatus,  ut  Sanctum  erga  Tribunal  suani  osteo- 
deret  benevolentiam  »;...  Il  '^  agosto  1520  «concessit  Quaestoribus  eo- 
rumiiue  famulis  exemptioDem  suis  a  vectigalibus»....  Ibidem,  anno 
15a(),  p.  89. 

(4)  Lea,  op.  cit.  p.  518:  hintruc.  Inquis.  Gen.  Manrique,3\,  1,  1525. 
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Dalle  istruzioni  che  l'inquisitor  Generale  Don  Alonso  Manri- 
que  inviò  da  Madrid  il  31  gennaio  1525  ,  apprendiamo  come  la 
rettitudine  e  la  brevità  spesso  difettassero  nella  istruzione  dei 
processi  (1).  Così  sappiamo  che  nella  cattura  dei  rei  spesso  l'uf- 
ficiale di  polizia  procedeva  solo,  senza  la  coadiuvazione  del  notaro 
dei  sequestri  «  para  ha^er  los  inventarios  de  los  bienes  que  se 
sequestran  y  deudas  y  acciones  y  escrictura  que  se  hallan  »  ,  e 
del  ricevitore  che  doveva  assumerne  la  consegna  nell'  interesse 
del  fisco;  che  il  ricevitore  o  un  suo  fidato  vendevano  i  beni  confi- 
scati ai  rei ,  senza  le  solennità  richieste  e  il  notaro  incaricato 
degli  atti  relativi;  che  i  giudici  dei  beni  confiscati  e  il  loro  no- 
taro non  tenevano  esatto  conto  di  quanto  si  dovesse  al  fisco  per 
condanne  o  multe,  mentre  gl'Inquisitori  lasciavano  la  confusione 
maggiore  fra  le  entrate  dei  beni  confiscati  e  tutte  le  altre  spese 
di  ufficio. 

Apprendiamo  altresì  che  i  processi  si  tiravano  in  lungo ,  fa- 
^.endo  marcire  inutilmente  gli  accusati  in  carcere,  di  cui  per  legge 
avrebbero  dovuto  ogni  quindici  giorni  dare  al  «Gran  Consejo» 
informazioni  sul  modo  com'erano  «  tractados  y  proveidos  y  cura- 
dos  en  sus  enfermedades  »  ;  che  i  familiari  potevano  facilmente 
adire  «  en  la  camara  del  Secreto,  donde  estan  las  escrituras  del 
crimen  »;  che  gl'Inquisitori  non  tenevano,  secondo  gli  ordini  ri- 
cevuti, le  loro  udienze  tre  ore  al  mattino  e  altrettante  nel  pome- 
riggio, e  da  tre  anni  non  verificavano  la  cassa  del  ricevitore,  né 
tenevano  spesso  al  parere  dei  giuristi  o  letterati  di  cui  richiede- 
vano i  giudizi. 

In  mezzo  ad  alcune  piccolezze  d'  indole  burocratica  e  d' irre- 
golarità amministrative  che  favorivano  l'arricchimento  degli  uf- 
ficiali dei  delatori  e  dei  carcerieri ,  raccolti  in  gran  numero  fra 
le  persone  poco  virtuose  quiete  pacifiche  ed  accreditate,  appren- 
diamo una  serie  di  fatti  molto  gravi ,  come  a  dire  :  vendita  da 
parte  del  ricevitore  di  schiavi  cristiani,  condannati  e  riconciliati, 
i  quali  avrebbero  dovuto  godere  piena  libertà,  e  trascuranza,  da 


(1)  Lea  ,  op.  e  I  eli.  :...  «y  por  dar  orden  comò  el  Sancto  Oficio  se 
ejercite  y  haga  con  lodo  rectitud  y  brevedad  (jue  se  deben  guardar  y 
cumplir  las  instruciones  siguientes,  por  quanto  por  la  dicha  visita  pa- 
rege  que  aquellas  basta  aquì  no  se  ha  guardado  y  es  cosa  justa  y  de- 
bida  que  se  guarden». 
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parte  degli  Inquisitori,  nell'esecuzione  di  molte  condanne  a  pena 
di  galera  :  e  si  comprende  tosto  chi  e  con  quali  mezzi  e  con  qual 
fine  sia  riescito  ad  ottenere  simili  favori. 

Se  tali  irregolarità  o  addirittura  manchevolezze  ed  ingiustizie 
nell'amministrazione  giudiziaria  e  contabile  degl'Inquisitori  ebbe 
a  constatare  nella  sua  visita  dello  scorcio  del  15^4  il  venerando 
Benedetto  Mercader,  è  ben  facile  comprendere  come  e  quanto  sof- 
frisse il  popolo  siciliano,  cui  s'era  imposto  il  nuovo  istituto,  che 
da  Carlo  V,  nei  primi  dello  stesso  anno,  ebbe  fissata  la  sua  giu- 
risdizione, coU'ordine  tassativo  al  Viceré  di  «provvedere  perchè 
«  i  nostri  ufficiali  né  direttamente  né  indirettamente  s' intromet- 
«tano  negli  affari  del  S.  Ufficio:  ma  li  rimettano  agli  Inquisitori 
«  end'  essi  li  decidano  secondo  giustizia  e  possano  con  libertà 
«godere,  tanto  nelle  cause  civili  che  nelle  penali,  di  tutte  le  pre- 
«  rogative  esenzioni  e  grazie  loro  concedute  dal  felicissimo  re  Fer- 
«dinando  il  Cattolico,  avo  e  signore  nostro,  la  cui  anima  riposi 
«  in  pace»  (1). 

Forte  della  protezione  del  re ,  il  20  settembre  1525  lo  stesso 
Inquisitore  Galvete,  «in  piazza  Marina  sopra  un  talamo  in  dieta 
platea  decenter  ornato  prò  Tribunali  sedente,  alta  e  intelligibile 
voce»,  alla  presenza  del  Vicario  generale  dell'Arcivescovo,  Alberto 
di  Naso,  del  pretore  dei  giurati  dei  nobili  e  del  popolo  palermi- 
tano, faceva  bandizzare  il  «  Monitorium  »,  col  quale  costringeva 
tutti ,  ecclesiastici  e  secolari  ,  a  giurare  «  super  Deum  el  Sancta 
Dei  evangelia  di  perseguitari  li  heretichi  et  apostati  et  non  li  fa- 
voriri  aiutari  né  defendiri  pubblicamenti  né  occultamenti...  (i)». 

E  la  potenza  dell'Inquisizione  suli  a  tantoché  il  Parlamento, 
pur  avendo  per  molti  anni  taciuto,  profittò  del  momento  in  cui 
gli  si  richiedevano  nuovi  contributi  straordinari  d'armi  e  d'armati, 
e  gli  si  spillavano  straordinariamente  nuovi  denari  per  If  impiese 


(1)  M.  CuTKLLi,  Codicis  legis  Sicularum,  libri  IV,  etc.  De  iurisdictione 
eia  ex  regum  nostrorum  benefìcio  competente,  p.  379  e  seg.  : 

«  Providealis  n«  officiales  nostri  directe  vel  indirecte  de  relms  ad 
«Sanctum  Oniclum  pertinentibus  se  aliquateiuis  intromittant,  ut  libere, 
«  tam  in  causls  civilibuH  quam  in  criminalibus ,  omnibus  prerogativis, 
«exefri|)lionibiiH  ac  gratiis  perfrui  possint,  quibus  felicissimi  Catbolici 
«regiw  Kf^rditiandi  ,  avi  ac  domini  mei,  cuius  anima  in  gloria  requie- 
«Bcat,  tempore  perfriiebatur». 

(2)  Uihl.  Com.  di  Falermo.  Ms.  Qq.   11.  51,  f.  263. 
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affi'icane  (1)  ,  per  alzare  la  vDce  e  ripetere  le  antiche  richieste  a 
Carlo  V,  ottenendone,  anche  in  quei  gravi  raomenti,  la  risposta 
che  se  ne  sarebbe  rimesso  al  parere  del  Papa  e  dell'Inquisitore 
Generale. 

Il  Parlamento  siciliano,  nelle  due  sedute  straordinarie  dell'a- 
prile e  del  settembre  1534,  richiese  : 

1.  Che  «de  caetero  dicto  officio  si  digia  exerciri  perii  pre- 
«  lati  et  predicaturi  di  S.  Domenico  di  questo  Regno,  corno  per 
«  lo  passato  era  ;  o  ad  minus  per  li  Episcopi  et  Archiepiscopi 
«di  quisto  Regno,  li  quali  hagianu  ad  canuxiri  omni  suo  a  la 
«sua  diocesi:  li  quali  hagianu  di  procediri  Justa  formam  juris 
«Pontificii,  ex  quo  concernit  universale  bonum  ecclesiae  et  fidei 
«  cafholicae  ». 

2.  Che  «  tucti  quilli  cristiani  naturali,  che  avirano  contracto 
«  bona  fide  et  saranno  credituri  ante  condannationem,  digiano  es- 
«  sere  preferiti  et  satisfaeti  supra  li  beni  di  dicti  neophiti  confi- 
«  scali  >» . 

3.  «  Ordinari  chi  supra  li  beni  di  dicti  (neophiti)  condennati 
«digiano  haviri  li  figli- la  porlioni  a  sì  contingenti  :  et  casu  che 
«dicti  condennati  liavissiro  muglieri,  in  t»!  casu  che  dieta  mu- 
«glieri  hagia  di  haviri  supra  dicti  beni  sua  dota  <4  dotaiia  a  sì 
«  contingenti  ». 

4.  «  In  casu  juslillae  denegatae  vel  rationi  scandali  evitan- 
di »  il  Viceré  possa  eleggere  persona  ecclesiastica,  «co.^tituita  in 
dignità  »  per  provvedere ,  secondo  i  casi ,  col  voto  della  Gran 
Corte  o  dei  Dottori. 

ó.  Che  «  venendo  in  detto  Regno  Inquisitore  delegato  hab- 
«  bia  di  mostrare  allo  illustre  Viceré,  che  prò  tempore  sarà,  la 
«  bolla  et  provlsione  che  portarà  dell'amministrazione  di  suo  of- 
«  fido;  là  quale  si  abbia  di  registrare  in  li  registri  ordinarli  del 
«detto  Regno,  acciocché  ogni  uno  possa  vedere  l'autorità  et  po- 
«  testa  che  tiene  ,  perché  altrimenti  detti  Reverendi  Inquisitori 
«delegali,  non  dimostrando  autorità  che  tengono,  potriano  quella 
«  excedere  vessando  li  Regnicoli  et  vassalli»». 

ti.  Che  «li  officiai:    et    ministri   familiari   d^l   Santo   Ofticio 


(1)  MoNtiiTOHK,  Mem.  isior.  dei  Farlamenti  di  Sicilia,  ed.  1749,  t.  I, 
p.   18U;  Di  Blasi,  op.  cit.,  p.  171. 
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«  gaudino  tutte  le  immunità  come  clerici ,  et  sono  exenti  delli 
«  ordinarli,  et  mercimoniando  et  facendo  mercantie  et  facende  con 
«  altri  causano  poi  molti  travagli  di  spese  et  interessi  alle  per- 
«  sone  che  con  loro  contraheno,  havendoli  di  convenire  in  detto 
«  Santo  Officio  ;  in  lo  quale  non  si  procede  come  in  altre  Corti 
«  del  detto  Regno;  et  oltra  ne  risulta  danno  di  li  diritti  di  V.  Ge- 
«  sarea  Majeslà  etc.  »  (1). 

Ma  il  popolo  siciliano,  pur  mentre  coi  suoi  uomini,  colle  sue 
armi  e  col  suo  denaro  concorreva  potentemente  all'impresa  di  Tu- 
nisi {%),  non  potè  affatto  vedere  diminuiti  gli  abusi  dell'Inquisi- 
zione, né  rispettati  i  suoi  diritti,  i  suoi  privilegi  e  le  sue  antiche 
consuetudini.  Il  duca  di  Monteleone,  quantunque  non  fosse  stato 
né  prode  capitano  né  fine  politico,  e  molte  cose  abbia  fatto  invece, 
come  dice  il  Fazzello  per  «  milensaggine  »  (3),  soltanto  il  18  gen- 
naio 1535  emise  il  nuovo  ordine  di  Carlo  V,  dato  nell'anno  pre- 
cedente ,  che  frustava  non  solo  le  richieste  del  Parlamento  ,  ma 
suonava  novella  ingiuria  e  sopraffazione  per  il  popolo. 

L'ordine  imperiale  stabiliva  :  che  tutti  gli  ufficiali  e  familiari 
dell'Inquisizione  fossero  «  ab  orani  alia  jurisdictione  exempti  » 
ed  avessero  libertà  di  portare  armi  contro  il  divieto  generale;  che 
per  1  loro  delitti  fossero  castigati  e  custoditi  a  disposizione  de- 
gl'inquisitori; che  i  giudici  secolari  trasmettessero  subito  al  tri- 


(1)  Gap.  Regni,  c.  73  e  seg.,  129,  131  e  seg. 

(2)  Dei  vari  donativi  ordinari  e  straordinari  fatti  dal  nostro  Parla- 
mento a  Carlo  V,  oltre  i  soliti  al  Viceré,  mi  limito  ad  indicare  quelli 
che  vanno  dal  1531  al  1534  : 

1531,  17  marzo,  Don.  ordinar,  fiorini  300aX);  straor.  :  100000; 

1532,  7  marzo;  obbligo  di  mantenere  10(XX)  fanti  per  due  mesi  ; 

1534,  26  aprile,  Don.  straord.  :  300000  fiorini,  vendita  di  beni  pa- 
trimoniali per  il  valore  di  50000  scudi  annuali,  onde  si  continuasse  il 
mantenimento  dei  fanti  ; 

1534,  13  settembre;  obbligo  di  mantenere  i  10000  fanti  fino  a  tutto 
l'anno  1535. 

(3)  Si  pensi,  fra  l'altro,  eh'  egli  nel  1529  peggiorò  le  condizioni  del 
mercato  ,  calcolando  ugualmente  la  salma  grossa  e  la  salma  generale, 
che  prima  valeva  (piatirò  lumoli  di  meno,  e  ordinando  mettesse  in 
conto  il  prezzo,  non  la  misura,  causa  d' inconvenienti  e  d' ingiustizie. 
et.  :  Cai>.  Rkuni,  cap.  171  di  re  Carlo  del  1535. 
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bunale  Tnquisitoriale  tutte  le  informazioni  e  gli  atti  relativi  al  de- 
litto senza  darne  alcun  giudizio,  e  che,  infine,  un  elenco  di  tutti 
gli  ufficiali  e  familiari  fosse  rimesso  ai  regi  funzionari ,  perchè 
non  sorgessero  equivoci  sulle  sacre  persone  degli  addetti  al  S. 
Ufficio  (1). 


(1)  Quest'ordine  fu  per  intero  pubblicato  anche  dal  Franchina,  op. 
cit.,  p.  146  e  seg...  :  18  gennaio  1535: 

ut  officiales  onines  atque  familiares  sancii  OfBcii  Inquisitionis 

sint  ab  ornai  alia  jurisdictioue  exempti  et  possint  omnes  eius  persone 
arma  portare  ,  non  obstantibus  quibuslibet  bannis  de  armorum  prohi- 
bitione  promulgatis,  vel  (jue  anno  quoiibet  promulgatur.  Itera  si  con- 
tingerit  aliquem  ex  istis  ottieialibus  et  familiaribus  delictum  perpetrasse, 
quod  prò  bono  justitie  talis  sancii  Ofiìcii  minister  seu  offlcialis  debeat 
incarcerari ,  incarceretur  et  tradetur  custodia  Castellani ,  seu  carceris 
custodi,  specialiter  inlungendo  ut  ad  instantiani  reverendi  Inquisitoris 
incarceratum  custodiat ,  ac  orane  quod  ei  Inquisitor  ordinaveril ,  exe- 
quatur,  ac  arma  que  delinquenti  ablala  fuerint,  illi  debeant  consevari, 
ac  restituì  ad  istantiara  dicli  reverendi  Inquisitoris,  ut  supplìcantur. 

Itera  ut  informatio,  quae  de  dicto  delieto  a  seculari  judice  recipielur 
cura  omni  elogio  seu  eius  copia  dicti  Inquisitori  railli  debeat  :  quod  si 
predicti  ofBciales  et  familiares  ultra  casura  predictura  civiliter  vel  cri- 
minaliter  coram  secularibus  iudicibus  couveniantur,  nuUalenus  cogno- 
scere  presuraeat ,  sed  predìcta  ad  reverendum  Inqulsitorem  reraillere 
debeant. 

Itera  quod  oranes  officiales  ac  familiares  sancii  OfHcii  debeant  in 
Catalogo  quodam  a  reverendo  Inquisitore  scribi  facere,  a  propria  manu 
subsignatus  diclus  Calalogus  offlclalibus  reglis  tradatur ,  ne  possint 
ignoran  tiara  alligare  ,  quod  prediclos  familiares  aut  officiales  non  co- 
gnoscunl.  Quod  si  nocte  capitanei  vel  alii  regii  officiales  eos  cum  armis 
post  secuudara  noclis  horam  invenerint,  eis  arma  auferre  non  possint, 
attento  quod  ea  non  gestant  delinquendi  sed  defendendl  causa,  sed  si 
frequenteraliquisportansarmainveniatur,  debeant  predicti  officiales  regii 
predicto  reverendo  Inquisitori  denunciare,  qui  eas  arma  prohibeal  ;  si 
antera  aliqua  esset  scandalosa  suspicio,  vel  predicti  familiares  seu  of- 
ficiales cum  personis  scandalosis  graderentur ,  possint  tali  casu  regii 
officiales  ad  instanciam  reverendi  Inquisitoris  eos  in  cuslodiam  tradere, 
dura  laraen  nec  arma,  nec  quidspiara  prò  captura  ab  illis  exigant. 

Item  coramensales  dicti  sancii  Officii  soli  ipsi  gaudeanl  immunilati- 
bus  supradictis  non  eorum  salariali,  vel  comraensales». 

La  lettera  di  Carlo  V  del   1534  fu  riportata  dal   Pararao   nella  sua 
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IV.  —  Parve  e  fu  allora  un  grande  beneficio  che  Carlo  V,  reduce 
dalla  gloriosa  impresa  di  Tunisi  cui  la  Sicilia  aveva  larghissima- 
meate  fornito  uomini  armi  viveri  e  denari  ,  passando  di  trionfo 
in  trionfio  nelle  varie  città  dell'  isola  che  facevano  a  gara  per 
festeggiarlo,  pensasse  ad  esaudire  una  buona  volta  i  voti  del  Par- 
lamento ,  mentre  richiedeva  nuovi  donativi  straordinari. 

La  Sicilia  con  altri  250,000  ducati,  da  pagare  iiì  quattro  mesi, 
retribuiva  però  generosamente  l'onore  della  visita  imperiale  e  la 
sospensione  per  cinque  anni,  prolungati  poi  fino  al  1545,  dei  pri- 
vilegi del  S.  Ufficio. 

Ma  gl'Inquisitori,  forti  della  croce  e  del  pugnale  brandite  col 
motto  «Exurge  D.ius  ludica  causam  tuam»,  non  potevano  tanto 
facilmente  adagiarsi  ad  abbandonare  un  sistema  di  giurisprudenza 
tale  che,  corrompendo  e  trasformando  il  diritto  penale,  li  mette- 
vano in  grado  di  asservire  il  popolo,  mentre,  ripeto,  prostituivano 
i  più  puri  sentimenti  religiosi  a  servizio  delle  più  abiette  cupidigie. 

Durava  tuttavia  la  sospensione  dei  privilegi  del  tribunale  In- 
quisitoriale,  quando  nel  1540  l'Inquisitore  Don  Diego  De  Oran  , 
«subdelegato  e  Visitatore  del  S.  Ufficio»,  faceva  iniziare  un  pro- 
cesso contro  Andrea  lo  Restivo,  regio  «  Algozir»,  per  aver  posto 
a  tortura  Giovan  Pietro  Biondolillo,  familiare,  per  comando  del 
Presidente  del  Regno,  Don  Juan  de  Aragon  y  Tagliavia  marchese 
di  Terranova  (1).  Nello  stesso  anno  154<)  quel  tribunale  iniziava 
un  altro  processo,  con  le  relative  informazioni,  contro  i  giudici 
della  Gran  Corte  che  avevano  ordinato  il  carcere  per  Attilio  Ca- 
pozìo,  \mr  familiare,  e  si  erano  rifiutati  ^per  competenza  di  foro 
di  contsegnarlo,  dopo  i  «monitori»  dell'Inquisitore  Albertino;  il 
quale  fulminò  loro  la  st^omunica,  con  lettere  del  1(5  ottobre  pub- 
blicate nella  cattedrale  di  Palermo  e  affisse  in  altre  chiese  della 


Storia  dell'Inquisizione  e  ricordata  dal  Cutklli  ,  op.  cil.  p.  .')8;{.  Fra 
raltro  8i  stabilisce  :  «  Quod  officiales  et  familiares  sancti  OOicii  gaudeant 
omnibus  et  quibuscunKiue  immimilatihns,  (juibus  clerici  gaudent  et  eo- 
dem  modo  a  judicibus  orditiariis  siiil   'xcinpli  ». 

(1)  Ms,  Qq.  F.  2:}9  libri  2  di  processi  extra  fidoin  ,  voi.  ^2.  f.  G-l.  11 
marchese  di  TiMratiov.'i  fu  Pr«'sideiite  dt'l  Rogiio  a  coininciarc  dal  t  no- 
vembre 1530  lino  al  ritorno  nell'isola  di  Don  Ferrante  (ìonzaga,  ii^i  a- 
prile  154<).  Cf.  Di  Blasi,  Cron.;  Capabso,  Il  Governo  di  Don  Fermante 
Qontaga  in  Sicilia  tini  rraò  al  ir>4.1.  cap.  V.  in  Ardi.  Sf.  Sic.  N.  S.,  XXXI, 
p.  ^'{7. 
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città.  I  giudici,  spaventati  dalla  scomunica,  terribile  arma  in  quei 
tempi  d'ignoranza  e  di  superstizione,  supplicarono  tosto  l'Inqui- 
sitore che  li  assolvesse  «ad  reincidentiam  »,  finché  il  Viceré  avesse 
deciso  la  questione  di  competenza  giurisdizionale,  non  potendo 
essi  farlo  d'autorità  propria,  tanto  più  che  ritenevano  sospesa  an- 
cora l'autorità  del  tribunale  della  Inquisizione  per  le  lettere  di 
Carlo  V  date  a  Zante  il  2  marzo  di  quel  medesimo  anno  (1).  L" In- 
quisitore però,  di  rimando,  non  attese  il  giudizio  del  Viceré,  anzi^ 
inticiando  le  letteie  di  Carlo  V  come  «suppositizie»  per  i  falsi 
rap[)orti  dei  ministri  del  re  ,  comandò  loro  di  scarcerare  sùbito 
l'accusato  se  volevano  godere  dell'assoluzione  «ad  reincidentiam  *. 
Quattro  giorni  dopo,  20  ottobre,  quei  giudici,  sotto  il  peso  del- 
l'inesorabile scomunica,  si  piegavano  umilmente  ai  voleri  dell'In- 
quisitore, scarceravano  Capozio,  familiare  del  S.  Uffici"  f'd  oMtMie- 
vano  l'assoluzione  «ad  reincidentiam»  (2). 

Se  da  una  parte  l'Inquisitore,  come  i  fatti  dimostrano,  veniva 
aumentando  la  sua  autorità,  dall'altra  il  Viceré,  ritornato  a  Pa- 
lermo, pensava  di  porre  un  freno  al  prepolere  degli  ufticiali  e  fa- 
miliari del  S.  Ufficio,  proibendo  loro  l'asportazione  delle  armi  già 
stabilite  dalle  antiche  leggi,  come  apprendiamo  dal  rapporto  se- 
greto che  il  30  gennaio  1541  l'Inquisitore  spediva  al  Griin  ('on- 
sejo  de  Espana  per  gli  opportuni  provvedimenti  (3). 

Due  anni  dopo,  27  febbraio  1543,  Carlo  V  ordinava  che,  finito 
il  termine  della  sospensione  dei  privilegi,  il  tribunale  d'Inquisizio- 
ne, «guardato,  dirà  più  tardi  il  Franchina  (4),  come  la  pupilla  de- 
gli occhi  del  Regno  tutto  e  da  tutti  i  fedeli  venerato  ed  ingrandito  », 
riprendesse  tutta  intera  la  giurisdizione  «de  las  causas  sobre 
dichas  y  de  todas  las  otras,  que  les  tocan  y  pei'tenecen  por  sus  of- 
tìcios  conti'a  todas  y  qualesquier  personas  desse  dicho  Reyno,  con- 
forme a  las  instructiones  que  sobrello  tiene...  »  (5). 


(1)  Il  testo  di  tali  lettere  non  1'  ho  ritrovato   nelle   carte    nostre   di 
Sicilia. 

(2)  Bib.  Coni,  di  Palermo,  Ms.  Qq.  F.  !^9,  eli.  voi.  3,  f.  111. 

(3)  Ms.  Qq.  F.  i2.39,  cit.,  non  numerato.  «  Indice  del  primo  volume  di 
lettere  deiriuquisitori....  ». 

(4)  Franchina,  op.  cit.,  p.  6. 

(5)  La  Mantia  ,  op.  cit.  p.  51  ,  che  fu  il  primo  a  pubblicare  cpiesta 
lettera. 
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V.  —  Se  durante  la  sospensione  dei  privilegi  quel  tribunale 
nulla  tralasciò  per  avocarsi  nuovi  diritti  e  nuove  giurisdizioni,  è 
ovvio  il  pensare  a  quali  e  a  quanti  nuovi  abusi  abbia  ricorso  fin 
dal  giorno  in  cui  esso  quasi  di  diritto  veniva  a  riprendere  le  vec- 
chie prerogative. 

Di  tali  abusi  ne  abbiamo  un  saggio  nella  risposta  di  Carlo  V 
al  Gap.  212  del  Parlamento  nostro,  colla  quale  dichiarava  di  provve- 
dere :  «ne  Siculi  indebite  vexentur»,  e  perchè  il  «S.  Officio  della 
inquisizione  contro  Cristiani  naturali»  osservi  «la  forma  del  jus 
commune»,  dii  copia  delti  testimoni  contra  di  loro  produtti,  con 
esprimere  li  nomi  et  cognomi  delti  detti  testimonii,  et  con  la  causa 
scientiae  et  altre  circostantie;  acciocché  non  abbiano  li  vassalli  di 
S.  Majestà  a  perire  indefensi  per  false  deposizioni  procurate  per 
odio  o  nemicitia  (1)  ». 

Non  parrebbe  a  prima  giunta  che  questioni  di  competenza 
giurisdizionale  potessero  sorgere  e  diventare  ogni  giorno  più  gravi 
ed  acute  fra  Don  Bartolomeo  Sebastian  ,  già  Inquisitore  in  Gra- 
nata ,  e  Giovan  De  Vega  ,  già  ambasciatore  di  Carlo  V  al  papa 
onde  provvedere  ai  mezzi  capaci  di  soffocare  il  movimento  rifor- 
mistico che  serpeggiava  in  tutto  l' impero  (2).  Due  volontà  en- 
trambe forti  tenaci  e  bramose  d'  egemonia  e  di  far  sentire  tutto 
il  peso  del  loro  orgoglio,  due  prepotenze  entrambe  armate  di  car- 
ceri torture  e  capestri ,  ed  entrambe  consumate  nell'  ambito  dei 
loro  uffici  e  delle  loro  competenze,  per  l'Inquisizione  l'una,  per 
i  diritti  della  corona  e  le  prerogative  del  Regno  l'altra,  non  po- 
tevano però  vivere  a  lungo  insieme  senza  urtarsi  combattersi  e 
cercare  di  soffocarsi  a  vicenda. 

Il  De  Vega,  lo  afferma  il  De  Castro,  «  di  prima  giunta  nel  Re- 
gno troncò  la  testa  al  marchese  di  Pietraperzia  »  —  già  fin  dai 
tempi  del  Gonzaga,  bisogna  soggiungere,  accusato  e  confesso  d'a- 
ver procurato  la  morte  a  due  servitori  del  padre  e  poi  al  padre 
stesso,  facendolo  soffocare  con  un  cuscino  — ,  «  stimando  di  atter- 
rire il  Regno  con  si  fatti  principi  »  (3). 


(1)  Gap.  Rbqni,  t.  II,  p.  174  e  seg. 

(i)  et.  :  p.  110  e  seg.  Gli  atti  tlclV ambasciata  in  Roma  del  De  Veda, 
an.  1540,  sono  ueìVArch.  Oen.  de  Simancas,  Legajo  873. 

(3)  Sul  marchese  di  Pietraperzia,  e  i  Htioi  complici  :  marchese  di  Li- 
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Don  Bartolomeo  Sebastian  nel  1549,  [nquisitore  e  vescovo  dì 
Patti ,  lo  apprendiamo  dai  Diari  del  tempo ,  fece  carcerare  Don 
Pietro  Gregorio,  che  nella  sua  qualità  di  pubblico  ufficiale  aveva 
posto  a  tortura  un  familiare  del  S.  Ufficio.  Reagì  subito  il  Vi- 
ceré, facendo  liberare  con  violenza  il  suo  subalterno;  ma  Carlo  V 
lo  rimproverò  aspramente  e  gli  ingiunse  di  rispettare  il  tribunale 
d'Inquisizione  (l). 

La  lotta  fra  il  De  vega  e  gl'Inquisitori,  sebbene  spesso  abbia 
assunto  carattere  di  competenza  giurisdizionale,  apparisce  in  ve- 
rità, a  chi  ben  guardi,  lotta  di  principii  religiosi  fra  l'ordine  do- 
menicano ,  agguerrito  di  tutta  la  casistica  e  di  tutte  le  armi  del- 
l'Inquisizione favorita  da  papi  e  re,  e  il  nuovo  ordine  dei  gesuiti 
che  ,  istituito  da  Ignazio  di  Loyola  nel  1534  ,  nel  breve  giro  di 
pochi  anni  era  riescito  a  fondare  un  gran  numero  di  case  filiali 
e  di  scuole  in  quasi  tutta  l'Europa  (!2). 

Fin  dalla  sua  nomina  a  Viceré  di  Sicilia  il  De  Vega,  è  bene 
notarlo,  aveva  ottenuto  dal  gesuita  Domenecchi,  suo  amicissimo, 
d'indurre  Ignazio  di  Loyola  ad  aprire  in  Messina  uno  studio  di 
grammatica  e  di  teologia.  L'otto  aprile  '48,  infatti,  egli  insieme 
colla  sua  famiglia  accoglieva  in  quella  città  quattro  confrati  e 
sei  sacerdoti  della  Compagnia  di  Gesù  ,  cui  faceva  dare  dal  co- 
mune il  possesso  della  chiesa  di  S.  Nicolò  dei  Gentiluomini  ed 
assegnare  un  annuo  compenso  di  500  ducati,  e  il  46  nov.  dello 
stesso  anno  interveniva  all'inaugurazione  solenne  di  quella  scuo- 
la, mutata  il  21  apr.  '50  in  Collegio  Universitario  retto  dal  padre 


codia,  suo  suocero,  Don  Francesco  Santapau ,  Don  Ambrogio  Licodia, 
«  ancora  ben  giovane  »,  e  il  barone  di  Asaro  ,  Cf.  :  Capasso  ,  Arch. 
Stor.  Sic,  N.  S.  XXX,  cit.,  p.  4ót  e  seg. 

(1)  G.  Di  Marzo.  Biblioteca  Stor.  Lett.,  voi.  I,  p.  203:  «Notizie  dei 
successi  varli  e  della  città  di  Palermo  d'incerto  autore,  anno  154*.)  :  la 
questo  medesimo  tempo,  D.  Pietro  di  Gregorio  avendo  dato  la  corda 
ad  un  familiare  del  S.  Offizio  in  la  città  di  Girgenti ,  nel  ritorno  che 
fece  il  vescovo  di  Patti  Inquisitore ,  lo  fece  prender  e  carcerare  nelle 
carceri  oscure  di  dello  Santo  Offizio.  Il  Viceré  Vega  con  violenza  fece 
aprire  le  carceri  e  fece  uscire  il  dello  D.  Pietro.  Onde,  avendolo  sa- 
puto l'imperatore  se  1'  ebbe  mollo  a  male  e  li  scrisse  lettere  repreusi- 
ve,  che  s'intese  per  lutto  con  grand'onore  dal  dello  Inquisitore». 

(2)  Cf.  pp.  99  e  109. 
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Geronimo  Xadal.  in  virtù  della  bolla  di  Paolo  III  del  24  die.  '48 
e  degli  accordi  che,  auspice  luì  stesso,  eran^  intervenuti  fra  quella 
Curia  Stratigoziale  e  la  Compagnia  di  Gesù  (1), 

Né  a  questo  solo  egli  si  limitò  in  favore  dei  Gesuiti.    • 
Nello  stesso  anno  'A8  emanava  un  bando  per  tutto  il  Regno  (2), 
che  più  tardi  riduceva  a  Prammatica  coH'obbligo  ai  maestri  giu- 
rati d'  ogni  città  e  terra  di  pubblicarla  il  15  agosto  di   ciascun 
anno,  sotto  pena  di  1000  fiorini  (3). 

Questa  famosa  Prammatica,  vera  e  propria  codificazione  delle 
dottrine  del  Loyola,  prescriveva  ai  medici  d'  abbandonare  l'am- 
malato se  dopo  il  terzo  giorno  di  malattia  non  «  si  aveva  con- 
fessato* e  ripeteva  il  divieto  dell'uso  nei  funerali  delle  famigerate 
« reputatrici  »:  obbligava  che  «ogni  persona  tanto  omo  come  l'e- 
mina di  qualsivoglia  stato  et  condizioni  habia  et  digia  la  matina 
delle  domeniche  e  feste  comandate  vedere  et  intendere  la  Missa»; 
proibiva  assolutamente  che  in  chiesa  si  «presuma  negoziare»  o 
«  passeggiare»;  ordinava  che  al  suono  della  «campanella  »,  segno 
che  il  sacerdote  «  nella  messa  dice  :  Sanctus,  Sanctus  »,  ognuno 
in  qualsivoglia  luogo  sì  trova  debba  inginocchiarsi  e  pregare  ; 
imponeva  a  tutti  i  maestri  di  scuola  d'insegnare  ed  istruire  «  i  loro 
scolari  nella  cristiana  dottrina»,  e  a  tutti  i  bottegai  di  chiudere 
i  loro  negozi  nelle  domeniche  «e  feste  comandate  »,  eccetto  quelle 
«  di  cose  commestibili  oi  vero  medicine ,  che  hanno  a  tenere  la 
mezza  porta  aperta  »;  comandava  non  si  facesse  alcuna  specie  di 
giuoco,  causa  «di  distruzione  di  case  et  perdizioni  di, beni  e  molti 


J)  Olire  i  lavori  cit.  a  pp,  99  e  169,  Cf.  :  Alberti,  Storia  della  com- 
pagnia di  Gmìi,  Palermo,  1704,  p.  7;  Burigny,  Storia  di  Sicilia,  Napo- 
li, 1786,  voi  V,  parte  li,  p,  455;  G.  B.  Siracusa,  La  bolla  di  Paolo 
HI  sulla  istituzione  del  Collegio  dei  Gesuiti  in  Messina,  in  «  Alti  delia 
R.  Accademia  Pelorilana»  an.  l«9^-93:  Arturo  Guzzoni  dkgli  Anga- 
HANi,  in  «  Monograliu  delle  Università  e  degli  Istituti  Superiori  »  Mini- 
stero della  V.  Istiii/ioiie  ,  Roma,  1911,  p.  137  e  sejj;. 

i'i)  Il  bando  relativo  all'obbligo  che  avevano  i  medici  d'ordinare  l'am- 
ministrazione dei  Sacramenti  nel  terzo  giorno  di  malattia,  fu  ricordato 
dal  compianto  Pith»:,  Medici,  Chirurgi,  Jìarbieri  e  spesiali  antichi  in 
biciliu  (sec.  Xlll-XVlll).  (ariosità  storiche,  Palermo,  1910,  p.  5t). 

(•I)  La  Prammatica  tuttavia  inedita  si  trova  «nell'Archivio  di  Stato 
di  Palermo,  Prot.  del  Regno»,  voi.  304  (an.  155:^-54).  f.  815. 
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altri  mali  delitti  »;  colpiva  i  besteni aliatoli  con  una  «pena  di  es- 
serli perforata  la  lingua  et  con  ipsa  lingua  perforata  star  pubblico 
nella  strada  et  plaza  pubblica  oi  di  star  due  mesi  carcerati  ad 
arbitrio  di  S.  Ecc.»,  cosa  che  giustamente  faceva  tanto  raccapric- 
cio al  Maurolico  ,  e  cacciava  dall'  isola  o  mandava  in  galera 
tutti  i  vagabondi  ,  gli  oziosi  e  «  li  personi  clie  non  faccino  arte 
alcuna  o  che  non  stanno  a  servizio». 

Un  anno  dopo,  nel  '49,  ritornato  in  Palermo,  faceva  anche 
qui  aprire  un  Ginnasio  gesuitico,  sicuro  che  le  umane  coscienze 
potessero  meglio  guidarsi  e  dominarsi  con  queir  insegnamento 
impartito  da  religiosi,  anzicchè  col  terrore  e  le  condanne  del  re- 
gime inquisitoriale. 

Era  ben  ovvio  che  in  quei  primi  momenti  i  due  indirizzi,  di- 
versi nei  metodi  ma  uguali  nei  fini  di  religione  e  di  dominio  delle 
coscienze,  si  contendessero  il  campo,  finché  alcune  diecine  d'anni 
dopo  non  finirono  coll'intendersi. 

La  lotta  fra  l'  indirizzo  inquisitoriale  e  il  gesuitico  fu  aspra 
e  tenace,  sebbene  nulla  ne  sia  apparso,  avendo  sapii^o  i  gesuiti 
trovare  nel  De  Vega,  non  solo  chi  aveva  assegnato  loro  una  po- 
sizione cospicua  ed  elevata  per  mezzo  del  pubblico  insegnamento 
superiore  e  medio;  ma  lo  strenuo  propangandista  delle  loro  dot- 
trifte,  elevate  a  norma  pubblica  di  governo,  ed  il  braccio  armato 
e  pronto  a  colpire  severamente  chiunque  avesse  trasgredito,  fos- 
s'anco  un  Inquisitore,  i  dettami  religiosi  del  Loyola. 

Sarebbe  certo  molto  interessante  il  seguire  anno  per  anno  le 
vicende  di  questa  lunga  e  tenace  lotta  fra  il  prepotere  Inquisito- 
riale e  il  prepotere  Viceregio;  ma  la  mancanza  dei  documenti, 
per  quanto  riguarda  la  prigionia  del  Sebastian,  me  lo  vieta  per 
ora  (1);  posso  però  con  buone  testimonianze  studiare  gli  ultimi 


(1)  Neìì'Arch.  Gen.  de  Simaneas,  Estuilo,  Patronato  Ueal.  Nupoles  y  Si- 
cilia, Lepejo  4",  f.  10,  si  ha  una  lettera  originale  iu  cui  il  18  marzo  1556, 
Don  Juan  De  Vega,  dà  conio  «à  la  Princesa  de  Portugal  de  ha- 
berse  pasado  al  Castillo  de  S.  Fedro  y  baber  dado  el  de  Castelamar 
al  Ofìcio  de  la  santa  Joquisicion,  y  de  haber  mandato  las  informaciones 
qiie  se  habian  hecho  contra  el  Obispo  de  Patii  ?obre  escessos  cometi- 
dos  por  el  ». 

Idem.  f.  11,  Trapani  "11  Deciembre  1557: 
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armi  del  viceregnato  del  De  Vega  e  indagare  i  suoi  rapporti  non 
meno  tesi  coll'Horoczo  de  Harze,  o  Orosio,  come  volgarmente  fu 
detto. 

Fra  i  documenti  di  cui  m'avvalgo  principalissimi  sono  i  rap- 
porti secreti  dell'Inquisitore  al  «Gran  Consejo  de  Espana». 

Il  15  luglio  1556  egli  si  lamentava  del  Viceré,  «el  qual  por 
todas  vias  procura  de  adquirir  jurisdicion  y  mostrar  que  puede 
mandar  y  probi vir  en  las  cosas  deste  S.  Officio  .  .  .  ».  E  perciò 
implorava  che  il  Gran  Consiglio  provvedesse ,  da  parte  sua  non 
avrebbe  tralasciato  di  non  entrare,  «  por  no  ser  las  armas  ygua- 
les  »,  in  contesa  col  Viceré  cbe  dice  volergli  bene.  Stimava  quindi 
opportuno  cbe  S.  Maestà  non  credesse  le  lagnanze  e  le  questioni 
contro  il  Viceré  si  facessero  a  sua  istanza,  «  pues  por  las  cosas 
pasadas  ay  materia  bastante  (1). 

E  ancora  un  anno  dopo,  il  1  giugno  '57,  quando,  cioè,  da  al- 
cuni giorni  governava  il  nuovo  Viceré  Don  Giovanni  della  Cerda 
duca  di  Medinaceli,  lo  stesso  Inquisitore  inviava  al  Gran  Consi- 
glio un  a\U%  rapporto,  da  cui  traspare  quasi  ad  ogni  rigo  la  preoc- 
cupazione cbe  nella  Corte  regia  potesse  continuare  l'eco  di  tutto 
ciò  che  il  De  Vega  aveva  detto  e  fatto  per  diminuire  il  potere  de- 
gli Inquisitori.  G.  De  Vega,  egli  segretamente  scriveva,  «  por  dar 
color  a  los  grandes  agravios  que  ha  echo  a  està  Inquisition  de 
quatro  anos  a  està  parte,  por  todas  las  vias  que  ha  podido,  ha 
procurado  desautorizzarla  e  quitarle  su  reputacion  ,  comò  creo 
S.  M.  tiene  entendido».  Per  queste  ragioni,  continua,  ritengo  e- 
gli  abbia  dato  informazioni  false,  dicendo ,  fra  1'  altro ,  che  per 
gli  ufliciali  e  familiari  dell'Inquisizione  non  facevamo  intera  giu- 


«  Carta  del  Real  Consejo  de  Sicilia  al  Rey  sobre  la  informacion  que 
se  mandò  recibir  contra  ei  Obispo  de  Patti  sobre  los  escesos  que  habia 
cometido  en  io  dei  fisco  y  otros  particulares». 

Il  De  Castro  a  proposito  di  Giovan  De  Vega  così  scrisse  nel  cap. 
inedito  sulla  giurisdizione  del  S.  Uflicio  : 

«Giovan  De  Vega  si  risolse  a  carcerare  due  Inquisitori,  l'uno  pro- 
cersò  e  carcerò  con  effetto,  che  fu  il  vescovo  di  Palli ,  TaUro  ,  che  fu 
Orosio'  coniando  che  fosse  menato  prigione  da  Palermo  a  Messsina;  ma 
fu  mitigato  dal  duca  di  Bivuna». 

(1)  JUhlinteca  Com.  di  Palermo;  Ms.  Qq.  H.  51,  cit.  f.  37.  Questa 
lettera  •'•  preceduta  da  altra  che  si  trova  u  f.  18. 
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stizia,  per  cui  occorreva  diminuire  la  giurisdizione  che  avevamo 
su  loro.  Per  qualche  tempo  infatti,  segue  l'Orosio,  egli  ci  sospe- 
se il  diritto  in  certo  modo  di  giudicare  le  cause  criminali  dei  fa- 
miliari ,  donde  derivarono  grandi  incovenienti  al  nostro  istituto 
finché  S.  M.,  meglio  informato,  non  ce  ne  diede  il  diritto  senza 
alcuna  limitazione  (1). 

Questi  rapporti  ricevono  illustrazioni  e  commenti  da  una  buo- 
na serie  di  testimonianze  che  ci  mettono  in  grado  di  conoscere 
la  natura  delle  questioni  agitatesi  allora. 

L' inquisitore  Orosio ,  come  risulta  dalla  «  Lista  de  auto  de 
fé  »  fatta  il  12  maggio  '55  (2),  aveva  d'un  colpo  aumentata  l'atti- 
vità del  suo  tribunale  con  ben  dodici  processi  per  duplice  ma- 
trimonio, la  cui  competenza  spettava  ai  vescovi  ed  arcivescovi  or- 
dinari delle  varie  diocesi.  11  De  Vega,  checché  egli  abbia  poi  scrit- 
to air  Inquisitore,  sollecitò  da  Carlo  V  quel  provvedimento  dato 
da  Bruxelles  il  14  gennaio  '56  e  pervenuto  a  Messina  sessanta  gior- 
ni dopo ,  eh'  egli  s'affrettò  a  rendere  esecutivo  il  22  aprile ,  con 
cui  il  Cardinale  Don  Pietro  d'Aragcma  e  Tagliavia,  Arcivescovo 
di  Palermo,  come  ordinario  e  «por  disposicion  de  los  canones», 
ebbe  la  giurisdizione  «  de  las  causas  y  lites  que  se  suscitan  por 
causa  de  casarse  algunos  hombres  y  mugeres  dos  vezes  »  :  giu- 
risdizione che  r  Inquisitore  cercava  di  attribuirsi  con  grave  di- 
sturbo dell'amministrazione  della  giustizia  (3). 

Insieme  con  le  questioni  di  duplice  matrimonio  il  Cardinale 


(1)  Ms.  Qq.  H.  51.  cit.  f.  222,  e. 

(2)  Cfr.  p.  35  e  seg. 

(3)  Una  copia  di  questo  Decreto  Vicereglo,  sottoscritto  da  *  Don  Am- 
brosio Santa  Pace,  de  Cutellis,  de  Cardonetto,  Paulus  de  Volia,  Fran- 
ciscus  de  Neapoli ,  Ioannes  Bernardus  Granata  ,  de  Saccano ,  Marinus 
Olivoltis ,  Ioannes  SoUiraa ,  don  Philippus  La  Rocca ,  Gisulfus  et  prò 
conservatore»,  la  ho  ritrovata  nel  «Legajo  175  deWArch.  Gen.  de  Siman- 
cas.  Tre  giorni  prima  di  questo  Decreto,  29  aprile  '56,  lo  stesso  Viceré 
aveva  scritto  all'inquisitore,  esortandolo  *  che  non  voglia  impedire  nella 
cognizione  delle  cause  de  duplici  matrimonio,  spettando  alli  metropo- 
litani et  ultimamente  alla  Regia  Monarchia».  Questa  lettera  è  riferita 
coll'annotazione  :  «  Per  dimostrare  quanto  s'è  allargata  la  Inquisizione 
in  cose  che  non  si  appartiene  et  il  modo  come  trattava  Joan  De  Vega 
con  li  Inquisitori».  Ms.  Qq.  H.  51,  cit.  f.  471  e  seg. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLI.  37 
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Don  Pietro  d'Aragona  cercò  pure  di  rivendicare  alla  sua  compe- 
tenza «  los  negocios  de  sortilegios  y  divinaciones»,  che  costitui- 
vano già  da  tempo  una  buona  parte  dell'attività  degl'Inquisito- 
ri (1).  Tale  rivendicazione  da  parte  del  Cardinale  d'  Aragona  ci 
risulta  da  due  lettere  dell'Inquisitore  al  Viceré,  10  e  16  luglio  '56, 
e  da  un  rapporto  segreto  dello  stesso  Orosio,  28  luglio,  a  S.  Mae- 
stà. Dalle  due  lettere  desumiamo  che  l'Arcivescovo  di  Palermo, 
non  avendo  potuto  ottenere  direttamente  dall'  Inquisitore  la  re- 
missione «de  los  negocios  de  sortilegios  y  divinaciones»,  s'era 
rivolto  al  Viceré,  al  quale  1'  Orosio  aveva  risposto  dicendo  :  che 
aveva  soddisfatto  l'Arcivescovo  come  meglio  avea  potuto,  «elar- 
gandose  a  todo  aquello  que  podia  para  que  se  entendesse  que 
eran  de  suya  jurisdicion,  con  protestacion  de  yr  la  primera  fie- 
sta  en  persona  y  darle  mas  particular  y  entera  relacion ,  comò 
lo  hize».  Nella  seconda  lettera  egli  soggiungeva  però  ,  e  questo 
vale  a  dimostrare  come  sapesse  insinuarsi  nell'animo  delle  per- 
sone di  Corte ,  che  con  Decreto  dell'  «  Infanta  Princessa  »  era 
stato  incaricato  dell'  ufficio  «  de  commissario  subdelegato  de  la 
cruzada  en  este  Reyno,  juntamente  y  en  solidum  con  el  Rev.mo 
Garden  al ,  cosa  que  en  verdad  yamas  la  penso».  Dal  rapporto, 
infine,  apprendiamo,  ma  non  so  quanto  sia  vero,  che  la  città  di 
Palermo  aveva  mandato  ambasciatori  alla  Corte  con  incarico,  fra 
le  altre  cose,  d'informare  S.  M.  che  il  Rev.mo  Cardinale  di  que- 
sta città  si  lagnava  fortemente  che  il  S.  Ufficio  giudicasse  «de 
ciertas  causas  de  divinaciones  y  sortilegios», che  egli  diceva  de- 
voluti alla  sua  giurisdizione  ordinaria.  Ma  tale  pretesa,  soggiun- 
ge l'Inquisitore,  può  ciascuno  vedere  quanto  sia  assurda  ,  giac- 
ché, trattandosi  di  affari  segreti,  nessuno  può  sapere  le  testimo- 
nianze raccolte  e  la  confessione  dei  rei,  salvo  coloro  che  noi  chia- 
miamo a  giudicare  se  la  questione  appartenga  o  no  a  questo  S, 
Ufficio.  E  continua  dicendo:  che  nessuno  ha  ragione  d'indagare 
ciò  che  si  fa  nei  S.  UflRcio,  il  quale  ha  diritto  di  giudicare  tutte 
le  cause  che  oggi  istruisce,  «por  que,  aunque  son  de  divinacio- 
nes y  sortilegios  ,  comò  està  dicho  ,  saven  hager  ya  manifesta- 
mente por  intervenir  en  ellas  invocaciones  de  demonios  con  tu- 
riflcaciones  y  sacriflcios,  dandole  reverenda  y  esperando  sus  re- 


(1)  Cf.  pp.  17  e  Stig.,  09  e  seg. 
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spuestas  a  effecto  de  saver  cosas  futuras  y  occultas ,  que  por 
sciencia  huniana  ni  angelica  se  puede  saver,  comò  V .  M.,  si  dello  no 
rescibe  pesadurabre,  sentenciadas  dichas  causas  podia  saver  (1)». 

Le  «listas  de  autos  de  fé»  del  18-25!  ottobre  del  '60  e  '61  non 
hanno  alcun  condannato  per  duplice  matrimonio  e  per  sortilegi, 
sicché  è  a  presumere  che  per  alcuni  anni  gli  Inquisitori  ne  ab- 
biano lasciata  la  giurisdizione  agli  arcivescovi  e  vescovi ,  tanto 
più  che  il  Cardinal  d'Aragona,  per  ordine  di  Filippo  II,  fu  circa 
un  anno  Presidente  del  Regno. 

Ma  le  questioni  che  più  gravemente  e  più  direttamente  s'agi- 
tarono fra  il  Viceré  e  1'  Inquisitore  riguardano  i  rapporti  fra 
l'autorità  civile  e  l'inquisitoria,  onde  si  stabilissero  le  giuste  pre- 
rogative di  foro  giurisdizionale. 

A  non  tediare  ooii  la  lunga  e  minuta  storia  aneddottica  di  tutto 
ciò  che  si  svolse  fra  il  De  Vaga  e  l'Orosio  nel  '55  e  56,  mi  limito 
a  riferire  soltanto  quattro  fatti  speciali  e  caratteristici. 

La  prima  questione  di  cui  m'occupo,  importantissima  per  la 
persona  ,  completa  le  notizie  che  già  nella  precedente  Nota  eb- 
bi a  dare  in  aggiunta  e  modifica  di  ciò  che  1'  Amabile  e'  aveva 
fatto  sapere  a  proposito  di  Bartolomeo  Spatafora.  Più  e  meglio 
di  qualunque  commento ,  a  dimostrare  come  il  De  Vega  sapesse 
a  tciupo  opportuno  valersi  del  Supremo  Consiglio  della  R.  Mo- 
narchia per  dirimere  le  sue  controversie  giurisdizionali  coli'  In- 
quisitore, giova,  almeno  nelle  parti  generali,  di  riferire  la  lettera 
colla  quale  egli  da  Messina  il  20  luglio  '55,  in  esecuzione  degli 
ordini  di  Carlo  V  dati  a  Bruxelles  il  13  Maggio  ,  permetteva  a 
Don  Bartolomeo  Spatafora  e  Moncada  di  venire  alla  sua  Corte  , 
«a  que  fuesse  oydo  en  su  justificacion  y  desculj)a  circa  los  pro- 
cedimientos  que  los  dias  passados  se  hizieron  en  este  Reyno  con- 
tra  el  por  el  Officio  de  la  S.  Inquisition  ».  E  continuava  dicen- 
do: che  esaminati  tali  procedimenti  in  questo  Supremo  Consiglio 
insieme  con  tutto  quanto  s'era  giudicato  in  Roma  e  con  ciò  che 
il  vescovo  di  Patti,  Inquisitore  Apostolico  c'aveva  scritto  su  questa 
materia,  «  havemos  tenido  por  bien  usando  con  el  de  nostra  acco- 
stumbrada  clementia,  y  por  compiacer  a  la  Illustre  Republica  de 
Venezia,  que  sobrello  diversas  vezes  nos  ha  echo  instancia,  y  tam- 


(i)  Ms.  Qq.  H.  51,  cit.  ff.  225,  227  e  74. 
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bien  attenta  la  buena  relacion  que  de  su  vida  y  costumbres  nos 
ha  sido  conciencia  de  remittirle  y  perdonarle,  comò  por  la  pre- 
senti avrà  por  cautela,  la  reiuittimos  y  perdonamos  la  pena  della 
avida  rebellion  y  confiscation  des  bienes  en  que  incurrio  por  ra- 
zon  de  la  contumacia  ,  .  .  »  (1). 

Ma,  come  già  dissi,  lo  Spatafora,  liberatosi  dall'Inquisizione 
di  Sicilia ,  cadde  sotto  quella  non  meno  feroce  dì  Roma ,  dalla 
quale,  nulla  giovandogli  le  continue  istanze  della  Repubblica  Ve- 
neta ,  potè  fuggirsene  per  un  puro  caso.  Se  la  sorte  1'  aiutò  ad 
uscire  dal  carcere,  l'Inquisizione  Romana  non  smise  però  di  per- 
seguitarlo per  il  pagamento  delle  relative  spese  di  prigionia.  Il 
23  ottobre  '63  1'  Orosio  cosi  scriveva  a  Colanlonio  Molleti ,  suo 
luogotenente  a  Messina  : 

*  .  .  .  Per  quanto  per  littere  et  comisione  di  lo  molto  Rev.o 
«  prete  fr.  Francesco  Thomaso  Scoto  da  Vigevano,  comisario  ge- 
«nerali  de  li  111. mi  et  Rev.mi  Cardinali  Inquisitori  di  Roma,  et 
«  di  loro  ordine  et  comandamento  ni  è  stato  comisso  et  ordinato 
«  faczesimo  chi  lo  Spettabile  Don  Bartholomeo  Spatafora,  di  questa 
«  predicta  città,  effectivamente  dugne  et  paghe  scuti  duicento  ot- 
«  tanta  otto,  che  per  una  partita  si  divino  et  restò  debittore  dicto 
*  Don  Bartholomeo  Spactafora  l'anno  1559  a  Ioan  Cavagnone  et 
«  Philippe  Perugino,  guardiani  di  lo  Santo  Officio  di  Roma,  per 
«  le  spese  cibarie  fatte  al  detto  Don  Bartholomeo  Spactafora  et 
«  suoi  servitori  in  le  carceri  de  dicto  S.  Officio;  czoè,  ipso  Don 
«  Bartholomeo  per  misi  trentaduj  et  giorni  undici,  da  li  octo  di 
«  septembre  1556  a  li  18  di  augusto  1559  chi  uscio  di  carcere , 
«  nella  morte  di  la  bona  memoria  de  papa  Paulo  quarto.  Item  , 
«  uno  suo  servitore  Flandrisi  chi  intrò  prigione  nel  medesimo 
«  giorno  per  servirlo  et  uscì  a  li  23  di  genaro  1558,  chi  sono  rai- 
«  si  tredici  et  mezo.  Item,  l'altro  servitori,  chiamato  Mariano  da 
«  Messina,  da  li  23  di  settembre  1558  fino  a  li  26  di  novembre , 
«sonno  misi  doi  et  giorni  quatro  a  ragione  di  duj  iuli.j  il  gior- 
«  no,  che  fanno  scudi  sei  il  mese,  secundo  l'ordine  et  consueto 
«dei  S.  Officio,  et  Huma  in  lutto  dicti  scudi  288  di  moneta.  I- 
«tem  piò  resto  di  scudi  6,  baiocchi  49  per  debito  medicinali  fatto 
«  mentre  che  lui  steli  pregione,  per  qualche  sua  infermità  ;  chi  è 
«in  tutti  Hcudi  2^H,  baiocchi  49.  .  .  . 


(1)  Mh.  Qq.  H.  61,  cit.  f.  225. 
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Pertanto  l'Inquisitore  ordina  sia  costretto  con  *  cohercione 
«  reali  et  personali  a  lo  dicto  Don  Bartholomeo  Spactafora,  tanto 
«in  persona  come  in  beni  a  dare  et  pagare». 

Ma  egli  per  sua  fortuna  era  fuori  del  Regno  (1). 

La  seconda  questione,  fra  il  Viceré  e  l'Orosio ,  che  durò  più 
di  tre  anni  e  finì  coli'  umiliazione  del  così  detto  reo  ,  fu  quella 
relativa  a  Don  Aloisio  Rodriguez  ,  capitan  d'  armi  in  Mazzara. 
Questo  capitano,  secondo  l'accusa  dell'Inquisitore  che  gli  lanciò 
sùbito  lettere  inibitorie  per  la  remissione  del  reo  al  foro  del  S. 
Ufficio,  «avia  dado  quatro  tratos  de  cuerda  a  un  hijo  de  un  of- 
ficiai desta  Inquisition,  Giuseppe  Gramignano,  diziendo  palabras 
descomedidas  contro  ella,  porque  allegava  el  fuero  della  y  pedia 
ser  remittido  ,  pretendiendo  aver  dado  una  enchillada  a  un  sol- 
dado  suyo»  (!2).  Il  De  Vega  il  27,  XII  '55,  esortando  l'Inquisitore 
ad  osservarla  ,  gli  oppose  la  Prammatica  di  re  Alfonso  ,  per  la 
quale  i  prelati  non  potevano  scomunicare  gli  ufficiali  regi.  Poco 
tempo  dopo  gli  fece  anche  notare  che  il  fatto  del  Gramignano  era 
proceduto  in  modo  diverso  da  quanto  egli  aveva  saputo;  giacché 
questi,  «  siendo  soldado  de  capitanìa  (del  Rodriguez),  se  avia  as- 
sentado  sin  su  licencia  y  que  assi,  corno  hombre  que  avia  delin- 
quido  en  sudicho  officio,  lo  podia  castigar»  (3).  Otto  mesi  dopo, 
e  precisamente  il  14  settembre  ,  l' Inquisitore ,  sorvolando  sulla 
Prammatica  Alfonsina  —  su  cui  si  riserbava  il  parere  —  e  sull'ac- 
certamento dei  fatti,  scriveva  fra  l'altro  che  il  «  Capitan  Alonso 
Rodriguez  hize  y  dixe  contra  l'autoridad  deste  S.  Officio  y  con- 
tra  sus  privilegios,  que  balla  tan  decayda,  que  si  no  le  remedia 
ya  no  se  puede  bivyr...  (4)  ».  E  il  rimedio  fu  trovato  dallo  stesso 
Inquisitore  con  l'inizio  d'  un  regolare  processo  contro  il  Rodri- 
guez ;  il  quale  ,  punto  sacrificando  la  disciplina  militare  al  fa- 
moso privilegio  del  foro,   non   aveva  ancora  rimesso  il  Grami- 


(i)  Ms.  Qq.  H.  51,  cit.  f.  61. 

(2)  Ms.  Qq.  H.  51  ,  cit.  f.  228  e  299 ,  rapporto  al  *  Gran  Consejo  » 
del  16  gennaio  1557. 

(3)  Idem,  Idem,  ff.  228,  229,  479.  Nel  margine  di  quest'ultimo  foglio 
si  legge  :  «  Per  dimostrare  il  disturbo  che  la  Inquisizione  dona  all'ese- 
cutione  della  giustizia». 

(4)  Ms.,  cit.  f.  154. 
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gnano  al  S.  Ufficio  dopo  le  seconde  lettere  inibitorie  ,  per  cui  il 
29  nov.  '5i>  gli  fulminò  la  scomunica  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico di  Mazza ra.  Della  scomunica  il  Rodriguez  ricorse  al  Viceré, 
che  rimise  il  giudizio  al  tribunale  di  Monarchia  da  cui  fu  as- 
solto (1).  Ma  l'onta  per  l' Inquisitore  fu  molto  grave  ,  specie  nel 
momento  in  cui  il  Viceré,  trasferendo  la  sua  sede  nel  Palazzo 
Reale,  gli  cedeva  alcune  stanze  del  Castellammare  trovate  difet- 
tose per  la  vicinanza  dei  soldati  che  potevano  sorvegliare  i  suoi 
vari  segugi  (2) ,  e  perciò  ne  ricorse  al  «  Gran  Gonsejo  >  ed  al 
nuovo  re  Filippo  II  dal  (piale ,  con  lettere  da  Bruxelles  del  23 
maggio  '58,  riesci  ad  ottenere  che  il  Capitano  «  dovesse  presen- 
tarsi ai  suo  tribunale  e  domandare  l'assoluzione».  Essendo  in- 
fatti a  Messina  l' Inquisitore  il  23  agosto  '58  gli  si  presentò  il 
detto  Capitano,  «  dimandando  umilmente  l'assoluzione  »■;  fu  «  ri- 
cevuto con  carità  ed  ammonito  ricevè  1'  assoluzione  e  le  fu  im- 
posto che  per  penitenza  assistesse  ad  una  messa  nella  chiesa  di 
S.  Domenico,  con  capo  scoperto,  senza  mantello  ed  una  candela 
in  mano,  come  si  eseguia  a  27  settembre  1558  »  (3). 

Il  terzo  fatto,  come  desumo  dal  rapporto  segreto  già  ricordato 
del  16  gennaio  '57  e  che  non  posso  approfondire,  si  riferisce  ad 


(1)  Nel  rapporto  cit.,  Ms.  Qq.  H.  51,  ff.  228  e  229,  l'Inquisitore  dice 
che  il  Viceré  non  solo  non  diede  licenza  al  Rodriji;Mcz.  «antes  so  color 
de  la  Monarchia,  que  es  una  iuvencion  harto  uueva  en  semejantos  ne- 
gocios,  dio  comission  para  que  tuesse  absuelto  de  la  dicha  excomrau- 
nicacion,  y  desta  nianera  ha  quedado  el  dicho  Alonso  Rodriguez  bur- 
landoee  de  los  mandamientos  y  censuras  ecclesiasticas ,  y  sera  occa- 
sioo  por  que  de  aquì  adelante  los  demas  vayan  por  està  camino  y  se 
atrevan  cada  dia  a  injuriar  este  S.  Officio  y  sus  mlnistros», 

(2)  «  Nell'islesso  tempo  (1556),  solendo  stare  li  Viceré  di  questo  Re- 
gno nel  Castoir  amare  di  Palermo,  ottenne  il  sudetto  Giovan  De  Vega 
d'andar  ad  abitare  nell'antico  Palazzo  Reale,  dov'è  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro, che  prima  s'habitava  dall'  inquisitori  ,  ai  (juali  furon  assegnati  le 
stanze  di  Castali'  amare  ».  Auria  Vingknzo  ,  Jlistoria  cronologica  delU 
Signori  Viceré  di  Siv.ilin  del  tempo  che  mancò  la  personale  assistenza 
dei  serenissimi  Ho  di  tiiirlhi  .  rioà  Vanno  140U  al  1097,  pn'srntp,,  Paler- 
mo, tWI7,  p.  M 

(3)  Ms.  Qi\.  K.  ti'il*  (Iella  ItihUntv.rtt  Coniun.  di  l'itlrrni-).  sonza  iiume- 
ra/ioiK;  :   Volume  di  rompefenze  di  M.  A.  Colonna  deiraiino  I.'kSO. 
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un  altro  familiare  del  S.  Ufficio  ;  il  quale,  accusato  di  omicidio, 
fu  per  ordine  del  Viceré  tratto  dal  carcere  del  S.  Ufficio  ,  dove 
stava,  e  posto  a  sua  disposizione  in  altro  carcere,  con  gravissimo 
scandalo  «  y  murmuracion  de  los  que  bien  sienten  en  esle  Rey- 
no»  (1). 

Nell'ultima  questione,  infine,  fra  1'  Inquisitore  e  il  De  Vega  , 
torna  di  nuovo  il  Gapozio  ufficiale  del  S.  Ufficio  ,  col  nome  di 
Aurelio  questa  volta  non  di  Attilio  come  nel  1540;  reo  «  sobre 
cierto  dèvito,  lo  qual  en  tiempo  del  Obispo  de  Patti  fue  cometido 
a  V^incencio  Percolla».  Il  Viceré  aveva  ordinato  cbe  Vincenzo 
Percolla  «determine  (el  dèvito)  sirapliciter  y  de  plano»;  ma  l'In- 
quisitore con  sua  lettera  del  Hi  luglio  '56,  gli  rispose  dicendogli  : 
che  la  carta  relativa  al  Gapozio  era  certamente  passata  in  mezzo 
ad  altre  domande  di  grazia,  senza  esserne  avvertito,  giacché  non 
dubitava  che  in  caso  diverso  ,  trattandosi  di  cosa  che  arrecava 
tanto  pregiudizio  all'Inquisizione  ,  non  l'avrebbe  trasmessa.  Per 
questo  lo  supplicava  a  dare  gli  ordini  opportuni  perchè  si  rive- 
desse la  pratica  e  gli  usasse  la  «  magnanimidad  acostumbrada 
para  que  la  auctoridad  deste  S.  Officio  y  su  preheminencia  no 
reciba  perjuicio*  ;  anche  per  il  fatto  che,  fino  al  momento  in  cui 
egli  scriveva,  1'  interessato  non  s'era  rivolto  a  lui  ,  e  certo  non 
occorreva  incomodare  la  persona  del  Viceré  per  cui  pregava  sem- 
pre Dio  »  (2). 

È  ben  naturale  che  siffatte  continue  questioni  ,  derivate  dal 
gran  numero  di  ufficiali  e  familiari  del  S.  Ufficio,  sjMngessero  il 
De  Vega  a  limitare  quanto  più  gli  fosse  possibile  i  lunghi  tenta- 
coli dell'immane  piovra.  A  tal  fine  egli,  dapprima  «vive  vocis 
oraculo  »  e  poi  col  §  43  della  sua  settima  Prammatica  ,  ordinò 
che  gli  ufficiali  e  lamiliari  del  S.  Ufficio  portassero  seco  e  mo- 
strassero i  loro  privilegi  a  tutti  gli  ufficiali  del  Regno  che  glieli 
richiedessero.  Stabilì  pure,  nel  caso  qualcuno  di  loro  fosse  arrestato 
e  carcerato  per  delitto  o  reato,  si  rimettesse  subito  «  oretenus,  abs- 
que  aliqua  prolacione  interlocutorie»  al  suo  foro,  dopo  di  averne 
data  notizia  al  Viceré  e  presa  nei  registri  l'annotazione  che  quel 
tale  era  detenuto  nelle  carceri  degl'Inquisitori.   Volle  infine  che 


(1)  Ms.  Qq.  H.  51,  cit.  ff.  '■2±i  e  -2'd9. 

(2)  Idem,  f.  2^26. 
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nel  caso,  contro  il  parere  del  fisco  Regio,  qualcuno,  come  familiare 
o  commensale  di  un  uificiale  del  S.  Ufficio,  pretendesse  immunità 
e  privilegi,  il  Fisco  fosse  obbligato,  secondo  diritto,  a  rediggere 
in  iscritto  la  sua  deliberazione  (1). 

Siffatto  nuovo  sistema  restrittivo  dava  certamente  modo  al  Vi- 
ceré di  conoscere  un  po'  più  da  vicino  quei  familiari  ed  ufficiali 
imperanti  nelle  loro  giurisdizioni  e  spiega  anche  le  ragioni  onde 
rOrosio  s'avvalse  per  ritardare  fino  al  20  aprile  l' invio  di  quel- 
l'elenco nominativo  al  De  Vega.  Il  quale  però  pochi  giorni  dopo, 
18  maggio,  glielo  rinviava  ■«  en  el  numero  y  qualidad  castigado  de 
lo  que  solia  mas»  ;  perchè,  soggiungeva,  esaminatolo,  oltre  parec- 
chi morti,  aveva  trovato  in  alcuni,  «  algunas  calidades  »  che  cre- 
deva ignorate  dall'Inquisitore,  ed  in  altri  eccessività  di  numero  ; 
perciò  appunto  gli  trasmetteva  un  apposito  memoriale,  «  para  que 
lo  vea  y  enmiende  en  lo  que  paresciese  »  e  glie  lo  rimandi  subito, 
onde  potesse  in  tempo  avvertire  tutti  gli  ufficiali  del  Regno  del- 
l'obbligo che  avevano  di  rispettare  quei  tali  come  appartenenti  al 
S.  Ufficio  e  di  salvaguardarli  nella  loro  libertà  ed  immunità  (2). 


(1)  Pragm.  VII,  De  foro  competenti  §  43,  ed.  Venezia,  1582. 

(2)  Ms.  Qq.  H.  51,  cit.  f.  212.  Dopo  questa  prima  parte  ,  la  lettera 
air  Inquisitore  tratta  alcune  questioni  generali  Importanti  e  perciò  ne 
pubblico  i  brani  relativi  : 

«...  En  lo  demas  que  V.  M.a  se  duele  de  lo  que  se  le  scrivio  por 
el  Sacro  Consejo ,  yo  veo  en  esto  una  gran  difficultad  ,  por  que  estos 
del  Consejo  todos  son  de  aquella  opinion ,  y  en  alguna  manera  para 
la  buena  governacion  conviene  una  buena  parte  de  aquello ,  y  por  la 
otra  veo  que  V.  M.a  lo  tiene  por  muy  perjudicial  para  el  S.  Officio  , 
y  ansi  no  alcango  otro  remedio  si  no  consultarlo  con  el  Rey,  nuestro 
Senor,  y  que  lo  haga  cada  uno  de  nosostros  por  su  parte  y  estas  car- 
ias  vayan  juntas,  y  lo  que  su  Magestad  declarè  aquello  se  bara ,  por- 
que  aunque  yo  por  respecto  del  S.  Officio  y  satisfacion  de  V.  M.a  creo 
de  tornar  este  espediente.  Y  a  lo  que  dize  que  no  se  haga  en  su  tiempo 
lo  que  no  se  hecho  con  otros ,  ansi  se  haze  por  que  en  otro  tiempo  en 
el  que  parescia  no  se  avia  de  remittir,  o  que  el  officio  de  la  liiqiiisicion 
no  avia  de  proceder ,  no  se  tenia  tanto  miramiento  conio  uhora  ,  que 
quando  el  Obispo  de  Patti  quiso  passar  adelante  en  lo  del  duplici  ma- 
trimonio, s«  le  mandò  (jue  no  lo  hiziese,  y  se  le  quitò  la  causa  d(^las 
mano»  y  a  Antonio  Aliata  y  a  otros  que  no  (juerian  pagar,  carceran- 
dolo di'  y  receptacion  de  vandidos,  nunca  se  permitio  afia  dia  que  se 
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Inutilmente  però  Giovan  De  Vega  tentò  di  limitare  e  s'  affa- 
ticò a  recidere  i  lunghi  e  molteplici  tentacoli  dell'immane  piovra; 
essa,  già  forte  sotto  Carlo  V,  riesci  fin  dai  primi  tempi  del  nuovo, 
re  Filippo  II  ad  attrarlo  nelle  sue  spire  e  a  fomentargli  contro 
tanti  odi  presso  i  nobili  e  tanti  sospetti  presso  la  Corte,  che  il 
suo  allontanamento  dal  governo  dell'  Isola  fu  allora  una  puni- 
zione per  lui  e  parve  anche  un  benefìcio  per  il  Regno, 


aprovechasse  del  fuero  de  la  Inquisicion.  Y  por  que  V^.  M.a  vea  que 
en  la  Corte  no  quieren  que  el  dicho  fuero  se  estienda  a  tanto,  erabio 
aquì  la  copia  de  una  carta  de  su  Magestad  ,  executoriada  al  presente 
en  este  Gonsejo.  En  que  remitte  al  Virrey  que  vea  si  deve  de  conoscer 
el  officio  de  la  Inquisicion  de  duplici  matrimonio  o  no ,  avida  sola- 
mente a  supplicacion  del  Cardenal  de  Palermo,  sin  aver  yo  yamas  scripto 
a  la  Corte  sobre  cosa  que  locasse  la  diminucion  del  S.  Officio ,  ni  su 
jurlsdicion.  Por  que,  corno  he  dicho  alguua  vez,  me  crea  que  la  aucto- 
ridad  del  S.  Officio  y  la  execucion  no  està  ni  estava  yamas  en  esto 
Reyno ,  en  que  conozca  de  lo  uno  o  conozca  de  lo  otro  ,  sino  en  que 
el  Inquisitor  tenga  intencion  de  hazer  justicia  y  castigar  los  malos , 
corno  V.  M.  la  tene  y  la  haze,  y  el  Virrey  lo  ayude  a  la  execucion». 

Quanto  a  su  particular  quando  le  parasciese  tiempo  me  avise  que 
no  se  dexarà  de  hazer  aquel  officio  que  meresce  servitud  y  desseo  por 
el  amor  que  le  tengo,  los  avisos  que  estas  dias  hemos  lenido  y  embiado 
al  Pretor  y  que  los  muestre  a  V.  M.  ,  cuya  muy  magnifica  y  muy  R. 
persona  guarde  Nuestro  Seiior.  De  Medina  a  XVI  de  Mayo  1556. 

A  lo  que  V.  M.  mandare. 

Juan  de  Vega. 


4M  '  mis«::ellanea 


CAPITOLO  li. 


Col  duca  di  Medinaceli  gì'  Inquisitori  ottengono  libertà  sul  numero 
e  sulla  scelta  dei  loro  ufficiali  e  familiari.  —  II.  Il  Sacro  Consiglio 
di  R.  Monarchia  del  '59,  risposta  dell'Orosio  e  visita  nel  Regno  del 
Vescovo  d'Alife.  —  IL.  Pretese  economiche  degli  addetti  al  S.  Uffi- 
cio e  necessità  d'aumentare  le  entrate.  Il  tumulto  di  Palermo  del 
'60  e  la  potenza  dell'Inquisizione.  —  IV.  L'Orosio  riesce  ad  imporsi 
a  tutti  gli  ufficiali  regi  e  ai  giudici  della  Gran  Corte.  —  V.  L'Inqui- 
sitore Bezerra  e  gli  abusi  dei  suoi  dipendenti  contro  il  R.  Fisco.  Le 
licenze  da  lui  concedute  di  portare  armi  e  il  divieto  imposto  dalle 
leggi  del  Regno.  —  VI.  La  confessione  a  servizio  degl'Inquisitori. 


I.  —  Liberati  finalmente  da  chi  aveva  saputo  infrenarne  le  cu- 
pidigie di  potere  gl'Inquisitori  si  trovarono  per  pochi  mesi  sotto 
il  governo  del  Cardinal  di  Aragona,  Presidente  del  Regno  ,  cui 
ben  volentieri  lasciarono  la  competenza  sui  reati  di  duplice  ma- 
trimonio e  di  sortilegi ,  pur  di  riprendere  gran  parte  della  loro 
antica  egemonia.  Il  7  maggio  '57  il  nuovo  Viceré,  Don  Giovanni 
della  Cerda  duca  di  Medinaceli ,  alla  cui  elezione  non  era  stato 
forse  estraneo  il  Gran  Consiglio  d'Inquisizione,  prendeva  possesso 
del  Regno. 

Soggetto  attissimo  ad  essere  aggirato,  come  lo  definì  il  De  Ca- 
stro, fu  tosto  nelle  buone  grazie  dell'Orosio  per  aver  «dado  niue- 
stras  de  tener  afìicion  y  grande  amor  a  lox  negocios  deste  S.  Of- 
ficio »  ;  epperò,  mentre  da  una  parte  mandava  *  a  scavezza  collo 
alla  Corte  Don  Antonio  della  Cerda  il  quale  giuoco  alla  palla 
l'onor  dell'amico  e  del  Padrone»  ,  per  seguire  il  savio  giudizio 
di  Ruyz  Gomez  che  gli  aveva  dimostrato  quanto  fosse  «  perico- 
loso per  tutta  la  vita  il  freddo  ciie  si  piglia  alle  spalle»  e  lo  a- 
veva  consigliato,  «  per  non  averlo  a  provocare,  a  mandare  quanto 
prima  una  persona  di  confidenza  e  geloso  dell'amor  suo»:  dal- 
l'altra si  lasciava  dentro  il  Regno  aggirare  tanto  or  dagl'lnquisi- 
lori  or  dalle  alln^  persone  che  gli  stavaii  vicine,  da  provocare 
prima  la  sindacazione  del  vescovo  d'Alife  e  di  Giovanni  Mansi- 
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no,  e  poi  quella  del  marchese  d'Oriolo  «  cod  quella  potestà  così 
grande  ch'era  tutta  a  depressione  di  lui  »  (1). 

Lascio  ben  volentieri,  che  non  è  questo  il  mio  argomento,  ad 
altri  di  studiare  la  vita  politica  di  questo  Viceré  ;  io  mi  limito 
soltanto  ad  indagare,  fin  dove  m'è  possibile,  quali  vantaggi  ab- 
bia saputo  sfruttare  e  quanta  potenza  attingere  il  S.  Ufficio  in  quei 
tristi  anni  di  governo  debole  ed  incerto. 

A  dir  vero  i  primi  rapporti  di  questo  Viceré  coll'Inquisitore, 
austeri  nella  forma  e  sobri  nel  contenuto  improntato  all'indirizzo 
politico  del  suo  predecessore  ,  farebbero  apparire  ,  non  dico  ec- 
cessivo, ma  erroneo  tale  giudizio.  Si  tratta  però,  chi  ben  lo  esa- 
mini, di  una  pura  e  semplice  continuità  della  tradizione  ammi- 
nistrativa e  giuridica  siciliana,  dovuta  a  quei  medesimi  giudici 
della  Gran  Corte  che  avevan  veduto  rispettate  le  loro  prei'ogative 
e  le  antiche  consuetudini  isolane  sotto  il  De  Vega;  il  quale  era 
riescito  in  un  primo  momento  a  farle  accogliere  da  Filippo  li. 
Ma  questo  vivo  senso  di  giustizia,  trionfato  col  De  Vega  e  per 
poco  tempo  col  duca  di  Medinaceli ,  perdette  in  seguito  quei  giu- 
dici che  finirono  coli'  esser  vittime  innocenti  del  marchese  d'O- 
riolo ,  con  benefìcio  grandissimo  dell'  Inquisizione  che  potè  alla 
fine  sbarazzarsi  di  tutte  quelle  persone  credule  moleste  al  suo 
santo  ufilìcio  (2). 

La  lettera  I  giugno  '57,  già  ricordata,  e  segretamente  spedita 
a  S.  Maestà  nei  primi  giorni  del  nuovo  governo  dell'Orosio,  gran 
raggiratore,  dimostra  che  i  primi  atti  del  duca  di  Medinaceli  fu- 
rono intesi  a  definire  da  una  parte  1'  importantissima  questione 
del  numero  e  della  qualità  degli  ufficiali  e  familiari,  molto  a  pro- 


(1)  Il  De  Castro  dice  che  il  Medinaceli  si  lasciò  aggirare  tanto  dai  suoi 
ministri  «che  lo  confusero  in  modo  che  si  diede  occasione  al  Protono- 
taro  del  Patrimonio  di  procurare  quella  sindacazione  che  venne  com- 
messa al  vescovo  d'Alife  »,  etc. 

La  verità  è  che  gli  Inquisitori,  come  vedremo,  volevano  sbarazzarsi 
di  quei  giudici  della  G.  Corte  che  a  loro  eran  molesti. 

(2)  K  Nel  1562  venne  come  sindacatore  in  Sicilia  il  marchese  di  Orio- 
lio  ,  con  podestà  sì  grande  eh'  era  tutta  a  danno  del  Viceré  ,  e  portò 
seco  le  carcerazioni  e  i  tormenti  ,  e  la  condanna  di  ministri  e  consi- 
glieri più  cari  e  più  adoperati,  come  di  due  Maestri  Razionali  :  Gisulfo 
e  SoUima».  Cfr.  Di  Giovanni,  Palermo  restaur.,  cit.  p.  245. 
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posilo  dipinti  dal  De  Vega  come  capaci  di  «  algunos  excessos  sub 
pretextu  S.  Officii»,  e  dall'altra  a  rimettere  in  vigore  «  el  orden 
a  cerca  de  los  dichos  familiares  que  S.  M.  imperiai,  estando  en 
aste  Reyno  dio  a  Don  Fernando  de  Gonzaga  » . 

Non  è  a  credere  però  che  it  Medinaceli  abbia  spinto  le  cose 
in  modo  da  ottenere  1'  esecuzione  dei  suoi  ordini  per  guastarsi 
col  potente  tribunale;  un  rapporto  anzi  dell'  Orosio  del  9  giugno 
'57  ,  e  di  cui  già  riportai  qualche  brano ,  ci  mostra  che  egli  fu 
arrendevole  tanto  da  comunicare  un  capitolo  delle  istruzioni  a- 
vute  da  S.  M.  nell'affidargli  il  governo  di  Sicilia.  Il  capitolo  «  en 
su  sustancia  dize  assi  »:  «  E  giacché  s'è  visto  per  esperienza  quanto 
«  in  quel  Regno  si  serva  Iddio  per  mezzo  del  S.  Ufficio  dell'Inqui- 
«  sizione,  tenetevi  molto  vicino  cogl'Inquisitori  e  gli  Ufficiali,  ac- 
«  cordandogli  tutto  il  vostro  favore.  Ma  siccome  siamo  informati 
«  che  i  familiari,  sotto  il  pretesto  dei  loro  privilegi,  commettono 
«  delitti  ed  abusi,  trattate  cogl'Inquisitori  il  modo  di  provvedere 
«  e  rimettete  in  vigore  V  ordine  che  V  Imperatore ,  mio  Signore , 
«  stando  in  quel  Regno   lasciò   a   Don  Ferrante    Gonzaga  » .   Ho 

*  guardato  accuratamente,  soggiunge  l'Orosio,  ma  per  quel  tempo 
«in  cui  S.  M.  fu  in  Sicilia  non  ho  trovato  s'ordinasse  altra  cosa 
«o  si  provvedesse  altro  che  gl'Inquisitori  non  s'occupassero  di 
«  alcuna  causa  criminale  che  implicasse  pena  di  morte.  Benché 

*  creda  il  Viceré  non  pienamente  convinto  di  ciò  che  si  voglia 
«  con  quell'ordine  e  pensi  piuttosto,  a  chiarire  il  dubbio,  di  sen- 
«  tire  r  avviso  del  Re  ,  la  cosa  mi  ha  dato  tanta  pena  che  non 
«  80  darmene  pace.  Essa  é  opera  di  Giovan  De  Vega,  e  siccome 
«  S.  M.  non  é  bene  informata  degli  incom'enienti  che  derivarono 
«dalla  sospensione  di  quei  privilegi,  i  quali  costrinsero  l'Impe- 
«  ratore  medesimo  a  revocarlo,  essendosene  dimenticato,  sarebbe 
«  facile  che  S.  M.  tendesse  a  questa  idea,  per  cui  m'é  sembrato 
«  bene  scrivergli  e  inviargli  la  lettera  con  persona  capace  di  oc- 
«cuparsi  di  simil  faccenda  e  d'avvisarne  anche  il  suo  confesso- 
«  re.  V.  S.  faccia  pure  quel  che  le  sembra,  premendomi  soltanto 
«  di  obbedirla  ;  ma  molto  potrebbe  ottenersi  se  V.  S.  se  ne  oc- 
«  capasse ,  come  varie  volte  ho  avuto  a  pregarla  di  cattivare  il 
«favore  di  S.  M.  per  questa  Incpiisi/ione  ;  molti  guai  |)ass!ìti  si 
«  Harebbero  potuti  evitare  se  per  mia  disgrazia  essa  non  fosse  di- 
«  menticata.  Altre  volle  l'ho  supplicata  di  provvedere  ai  giudici 
«dei  beni  confiscati,  per  sbrigare  molli  negozi  sospesi  »  (1). 


(1)  M0.  Qq.  H.  51.  cit.  f.  223. 
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Per  lunghi  mesi  i  voti  dell'  Orosio  non  furon  però  esauditi  , 
end' egli  il  18  dicembre  dello  stesso  anno  tornò. a  ripetere  al 
Grande  Inquisitore  la  sua  lettera  del  9  giugno  e  a  sollecitare  il 
provvedimento  decisivo,  anche  per  togliere  dagli  affanni  del  dub- 
bio il  Viceré;  il  quale  non  voleva  venir  meno  alle  istruzioni  ri- 
cevute, ma  non  voleva  far  cosa  neppure  che  danneggiasse  l'isti- 
tuto (1).  E  il  re  tacque  sempre  tutto  l'anno  appresso  e  i  primi 
del  '59  sulla  questione  sollevata  dall'  Orosio;  mentre  il  Medina- 
celi,  barcamenandosi  fra  l'Inquisitore,  cui  sentivasi  inclinato,  e 
gli  antichi  impiegati  che  tendevano  ad  infrenarne  gli  abusi,  chie- 
deva airOrosio  l'elenco  dei  suoi  ufficiali  e  familiari  per  definire 
l'importantissima  questione  del  loro  numero  e  della  loro  qualità. 
Ma  una  tal  questione  suonava  pregiudizio  per  l'Orosio,  ond'egli 
scrisse  il  29  aprile  '59  a  S.  M.  insinuando  che  contro  il  pensiero 
sovrano  qualcuno  volesse  «  suspender  la  jurisdicion  del  S.  Officio 
a  cerca  de  los  dichos  familiares  o  perjudicarla  »  (2),  e  rispose 
al  Viceré  dicendo  che  l'ufficio  di  lui,  a  suo  avviso,  doveva  limi- 
tarsi a  prender  visione  dell'elenco  e  a  trasmettere  gli  opportuni 
ordini  agli  utììciali  regi  perchè  li  circondassero  di  rispetto  e  di 
aiuti. 

Nessun'altra  lagnanza  da  parte  dell'Inquisitore  su  tal  propo- 
sito m'è  riescilo  di  trovare  nelle  carte  del  tempo  :  seguo  evidente 
che  il  Viceré ,  interpretando  come  consentimento  il  silenzio  di 
S.  M.,  non  gli  diede  più  noie,  onde  potè  anche  permettersi  di  la- 
sciar trascorrere  altri  due  anni  per  inviargli  il  nuovo  elenco  dei 
suoi  familiari,  cavandosela  con  la  scusa  di  non  avere  potuto  farlo 


(1)  In  quel  tempo  il  duca  di  Medinaceli,  col  parere  del  Sacro  R.  Con- 
siglio ,  pensò  di  rimediare  1'  abuso  che  s'  era  introdotto  ,  come  conse- 
guenza del  procedimento  ex  a6rtt|><o,  di  •«  fabricar  atti  exculpatorij  »  per 
mano  di  pubblici  notari ,  «  non  senza  disturbo  del  pubblico  e  comun 
beneficio  et  impedimento  de  la  justicia*,  vietando  che  da  quindi  in- 
nanzi nessun  notaro  potesse  fare  simili  atti;  e  stabilendo  più  tardi  che 
i  maestri  notari,  notqri,  commissarij,  delegati,  notari  d'atti,  scribi  et  al- 
tri personi  che  recipino  informationi a  quelli  debbiano  innanti  ogni 

cosa  prestare  il  giuramento,  se  il  testimonio  o  inimico  di  quello,  contra 
che  depone .  oy  no  si  dirà  ,  che  sia  inimico  ,  notare  etiam  la  causa  di 
detta  inimicizia,  con  fare  di  tutto  atto  nella  margine». 

{%)  Id.    id.,  f.  427:  24  aprile  1559. 
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prima,  «  por  la  enfermedad  y  despues  por  larga  absencia  del  Se- 
cretarlo que  ha  entendido  en  hazer  ciertas  iaformaciones  por  el 
Reyno  »  (1). 

IL  —  Riesciti  gl'Inquisitori  ad  ottenere  dal  Viceré  tutta  quella 
autonomia  che  essi  desideravano  sul  numero  e  sulla  scelta  dei 
familiari,  bisognava,  anche  per  salvaguardarne  i  privilegi  e  ac- 
crescerne il  potere,  di  trasformare  a  poco  poco  in  loro  agenti,  o 
almeno  di  ridurre  a  miglior  consiglio,  i  vari  ufficiali  regie  i  giu- 
dici della  G.  Corte. 

Non  tutti  però  eran  disposti  a  piegarsi  a  quel  potere  occulto 
o  a  lasciarsi  sopraffare  nell'  esercizio  delle  loro  giurisdizioni  : 
v'erano  pure  gli  spiriti  liberi  e  ribelli  che,  sicuri  del  loro  buon 
diritto  e  di  primo  impulso  secondati  perfino  dal  Viceré,  alzavano 
volentieri  la  voce  ad  impedire  qualche  ingiustizia. 

Ben  sei  volte,  stando  alle  carte  venutemi  fra  mano,  gli  uffi- 
ciali regi  si  trovarono  in  contesa  giurisdizionale  coli' Inquisizio- 
ne ,  durante  il  governo  di  Don  Juan  de  La  Cerda  ;  ma  tutte  le 
volte  l'Inquisitore  riesci  a  farli  tacere  (2). 

La  prima  e  più  grave  di  tali  contese  che  l'Inquisitore,  anche 
per  stabilire  il  principio  giurisdizionale  ,  voleva  ad  ogni  costo 
vincere ,  facendo  magari  deporre  i  giudici  della  G.  Corte  che 
riuniti  in  Sacro  Consiglio  di  R.  Monarchia  avevano  saputo  trarre 
il  Viceré  ad  un  deliberato  che  limitava  il  suo  potere ,  accadde 
nei  primi  del  '59. 

Il  deliberato  del  Sacro  Consiglio  é  cosi  importante  che  vale 
proprio  la  pena  di  leggerlo  nel  suo  testo  originale. 

Al  Rev.mo  Inquisitore. 

*  Philippus  etc 

«  liestamo  informati  qualmenti  essendo  inculpato  lo  magnifico 
«  Matteo  Spinello  de  la  cita  de  Plaza  appresso  lo  spettabile  Aloy- 
«8Ìo  Savayedra,  nostro  Capitano  de  armi  per  questo  Regno,  de 
«  baveri  fatto  un  cartello  ignonnnioso  et  inconveniente  contro 
«  il  H.do  predicatore  di  essa  cita  de  Plaza  dell*anno  prossimo  pas- 


(I)  Mh.  Qq.  H.  51,  cit.  f.  447,  doc.  cit. 

{<)  Arch.  Gen.  de   Simancab,   Inquin.   de    l'alf.nno  o  Sicilia,    Logajo 
n.  175.  Cf.  p.  3i>. 
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«  salo  ,  et  de  aliis  per  haversi  trattato  de  cosa  de  tanta  qualità, 
«  parsi  convenienti  al  detto  spettabile  Capitano  de  armi  carcerare 
«  al  detto  Spinello  et  prochedere  a  la  captura  delle  informacioni, 
«  et  de  subito  a  noi  detti  particulare  notizia  del  casu  et  ni  avisao 
«  ancora  qualmenti  detto  di  Spinello  pretendia  essere  del  foro  del 
«  S.  Officio.  Et  havuta  per  noi  noticia  delli  cosi  premissi,  fu  dato 
«ordini  a  detto  spettabile  Capitan  de  armi  che  havessi  atteso  a 
«complire  essi  informationi,  atteso  la  inculpacione  essere  così 
«  ardua  et  de  qualità  et  contra  religiosi,  et  incontinenti  quelli  com- 
«  pliti  le  havesse  a  noi  trasmesso  ;  et  li  fu  ancora  dato  ordini  che 
«  si  havesse  mandato  copia  delle  scritture  et  literi  presentassi  detto 
«di  Spinello,  in  vigore  delli  quali  pretendia  il  foro  del  detto  S. 
«  Officio ,  a  ciò  per  noi  si  havessi  provvisto  come  conviene.  No- 
«  viter  dicto  spet.  Capitan  d'  armi  ni  ha  trasmisso  certi  literi  i- 
«  nhibitorii  obtenti  da  voi  et  S.  Officio  ad  ipso  diretti,  per  le  quali 
«  se  li  ordina  che  fra  termino  de  uri  tre  li  debbia  rimettere  al 
«  deto  de  Spinello  sub  pena  excomunicacionis  late  sententie  et  di 
«fiorini  milli ,  date  alli  quattro  del  presente  mese  de  aprile.  Et 
«  havendo  fatto  vedere  dette  inhibitorie  et  quelle  fattone  riferire, 
«  si  trovano  essere  obtente  contra  la  foruia  e  tenore  de  la  Real 
«  Pragmatica  de  questo  Regno,  per  la  quale  si  vide  che  non  si  poza 
«  per  nessun  Prelato  di  questo  Regno  prochedire  ad  excomunica- 
«cione  contra  li  regii  officiali,  talmenti  che  restarne  di  voi  non 
«  poco  admirati  comò  habbiati  prochesso  affar  dieta  iuhibitoria 
«  con  excomunicar  li  regij  officiali  contra  la  expressa  forma  e  te- 
«  nori  di  essa  Real  Pragmatica,  comò  voi  non  ignorate,  et  tanto 
«  più  che  detto  Capitan  de  arme  in  questo  negocio  non  ha  preiu- 
«  dicio  alcuno  alla  iurisdictione  et  preheminencia  del  detto  S.  Of- 
«ficio,  che  solamente  ha  voluto  con  noi  consultare,  et  sempre  la 
«intencion  nostra,  come  già  sapiti,  non  è  stata  altra  che  per  lo 
«  servicio  di  S.  Maestà  ,  pubblico  beneficio  e  bon  regimento  di 
«questo  Regno,  coadiuvare  augmentare  e  favoriie  la  jurisidicione 
«  e  preheminencij  di  detto  S.  Officio.  E  quanto  simili  inhibitorij 
«  siano  et  tentano  contra  il  bon  seguimento  di  esso  Regno,  ci  in- 
«tepidiscano  la  bona  administracione  della  justicia  ,  voi  lo 
«  poteti  considerare  ;  et  per  tal  causa  è  stata  fatta  a  noi  instan- 
«  eia  da  parte  del  procuratore  del  Regio  Fisco  che  le  precalen- 
«  date  inihibitorie  si  conferiscano  per  lo  Sacro  Consiglio,  et  cossi 
«  per  noi  è  stato  provvisto  che  lo  Sacro  Consiglio  conferisca  e 
«  riferisca. 
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«  In  questo  mezzo  vi  dichimo  et  eshortamo  che  debbiati  rime- 
«  diare  et  far  de  modo  ch'il  detto  spet.  Luys  de  Sayavedra,  no- 
«  stro  Capitan  de  arme,  non  s'intenda  bavere  incurso  in  censura 
«  alcuna,  ma  debbiati  suspendere  dette  inhibitorie  et  suprasedere 
«in  omnibus  et  per  omnia;  poiché  corno  nostro  Capitan  d'arme 
«  per  il  Regno  teni  molti  e  infiniti  negoci.j  nello  suo  officio  ,  et 
«  sarria  perturbata  quasi  tutta  la  negociacione  del  Regno,  et  ten- 
«  diria  in  grandissimo  danno  preiudicio  e  interessi  delti  regnico- 
«  li  et  disservicio  di  S.  Maestà.  Et  noi  non  mancheremo,  venuto 
«  serra  a  noi  detto  Spinello,  come  ne  ha  supplicato  e  domandato, 
«  provvedere  come  serra  conveniente  circa  la  remissione  del  foro 

«del  detto  S.  Officio  per  li  respetti  predicti.  Cathanie  die A- 

«  pril  11  indie.  1559. 

«  El  duca  Juan  de  la  Cerda.  .  . 

«Vid.  Statella  (Thesaurarius).  Ioannes  Antonius  de  Amore, 
«  Secretarius  ;  Vid.  Benedictus  de  Porcariis  R.  Curie  Fisci  Patro- 
«  nus  :  Vid.  De  Aversa;  Vid.  Ioannes  de  Plataraone;  Vid.  Thomas 
«  de  Medicis;  Vid.  Franciscus  Colle;  Vid.  Ioannis  Scammacca  Fisci 
«  Patronus  ;  F,  La  Mana  prò  Segretario». 

Ce  n'era  d'avanzo  nella  forma  e  nel  tòno  di  questo  deliberato 
per  irritare  uno  spagnuolo  come  l'Orosio,  non  che  un'Inquisito- 
re ;  il  quale  sùbito  dopo,  24  aprile,  rispose  al  Viceré,  dicendo  che 
si  limitava  «  ad  abreviar  solamente  »  ciò  che  aveva  scritto  a  S. 
Maestà  riguardo  alla  pretesa  Prammatica,  tante  volte  invocata  dal 
De  Vega.  La  quale,  a  suo  parere  e  di  chiunque  sappia  cosa  sia 
giustizia,  «no  lo  es  ni  tiene  tal  sabor  ni  color»,  e  quand'anche 
lo  fosse,  non  parla  dell'Inquisizione  né  s'è  mai  invocata  contro 
di  essa  ;  anzi  s'è  fatto  tutto  il  contrario,  com'è  notorio,  da  ottan- 
tanni a  questa  parte  che  s'è  avuta  Inquisizione  in  questo  Regno. 
E  siccome  il  S.  Ufficio  non  dispone  di  altri  mezzi  per  difendere  la 
sua  giurisdizione  se  non  delle  censure  ecclesiastiche,  così  è  ne- 
cessario servirsene  appunto  contro  coloro  «  quesin  respecto  quieren 
U8ur|)arla».  Pertanto,  egli  continua  in  tono  reciso,  «V.  Ecc.  me 
aya  por  excusado  »  se  in  tale  questione  e  in  tutte  le  elitre  di  simil 
natura  non  potrò  mai  permettere  in  alcun  modo  che  il  processo 
si  Irati!  in  un  qualunque  Tribunale;  sebbene  «estando  V.  Exc. 
presente,  corno  servidor  (jue  le  soy,  bare  yo  el  complimento  que 
con  ningun  Virrey  se  ha  hecho  »,  Riguardo  poi  al  Sayavedra  av- 
verto che  le  mie  inibitorie  non  hanno  avuto  alcuna  risposta,  seb- 
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bene  egli  sia  stato  «  harto  menos  »  inquietato  dall'Inquisizione  di 
quel  che  si  sia  avventurato  di  fare  contro  il  S.  Ufficio.  Sarà  bene, 
egli  conchiude,  che  V.  E.  rimedi  a  tutta  la  vertenza  mutando  quei 
giudici  con  altri,  che  rispettino  le  preminenze  di  questo  S.  Ufficio 
e  gli  rimettano  i  suoi  ufficiali  e  familiari  ;  giacché  questo  è  il  vo- 
lere di  S.  Maestà,  tanto  più  che  noi  facciamo  giustizia  «  con  toda 
la  diligencia  y  consideracion  que  se  deve  y  en  un  tierapo  mas  ri- 
gurosamente  [breve]  que  jamas  se  usò  »  (1). 

Stavan  così  le  cose  quando,  a  dare  completa  soddisfazione  al- 
l'Inquisitore, capitò,  né  a  questa  fu  estraneo  il  Gran  Consiglio, 
la  visita  di  Don  Antonio  Angustino,  vescovo  d'Alife,  letterato  no- 
tissimo, che  fra  l'una  e  l'altra  incetta  di  codici,  istruì  due  pro- 
cessi :  l'uno  contro  lo  Strategoto  e  i  giudici  di  Messina,  contro  il 
Marchese  di  Terranova  (2)  l'altro. 

III. —Gli  anni  del  Viceregnato  del  duca  di  Medinaceli  furon, 
come  suol  dirsi,  i  tempi  d'oro  dell'Inquisizione. 

Aiutati  e  secondati  dal  Viceré,  che  in  loro  riconosceva  esplo- 
ratori importuni  delatori  ed  emuli  ;  temuti  e  rispettati  dagli  uf- 
ficiali regi  e  dai  giudici  della  G.  Corte,  per  la  salvaguardia  del 
foro  giuridico  privilegiato  ;  esenti  dalle  tasse  regie  e  comunali , 
familiari  ed  ufficiali  del  S.  Ufficio  crebbero  ben  presto  di  numero, 
rinsanguando  così  l'immane  piovra.  Col  crescere  del  numero  dei 
suoi  addetti  si  veniva  ogni  dì  imponendo  la  questione  economi- 
ca sìa  nei  bisogni  generali  dell'istituto,  sia  in  quelli  particolari 
dei  suoi  singoli  membri. 

Fin  dai  primi  anni  del  regno  di  Filippo  II  l'Orosio  —  venutogli 
a  proposito  di  richiedere  al  re,  in  favore  di  tutti  gli   addetti   al 


(1)  M8.  Qq.  H.  51,  cit.  ff.  427  e  428. 

(2)  Arch.  Gen.  de  Simangas  ,  Visite,  Legajo  1.  Cf.  Isidoro  Camini, 
Gli  Archivi  e  le  Biblioteche  di  Spagtia,  parie  II,  fase.  II,  Palermo,  1884, 
p.  336. 

Ad  Antonio  Augustin,  vescovo  d'Alife  e  Lerida  e  poi  arcivescovo  di 
Tarragona  (1516-1586),  son  dovute,  com'è  noto,  molte  raccolte  d'epi- 
grafi per  Spagna  e  Portogallo,  delle  quali  s'avvalse  nel  1596  l'Occone, 
Cf.  :  Inscriptiones  veteres  in  Hispania  repertae,  ab  Adolpho  Occonb  me- 
dico augustano  digestae  et  nunc  prifnum  in  lucem  editae  et  generosunt 
et  illustrem  comitem  Marcum  Fuggerum.  Augustae  Vinedelicum  ex  Tipo- 
grapheio  4.  Commelini. 

Arch.  Star.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  28 
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S.  Ufficio  ,  un  maggior  rimborso  annuale  di  spese  da  parte  del 
R.  Fisco  in  rapporto  al  nuovo  aumento  di  tasse  regie  da  cui 
erano  esenti  —  non  si  lasciò  punto  sfuggire  l'occasione  di  ricor- 
dare la  necessità  di  più  congrui  salari  per  l'aumento  dei  prezzi 
nei  generi  alimentari,  i  quali  avevan  subito  tale  rialzo,  diceva  lui, 
che  non  era  possibile  spuntarla  ;  tanto  più  che  gli  impiegati,  de- 
diti tutto  il  giorno  a  tal  santo  e  importantissimo  servizio,  «  son 
quasi  tutti  forestieri  senza  parenti  o  persone  che  li  aiutino  o  li 
soccorrano  nei  loro  bisogni,  per  cui  non  possono  esercitare  l'uf- 
ficio col  decoro  e  coll'austerità  che  si  conviene»  (1). 

Non  era  certamente  facile  però  ottenere  quattrini  da  Filippo  II, 
e  perciò  l'Orosio  si  diede  a  tutt'uomo  ad  aumentare  le  entrate  del- 
l'ufficio con  nuovi  processi,  nuove  multe  e  nuove  condanne. 

E  con  vero  soddisfacimento  di  chi  ha  compiuto  un  sacro  dovere, 
il  2  apr.  '60,  egli,  nel  dare  contezza  a  S.  Maestà  del  modo  onde  le 
cose  eran  procedute,  gli  annunziava  che,  «  fra  le  altre  persone 
«  riconciliate  con  confisca  dì  beni,  se  ne  trovarono  due  che  aveva- 
■«no  beni  di  fortuna.  La  prima,  donna  Mattea  di  Moncada  e  Spa- 
«  tafora,  baronessa  di  Feria,  la  cui  dote,  quantunque  molto  litigio- 
«  sa,  dicono  valga  circa  dieci  mila  scudi  ;  il  secondo,  Antonio  Fran- 

*  Cesco  di  Napoli,  la  cui  confisca  varrà  poco  più  di  tre  mila  scudi, 
«  giacché  il  resto,  che  son  due  mila  e  cinquecento  scudi,  preten- 
«dono  i  suoi  fratelli  che  appartenga  loro,  per  cui  pende  giudizio. 
«  I  bisogni  di  questa  Inquisizione  sono  grandissimi  per  i  grossi  de- 
«  biti  che  soltanto  ora  potremo  pagare;  delle  somme  che  ci  rimar- 

*  ranno  dalle  suddette  confische,  qualora  V.  Maestà  non  abbia  nulla 
«  in  contrario,  ho  divisato  di  comprare  la  maggior  rendita  ch'è  pos- 
«  sibile,  giacché  con  essa,  o  poco  più  potrebbe  perpetuarsi  il  S.  Uf- 
<  tìcio  e  ci  sarebbe  tanto  da  pagare  i  salari  degli  ufficiali.  ...»  (2). 

Proprio  in  quest'anno  medesimo  tutta  la  potenza  acquistata  dal- 
la Inquisizione  apparve  in  maniera  evidentissima  a  proposito  del 
grave  tumulto  avvenuto  in  Palermo  nell'ultima  decade  del  settem- 


(l)  Ms.  Qq.  H.  51,  cit.  f.  179,  rapporto  del  1558.  Non  potendosi  te- 
nere il  conto  minuto  volta  a  volta  dell'esonero  di  tasse  regie  e  coinu- 
nali ,  s'era  convenuto ,  che  ciascuno  addetto  al  S.  Ufficio  avesse  ogni 
anno  un  rimborso  di  tre  onze  da  parte  del  H.  Fisco  e  altrettante  da  parte 
del  Comune. 

(i)  Ms.  Qq.  H.  51,  eli.  f.  348. 
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bre,  quando  il  Viceré,  ritornato  dall'infelice  spedizione  di  Tripoli 
e  dopo  la  convocazione  del  Parlamento  per  smungere  nuovi  denari, 
trovavasi  ancora  a  Messina. 

Questo  tumulto ,  che  i  nostri  Diaristi  e  Cronisti  ci  han  tra- 
mandato col  nome  di  notar  Cataldo  Tarsino  (1),  avvenne  in  Pa- 
lermo dal  23  al  24  settembre  15(J0,  essendo  Pretore  Don  Cesare 
Lanza  (2)  ,  per  la  proposta  di  diminuire  il  peso  del  pane  ,  onde 
sopperire  ai  bisogni  della  carestia  e  quindi  al  prezzo  elevato  dei 
grani.  In  tale  occasione  i  nobili  votarono  in  Senato  la  diminu- 
zione del  peso  del  pane  ,  contro  il  parere  dei  Consoli  delle  arti 
e  dei  plebei  che  non  vollero  affatto  convenire  in  un  tal'  ordine 
di  idee.  Capitanò  la  rivolta  notar  Cataldo  Tarsino,  nativo  di  Paola 
in  Calabria.  Gn^tone  del  "Porto,  barone  di  Sommatine,  che  aveva 
allora  la  Capitania  d'armi  di  città,  pensò  di  sedare  il  tumulto 
con  minacele,  ma  fu  accolto  a  sassate,  malconcio  e  ferito  alla  te- 
sta. Anche  Bernardino  de  Termine  ,  barone  di  Birriboyda  ,  che 
volle  acquetare  la  folla  ,  fu  ferito  gravemente  ad  una  gamba.  I 
nobili,  avendo  modo  di  fuggire  dal  Senato,  scamparono  a  Castel- 
lammare, la  sede  degl'Inquisitori.  Fu  allora  che  Vincenzo  del  Bo- 
sco, duca  di  Vicari,  fingendo  di  sostenere  il  partito  popolare,  priva 
la  città  di  soldatesche  ch'erano  col  Viceré  a  Messina  e  reduci  dalla 
disperala  impresa  delle  Gerbe,  potè  acquetarla.  Egli  riesci  ad  in- 
durre notar  Cataldo,  cui  aveva  tenuto  a  battesimo  un  figliuolo, 
a  fuggir  di  notte  a  Paola,  mentre  nella  stessa  notte  si  cercarono 
i  principali  sediziosi  e  s'arrestarono  affogandoli  dentro  alcune 
botti  ;  il  giorno  dopo,  24  settembre,  i  cadaveri  di  costoro  si  vi- 
dero appesi  su  pali  in  piazza.  Il  popolo,  al  nefando  spettacolo. 


(1)  et",  come  Diari:  Filippo  Paruta  e  Nicolò  Palmarino  (23  e  27 
settembre  1560);  Notar  Baldassare  Zampahone  (an.  1560);  G.  Battista 
La  Rosa,  in  G.  Di  Marzo,  Bibl.  Stor.  e  Lett.,  Palermo,  1877  etc,  voi. 
I,  pp.  23  e  234;  voi.  II,  p.  189.  Come  Cronisti  :  Caruso  ,  Memorie  Sto- 
riche, parte  III,  llb.  IX,  t.  Ili,  p.  179;  Talamanca,  FAenco  Universale, 
p.  81,  clt.  dal  Di  Blasi,  Storia  Cronologica  dei  Viceré  etc,  p.  205. 

(2)  Il  Caruso,  op.  cit.,  sulla  fede  dei  Paruta  e  del  Palmarino,  come 
Pretore  del  tempo  dà  Don  Girolamo  Del  Carretto  ,  barone  di  Racal- 
muto;  ma  come  ben  disse  Talamanca .  era  Pretore  Don  Cesare  Lanza, 
che  tenne  tale  carica  negli  anni  1549-50,  1552-56,  1557-58,  1560-61, 
1565-66.  «Cons.  di  Reg.  Mercedes»  reg.  158,  f.  45.  Il  Ms.  3,  Qq.  B.  69 
a  f.  135,  dà  pure  per  l'anno  1560  Pretore  di  Palermo,  Don  Cesare  Lanza. 
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s'atterrì  e  tacque  :  poche  ore  dopo  il  tumulto  era  sedalo;  così  che 
il  Viceré  ,  al  suo  ritorno  ,  potè  limitarsi  a  confiscare  i  beni  dei 
giustiziati  o  fuggiti  e  ad  arrestare  alcuni  altri  accusati,  che  fu- 
rono poi  compresi  nell'indulto  del  20  gennaio  1561. 

Questi  i  fatti  nella  cruda  realtà  narratici  da  Diaristi  e  Cronisti, 
tutti  concordi  nell'assegnarvi  il  settembre  1560;  ma  nessuno  di 
costoro  seppe  o  disse  mai  che  il  tumulto  fu  sedato  per  opera 
dell'Inquisizione. 

Qualche  cosa,  aia  con  reticenze  e  con  evidenti  errori  nell'anno 
e  sulla  causa  del  tumulto,  ci  fu,  poco  più  di  un  secolo  dopo,  ri- 
velata dal  Linborch  della  sua  Storia  dell'Inquisizione, 

«  Cam  enim,  egli  scrisse,  anno  1562  (1560),  Inquisitor  Horosius 
•«<  Mei  edictum  Panormi  esset  publicaturus,  populique  obstrepentis 
«tumultu  impediretur,  accedentibus  familiaribus  titulatis  ac  Baro- 
«  nibus  seditio  ea  facile  pacata  est,  ut  sequenti  die  magno  omnium 
«  applausu,  ac  nemine  contradicente  edictum  fuerit  publicatum  (1)». 

Nessun  tumulto  nel  1562  registrarono  mai  i  nostri  Diaristi  e 
tanto  meno  poi  per  la  publicazione  di  un  editto  di  fede  da  parte 
deirOrosio.  Il  tumulto  avvenne  nel  '60  e,  puq  veramente  affermar- 
si col  Limborch,  fu  affogato  nel  sangue  «accedentibus  familiaribus 
titulatis  ac  baronibus»;  come  apprendiamo  in  modo  preciso  e  sicuro 
dall'  importantissimo  rapporto  che  l'Inquisitore  Paramo  ,  di  cui 
m'occuperò  a  suo  luogo,  inviò  il  18  luglio  1590  a  S.  Maestà  Filip- 
po 11°  per  dimostrare  quanto  giovi  e  sia  anzi  necessario  l'avere 
nobili  e  titolati  come  ufficiali  e  familiari  del  S.  Ufficio  (2). 

«...  Negli  anni  passati,  scrisse  il  Paramo,  Inquisitore  e  pro- 
«  fondo  conoscitore  della  storia  dell'Inquisizione  nostra,  il  gravis- 
«  Simo  caso  e  la  rivoluzione  detta  qui  di  notar  Cataldo ,  sorti  a 
«  proposito  d'una  nuova  gabella  di  farina,  furon  composti  e  ag- 
«giustati  dall'Inquisitore  Horoczo ,  che  raccolse  in  sua  casa  la 
«  città  di  Palermo  e  ciò  coli'  aiuto  e  per  mezzo  dei  Signori  titolati 
«ch'eran  del  foro». 


(1)  Limborch,  Historia  Inquisitionis,  Ainaterdarn,  W>1,  p.  5)5. 

(i)  Cf.  Di  questo  medesimo  fatto  si  ha  pure  ricordo  nel  rapporto  se- 
greto dell' In(juisitore  Aedo  (1  marzo  '80)  a  S.  Maestà  :  «  Sarebbe  f^'iusto 
considerare  che  quindici  (venti)  anni  or  sono  il  popolo  di  Palermo  si 
ribellò  contro  coloro  che  governavano  e  armatosi  nella  casa  d'  un  ar- 
miere, mise  la  terra  in  pericolo  di  perdersi  e  i  ministri  di  giustizia  in 
pericolo  di  vita,  se  non  si  fossoro  salvati  nel  Castello».  V.W  cap.  V. 
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Qualunque  commento  guasterebbe. 

IV.— Pervenuto  l'istituto  a  tal  grado  di  potenza  da  poter  soffocare 
nel  sangue  una  rivolta  nell'assenza  di  soldatesche  e  del  Viceré,  era 
ben  ovvio  che  1'  Inquisitore  volgesse  tutte  le  sue  cure  a  mettere 
a  posto  «qualche  cirvelluzzo  scapato»,  come  diceva  un  altro  spa- 
gnuolo  dei  settecento,  che  si  fosse  permesso  di  attraversargli  la 
via  con  qualche  fisima  giudiziaria  o  amministrativa. 

Tutte  Je  altre  questioni  giurisdizionali,  difatti,  svoltesi  fra  il 
'60  e  il  '63  furon,  non  solo  di  molto  minore  importanza,  ma  pos- 
sono anzi  considerarsi  addirittura  come  piccoli  incidenti  che  ser- 
vivano a  raffermare  sempre  più  la  potenza  Inquisitoriale. 

Fra  le  varie  contese  la  più  notevole,  perchè  agitata  da  Sci- 
pione De  Castro  —  autore  più  tardi  degli  Avvertimenti  a  M.  A. 
Colonna  —  e  da  Pasquale  la  Mammana  ,  nelle  loro  rispettive 
qualità  d'avvocato  fiscale  e  di  giudici;  della  G.  Corte,  è  quella 
del  '60. 

L'origine  della  vertenza  mi  sfugge  ;  ma  dalla  lettera,  alquanto 
aspra,  che  l'Orosio  agli  11  di  agosto  '60  inviò  da  S.  Giovanni  di 
Baida,  presso  Palermo,  al  Viceré ,  s'apprende  che  si  trattava  di 
un  tal  Tiburzio  Caravaggio  milanese,  inteso  una  prima  volta  come 
testimone  dal  S.  Ufficio  e  quindi  dai  giudici  della  G.  Corte  che 
l'accusavano  di  falso ,  diceva  l' Inquisitore ,  per  fargli  revocare 
tutto  quanto  aveva  prima  deposto  nel  Tribunale  del  S.  Ufficio. 

«Questo  è  un  caso  nuovissimo  che  non  ho  visto  mai  ,  tuo- 
«  nava  1'  Orosio  ,  sebbene  da  molti  anni  tratti  simili  affari  e  con 
«  competenza.  Sapevo  qualche  cosa  della  trama  che  sul  propo- 
«  sito  aveva  osato  d'ordire  Scipion  De  Castro  e  delle  indagini  da 
«  lui  fatte  per  appurare  la  verità;  ma  non  sapevo  affatto  si  fosse 
«permesso  di  procedere  tant'oltre  e  d'affidare  già  il  procedimento 
«all'avvocato e  al  procuratore  fiscale.  Nuovissima  cosa  e  assai  pre- 
«  giudizievole  era  già  lasciare  in  carcere  un  testimonio  sotto  l'im- 
«  putazione  di  falso ,  dopo  aver  deposto  in  questo  S.  Ufficio,  ed 
«intligergli  tutti  quei  maltrattamenti  chequi  conosciamo  (e  chi 
«potrebbe  dubitarne?)  per  spingerlo  a  revocare  ciò  che  aveva  de- 
«  posto;  ma  ancora  più  grave  é  l'affidare  all'avvocato  e  al  procu- 
«  ratore  fiscale  il  testimonio  al  medesimo  obietto,  con  tanto  pre- 
«  giudizio  e  danno  del  nostro  S.  Ufficio». 

«  A  questo  modo  si  favoriranno  gli  eretici  »,  conchiudeva  con  un 
razzo  finale  l'Orosio,  e  tale  accenno  era  più  che  sufficiente  perché 
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il  buon  Viceré  sentisse  accaponarsi  la  pelle  e  ordinasse  al  De  Ca- 
stro di  troncare  quel  processo.  (1). 

Il  De  Castro,  com'è  naturale,  sentì  qual'aura  spirasse  e  non  si 
fece  ripetere  l'avvertimento  onde  non  vedersi,  alla  meo  peggio , 
imbastito  contro  dal  S.  Ufficio  un  regolare  processo,  come  l'anno 
appresso  capitò  a  Don  Pompilio  Cliafallon,  capitan  d'arme  in  Po- 
lizzi  per  non  aver  rimesso  sùbito  un  familiare  al  suo  foro  com- 
petente. 

«  Citato  si  presentò  al  Tribunale  in  Palermo  alla  presenza  del- 
«  l'Inquisitore  Horoczo  a  cui,  confessando  il  suo  delitto  le  fu  im- 
«  posta  una  penitenza  d'  assistere  ad  una  messa  letta  nel  moni- 
«  stero  di  S.  Francesco  di  Polizzi ,  alla  diritta  senza  berretta  né 
*  cappa  né  spada,  con  una  candela  mentre  dura  la  messa,  e  le  fu 
«  data  l'assoluzione  da  un  Cappellano  della  Cappella  del  Castello 
«a  mare  (2)  ». 

Le  tre  ultime  vertenze  giurisdizionali  capitarono  a  tre  giudici: 
uno  di  cause  civili  del  Tribunale  di  Caltagirone,  e  due  della  G. 
Corte. 

Nicolò  Campochiaro,  dottore  in  iitroqiie,  s'era  permesso  di  al- 
legare «  contro  privilegio  della  città  certe  lettere  del  S.  Officio,  le 
quali  si  avevano  dato  »  contro  Giovanni  Clingo  officiale  del  S. 
Officio  in  causa  civile.  «  Fu  tosto  citato  al  Tl-ibunale  di  Palermo, 
onde  le  fu  data  la  città  per  carcere  »  (3). 

Degli  altri  due  giudici  della  G.  Corte,  l'uno  eli'  aveva  carce- 
rato a  Mattagrifone  —  presso  Messina  —  per  mandato  del  Viceré 
Giovan  Maria  de  Gregorio  familiare,  s'affrettò  a  dichiararne  l'in- 
nocenza e  a  liberarlo;  l'altro,  dovendo  giudicare  su  Angelo  Vin- 
cenzo Carducci,  ufficiale  del  S.  Ufficio  nella  terra  di  Gagliano,  im- 
putato dell'uccisione  di  Ferrandìno  Cortese,  «  bandito  famoso  de 
campafta»,  non  tardò  molto  a  consegnarlo  al  suo  foro  competente, 
avendo  l'Inquisitore  affermato  presso  il  Medinaceli  che  con  ma- 
tricola del  i28  agosto  '61  era  stato  assunto  come  familiare  e  poi 
elevato  al  grado  d'ufficiale»  (4). 


(1)  Mfl.  Qq.  H.  :>\,  cit.  f.  191. 

(2)  Ms.  Qq,  F.  239,  non  numerato,  Libro  I,  Processi  criminali,  8  u- 
gosto  1562. 

(8)  Idem,  Idem,  anno  15(53. 

(4)  Ms.  Qq.  H.  51,  cit.,  IT.  139  e  94. 
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V.  —  Degli  ultimi  due  anni  di  governo  del  duca  di  Medina- 
celi,  che  fu  il  tempo  di  oro  dell'Inquisizione,  quattro  soli  docu- 
menti son  riescito  a  trovare ,  i  quali  possono  considerarsi  come 
i  primi  atti  della  vita  amministrativa  del  Bezerra,  non  meno  di- 
spotico deirOrosio,  ma  più  di  lui  disordinato  e  confuso. 

II  primo  suo  atto,  23  novembre  '63,  par  sia  fatto  apposta  per 
ingraziarsi  gli  agenti  del  R.  Fisco  —  sottoposti  in  quel  momento 
alla  regia  visita  di  sindacazione,  come  si  diceva,  del  marchese  di 
Oriolo,  (1)  —  e  moltissime  città  costrette  a  subire  che  i  numerosi 
ufficiali  del  S.  Ufficio  si  ricusassero  di  pagare  i  donativi  regi  e 
le  gabelle,  allegando  il  foro  speciale  e  valendosi  «  del  privilegio 
di  quello  in  dapno  et  prejudicio  del  patrimonio  di  ipsi  citati  et 
terre.  Il  che  non  è  giusto...  »  ,  scriveva  il  Bezerra  della  Quadra 
a  Baldassare  Mezzavilla  maestro  giurato  del  R.  Fisco,  ond'è  che, 
«per  tenor  di  la  presenti  vi  dicimo  et  comitimo  et  ordinamo  co- 
«  stringiti  a  li  dicti  officiali  et  familiari  de  dicto  S.  Officio  a  dare 
*  et  pagare  a  le  diete  Universitati  tutto  quello  et  quanto  saranno 
«devitori  per  ragioni  de  dicti  donativi  et  gavelli  regie,  advertendo 
«però  chi  di  altre  imposti  et  angarie  sono  esenti  per  privilegi  di 
«  sua  Magestad,  et  cussi  dicto  S.  Officio  sta  in  antica  posessione  et 
«  observancia  chi  dicti  officiali  et  familiari  non  siano  constricti  ad 
«altro  chi  alli  donativi  et gavelle  regie  ordinari,  et  cussi  lo  exe- 


/(l)  «La  sindicazione  (scriveva  il  De  Castro,  op.  cit.)  può  con  ogni 
«  ragione  chiamarsi  la  guardia  della  giustizia,  la  custodia  delle  leggi , 
«il  rimedio  degli  aggravii,  il  freno  degli  ufficiali,  l'universa!  contento 
«dei  popoli  e  l'indizio  maggiore  delia  santa  intenzione  dei  principi. 
«  Per  questo  sono  inclinati  a  mandarla  spesso,  e  a  concederla  mal  vo- 
«  lentieri  quando  si  dimanda  dagli  stati;  ma  perchè  sì  buona  medicina 
«  vlen  data  con  le  condizioni  molto  contrarie  a  quelli  che  si  deve,  per 
«far  che  operi  bene,  si  è  causa  che  per  l'ordinario  è  più  dannosa  che 
«l'infermità.  In  Sicilia  vien  la  sindicazione  o  mandata  dal  re  o  richie- 

«sta  dal  Regno;  nel  primo  caso  è  cattiva,  nel   secondo  è  pessima 

«  E  li  sindacatori  che  dalla  forma  delle  istruzioni  conoscono  la  mente 
«del  principe,  tengono  poi  modi  silTatti  di  procedere,  che  sforzano  il 
«reggitore  o  a  partire  con  danni,  o  a  restare  con  vergogna...». 

E  a  notare  che  il  Parlamento  del  Regno  si  dolse  nel  1563  e  richiese 
che  gli  ufficiali  perpetui  non  fossero  molestati  o  chiamali  a  sindacato, 
senza  istanza  del  Fisco  o  delle  parti.  Cf.  :  Gap.  Regni,  Filippi  II  ,  i29 , 
voi.  Il,  p.  257. 
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-«  quiriti  et  non  altramenti  che  per  la  presente  vi  diamo  autorità 
«et  potestate,  etc.  (1)». 

Possiamo  anche  credere  che  l'ordine  così  autoritario  e  cate- 
gorico nella  forma,  benché  diretto  ad  un  funzionario  regio ,  del 
nuovo  Inquisitore  sia  stato  magari  eseguito;  certo  egli  è  che  il  pa- 
gamento dei  donativi  regi  e  delle  gabelle  da  parte,  se  non  di  tutti, 
di  moltissimi  signori  del  S.  Ufficio  fu  allora  e  dopo  un  vero  rom- 
picapo per  i  funzionari  del  R.  Fisco  (2). 

Non  potevano  quindi  gì'  Inquisitori  tralasciare  alcun  mezzo 
per  avere  fra  quei  medesimi  ufficiali  regi  e  quei  giudici  uomini 
che  gli  fossero  ligi.  Un  esempio  del  modo  come  sapevano  ottenere 
anche  le  cariche  di  giudici,  ci  viene  offerto  dallo  stesso  Bezerra 
che  chiese  ed  ebbe  dal  Viceré  l'ufficio  di  giudice  del  Pretore  della 
città  di  Palermo  affidato  a  tal  Dr.  Francesco  de  Milo  ,  avvocato 
fiscale  delle  cause  civili  nel  Tribunale  d'Inquisizione  (3). 

Un  altro  rompicapo  per  i  Viceré  e  gli  ufficiali  regi  fu  sempre 
quello  di  emettere  le  famose  gride  che  proibivano  l'asportazione 
delle  armi,  dopo  due  ore  di  notte,  e  le  pretese  degl'Inquisitori  di 
volere  che  i  loro  addetti  girassero  per  la  città  bene  armati  e  be- 
nissimo accompagnati  da  guardie  numerose.  Gli  Inquisitori,  ce- 
lebri n  eli 'escogitare  i  mezzi  che  di  soppiatto  ri  escissero  all'intento, 
erano  talvolta  ricorsi  al  sistema  d'accordare  ai  loro  addetti  licenze 
provvisorie  che  si  rinnovavano  con  una  regolare  periodicità.  A 
tal  sistema  appunto,  cui  non  avrebbe  un  Inquisitore  pensato  ai 
tempi  del  De  Vega,  ricorse  senz'altro  il  Bezerra;  ma  non  è  mica 
dimostrato  ch'egli  non  abbia  in  questo  seguito  1'  andazzo  prece- 
dente deirOrosio. 

Una  di  queste  licenze,  col  titolo  di  provvisorie  e  che  per  puro 
caso  può  dirsi  sfuggita  alle  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini,  m'é 
capitata  fra  mani  e  non  so  resistere  alla  voglia  di  riprodurla  nel 
suo  testo  originale,  onde  sì  sappia  a  quali  e  a  quanti  mezzi  ri- 
corressero allora  per  dimostrare  la  necessità  di  concedere  1'  uso 
delle  armi  agli  ufficiali  e  ai  familiari  del  S.  Ufficio. 

«  Nos  Inquisitores  contra  ereticam  pravltatem  et  apostasiara , 


(1)  Ms.  Qq.  H.  51,  cit.  f.  (ì:ì, 

(i)  Fra  altri  Himili  ordini  ne  ricordo  un  altro  dell'Inquisitore  Casco, 
dato  da  Salemi,  V8.  11.  1575.  Ms.  dt.  f.  110. 
(3)  Mh.  <'lt.,  f.  U. 
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•«  auctoritate  apostolica  deputati  in  questo  presenti  Regno  et  insolì 
«adjacenti  etc.  Atento  il  pericolo  con  che  si  camina  in  questo 
«presente  Regno  per  causa  di  tanti  sbanditi  sforaxiudicati  che 
•«  andano  in  campagna,  et  costandomi  ancora  chi  vuy  lo  raagnifì- 
«  co  Bartolomeo  Daberna,  officiale  di  questo  S.  Officio,  avite  yni- 
«  micicia  con  loro,  per  causa  de  averli  facto  despiachiri,  perchè 
«  trovandovi  descomodo  vi  maltrateriano,  et  corno  è  solito  come- 
«tervi  et  comandarvi  fare  alcuni  diligencij  per  questo  S.  Officio, 
«  per  li  quali  è  di  bisogno  nexere  per  dicto  Regno ,  per  la  pre- 
«  sente  vi  concedimo  e  damo  licencia  che  de  ogi  di  per  tutto  il 
«  mesi  de  marzo,  sempre  che  nexeriti  per  dicto  Regno,  tanto  per 
*  la  cita  di  Mesina  quanto  ancora  per  questa  cita,  posiati  per  guar- 
«  dia  et  custodia  di  vostra  persona,  portare  con  vuy  et  in  vostra 
«compagnia  et  non  altremente  tuti  li  compagni  chi  vi  sarano  di 
«  bisogno  per  vostra  defensa ,  li  quali  insieme  con  vuy  possiatl 
«  et  posano  portare  escopete  et  escopetone,  con  artificio  di  foco, 
«  perchè  così  convene  al  servicio  di  Dio  Signore  et  buona  admi- 
«  nistracioni  di  questo  S.  Officio ,  et  comandamo  a  tutti  li  Capi- 
«  tani  d'armi  che  altre  qual  si  vogliano  iusticij  chi  siano  di  qui- 
«sto  presente  Regno,  che  circa  la  portacicne  de  diete  armi,  corno 
«supra  se  contene,  non  vi  molesteno  né  inpidano,  soto  pena  de 
« excomunicacioni  magiore  et  di  onze  200  applicati  a  lo  fisco  di 
«  questo  S.  Officio,  in  le  quali  vi  avimo  per  condennati  fachendo 
«  il  contrario. 

«  Data  Panormi  die  XI  mensis  lannuarii,  VI  ind,  1564. 

«  Vi  concedimo  chi  per  andar  a  Missina  e  tornar  qua  a  Pa- 
«  lermo  questa  volta  solamente  posiati,  perchè  così  conveni  a  la 
«buona  administrationi  de  la  Justicia  di  quisto  S.   Officio»   (1). 

Pare,  com'è  ovvio,  che  l'uso  di  portare  le  armi  siasi  ben  pre- 
sto trasformato  in  abuso,  onde  il  Medinaceli  ebbe,  forse  mal  vo- 
lentieri, a  cercare  di  porvi  un  freno.  Il  Bezerra  non  si  perdette 
d'animo  ;  rispose  subito  (4  lug.  '(54)  che  per  pura  necessità  di  di- 
fesa, non  per  altro  era  stato  costretto  a  ricorrere  al  sistema  del- 
le licenze  «de  las  armas  vedadas»,  per  essere  il  Regno  «tan 
travajosso  y  peligrosso  de  caminar  por  el  »;  ma  giacché  il  Viceré 
desiderava  vietarne  l'uso,  egli  non  era  alieno  di  togliere  «  todas 
las  licentias  des  armas»  ,  ringraziando  però  Iddìo   (e  di  questo 


(1)  Ms.  Qq.  H.  51,  cit.  f.  39. 
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noa  mi  lo  certo  mallevadore)  che  in  tutto  quell'anno,  né  con  l'u- 
so delle  armi  né  altrimenti,  ufficiali  e  familiari  avevan  dato  luo- 
go ad  uno  scandalo  qualunque  (1). 

VI.  —  Mentre  però  il  Bezerra  colla  sua  grazia  di  orso  tempesta, 
direbbe  1'  Heine  ,  si  oiegava  per  il  momento  a  rispettare  la  legge 
generale  proibitiva  sull'esportazione  delle  armi ,  pensava  a  met- 
tere in  opera  un'  altra  arma  più  subdola ,  più  terribile  ,  ma  più 
sicura  :  quella  della  confessione,  per  avere  in  mano  le  coscienze 
dei  popoli  soggetti. 

Non  è  possibile  che  di  un'ufficio,  costretto  a  svolgersi  per  sua 
natura  nel  secreto  auricolare  più  assoluto,  avanzassero  tante  no- 
tizie quante  ne  occorrerebbero  per  avere  la  più  sicura  dimostra- 
zione dell'uso  nefando  cui  s'intendeva  piegarlo  ;  é  proprio  ad  a- 
scrivere  a  fortuna  che  una  lettera  secreta  del  Bezerra  ci  permetta 
di  fissare  il  modo  onde  il  triste  ufficio  fu  organizzato. 

«Alcune  persone  della  diocesi,  scriveva  nel  'fi4  il  Bezerra  a  1- 
«  l'Arcivescovo  di  Palermo  ch'era  stato  il  suo  capo  nell'Inquisi- 
«  zione,  desiderose  del  servizio  di  Dio,  Signor  nostro,  ci  han  fatto 
*  istanza  perché  ordinassimo  ai  parroci  delle  varie  parrocchie  di 
«  fare  la  lista  di  tutti  coloro  che  si  confessano  e  comunicano,  on- 
«  de  sapere  chi  trascura  un  tal  dovere,  e  son  molti,  come  appunto 
«si  fa  nella  Spagna  (2).  e  in  alcune  parti  di  questo  Regno.  Trat- 
«tandosi  di  cosa  cui  spetta  a  V.  S.  di  provvedere,  non  ce  ne  sia- 
«  mo  occupati  ;  ma  c'è  sembrato  giusto  di  avvertirla  che  l'Arci- 
«  vescovo  di  Messina  ci  ha  richiesto  di  fare  osservare  quest'  or- 
«dine  nella  sua  diocesi,  dove  alcuni  ufficiali  lo  hanno  ostacolato  ; 
«  sicché  S.  Maestà  e  il  Rev.mo  Inquisitore  Generale  ci  hanno  scrit- 
«to  sul  proposito  spingendoci  a  dare  gli  ordini  e  gli  aiuti  op- 
«  portuni  onde  abbia  tutto  il  suo  effetto  un'opera  tanto  giusta  co- 
«  me  questa  ;  ed  in  questi  termini  abbiamo  scritto  a  Sua   Kccel- 


(1)  Ms.  Qq.  H.  61,  di.  f.  88  b. 

(2)  Llohentb.  op.  eli.,  cap.  XLVI,  dice  che  nel  1777-78  il  parroco  di 
ogni  luogo  «Hi  reca  a  visitare  tutti  i  suoi  parrocchiani,  seco  portando 
un  registro,  huI  quale  sono  Hcritti  tutti  i  loro  nomi.  Dopo  la  quindicina 
di  Pasqua  ritorna,  ed  ogni  abitante  delle  case  e  obbligato  ad  oiTrirgli 
un  biglietto,  non  solo  della  confesHione,  ma  ancora  della  comunione  » 
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«  lenza  il  Viceré  e  dato  gli  ordini  necessari.  V.  S.  111. ma  ci  avvisi 
«  se  occorra  far  qualche  pratica  che  volentieri  la  faremo  *  (1). 

Ma  ben  volentieri  il  popolo  non  intese  più  oltre  subire  il  de- 
bole governo  del  Medinaceli  che  ,  trascorrendo  il  suo  tempo  fra 
commedie,  feste,  conversazioni  e  caccie,  aveva  dato  modo  di  far 
tanto  ingigantire  l'immane  istituto  di  renderlo  padrone  e  donno 
di  tutta  quanta  l'azienda  dello  Stato. 


(1)  Ms.  Qq.  H.  51,  cit.  f.  50.  Il  testo  della  lettera  è  spagnuolo. 
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CAPITOLO  III. 


Don  Garzia  de  Toledo  Viceré  e  i  suoi  primi  atti  di  governo  contro 
r  Inquisizione.  —  II.  Proteste  degl'  Inquisitori  per  1'  esenzione  delle 
gabelle  di  Messina  e  rapporto  del  «  Figueroa  al  Gran  Consejo  de 
Espana.  —  III.  Scomunica  del  Presidente  del  Regno  Don  Carlo  d'A- 
ragona ,  duca  di  Terranova  e  principe  di  Gastelvetrano.  —  IV.  Il 
marchese  di  Pescara  e  gli  abusi  dell'Inquisitore  nella  pubblicazione 
della  bolla  di  Pio  V.  —  V.  11  Consiglio  d' Italia  deplora  gli  abusi 
dell'Inquisizione  di  Sicilia,  ma  il  Re  ne  rimette  il  giudizio  al  G.  In- 
quisitore, che  lascia  nel  suo  ufficio  Bernardo  Casco  convinto  di  pe- 
culato. 


Di  don  Garzia  de  Toledo,  prode  nelle  armi,  pochi  atti  di  go- 
verno ci  sopravanzano  :  parrebbe  che  le  sue  dimore  nell'Isola,  brevi 
e  fugaci,  mirassero  ora  a  preparare  la  spedizione  d'armati  nell'Af- 
frica, ora  a  convocare  i  due  Parlamenti  di  Catania  e  di  Palermo, 
feb.  '66  e  giug.  '67,  col  solito  fine  di  trar  nuovi  donativi  ordi- 
nari e  straordinari,  onde  sopperire  ai  continui  bisogni  della  Corte 
spagnuola  (1). 

Il  De  Castro,  buon  testimone,  c'avverte  però  ch'egli  ben  presto 
«  scoprì  la  sua  nimistà  coli' Inquisitori,  procurando  di  limitare  loro 
l'autorità  dei  familiari  e  dei  loro  ufficiali  »,  e  «  che  sforzandosi 
gli  amici  suoi  di  persuaderlo  che  non  andasse  alla  Corte  per  molti 
rispetti,  rispondeva  che  non  era  di  poca  importanza  il  brutto  pro- 
cedere degl'inquisitori,  che  per  narrarlo  al  Re  di  presenza  non  era 
sì  poco  il  pregio  d'andar  fino  in  India  [sej  non  [inj  Ispagna.  Portò 
gran  cose  contro  gl'Inquisitori,  [ma  non  furono  di  minore  impor- 
tanza quelle  che  essi]  mandarono  contro  lui  »  (2). 

Tj'opera  sua,  intesa  a  fiaccare  se  non  a  domare  la  prepotenza 
del  Hezerra,  più  che  dall'unico  atto  di  governo  capitatomi  fra 
mani  e  non  privo  d'importanza,  si  desume  dal  tono  dimesso  di  al- 


(1)  Di  Iìlahi,  op,  cit.,  p.  216  e  seg. 

(2)  Db  Castro,  Mb.  cit.  §  1. 
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cuni  provvedimenti  e  richieste  inquisitoriali,e  sopratutto,  come  ve- 
dremo, dall'abile  e  insinuante  rapporto  segreto  di  don  Lope  Vil- 
legas  de  Figueroa  all'lnquisilor  Generale  di  Spagna  (1). 

Fra  i  provvedimenti  del  nuovo  Viceré  nella  sua  prima  breve 
dimora,  oltre  la  sua  intromissione  «  nelle  cause  dei  presi  *,  come 
dice  il  de  Figueroa,  si  ha  a  mettere  il  divieto  agli  ufficiali  del 
S.  Ufficio  di  portare  armi  ;  indizio  sicuro  che  don  Bartolomeo 
Sebastian,  eletto  col  voto  del  Sacro  Consiglio  Presidente  del  Re- 
gno il  2^  febbraio  1565  —  quasi  a  rivalerlo  di  quanto  aveva  sof- 
ferto al  tempo  del  De  Vega~ne  aveva  conceduto  il  permesso. 

Par  che  il  Viceré  tenesse  ben  duro  nel  divieto ,  tanto  che  il 
Bezerra  e  il  Retana ,  e  non  certo  di  buona  voglia ,  il  30  aprile 
'66  pubblicarono  una  Prammatica  colla  quale  ordinarono  «  che 
nessun  forista  possa  portare  scopettoni  et  balestre»  ("2). 

Ma  l'unghia  del  leone  egli  seppe  mostrarla  a  proposito  d'una 
gravissima  vertenza  feudale  ,  in  cui  l'Inquisizione  ,  per  favorire 
un  suo  familiare,  aveva  inopportunamente  sollevata  la  solita  que- 
stione di  competenza  giurisdizionale.  Il  giudicato  del  Sacro  Con- 
siglio che  porta  la  sua  firma  e  la  data  degli  11  febbraio  '66  in 
Catania,  cioè,  sette  giorni  prima  che  s'aprisse  il  Parlamento,  di- 
mostra sicurezza  nella  scelta  degli  argomenti  ed  energia  nel  prov- 
vedere. 

La  questione  di  fatto,  come  dicono  i  giuristi,  gli  dava  buon 
giuoco  per  la  giustezza  della  causa,  prendendo  nel  contempo  a 
cuore  la  difesa  della  giurisdizione  della  G.  Corte  e  difendendo 
una  pingue  eredità,  contro  cui  gl'Inquisitori  allungavano  la  mano. 

Ignoro  se  il  Bezerra,  profittando  più  tardi  dell'assenza  del  Vi- 
ceré e  del  ritorno  alla  Presidenza  del  Regno  di  don  Bartolomeo 
Sebastian  antico  Inquisitore,  abbia  lasciata  la  preda,  o  se  i  giu- 
dici della  G.  Corte  furon  lasciati  liberi  di  giudicare  la  lite;  certo 


(1)  1566,  23,  1.  «Lettera  a  S.  Maestà  per  la  quale  si  supplica  che 
per  stabilimento  perpetuo  dell'Inquisizioae  e  mantenimento  degli  Offi- 
ciali si  assegnasse  alcuna  Abbadia  ;  che  gli  Officiali  del  S.  Officio  del 
Regno  devano  godere  franchezze  e  portar  l'armi;  e  che  il  Viceré  ingiu- 
stamente s'intromette  nelle  cause  dei  presi  ».  Ms.  Qq.  F.  239,  della  Bi- 
bliot.  Comunale  di  Palermo,  p.  numerata  14:  «Indice  del  primo  volu- 
me dell'inquisitore...  ». 

(2)  Ms.,  Qq.  F.  239,  cit,  p.  non  numerata,  all'anno. 
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egli  è  che  il  primo  atto  di  don  Garzìa  de  Toledo  rompeva  l'an- 
dazzo remissivo  dell'antica  politica  del  duca  di  Medinaceli. 

Morta  donna  Diana  Gardona  e  Gonzaga,  marchesa  di  Giuliana 
e  Contessa  dì  Chiusa  (1),  la  R.  Corte  aveva  dato  in  arrendamene 
per  tre  anni  i  suoi  stati  a  don  Giliberto  Bologna  ,  marchese  di 
Marineo,  il  quale ,  alla  sua  volta  le  aveva  concedute  in  terzeria 
al  marchese  don  Pietro  de  Gregorio ,  ben  noto  ai  tempi  del  De 
Vega  (2).  All'eredità  vacante  pretendeva  succedere,  «  come  zia  e  più 
propinqua  di  donna  Diana»,  donna  Caterina  di  Cardona  e  Giuveni 
che,  ricorrendo  a  S.  M.,  anche  nel  contraddittorio  del  marchese 
di  Marineo,  ottenne  si  depositassero  e  conservassero  nella  Tavola 
di  Palermo  •«  li  frutti  e  rendite  che  entrassero  delli  detti  stati,  et 
in  nissun  modo  si  toccassero  ,  non  obstante  la  consulta  che  so- 
pra tal  negozio  si  era  fatta  con  S.  M.;  e  questo  ad  effetto  di  darsi 
poi  a  cui  fussi  declarato  spectari  di  ragione  li  stati  *.  Ad  ese- 
guire la  deliberazione  fu  con  lettere  regie  incaricato  il  vescovo 
di  Patti ,  «  allora  Presidente  del  Regno  »  ;  il  quale  nel  contado 
di  Chiusa  e  marchesato  di  Giuliana  destinò,  «  come  speciale  De- 
legato, il  magnifico  Francesco  Coppula,  dottore  in  legge  ,  per  i- 
niungere  ed  ordinare ,  come  fece ,  a  don  Pietro  de  Gregorio  che 
dovesse,  conforme  all'ordine  di  S.  M. ,  depositari  detti  renditi  e 
proventi  nella  Tavola  di  Palermo».  Nel  frattempo  però  il  mar- 
chese di  Marineo,  riusciva  pure  ad  ottenere  da  S.  M.  che  si  fa- 
cessero salve  alcune  sue  pretensioni  sull'eredità,  ond' egli  sup- 
plicò il  Tribunale  del  Patrimonio  che  durante  la  lite,  «  si  facesse 
il  deposito  e  che  lo  officio  di  Maestro  Razionale  s'  informasse  e 
riferisse».   Ma  il  marchese  de  Gregorio  dichiarò  di   non   potere 


(1)  Questa  donna  Diana  Cardona  avea  sposato  nel  154^  Cesare  figlio 
del  Viceré  Gonzaga. 

Cfr.  :  Rocco  Gamhacuhta,  Foro  Ckristiano.  eie,  Palermo,  ap.  Gio. 
Francesco  Carrera,  1594,  uff.  194  e  190. 

(2)  IgQoro  se  anche  io  questo  tempo  Don  Pietro  de  Gregorio  era  fa- 
miliare, certo  nel  '78  ebb»»  levata  «  la  patente.  «  1578.  Dispaccio  del  Cons. 
Su[»r.  deirin(iuÌ8lzione  di  Spagna  per  sequestrare  la  somma  di  "lì  mila 
scudi  dovuti  per  alcuni  afìittatori  dello  stato  di  Modica,  e  nel  medesimo 
v'è  l'interrogatorio  a  D.  Pietro  di  Gregorio,  Prolonotaro  del  Regno  e 
familiare  del  S.  Ufllcio,  a  cui  si  levò  ìa  patente».  Ms.  Qi],  V.  'd'M,  cit., 
non  mem. 
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effettuare  il  deposito  perchè,  «  sotto  pretesto  ch'erano  ufficiali  e 
«familiari  del  S.  Officio  dell'Inquisizione*,  era  riuscito  ad  avere 
«  lettere  inibitorie  per  tutti  gli  ufficiali  di  quelli  Stati  e  per  il 
«Delegato  (F.  Coppula) ,  che  sotto  pena  di  onze  duemila  e  de 
«  excommunicationi  maggiore  non  impedissero  né  sequestrassero 
«l'introiti».  «Della  qual  cosa,  sentendosi  gravata  donna  Cate- 
rina Cardona  ,  ricorse  al  Viceré  ,  supplicandolo  »  che  come  mo- 
narca in  Regno  «si  degnasse  provvedere  secondo  conveniva  alla 
sua  indennità».  La  qual  cosa  intesa,  dice  don  Garziade  Toledo 
all'Inquisitore,  «  semo  remasi  molto  maravigliati  che  Voi  ve  ab- 
«  biati  intromeso  in  detto  negozio ,  trattandosi  quello  d'  innanti 
«a  Noi,  ed  essendo  stato  provvisto  da  S.  M.,  inteso  il  marchese 
«  di  Marineo  nella  Corte  sua  medesima,  ed  essendo  negozio  feu- 
«  dale  e  che  procede  da  debito  di  Corte,  la  cognizione  della  quale 
«  spetta  a  Noi,  alla  G.  Corte  ed  all'officio  di  Maestri  Razionali  ; 
«  ed  essendo  il  marchese  don  Pietro  in  questo  negozio  attori  , 
«  alli  quali  non  compete  remission  di  foro,  spettando  al  convento 
«  ed  a  loro  toccando  dovere  seguire  il  foro  di  donna  Catherina 
«  conventa  da  essi  in  questa  lor  pretensione  ,  o  lite ,  che  stante 
«  la  forma  della  Prammatica  fatta  dal  Serenissimo  Re  Alfonso 
«  intimata  a  Voi ,  per  la  quale  è  provvisto ,  che  non  si  possano 
«  excommunicari  regi  ufficiali,  senza 'espressa  licenza  della  M. 
«del  Re  nostro  Signore  e  dei  Viceré  che  stanno  in  luogo  suo  , 
«habbiate  proceduto  in  simil  modo.  Inde  Noi,  per  esser  cosa  di 
«gran  prejudicio  della  Regia  Monarchia,  avendo  io  perciò  trat- 
«  tato  e  particolarmente  discorso  con  il  Sacro  Regio  Consiglio 
«  con  lo  voto  e  parere  di  quello,  per  la  conservazione  della  Real 
«  autorità  e  preminenza  Regi  e  Regia  Monarchia,  havemo  deter- 
«  minato  farne  la  presente  ,  per  la  quale  vi  dicemo  et  esortamo 
«che  vogliate  rivocar  le  dette  inibitorie,  e  quanto  in  virtù  di 
«  quelle  fosse  stato  fatto  ed  eseguito,  reducendo  ogni  cosa  al  pri- 
«  mo  stato,  provvedendo  per  l'avvenire  che  quelli  familiari  ed  of- 
«ficiali  del  S.  Officio,  che  pretendessero  valerse  del  suo  foro  ci- 
«  vile  ed  altre  cause  che  toccano  provvederse  per  Noi  e  per  la 
«  R.  G.  Corte  o  vero  per  l'officio  dei  Maestri  Razionali,  debbano 
«comparire  d' innanti  a  Noi,  domandar  la  remissione  del  foro, 
«  conforme  all'  ordine  fatto  in  tempo  del  reggimento  del  Ill.rao 
«  Joan  De  Vega  Viceré  che,  essendo  insto  remetterle,  comandire- 
«  mo  che  si  facci  liberamente,  come  altre  volte  sono  state  rimes- 
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«se,  allegando  il  foro,  perchè  l'intento  nostro  non  è  che  si  facci 
«prejudicio  alcuno  alli  privilegi  e  foro  del  S.  Officio,  comò  an- 
«  Cora  non  perruitteremo  che  la  Regia  Monarchia  sia  prejudicata 
«in  cosa  nissuna,  e  che  le  cause  e  negotii  che  spettano  a  Noi , 
«  come  questi,  siano  conosciuti  in  altro  foro;  il  che  tampoco  do- 
«  vete  permettere  Voi,  essendo  vassalli  e  fedeli  di  S.  M.  ;  notifi- 
«  candovi  similmente  che  Noi  abbiamo  de  novo  destinato  un  af- 
«tro  Delegato  in  detti  stati  di  Chiusa  e  di  Giuliana  a  far  ese- 
«  guire  e  complire  il  comandamento  ed  ordine  di  S.  M.  e  nostro 
«  ancora ,  al  quale  Vi  esortiamo  che  non  dobbiate  dare  disturbo 
«  né  impedimento  alcuno  né  intromettervi  in  detto  negotio;  poi- 
«  che  altrimenti  saremo  forzati  farci  quella  provisione  che  ci  pa- 
«  rerà  insta  et  conveniente  per  conservazione  della  Regia  autorità 
«e  preminenza.  Data  Catania  etc.  »  (l). 

II.  —  Sebbene  il  Bezerra  avesse  nell'inizio  del  suo  ufficio  de- 
plorato che  ul^ciali  e  familiari  del  S.  Ufficio  si  rifiutassero  a 
pagare  i  donativi  regi  e  le  gabelle ,  pur  tuttavia  non  si  lasciò 
sfuggire  tre  anni  dopo,  9  aprile  '66,  l'occasione  offertagli  dal  Ca- 
pitano e  dal  Fiscale  del  S.  Ufficio  dì  Messina  per  avere  l'esonero 
delle  gabelle  regie  sull'entrata  e  l'uscita  della  merce  dal  Regno. 
Una  prima  volta  avevano  il  Dr.  Retana  e  il  Bezerra  inutilmente 
cercato  d'ottenere  un  tal'esonero  a  proposito  del  Capitano,  «  co- 
me uno  de  li  Officiali  salariato  di  quello  »  ,  pur  avendo  minac- 
ciato il  Secreto  «  della  excoraunicatione  malore ,  ne  la  quali  in- 
corrono quelli  che  vanno  impedendo  et  impediscono  il  libero 
exercicio  di  la  admìnistratione  de  la  justicia  di  quello,  directe 
vel  indirecte,  et  vanno  centra  la  libertà  preheminencia  et  exemptio- 
ne  di  esse».  Ma  il  Secreto  ,  cui  furon  notificate  le  lettere  inibi- 
torie del  S.  Ufficio,  aveva  risposto  anzi  di  eseguire  ordini  tassa- 
tivi degli  Ufficiali  del  R.  Patrimonio,  i  quali  volevano  tutti  pa- 
gassero la  lassa  dell'espoilazione  della  merce.  La  seconda  volta 
una  simile  negativa  capitò  al  Fiscale  dello  stesso  S.  Officio,  che 
pretendeva  gratuitamente  esportare  alcune  sue  cose;  ina  gli  im- 
piegati della  Secrezia  «non  volsero  lasar  irnbarcari  libera,  solo 
detto  pretesto»;  perciò  gl'Inquisitori,  «maravigliati  di  tal  traco- 
tanza, mentre,  dicevan  loro,  in  Palermo  »  simil  cosa  non  era  mai 
accaduta,  notificarono  al  Secreto  di  essersi  rivolti  a  S.  M.,  perchè, 


(1)  Ms.  Qq.  H.  62,  non  numerftto. 
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continuano ,  «  godendo  tale  esenzione  gli  altri  ufficiali  regi  sino 
a  li  Secreti  di  la  città  ,  et  più  ampliamente  che  non  solamente 
godeno  de  la  robba  che  pigiano  di  doana  ,  ma  ancora  di  quella 
che  pigiano  de  li  mercanti  da  li  loro  botighe,  tenendo  salari  com- 
petentissirai  et  stando  ne  la  loro  patria,  non  sapemo  perchè  noi 
et  li  altri  officiali  salariati  di  questo  S.  Officio  debbano  pagare 
et  contribuire,  stando  fuori  di  loro  patria,  e  tenendo  cussi  pochi 
salari,  che  si  non  li  havissiro  franchi,  non  si  potriano  tratenere 
né  servere  a  S.  M.  con  quella  legalità  che  fanno*  (1). 

Non  saprei  dire  se  i  due  Inquisitori  sian  riesciti  a  spuntarla 
a  Messina,  so  però  che  il  30  maggio  '66  il  Viceré  esentava  «  del 
novo  tari  posto  sopra  panni  e  sete  e  merci»  gli  «officiali  salariati 
del  S.  Officio»  (2). 


(1)  *  In  Palermo,  VIIIJ  aprile,  VIIIJ  Ind.  1566.  Lettera  del  Dr.  Re- 
tana e  Joan  Bezerra  de  la  Quadra  con  rapporto  scritto  da  Pietro  Lo- 
pez de  Cangas,  secretarlo  S.  Officj  »,  su  esenzione  di  Gabelle  di  Messi- 
na. Ms.  Qq.  H.  51,  cit.  f.  4. 

fi  Retana  e  il  Bezerra,  oltre  a  conoscere  su  tal  proibizione  la  Pramm. 
del  14  ottobre  1555  di  Giov.  De  Vega,  rinnovata  il  9  gennaio  1566  dal 
viceré  Toledo  (Cf.  :  Pragmatic.  sanctionum  etc.  ed.  Venezia,  158!2,  t.  II, 
pp.  !2  717  e  i218),  da  buoni  spagnuoli,  avrebbero  dovuto  anche  ricordarsi 
che  la  loro  pretesa  sarebbe  stata  nella  Spagna  un  abuso,  perchè  il  §  32 
dei  «  Capitols  concedits  ,  y  decretats  por  lo  Reverendissim  Don  Juan 
Bisbe  de  Leyda,  e  Inquisidor  General,  a  supplicatio  dels  tres  Stamets 
de  Cathalunya  convocats  en  las  Corts  de  Montsoha  2  de  agost  1512  »  , 
che  stabilì  :  «que  los  offìcials  y  Ministres  del  Offici  de  la  Sancta  Inqui- 
sitio  sien  tinguts  y  obligats  de  contribuir,  y  pagar  en  tots  aquells  car- 
recs,  impositìons  ,  e  drets  Reale,  Patrimonials ,  e  mixtes ,  e  qualsevol 
altres  de  la  ciutats,  Vilas,  y  Lois  del  dit  Principal,  axì  com  sino  fossen 
Offìcials  del  dit  Sanct  Offici  de  Inquisitio.  Plau  a  sa  Seyoria  ».  Cf.:  Praq- 
MATicAS  Y  Altres  Drets  De  Cathalunya  ,  volumen  segon  ,  Barcelo- 
na, any  M.DCG.IV,  ripubblicato  nella  edizione  del  M.DCCCCIX  dal  Col- 
legio degli  Avvocati  di  Barcellona,  p.  22. 

(2)  Ms.  Qq.  F.  239:  Indice  cit.  In  questo  stesso  anno  fu  fatto  «un 
processo  centra  Francesco  Renda ,  U.  I.  D.  de  Caltagirone  per  rimet- 
tere al  foro  del  S.  Officio  Francesco  di  Vincenzo.  Questo  Renda,  aviendo 
andato  delegato  in  Trapani,  carcerò  a  detto  di  Vincenzo  familiare  del 
S.  Officio  e  suo  figlio,  e  non  volendo  dopo  varie  monizioni  rimetterlo 
al  foro,  fu  preso  dal  S.  Officio  e  carcerato  nel  Tribunale  e  prese  infor- 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  29 
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Ma  l'opera  intera  di  don  Garzia  de  Toledo  contro  gl'Inquisi- 
tori, come  dissi ,  risulta  sopratutto  dal  rapporto  che  Don  Lope 
Villegas  de  Figueroa,  «  sin  pasion  »  egli  protesta,  scrisse  e  spedì 
all'Inquisitor  Generale ,  poco  dopo  la  riunione  del  Parlamento 
del  luglio  '67  (1)  in  Palermo,  e  precisamente  durante  il  secondo 
Presidentato  nel  Regno  di  don  Carlo  d'Aragona  e  Tagliavia,  prin- 
cipe di  Castel vetrano. 

Quali  ragioni  abbiano  indotto  il  Bezerra  a  servirsi  come  por- 
tavoce delle  sue  insinuazioni  all'Inquisitor  Generale  del  Villegas 
de  Figueroa,  Capitano  del  S.  Ufficio  e  non  certamente  addentro 
nelle  scerete  minuzie,  come  vorrebbe  apparire,  non  si  fatica  a  in- 
dovinare. Egli  mirava  a  far  sentire  al  G.  Consejo  di  Spagna  una 
persona  disinteressata  che  parlasse  in  difesa  ,  non  di  lui ,  «  rite- 
nuto rigorosissimo  perchè  intendeva  la  dignità  del  S.  Ufficio  non 
potesse  conseguirsi  con  compitezza  e  mitezza  in  un  luogo  come 
la  Sicilia,  dove  rispettasi  soltanto  chi  può  far  del  male  o  del  be- 
ne» ;  ma  dell'istituto  contro  Don  Garzia  de  Toledo,  la  cui  opera  in 
quei  giorni  era  richiesta  da  Filippo  II  per  l'infelicissima  guerra 
delle  Fiandre.  Bisognava  trovar  modo  d'insinuarsi  nell'animo  del 
G.  Inquisitore  e  del  Re,  e  sopratutto  allontanare  per  il  momento 
la  tempesta  d'una  R.  Visita  che  si  veniva  addensando  sul  suo 
capo  per  i  reclami  del  Viceré. 

E  questo  mezzo  astuto  e  subdolo,  bisogna  convenirne,  ebbe  tutto 
il  suo  effetto  presso  il  G.  Consiglio  e  presso  il  Re  :  don  Garzia 
di  Toledo  non  ritornò  piìi  in  Sicilia  e  don  Giovanni  Quintanilla, 
Visitatore  Generale  dell'Inquisizione,  mise  piede  in  Palermo  il  mer- 
coledì 10  novembre  1568  (2);  circa  due  mesi  dopo,  cioè,  che  il 


mazioni  coDtro  di  esso,  il  quale  confessando  il  delitto  usci  in  plegeria, 
fin  taato  non  venisse  la  resulta  del  Consiglio,  nell'  anno  1566.  Fiscale 
il  Licenziado  Pennarada».  Ms.  Qq.  F.  239,  cit.  voi.  3, 

(1)  Cf.  :  p.  11  e  Appendice  n.  1.  Una  più  oculata  disamina  mi  fa 
ritenere  che  la  data  non  debba  fissarsi  ai  primi  del  '65. 

(2)  Paruta  In  Di  Marzo,  Bibl.  Stor.  Lett.,  cit.  voi.  I,  p.  35:  «a  10 
nov.  (1568)  mercoledì.  Venne  l'Ili. mo  e  Rev.rao  Signor  Giovanni  Cinta- 
villa  (sic.  1)  d'  Andalusia ,  licenziado  e  revisore  sopra  tutti  gli  ufficiali 
della  S.  Inquisizione.  Come  uomo  che  si  dicea  essere  stato  di  molta 
importanza,  esercitava  il  suo  officio  con  sue  commende  con  grande  au- 
torità, annullando,  quando  accadea,  le  cose  delli  due  Inquisitori  ». 
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nuovo  Viceré  don  Francesco  Ferdinando  Avalos,  marchese  di  Pe- 
scara, era  entrato  in  possesso  del  nuovo  ufficio. 

Una  delle  quistioni  più  controverse  e  più  dibattute  era  quella 
del  numero  degli  ufficiali  e  familiari ,  che  il  Viceré  riteneva  ec- 
cessivo (1)  e  il  Villegas  de  Figueroa  dimostrava  esiguo.  Com'è 
possibile,  diceva  il  Bezerra  per  bocca  del  suo  Capitano,  che  possa 
aversi  un  numero  minore  di  800  ufficiali  e  familiari  —  ed  é  que- 
sta la  prima  volta,  si  noti,  che  ci  riesca  a  saperlo  —  quando  in 
ciascuna  delle  qrasi  200  città  e  terre  di  Sicilia  ,  di  cui  poche 
Ima  meno  di  mille  abitanti  e  molte  poco  più  di  quattro  o  cinque 
mila,  non  posson  tenersi  meno  di  quattro  ufficiali  ed  un  familia- 
re, a  prescindere  di  quelli  che  occorrono  in  Palermo  ,  sede  del 
Tribunale,  e  in  Messina,  dove  pur  si  celebrano  atti  di  fede  ?  S'ag- 
giunga poi  che  la  Sicilia  é  vicina  a  Turchia  e  Berberia,  e  quindi 
infestala  di  eretici  greci ,  di  maomettani  e  di  rinnegati  ;  é  pros- 
sima alla  Calabria  e  corsa  necessariamente  dai  luterani  che  colà 
brulicano,  é  porto  per  levante  Portogallo  Fiandre  e  Italia,  ed  ogni 
dì  infatti  capitano  giudei  mori  e  luterani;  com'è  mai  possibile 
in  tali  condizioni  diminuire  ufficiali  e  familiari  guardie  di  mare, 
costretti  di  continuo  a  tener  gli  occhi  d'Argof  Qual  danno  da  tutto 


(1)  Il  De  Castro  così  scrive  sui  familiari  nel  capitolo  inedito,  di  cui 
ho  già  riportato  parecchi  brani  saltuari  a  p.  126  e  140: 

«  Nel  Regno  di  Sicilia  è  stato  introdotto  da  molti  anni  in  qua  il  pro- 
«  cedere  contro  ogni  sorte  di  rei  criminali  con  quel  modo  che  prima  si 
«  usava  coi  soli  grandi  delinquenti  ,  ed  essi  chiamano  procedere  ex  a- 
«  brupto  ,  cioè  il  tormentare  il  reo  per  il  processo  informatorio  prima 
«che  se  gli  dia  la  copia  degli  indizi  ,  cosa  sommamente  abborrita  nel 
«Tribunale  del  S.  Officio;  tuttavia  moltissimi  sono  sudditi  a  quello  in 
«criminale  e  in  civile,  onde  si  cerca  d'entrare  nel  numero  di  quelli 
«con  desiderio  incredibile,  credendo  a  chi  è  giunto  a  quel  segno  d'es- 
«  sere  affatto  libero  d'ogni  timor  di  giustizia,  tanto  si  assicurano  di  po- 
«  ter  pruovare  quel  che  vogliono  se  posti  prima  a  difensione  che  a  tor- 
«  menti.  Ora  li  Viceré  sentono  sopra  modo  il  vederne  fare  tanto  gran 
«numero,  perchè  ce  ne  sono  Cavalieri,  Conti,  Baroni  ed  artigiani,  vil- 
«lani  e  d'ogni  specie  maggior  quantità  di  quella  che  bisognerebbe  per 
«  il  servizio  del  S.  Officio;  li  quali  familiari  tanto  insolentemente  si  ser- 
«  vono  di  quella  esenzione  del  Tribunale  regio  ,  che  sempre  sono  gli 
«autori  di  maggiori  e  più  temerari  delitti  che  si  commettono...». 
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questo  può  venirne  al  Regno,  quando  invece  S.  M.  con  tal  mezzo 
ha  ai  suoi  ordini,  tante  e  tante  persone  facoltose  (cavalieri  conti 
baroni,  soggiungerebbe  il  De  Castro),  bene  armate  e  fornite  di 
cavalli ,  che  potrebbero  giovare  assai  nelle  contingenze  dello 
Stato  ? 

L'argomentazione  era  forte  e  destinata  certo  ad  impressionare 
l'animo  sospettoso  ed  iniquo  d'un  Filippo  11,  sicché  non  fa  ma- 
raviglia che  più  tardi  nel  1575  la  «  Instrucion  para  los  Inquisi- 
tores»  ne  abbia  addirittura  ufficialmente  raddoppiato  il  numero 
portandolo  a  1563  (1). 

Altra  fonte  di  lite  era  la  Prammatica  detta  per  l'occasione  cap- 
ziosamente Catalana,  tanto  per  aver  modo  di  dichiararla  fatta  non  in 
forma  pubblica  ed  autentica,  mentre  si  trattava  proprio  della  Pram- 
matica Alfonsina,  vAie  abbiamo  già  visto  con  opportunità  tirata  su 
dal  De  Vega  e  ricordata  da  don  Garzia  de  Toledo  a  proposito 
della  questione  feudale  ,  sebbene  per  essa  non  corressero  affatto 
tempi  favorevoli.  Alle  vecchie  opposizioni  dell'Orosio  il  nuovo  rap- 
porto aggiungeva  acutamente  che  il  S.  Ufficio  esercitava  la  sua 
giìirisdizione  nel  nome  del  Re,  non  della  sola  autorità  ecclesia- 
stica, e  perciò  gli  Inquisitori  parlavano  d'apostolica  e  regia  ;  u- 
torità  ;  a  non  dire  eh'  essi  s'eran  sempre  serviti  della  scomunica 
come  unica  loro  arma,  giacché  se  così  non  fosse,  non  solo  i  Vi- 
ceré, ma  i  giudici  fiscali  e  tutti  gli  ufficiali  regi  se  ne  sarebbero 
avvalsi  e  se  ne  avvarrebbero  contro  l'Inquisizione. 

Stabiliti  quelli  che  ritenevansi  i  principi  basilari  della  giurisdi- 
zione, il  rapporto  passa  a  ribattere  le  accuse  specifiche  di  don  Garzia 
e  a  muovergli  contro  altre  accuse. 

Non  è  punto  vero,  come  afferma  il  Viceré,  dichiara  il  Villegas, 
che  nei  quattro  anni  del  suo  governo  si  siano  perpetrati  dai  sud- 
diti del  S.  Ufficio  150  delitti  di  morte.  Dato  anche  ciò  fosse  vero, 
tuona  il  de  Figueroa ,  quando  di  fatto  se  ne  ebbero  appena  13 
(ed  io  non  mi  fo  certo  mallevadore  per  lui,  perché  si  guarda  bene 
dal  darne  la  dimostrazione),  esaminati  e  giudicati  dagli  uomini 
più  probi  e  colti  dei  Regno;  che  cosa  son  mai  codesti  tredici  de- 
litti di  fronte  alle  migliaia  commessi  in  un  «Regno  tan  inso- 
lente »  1 

Figli,  Hegue  il  rapporto,  ha  fatto  inoltre  presentare  nostre  let- 


(1)  Cf.  :  Appendice  II. 
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tere  inibitorie  ai  giudici  della  G.  Corte ,  delegati  ad  inquirere 
contro  sudditi  del  S.  Ufficio;  ma  chi  non  sa  che  siffatte  lettere  si 
fanno  per  formalità,  onde  evitare  che  la  G.  Corte  usurpi ,  come 
vorrebbe,  la  nostra  giurisdizione,  allegando  tacito  consenso?  Il 
rapporto  tace,  e  ciò  è  bene  soggiungerlo  tosto,  che  spesso  e  vo- 
lentieri gì'  Inquisitori  ricorrevano  alla  scomunica  maggiore  per 
costringere  giudici  e  ufficiali  alla  loro  volontà,  e  questo  sapeva 
pur  troppo  il  Viceré  e  voleva  evitare;  come  pare  altresì,  se  l'ac- 
cusa non  è  un'insinuazione,  ch'egli  abbia  pure  vietato  di  rimettere 
al  foro  competente  anche  i  sudditi  del  S.  Ufficio,  e  di  consegnare 
perfino  alcuni  mori  battezzati  già  custoditi  nelle  carceri  del  S. 
Ufficio. 

L'accusa  d'aver  vietato  la  remissione  di  sudditi  al  foro  del  S. 
Ufficio,  stando  al  rapporto  ,  si  riduce  a  due  soli  casi  dei  quali 
non  si  saprebbe  dar  torto  al  Viceré,  quatunque  si  conosca  la  sola 
relazione  del  Villegas,  inserita  sapientemente  in  mezzo  a  tre  giu- 
dicati del  loro  tribunale  ;  quasi  a  far  vedere  la  somma  rilassa- 
tezza con  cui  si  procedeva  nella  G.  Corte.  Così,  p.  es.,  per  il 
caso  di  don  Pietro  la  Rocca,  ufficiale  del  S.  Ufficio,  la  sola  ac- 
cusa è  quella  d'avere  il  padre  suo,  Maestro  Razionale  e  membro 
del  R.  Consiglio,  voluto  il  foro  della  G.  Corte;  ma,  insinua  il  de 
Figueroa  e  forse  non  a  torto ,  data  la  strana  condizione  d'  aver 
diritto  ad  adire  o  il  foro  secolare  o  l'Inquisitoriale,  la  rinunzia 
fu  voluta  dal  Viceré  che  disse  parole  aspre  su  questo  proposito 
alla  presenza  della  G.  Corte  e  di  altri  Ministri. 

L'altro  caso  si  riferirebbe  a  don  Antonio  Statella,  antico  uf- 
ficiale e  cavaliere  del  S.  Ufficio  che,  accusato  come  mandante  nel- 
l'assassinio di  Filippo  Lignante  di  Catania,  aveva  adito  il  foro  se- 
colare recandosi  dal  Viceré  e  ottenendone  l'assoluzione  ;  quando 
il  figlio  di  lui.  Cesare,  per  lo  stesso  delitto  giaceva  nelle  carceri  del 
S.  Ufficio. 

A  parte  l'argomentanzione  giuridica  che  non  si  regge  al  più 
semplice  esame  e  che  bisognava  buttar  giù  colla  speranza  di  gua- 
dagnare qualche  cosa,  non  nel  conflitto  di  competenze  specifiche, 
ma  nella  lotta  di  supremazia  giurisdizionale  ;  é  bene  avvertire  che, 
a  proposito  dell'arresto  di  don  Cesare  Statella,  noi  cogliamo  il  de 
Figueroa,  come  suol  dirsi,  colla  mano  nel  sacco,  convincendolo  di. 
spudorato  mendacio.  Don  Cesare  non  languì  mai  nelle  loro  car- 
ceri a  lungo  per  lo  stesso  delitto  di  cui  fu  imputato  il  padre  suo 
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ma  per  aver  carcerato  alcuni  familiari  del  S.  Ufficio  (1).  Un  men- 
dacio di  più  o  di  meno  poco  o  nulla  del  resto  importava  a  chi, 
con  la  maggior  sicumera,  osava  affermare  :  «  che  per  l' Inquisi- 
zione nessun  caso  è  eccettuato  ;  essa  deve  giudicare  della  rece- 
zione dei  banditi,  sebbene  la  pena  per  questi  reati  sia  pecunia- 
ria e  di  6000  fiorini  ;  come  deve  giudicare  d'invenzione  di  tesoro, 
fabbrica  ed  uso  di  falsa  moneta,  e  giudicare  anche  delle  false  te- 
stimonianze, perchè.  .  .  .  ,  perchè  vi  son  molti  che  accusano  gli 
ufficiali  e  i  familiari  di  codesti  delitti  e  la  prova  di  tali  accuse 
è  molto  difficile  ». 

III.  —  Allontanatosi  dalla  Sicilia  don  Garzia  de  Toledo  e  affida- 
ta un'altra  volta  a  don  Carlo  d'Aragona  e  Tagliavia,  principe  di 
Castel vetrano,  la  Presidenza  del  Regno,  il  Bezerra  gran  faccen- 
diere credette  rotti  gli  ostacoli  a  tutte  le  sue  voglie  :  la  sua  tra- 
cotanza non  ebbe  più  limiti  e  si  diede  ad  imbastire  e  condurre 
fino  alle  ultime  conseguenze  processi  regolari  contro  i  giudici  della 
G.  Corte,  altri  ufficiali  regi  e  perfino  contro  lo  stesso  Presidente 
del  Regno,  «  per  avere  dato  alcuni  tratti  di  corda  e  condannato  in 
galera  l'orafo  Antonio  Berlini,  familiare  del  S.  Uificio,  accusato 
di  aver  fatto  resistenza  alli  sbirri  della  G.  Corte».  Inutilmente, 
dice  il  processo,  gli  Inquisitori  «  mandarono  amorevoli  avvisi  alli 
«detti  giudici  e  Presidente  acciò  non  procedessero  alla  condanna, 
«ma  lo  restituissero  al  suo  foro;  ma  questi,  sordi,  diedero  li  tratti 
«di  corda  e  condannarono  in  galera  il  detto  Berlini.  Per  il  che  si 
«presero  le  infonnazioni  contro  il  Presidente  e  li  giudici,  quanto 
«  da  parte  del  Bertini  che  risultava  innocente.  Onde  si  divenne  dopo 
«da  ambe  le  parti  che  si  facesse  decidere  da  S.  M.  e  si  mandassero 
«  le  informazioni  alla  Corte  e  frattanto  che  non  8'innovasse  niente 
«onde,  mandate  da  parte  dell'Inquisitore  le  informazioni  e  processi, 
«  alla  fine  si  divenne  alla  decisione  e  primieramente  la  sentenza  del- 
«  l'Inquisizione  fu  in  questa  guisa  :  En  la  villa  de  Madrid  10  apr. 
«  1568 U  Presidente  del  Regno  di  Sicilia,  duca  di  Terranova, 


(1)  Anno  1568:  «Processo  contro  D.  Cesare  Statella,  olim  Capitano 
di  Catania ,  per  avere  carcerato  alcuni  familiari  del  S.  Uftìcio.  Fu  ci- 
tato a  rornparire  avanti  airin(piÌHÌtor  Retana,  venne  in  Palermo  a  dar 
soddisfazione  al  Tribunale,  fu  assolto  e  lasciato  libero  ».  Ms.  Q<].  F.  i239, 
non  numerato. 
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per  il  fatto  del  Bertiai  faccia  pubblica  penitenza  e  paghi  200  du- 
cati. .  .  e  il  Berlini  sia  libero»  (1). 

Filippo  II,  che  pur  tanto  aveva  mostrato  d'apprezzare  i  ser- 
vizi di  don  Carlo  d'Aragona  e  Tagliavia  nelle  imprese  d'Algeri, 
Gallie  Cisalpina  e  Belgica,  Cheldica,  Svezia,  Sassonia  e  delle  altre 
Provincie  Germaniche  e  sopratutto  negli  uffici  di  G.  Contestabile 
ed  Ammiraglio  di  Sicilia,  da  concedergli  nel  '61  il  titolo  di  duca 
di  Terranova  ed  elevarlo  tre  anni  dopo  al  grado  di  principe  di 
Castelvetrano  (2)  ;  Filippo  II,  ripeto  ,  che  fra  una  messa  ed  un 
rosario  sguinzagliava  segugi  alla  caccia  di  eretici  o  firmava  una 
condanna  di  morte,  non  sentì  pietà  alcuna  per  l'onta  gravissima 
e  l'ingiuria  che  infliggeva  al  Presidente  del  Regno  ,  e  il  24  apr. 
'68,  dalla  tetra  prigione  monacale  di  S.  Lorenzo  all'Escoriai, 
ratificava  la  sentenza  del  G.  Consiglio  e  la  trasmetteva  all'Inqui- 
sitore di  Sicilia  coU'ordine  di  eseguirla  ;  come  cinque  giorni  dopo, 
29  apr.,  non  pencolava  un  momento  nell'inviarne  la  notifica  al- 
l'interessato, che  pur  doveva  continuare  il  suo  ufficio  in  Sicilia 
finché  il  marchese  di  Pescara  non  avesse  assunto  il  governo  vi- 
ceregio (3). 


(1)  Ms.  Qq.  F.  239  cit.,  Lib    li:  «Processi  extra  fìdem». 

(2)  Cf.  G.  Pi  PITONE  ,  Regesto  dei  diplomi  dell'  Archivio  Ptgnatelli  di 
Palermo,  cit.,  Palermo,  19()6,  pp.  116  e  117: 

20  luglio  15t)l.  Filippo  II,  con  suo  diploma  da  Madrid  ,  cousiderati 
i  servigi  resi  all'Imperatore  Carlo  V  e  a  lui  da  Carlo  Tagliavia  e  d'A- 
ragona, suo  consanguineo,  marchese  della  terra  d'  Eraclea,  detta  Ter- 
ranova, e  d'Avola  e  conte  di  Castelvetrano,  innalzava  il  marchesato  di 
Terranova  a  ducato,  con  facoltà  per  esso  don  Carlo  e  successori  d'in- 
signirsi del  titolo  di  duchi  dì  Terranova...».  Dipi.  CCCXXIII. 

24  aprile  156Ì.  Filippo  lì,  con  diploma  da  Valenza,  considerati  i  ser- 
vigi che  don  Carlo  d'Aragona  e  Tagliavia,  duca  di  Terranova  e  Conte 
di  Castelvetrano  ,  aveva  reso  nel  regno  di  Sicilia  ed  altrove  ;  memore 
della  vita  del  padre  di  lui  ,  che  ,  con  forti  spese  ,  aveva  combattuto  e 
sconfitto  presso  la  Sicilia  una  grossa  flotta  di  pirati  invadenti  il  Regno 
e  con  due  triremi  ed  una  nave,  armate  a  proprie  spese,  aveva  accom- 
pagnato lo  stesso  Imperatore  nella  spedizione  di  Tunisi  ,  e  quindi  in 
moltissime  altre  imprese;  e  memore  ancora  che  i  Tagliavia  derivavano 
dai  Serenissimi  re  d'  Aragona ,  gli  concede  per  sé  e  successori  in  per- 
petuo il  tìtolo  di  Principe  di  Castelvetrano».  Dipi.  CCCXXVI. 

(3)  Delle  due  lettere  di  Filippo  II,  Escoriai,  2  aprile  '68,  all'  Inqui- 
sitore di  Sicilia,  e  Madrid  29  aprile  '68  al  duca  di  Terranova ,  si  con- 
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Questo  processo,  c'ho  riferito  quasi  letteralmente  dal  riassun- 
to dell'Indice  dei  «  Processi  extra  fidem  »,  giovandomi  anche  delle 
due  lettere  di  Filippo  II  trovate  nell'Archivio  di  Simancas  ,  ci  ri- 
chiama a  quanto  su  questo  caso,  nel  capitoletto  inedito  sulla  «  Giu- 
risdizione del  S.  Ufficio»,  ci  narrò  il  De  Castro,  facendone  speciale 
argomento  per  dimostrare  quanto  fossero  state  acerrime  le  con- 
tese fra  governanti  ed  Inquisitori  (1). 

I  particolari  fornitici  dal  De  Castro,  messi  a  raffronto  col  rias- 
sunto del  processo  smarrito  fra  le  numerose  carte  di  Simancas, 
ci  portano  a  conchiudere  che  l'arresto  e  la  condanna  del  Berlini, 
familiare  del  S.  Ufficio,  van  posti  fra  il  27  giug.  '67  e  il  gennaio 
'68,  prima  cioè,  che  il  decreto  di  Filippo  II  riconfermasse  il  duca 
di  Terranova  e  Principe  di  Castelvetrano  nel  Presidentato  del  Re- 
gno; mentre  la  sentenza  di  condanna  contro  di  lui  fu  data  a  Madrid 
il  10  aprile  '68,  un  giorno  prima  che  il  marchese  di  Pescara  fosse 
nominato  Viceré  di  Sicilia,  e  notificata,  come  anche  dicemmo,  al- 
l'interessato dal  medesimo  Re  il  29  dello  stesso  mese  (2). 


servano  le  minute  nell'  «  Archivo  General  de  Simancas,  Inquisicion  de  Si- 
cilia, Legajo  14tì5»,  f.  60.  La  seconda  di  queste  due  lettere,  29  aprile 
'68,  è  pure  ricordata  nel  riassunto  del  processo  che  si  ha  nel  Ms.  Qq. 
F.  239,  Lib.  II,  cit.  della  Bibl.  Com.  di  Palermo. 

(1)  Cf.  p.  139  nota. 

(2)  Nessuno  dei  nostri  Cronisti  e  Diaristi  del  cinquecento  ricorda 
questo  fatto  gravissimo,  ch'è,  si  può  dire  il  luogo  comune  degli  storici 
dell'Inquisizione,  senza  per  altro  imberciarne  mai  la  data  precisa. 

Il  PoRTOCARR"BRo,  «Sobrc  la  competencia  en  Mallorca»,  Madrid,  1624, 
n.  105,  accenna  al  caso  del  duca  di  Terranova,  ma  lo  assegna  al  1608. 
Llorente,  Historia  critica,  cap.  XVI,  Art.  II  ,  n.  5,  parla  a  lungo  del 
fatto  del  duca  di  Terranova,  riportando  tutt'intera  la  lettera  di  Filip- 
po II  del  15  dicembre,  cui  assegna  la  data  sbagliata  del  1543.  Da  lui  il 
La  Mantia,  Origine  e  vicende  cit.,  pp.  51  e  52  e  nota  1,  trasse  addirit- 
tura l'anno  1543 ,  pur  avendo  conosciuto  il  racconto  lasciatoci  dal  Db 
Castro,  come  di  cosa  avvenuta  nel  tempo  del  Viceré  don  Garzia  de  To- 
ledo, e  avendo  anche  accennato  a  certa  lettera  del  10  aprile,  in  cui  si 
parla  del  deliberato  d'infliggere  «  publica  penitenza  al  diche  duque  de 
Terranova»,  con  l'avvertenza  che  nella  lettera  l'anno,  senza  punto  de- 
terminarlo ,  appare  posteriore.  È  da  avvertire  però  che  il  La  Mantia  , 
accogliendo  la  data  del  1543,  mutò  giustamente  il  titolo  di  duca  nell'al- 
tro di  marchese  di  Terranova  ,  giacché  di  fatto  i  Pignatelli  ,  come  ve- 
demmo, ebbero  questo  titolo  nel  1561. 
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Par  quasi  certo  però  che  il  principe  di  Gastelvetrano  e  duca 
di  Terranova  sia  stato  repugnante  a  piegaì'si  a  tanta  umiliazione 
e  la  Corte  si  sia  indotta  ad  accordargli  una  proroga,  anche  per  la 
ragione  ch'egli  doveva  rimanere  nell'alto  ufficio  fino  al  24  ag., 
giorno  in  cui  il  marchese  di  Pescara  prese  possesso  del  Vicerea- 
me (1),  Ed  è  quasi  probabile,  non  avendo  potuto  far  ricerche  si- 
stematiche nell'Archivio  di  Simancas  debbo  ricorrere  alla  ipote- 
si, che  il  duca  di  Terranova  fino  agli  ultimi  del  novembre  '68 
non  abbia  scontata  la  condanna,  per  cui  il  15  die.  lo  stesso  Re 


Il  Lea,  «The  loquisition  in  the  Spanich  dependencies»,  cit. ,  New 
Jork,  1908,  dedica  tutta  la  p.  25,  fra  le  44  che  s'occupano  della  Sicilia, 
al  «Case  of  the  duke  of  Terranova  »  ,  e  paria  di  «Juan  de  Aragon  , 
duke  of  Terranova  (sic),  was  Conslable  and  Admiral  of  Naples,  a  Spa- 
nish  grandee  of  the  first  class  and  kiasman  of  Charles  V ,  acting  as 
President  or  Governor  of  Sicily  ,  in  the  absence  of  the  viceroy  ».  Di- 
chiara, e  qui  ha  torto  completo,  l'erroneità  delle  date  delle  due  lettere 
dell'Archivio  di  Simancas,  di  cui  gli  furon  mandate  le  copie.  Escoriai 
24  aprile  e  Madrid  29  aprile  '68,  e  pur  convenendo  che  «  the  date  of 
this  affair  is  not  unimportant  and  has  curiously  been  involved  in  doubt  », 
conchiude  colla  più  grande  sicurezza:  «  Prìnce  Philip  convyeed  this  to 
Terranova  by  letter  of  December  16,  1543,  exhorting  him  to  submit  to 
it  willingly  and  not  to  wait  to  becompelled  by  excommunication.  Ter- 
ranova recalcitrated  against  the  public  humilialion  and  flnally  a  letter  of 
Philip,  Aprii  24,  1.544,  remitted  the  penance,  when  the  duke  and  compen- 
sated  the  criminal  ». 

A  parie  la  questione  del  titolo  nobiliare  attribuito  a  quel  Presidente 
del  Regno,  nella  quale  solo  il  La  Mantia.  accettando  la  data  del  1543, 
vide  giusto  dicendolo  marchese  di  Terranova;  uè  il  Llorente  né  il  La 
Mantia  e  meno  ancora  il  Lea  ,  notarono  che  Don  Carlo  d'  Aragona  e 
Tagliavia,  marchese  di  Terranova ,  fu  Pi-esidente  del  Regno  due  volte 
sotto  il  Viceré  Gonzaga  :  la  prima  volta  dal  1  novembre  1539  all'aprile 
1540,  e  la  seconda  volta  dall'  8  maggio  1544  all'  ottobre  1545 ,  le  quali 
date  in  nessun  modo  s'  accordano  con  la  lettera  2i  aprile  1544  di  Fi- 
lippo II  al  duca  di  Terranova  Presidente  del  Regno  e  tanto  meno  col- 
l'altra  lettera  dello  stesso  Re  15  aprile  1543. 

(1)  Cf.  :  Di  Blasi,  op.  cit.  p.  222  ;  Amato  Antonino  ,  Los  Virreyes, 
Presidentes  y  de  otras  personas  etc.  Palermo,  1687,  p.  36  e  seg.,  lo  chia- 
ma :  Don  Carlos  de  Aragon  y  Tallavia  Principe  de  Castelvetran,  y  Du- 
que  de  Terranova  ecc. 
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gli  scriveva  :  Noi  v'incarichiamo,  per  il  buon  esempio  che  voi  do- 
vete agli  altri,  d'accettare  e  di  eseguire  questa  penitenza  con  tutta 
la  sommessione  che  è  dovuta  alla  Chiesa,  e  senza  aspettare  di  es- 
servi costretto  per  mezzo  delle  scomuniche  e  delle  censure  eccle- 
siastiche :  la  sommessione  che  vi  domandiamo  non  vi  fa  perdere 
nulla  del  vostro  onore  »  (1). 

Don  Carlo  d'Aragona ,  il  dubbio  non  è  possibile,  dovette  in- 
fine di  buona  o  di  mala  voglia  accettare  la  penitenza  e  la  som- 
messione, come  del  resto  circa  vent'anni  prima  e  per  ben  altre  ra- 
gioni e  in  altre  circostanze,  aveva  dovuto  fare  il  padre  suo.  Don 
Giovanni  marchese  di  Terranova  (2). 

Il  Bezerra  aveva  trionfato  contro  l'antico  Presidente  del  Regno  ; 
ma  sul  suo  capo  gravava  già  da  più  d'un  mese  l'inchiestache  contro 
di  lui  andava  facendo  don  Giovanni  Quintanilla  e  che  finì  nel 
1572  col  suo  esonero  dall'ufficio  d'Inquisitore  del  Regno;  mentre 
il  duca  di  Terranova,  come  vedremo,  riusciva  a  prendersi  la  ri- 
vincita dell'umiliazione  patita,  entrando  nuovamente  in  possesso 
dell'ufficio  di  Presidente  del  Regno  che  seppe  conservare  a  lungo 
finché ,  sotto  i  più  belli  auspici ,  non  venne  fra  noi  don  Marcan- 
tonio Colonna,  ed  egli  andò  ambasciatore  di  Filippo  II  nelle  Fian- 
dre e  quindi  Luogotenente  del  Re  in  Catalogna  e  poco  dopo  Gover- 
natore di  Milano. 

Prima  però  che  il  duca  di  Terranova  riescisse  a  prendersi  la  ri- 
vincita sul  Bezerra,  l'insolenza  di  costui  passò  tant'oUre  la  misura 
nella  lite  contro  la  G.  Corte,  dice  il  De  Castro,  «  che  il  Marchese 
«  di  Pescara  fu  sforzato  di  scrivere  al  Re  che  Bezerra  e  lui  non 
«  potevano  stare  in  un  medesimo  Regno  ;  ma  l'intoppo  maggiore 
«e  assai  più  pericoloso,  fu  che  si  causò  nella  mente  del  Re  alte- 
«  razione  perii  negozio  della  Monarchia;  perchè,  desiderando  quel 
«buono  e  cristiano  Signore  di  emendare  alcuni  abusi  che  si  com- 
«  mettevano  nelle  cause  di  detta  Monarchia,  con  molto  risentimento 
«  del  sommo  F^orilefice,  fu  al  Re  figurata  la  cosa  molto  diversamente 
«da  quel  ch'era  rintenzione  e  l'opera  del  Marchese,  donde  nacque 
«quel  rumore  che  se  ne  fece  in  Corte  e  quella  lettera  che  gli  si 


(1).  LlORRNTB  Op.  CÀI.  ;  p.  eli.;  La  Mantia,  op,  eli.. 

(2)  Anche  il  marchese  di  Terrunova  Don  (Jiovunni  d'Aragona  e  Ta- 
gliavia  nel  febbraio  1M7,  aveva  pagalo  «cientos  docados...  por  Ioh  trac- 
t08  de  cuerda  que  hizò  dar  a  Ioh  familiares».  Cf.  :  p.  ^. 
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«  scrisse  con  parole  si  gravi,  che  gli  tormentarono  l'animo  per  pa- 
«  recchi  giorni  ». 

«  Tutti  questi  inconvenienti ,  accaduti  a  colui  che  più  d'ogni 
altro  li  fuggiva  e  desiderava  la  quiete,  avevano  disposto  le  cose 
in  modo,  così  in  Spagna,  come  in  Sicilia,  che  se  il  Marchese  fosse 
restato  vivo,  non  avria  potuto  fuggire  quelli  pericolosi  disturbi 
che  fatalmente  vanno  con  essi  nel  governo  di  quel  Regno  *  (1). 

I  primi  documenti  però  che  di  questo  tempo  finora  conosco 
ci  fanno  apparire  i  rapporti  del  marchese  di  Pescara  coi  due  In- 
quisitori Bezerra  a  Retana,  anzicchè  tesi,  piuttosto  cordiali.  Il  6 
die.  '68  infatti  ,  gì'  Inquisitori  scrivevano  al  Viceré  che  Orazio 
Brancaccio,  Capitan  d'armi  in  Licata,  aveva  «dado  ciertos  tra- 
tos  de  cuerda  a  Angelo  Russo  ,  criado  y  continuo  comensal  de 
Juan  Pugiadas  officiai  deste  S.  Ufficio»,  per  aver  conceduto  asilo 
a  Giuseppe  Bruneto  accusato  dell'uccisione  di  Antonio  Cali,  giu- 
rato, mentre  di  notte,  stando  a  guardia  alla  marina,  gli  s'era  av- 
vicinato «  no  dandole  el  norabre  ».  Rimessosi  però  il  detto  Pugiadas 
per  ragione  di  competenza  al  foro  Inquisitoriale  ,  essi  richiesero 
al  Capitano  «que  remetiese»  gl'imputati  ;  ma  questi  non  ubbidì  e 
notificò  anzi  una  lettera  Viceregia  in  cui  si  diceva  di  non  potere 
consegnare  i  rei  «  por  virtud  de  cierto  auto  dell' 111. mo  Don  Garcia  de 
Toledo,  en  que  ordena  a  los  delegados  que  no  puedem  remitir  »  (2)^ 
Ma  i  tre  imputati  furon  senz'altro  consegnati  agi' Inquisitori;  i  quali 
il  9  set.  '69  tornavano  a  scrivere  al  Viceré,  dicendogli  che,  dopo 
la  consegna  di  Angelo  Sciano,  Girolamo  Viti  e  Vincenzo  Russo, 
attendevano  ancora  l'invio  del  Capitano  «  de  suerte  que  no  se  dub- 
de  de  fuga  o  le  man<le  entregar  a  Colantonio  Mollet  officiai  deste 
S.  Officio  en  esa  ciudad  (Licata)  »  (3). 

Ignoro  se  il  povero  Capitano  Orazio  Brancaccio  abbia  dovuto 
o  pur  no  bere  fino  in  fondo  l'amaro  calice  dell'umiliazione  ;  ma 
è  molto  probabile  sia  stato  proprio  così,  se  si  considera  che  nella 
lettera  del  30  giug.  '69,  di  cui  riportai  vari  brani  (4),  i  rapporti 


(1)  Dk  Castro,  Avvertimenti  cit.  La  lettera  di  cui  parla  il  Db  Castro 
di  Filippo  II  al  marchese  di  Pescara  non  ho  potuto  trovarla. 

(2)  Di  Blasi  F.  P.,  Prag.  Sanct.  etc.  ,  Palermo,  1793  ;  t.  II  ;  p.  1275 
e  seg. 

(3)  Cf.  :  p.  48. 

(4)  Cf.  :  p.  60. 
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fra  il  Viceré  e  il  Bezerra  paiono  così  intimi,  da  meritare  le  lodi 
speciale  dell'Inquisitore  nel  resoconto  al  G.  Consiglio  per  avere 
colla  sua  presenza  molto  favorito  «  l'auto  de  fé  >*  del  26  dello  stesso 
mese.  Si  noli  inoltre  che  in  tale  occasione  la  Viceregina  aveva 
chiesto  e  ottenuto  le  si  consegnasse  chi  avesse  meno  colpa  fra  quelli 
che  dovevano  essere  rilasciati  al  braccio  secolare.  La  fortuna  della 
liberazione  toccò  a  Carlo  Borgognone  francese  :  ma  il  Bezerra  per 
siffatta  condiscendenza  ebbe  un  forte  richiamo  dal  G.  Consiglio 
di  Spagna,  «  perchè,  sebbene  si  trattasse  della  Signora  marchesa, 
in  nessuna  cosa  deve  perdonarsi  ad  alcuno»  (1). 

Proprio  in  quest'  anno ,  per  il  dispotismo,  la  cocciutaggine  e 
l'alterigia  del  Bezerra,  «seguì  un  gran  caso  di  molto  impegno», 
a  dirla  coU'Inquisitor  Tranchina  che  nella  sbilenca  sua  prosa  ce 
ne  tramandò  i  più  minuti  particolari.  «  Si  stava  in  atto  di  rap- 
presentarsi il  giorno  4  di  ott.  (1569),  nella  chiesa  dei  Padri  Ge- 
«  suiti  in  Casa  Professa,  una  tragedia  di  S.  Caterina,  e  nella 
«  pruova  generale,  avendosi  negato  l'ingresso  a  tutti,  fuorché  al 
«  S.  Viceré  e  ad  alcuni  principali  nobili  della  città;  ecco  in  quell'atto 
«  alla  porta  si  ritrovò  Monsignor  Biserra,  come  uno  dei  convitati; 
«  il  quale,  battendo  più  volte  la  porta  senza  dar  voce  né  dire  chi 
«  fosse,  il  portinaio  pensando  fosse  qualche  persona  della  plebe, 
«e  non  mai  l'Inquisitore,  laaciollo  battere  indiscretamente,  che 
«  perciò  vedutosi  escluso  l'Inquisitore,  gli  parve  esserli  fatta  gra- 
«  ve  offesa  e  vilipeso  il  suo  personale  ed  autorità,  onde  borbot- 
«  tando  e  minacciando  si  partì». 

Saputo  i  padri  Gesuiti  il  fatto,  il  Rettore  della  casa  ed  i  più 
autorevoli  sacerdoti  si  recarono  «al  palagio  di  detto  Monsigno- 
re »  per  dargli  «  la  dovuta  soddisfazione  e  presentare  quelle  scuse 
leggittime  che  dovevano  placarlo».  Ma  il  Bezerra,  dopo  averli 
lasciati  molto  tempo  nell'anticamera,  non  volle  riceverli  ;  onde 
«  con  non  puoco  ramarico  furono  costretti  quei  buoni  Padri 
rilornarsene  al  loro  Collegio,  con  cercar  tutti  i  mezzi  per  altre 
degne  persone  di  placare  un  tal  Prelato ,  per  altro  afPezionatis- 
8Ìmo  alla  Compagnia,  e  a  ciascun  Gesuita  in  particolare». 

.Ma  il  grandissimo  affetto,  per  seguire  il  Tranchina,  che  quel- 
rinquÌ8Ìtore  aveva  pe'  gesuiti  non  lo  distolse  punto  dall'inHiger 
loro  una  un'onta  ben  più  grave,  che  fu  causa  dì  molto  scandalo  nella 


(3)  Ma.  Qn.  H.  51,  cit.  IT.  8  e  9. 
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città.  Tre  giorni  dopo,  7  ott.,  mentre  in  quella  chiesa,  raccolto 
il  fior  della  nobiltà,  s'attendeva  il  Viceré  per  dar  principio  alla 
sacra  rappresentazione,  «  un  messo  da  parte  dell'Inquisitore  Mon- 
*  signor  Bezerra  intimò  a  mentovati  Padri  la  proibizione  di  quella 
«  rappresentazione,  se  prima  non  avesse  quell'Opera  Sacra  l'ap- 
«  provazione  del  S.  Tribunale,  e  dopo  essere  dal  medesimo  rivi- 
«  sta ,  ed  esaminata  ,  sotto  la  pena  di  scomunica  ,  ed  altre  pene 
«  all'Inquisitor  ben  viste.  Or  lo  sconcerto  e  confusione,  soggiunge 
«il  Tranchina,  che  insurse,  può  chi  legge  il  fatto,  imaginarselo; 
«nientedimeno  ubidendo  i  Padri,  si  licenziò  l'udienza,  senza  né 
«  meno  aversi  alzata  la  tela  * . 

Ma  non  s'arrestò  qui  la  vendetta  del  Bezerra. 

Il  giorno  dopo  i  gesuiti  inviarono  1'  opera  ,  «  per  farne  quel- 
l'uso che  voleva.  Furono  chiamati  ad  esaminarne  il  contenuto  vari 
teologi,  che  nulla  trovarono  a  ridire;  «ma  l'Inquisitore  Biserra 
censurò  ei  medesimo  due  proposizioni»,  e  occorse  moltissimo 
tempo  perchè  i  gesuiti  facessero  intendergli  che  quelle  censure 
non  avevano  alcun  fondamento  nelle  più  scrupolose  e  minute  so- 
fisticherie teologiche  e  ottenessero  di  esporla  «al  pubblico  con 
soddisfazione  di  tutti  »  (1).  v 

La  lotta  del  Viceré  col  potente  tribunale  par  sia  sorta  per  la  pub- 
blicazione (8  apr.  '70)  del  Capitolo  con  cui  s'ordinò  che  gli  offi- 
ciali e  familiari  del  S.  Officio  «  in  crimine  concubinatus  et  percus- 
sione religiosorum  non  gaudeant  foro»  {%),  e  del  quale  i  due  In- 
quisitori dovevano  sentirsi  pur  gravemente  lesi  nei  lor  diritti  giu- 
risdizionali. Poco  dopo  questa  lotta  si  fece  più  grave  e  scoppiò 
apertamente  a  proposito  della  vertenza  suscitata  da  Pio  V  ;  il 
quale,  per  mezzo  del  suo  Nunzio  Mons.  Paolo  Odescalchi  in  Si- 
cilia colla  facoltà  di  regolare  i  rapporti  ecclesiastici  a  nome  della 
S.  Sede ,  riesci  ad  ottenere  direttamente  dagl'  Inquisitori  il  per- 
messo di  pubblicare  la  bolla  «  In  coena  Domini ,  senza  farne 
presenta ttione  al  Viceré  et  ne  le  exequutorie  ». 

Il  marchese  di  Pescara  non  poteva  certo  col  suo  silenzio  san- 
zionare un  abuso  di  potere  da  parte  degl'Inquisitori,  che  veniva 
quasi  a  costituire  un  governo  autonomo  dentro  il  governo  vice- 


(1)  Tranchina,  Op.  cit.,  p.  72  a  75. 

(2)  Ms.  Qq.  F.  239,  cit.  f.  383. 
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regio  ;  e  perciò ,  riunito  tosto  il  Sacro  Consiglio  di  Monarchia  , 
deliberò  d'annullare  «  la  pubblicattione  di  detta  bulla  et  che  se 
dispacciassino  le  exequutorie  et  dopo  renovasse  detta  publicatione 
di  essa  bulla.,.»,  e  di  farne  minuto  rapporto  nei  primi  del  71  a 
S.  Maestà.  Il  quale  volle  sentire  il  parere  del  «  Consigio  d'  Ita- 
lia», cui  si  conformò  volentieri,  tanto  più  ch'esso,  pur  ricono- 
scendo il  buon  diritto  del  Re  alla  maggiore  prerogativa  della  Mo- 
narchia di  Sicilia  in  materia  ecclesiastica  «  che  non  si  deve  lasciar 
cadere  dagl'  Inquisitori  »,  si  guardò  bene  dall'  approvare  aperta- 
mente, come  andava  fatto,  l'opera  del  Viceré  e  dì  biasimare  l'a- 
buso commesso  da  Bezerra  e  Retana  ;  ma  deliberò  di  rimediare 
«ordenando,  da  una  parte,  al  Virrey  que  en  ninguna  manera  con- 
sienta  que  se  pubbliquen  da  aquì  addante  semejantes  breves  de 
que  no  se  aya  impetrado  primero  el  dicho  exsequatur  »  ,  e  dal- 
l'altra, «  por  guardar  el  decoro  y  respecto  que  se  deve  a  los  mi- 
nistros  de  S.  Officio»,  pregando  il  Cardinal  Spinoza,  G.  Inqui- 
sitore ,  di  scrivere  ai  suoi'  subalterni  di  Sicilia ,  e  d'  ingiungere 
loro  il  «  respecto  que  deven  tener  con  el  Virrey  y  las  cosas  que 
tocan  de  preminencia  Real  »  (1). 

Il  12  apr.  '71  il  marchese  di  Pescara  che,  aspettando  la  Corte 
di  Madrid  risolvesse  la  famosa  questione  della  bolla,  fondava  in 
Palermo  l'Accademia  degli  Accesi,  passò  a  miglior  vita,  avendo 
poco  prima  chiamato,  con  savia  scelta ,  a  Presidente  del  Regno 
il  conte  Francesco  di  Landriano,  stratigoto  di  Messina;  al  quale, 
nel  suo  brevissimo  governo ,  si  debbono  cinque  Prammatiche , 
tutte  del  30  ott.  '71,  riguardanti  l'amministrazione  della  giusti- 
zia, come  a  dire  :  provvedimenti  pe'  giudici  sospetti  e  per  la  pro- 
scrizione ,  regolare  funzionamento  degli  Algoziri  e  Commissari, 
perchè  non  «  extorquano ,  ma  compliscano  (il  loro  dovere)  con- 
forme a  giustizia  »,  dimora  dei  Capitan  d'armi  nelle  città  per  non 
più  di  cinque  giorni  e,  finalmente,  condanne  per  furti. 

L'otto  novembre  dello  stesso  anno,  benché  la  sua  nomina  ri- 
salisse al  17  set.,  il  Principe  di  Castelvetrano  e  duca  di  Terranova 
succedette,  nel  nome  del  Re,  al  conte  di  Landriano,  durando  in 
carica  poco  meno  di  sei  anni. 


(1)  Cfr.  «  Memoria  de  alcune  cose  del  Viceré  et  Presidente  de  Sicilia 
con  rinquisitori  de  quel  regno»  in  «  Arch.  Gen.  de  Simuncas,  Inquìs. 
de  Sicilia»,  Legajo  n.  627. 
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5.  «  Sebbene  la  sindicazione  di  Quintaniglia,  colla  privazione 
di  Bezerra  (partito  dalla  Sicilia  il  1.  set,  '7!2),  colla  condannazione 
di  Retana  in  6(XX)  scudi  e  col  castigo  e  la  privazione  di  altri  offi- 
cilali,  abbia  rimediato  in  qualche  parte,  «come  scriveva  il  De  Ca- 
stro, v'è  tuttavia  qualche  osso  da  rodere». 

Il  Principe  di  Castel vetrano,  difatti  ,  si  trovò  tosto  di  fronte 
il  nuovo  Inquisitore,  Dr.  Bernardo  Casco  ,  già  rivestito  del  me- 
desimo ufficio  in  Murcia;  il  quale,  seguendo  le  orme  del  suo  pre- 
decessore che  capziosamente  era  riescito  a  spuntarla  nella  que- 
stione dell'esecutoria  conceduta  alla  bolla  «in  Coena  Domini»,  con 
nuova  mossa  abilissima  ignorata  anche  fin  qui,  cercò  d'annullare 
di  un  tratto  la  sudditanza  che  gì'  Inquisitori  avevano  verso  chi 
nel  Regno  rappresentavano  più  direttamente  il  Re.  Il  Casco,  ap- 
pena giunto  in  Sicilia,  prese  e  senz'altro  possesso  del  suo  ufficio, 
punto  curandosi  di  presentare  «  la  Patente  et  titulo  del  suo  offi- 
tio  per  executoriarse  secondo  lo  stile  che  se  tiene  in  questo 
Regno  ». 

Il  duca  di  Terranova,  che  per  dolorosa  esperienza  sapeva  co- 
me coirinquisizione  bisognasse  andar  cauti  e  quanto  fosse  «  mi- 
glior elezione  non  romperla  con  loro  ,  dare  avviso  alla  Corte  di 
quel  che  non  piacesse,  aspettar  di  là  il  rimedio  e  nel  resto  aiutarli 
e  favorirli  sempre»,  a  dirla  colle  stesse  parole  usate  piìi  tardi  dal 
De  Castro  nel  suo  consiglio  a  M.  A.  Colonna,  fece  prima  «con 
mezzo  di  doi  offitiali  Regii  advertirle  al  detto  Inquisitore  »;  il  qua- 
le «  si  escusao  per  certo  Capitolo  del  Regno  che  li  Inquisitori  von- 
no  interpetrar  a  lor  modo»,  e  poi  scrisse  un  minuto  rapporto  a  S. 
Maestà,  facendogli  osservare  «che  si  per  le  provisioni  reali  di  qual- 
sivoglia qualità  et  così  per  quelli  di  Sua  Sanctità  indifferente- 
mente ,  se  ha  de  domandar  la  exsequutoria  secondo  1'  ordinano 
li  Pragmatici  delli  Re  antepassati  Capitoli  del  Regno  giurati  per 
la  S.  Maestà».... 

Anche  per  questo  caso  il  Re  volle  sentire  il  parere  del  Con- 
siglio d'Italia;  il  quale,  uscito  finalmente  di  riserbo,  diede  senza 
ambagi  o  reticenze  tale  giudizio  sugi'  Inquisitori  di  Sicilia  che 
può  benissimo  considerarsi  come  una  grave  condanna. 

«Gl'Inquisitori  di  quel  Regno,  sentenziò  quel  Consiglio,  ogni 
«  giorno  più  vanno  acquistando  terreno  nelle  loro  pretese,  e  per 
«  quanto  i  Viceré  abbiano  avvertito  V.  M.  e  il  Consiglio  dato 
«  pareri,  il  modo  come  s'è  creduto  di  rimediare,  tanto  nel  tempo 
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«  dell'  Arcivescovo  di  Siviglia  quanto  nell'  attuale  del  Cardinal 
«Spinoza,  V.  M.  se  ne  accorgerà  da  questa  consulta,  a  nulla  è 
«  giovato  finora;  anzi  ogni  giorno  più  essi  vanno  usurpando  giu- 
*  risdizione  ed  escogitando  nuovi  mezzi  per  non  riconoscere  l'au- 
«torità  regia.  Per  questo  appunto  conviene  tagliar  siffatte  diffe- 
«  renze  per  evitare  gl'incovenienti  che  potrebbero  seguirne,  a  parte 
«  la  molestia  continua  che  V.  M.  avrà  su  questa  materia.  Così 
«non  si  vede  affatto  per  qual  ragione  o  per  qual  causa  l'inqui- 
«  sitore  Gasco  non  abbia  presentato  e  chiesto  !'«  exequatur  »  della 
«  sua  patente,  per  cui  deve  ordinarglisi  lo  faccia  sùbito  ,  avver- 
«  tendo  da  qui  il  Consiglio  d'Inquisizione  perchè  gliene  scriva.  Allo 
«stesso  modo  converrà  V.  M.  faccia  diligenza  su  quanto  delibe- 
«rammo  tempo  fa  di  commettere  al  Cardinal  Spinoza  circa  la 
«  bolla  pubblicata  senza  r«  exequatur  »,  giacché  fino  a  questo  mo- 
«  mento  non  consta  il  Cardinale  abbia  fatta  cosa  alcuna  ;  anzi , 
«  quando  gli  parlarono  per  ordine  e  parere  del  Consiglio  nostro 
«  Francesco  Hernandez  e  Vargas,  parve  molto  fastidito,  e  sicco- 
«me  poco  dopo  morì,  così  non  s'ebbe  alcun  provvedimento  sulla 
«  Real  preminenza  dell'exequatur  tanto  necessaria  e  conveniente 
«in  quel  Regno  ». 

A  pie  di  questa  consulta  S.  M.  di  sua  mano  scrisse:  «  Esto 
està  bien  que  se  haga  assi  comò  paresce  »;  ma  di  fatto  il  prov- 
vedimento ebbe  la  medesima  sorte  delle  gride  di  Milano ,  forse 
perchè  all'Inquisitore  Generale  parvero  accettabili  le  ragioni  colle 
quali  don  Bernardo  Gasco  dimostrava  «  che  le  patenti  dell'inqui- 
sitori non  devono  esecutoriarsi  nel  Regno  »  (1).  Sicché  il  Presi- 
dente del  Regno  tornò  a  pregare  di  nuovo  S.  M.  perchè  si  de- 
gnasse dirgli  cosa  dovesse  «  fare  circa  li  cosi  dell'  exequtori  con 
rinquisitor  de  quel  Regno  »,  e  un'altra  volta  il  Consiglio  d'Italia 
tornò  a  dare  il  suo  parere,  deliberando  dovesse  il  Dr.  Gasco  pre- 
sentare le  sue  patenti  al  Viceré,  rappresentante  di  S.  M.  e  ottenere 
r  esecutoria,  opde  non  si  pervertisca  l'ordine  amministrativo;  come 
pure  che  per  tutte  le  bolle  apostoliche  si  chiedesse  ed  ottenesse 


(1)  QueBta  lettera  interessantissima  nell' «  Indice  del  l  volume  di 
lettere  dell'Inquisitore»  del  Ms.  Qq.  F.  2.39  della  Bibl.  Com.  di  Palermo 
è  indicata  come  trascritta  al  f.  153;  ma  non  si  trova,  né  saprei  in  (jual 
Legoju  dclTArch.  Geo.  de  Simancas  si  conservi  l'originale. 
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l'esecutoria  dal  Viceré.  Sog<>:iunse  ancoraché,  avendo  S,  M,  ac- 
cettato la  precedente  consulta  ,  s'  era  incaricato  don  Rodrigo  de 
Castro,  come  il  più  anziano  del  Consiglio,  di  parlarne  al  Re. 

Ma  Filippo  II,  stretto  nelle  panie  degl'Inquisitori,  revocando 
il  primo  ordine  ,  in  calce  al  parere  del  Consiglio  scrisse  ancora 
di  suo  pugno  :  «  Ui  tutto  ciò  potrà  informarsi  e  trattarsi  ora  col- 
rinquisitor  Generale  che,  come  persona  appartenuta  lungo  tempo 
al  Consiglio  d'Italia,  ha  notizia  ed  esperienza  di  quel  ch'è  a  farsi 
sul  proposito  »  (1). 

Tale  decisione  era  fatta  apposta  per  metter  tutto  a  tapere,  né 
il  duca  di  Terranova  ,  lontano  dalla  Corte  e  con  quel  po'  di  ri- 
cordi, era  tal' uomo  da  mettersi  in  urto  coli'  Inquisitor  Generale 
che  pareva  tenesse  ambo  le  chiavi  del  cor  di  Filippo  II. 

Di  nessuna  altra  questione  fra  il  duca  di  Terranova  e  Bernar- 
do Gasco  si  ha  infatti  notizia  nelle  carte  del  tempo. 

Un  tacito  accordo  sembrava  corresse  invece  fra  il  Presidente 
del  Regno  e  i  due  Inquisitori  Gasco  e  Carvajal  :  1'  uno  limitò 
la  sua  attività  amministrativa  a  regolare  il  corso  della  moneta, 
l'annona,  alcune  questioni  d'indole  feudale  e  a  ripetere  e  modi- 
ficare le  leggi  suntuarie  (2)  ;  gli  altri  spadroneggiarono  del  tutto 
in  materia  di  giurisdizione  giudiziaria  e  misero  avanti  sempre 
più  nuove  pretese,  che  potevano  considerarsi  conseguenze  dei  pri- 
vilegi e  delle  prerogative  strappate  a  furia  di  subdoli  cavilli  e  di 
abusi.         • 

Così  nel  '73  il  S.  Ufficio  potè,  senza  inconvenienti,  ora  proce- 
dere contro  il  barone  di  Villafranca  e  due  familiari,  «  li  quali  per 
aver  risultato  deliquenti  contro  il  detto  Barone  furono  esiliati  per 
mesi  sei  dal  Regno  »;  ora  deliberare  che  don  Gaspare  Notarbartolo» 
familiare  di  Polizzi  e  Capitan  d'armi  della  città  di  Termini,  car- 
cerato per  la  R.  Corte  nel  castello  di  detta  città,  «non  aveva  di- 
ritto a  godere  il  privilegio  del  foro,  non  stando  in  Polizzi,  e  do- 
veva quindi  restituirsi  al  carcere  della  G.  Corte  (3).  ;  mentre  la 


(1)  Per  questi  due  pareri  del  Consiglio  d' Italia  ,  Cf.  «  Memoria  de 
alcune  cose  del  Viceré  et  Presidente  de  Sicilia  con  l'Inquisitori»,  nel 
Legajo  627  cit. 

(2)  Franc.  P.  Di  Blasi,  Pragm,  Sanct.  etc,  t.  II,  pp.  345  a  392. 

(3)  Ms.  Qq.  F.  239  cit.,  «Indice  del  I  voi.  etc»,  cit.  f.  178. 
Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  80 
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G.  Corte  ,  senza  proteste  ,  rimetteva  »  alcuni  foristi  accusati  di 
fabbricazione  di  moneta  falsa  (1)  al  S.  Ufficio  ,  il  quale  dichia- 
rava al  G.  Consiglio  di  Spagna  «  il  privilegio  tiene  l'inquisitore 
di  macellare»  (2). 

E  l'anno  1574  (3)  le  pretese  e  gli  abusi  aumentarono  ancora, 
com'è  naturale. 

Il  15  maggio  di  quell'anno,  infatti,  l'Inquisitor  Casco  scrive- 
va al  G.  Consiglio  dichiarando  «  aver  sempre  il  Tribunale  del  S. 
Officio  conosciuto  tutte  le  cause  dei  suoi  familiari,  etiandio  di  fa- 
bricatione  di  false  monete  ;  che  sempre  l'Inquisitori  han  preceduto 
contro  i  foristi  che  hanno  pigliato  le  gabelle  della  città  ;  non  es- 
servi esempio  di  aver  pagato  decima  e  tari  ;  non  esser  vero  d'a- 
ter  essi  impedito  la  provigione  dell'armata  reale  ;  che  gli  officiali 
del  S.  Officio  non  eccedono  il  numero  prefisso  ;  che  gli  officiali 
salariati  sono  genti  di  pagare  le  gabelle  .  .  .  »  (4).. 

È  vero  che  pochissimi,  «more  solito»,  adempivano  l'obbligo 
di  pagare  collette  e  donativi,  tanto  da  occorrere  un'  ordine  spe- 
ciale dei  due  Inquisitori  Casco  e  Garvajal  (5)  ;  ma  al  G.  Consi- 


(1)  Idem,  «Indice  voi.  IV  e  V». 

(2)  Idem,  Idem,  ff.  187  e  188.  30  decembre  1573:  *  Lettera  della  su- 
periore Inquìsitione  per  la  quale  sì  dichiara  il  privilegio  tiene  l'Inqui- 
sitore di  poter  macellare;  se  li  manda  nota  degli  officiali  del  Tribunale, 
si  dona  soddisfazione  qualmente  essi  non  s'ingeriscono  in  cose  di  guerra 
e  che  Giuseppe  Mirabella  e  stato  da  essi  condannato  in  galera  ». 

(3)  Idem,  Idem,  in  un  frammento  di  carte  che  vanno  col  titolo  :  «  Vo- 
lume di  competenze  di  giurisdizione  a  M.  A.  Colonna,  nell'anno  1580», 
si  legge  :  «  Processo  contro  Cesare  Porcaro,  schiavi  di  Benedetto  Porcaro 
consultore  del  S.  Officio,  accusalo  di  omicidio.  Fu  per  competenza,  fra 
li  giudici  della  G.  Corte  e  l'Inquisitori,  alla  fine  si  determinò,  per  or- 
dine del  Viceré  ,  che  si  vedesse  la  causa  dall'  Inquisitore  Gasco  ed  il 
detto  Viceré  ,  eh'  era  il  vescovo  di  Patti  col  titolo  di  Presidente  ;  e  sì 
condannò  in  galera  per  tre  anni». 

Ma  lungo  il  periodo  dell'Inquisitore  Gasco  Presidente  del  Regno  fu 
il  duca  di  Terranova;  mentre  il  Presidentato  del  vescovo  di  Patti  fu 
pochi  mesi  del  1566.  Non  potendo  accertare  questo  fatto  e  decidere  sul- 
l'origine dell'errore,  mi  limito  ad  accennarlo  soltanto  qui  in  nota. 

(4)  Idem,  Idem. 

(5)  L'accenno  ad  un  tale  ordine  si  ha  nel  Ms.  Qq.  F.  239 ,  «  Indice 
cft.  »,  f.  428;  ma  tiel  Ms.  Qq.  H.  51,  f.  210,  si  trova  il  seguente  esem- 
plare ch«r  riproduco: 
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glio  non  bisognava  far  sorgere  dubbi  sulla  onestà  e  correttezza 
degli  addetti  al  S.  Ufficio  :  le  manchevolezze  e  i  soprusi,  a  pro- 
posito del  pagamento  di  tasse  e  donativi  regi,  provenivano  «  per 
la  malizia  dei  Commissari  >►  ,  e  perciò  essi ,  vigili  custodi  della 
legge  e  delle  prerogative  fiscali,  furon  costretti  a  stabilire  il  28, 
XII,  '74  «tutti  li  reveli  farsi  avanti  l'Inquisitori»  (1), 

Ma  le  manchevolezze  e  i  soprusi  per  il  pagamento  delle  tasse 
regie  e  di  ben  altro,  circa  due  anni  dopo,  e  precisamente  nel  '77 
li  scoprì  Mons,  Antonio  Mausino  y  Depacos,  vescovo  di  Patti  (2), 
nella  sua  visita  al  tribunale  d'  Inquisizione  ,  tanto  che  il  G.  In- 
quisitore don  Gaspare  de  Quiroga  emise  una  serie  di  ordinanze  che 
toccando  insieme  i  due  Inquisitori  di  Sicilia,  colpivano  gravemen- 
te il  più  anziano  di  loro,  Bernardo  Gasco.  Se  le  colpe  di  entram- 
bi riducevausi  aJ  avere,  «sin  expressa  licencia  y  mandato»  dei 
G.  Inquisitore,  richiamato  come  uflficiale  loro  don  Bartolo  Hayte 
di  Marsala,  già  condannato  per  alcuni  reati  e  rimosso  per  sempre 
dal  suo  ufficio  nell'Inquisizione  con  sentenza  del  Bezerra  confer- 
mata il  19,  X,  '71  dal  Quintaniglia,  e  ad  avere  anche,  contro  il 
divieto  espresso  del  21,  I,  '71,  nominato  Commissari  del  S.  Uf- 
ficio nelle  città  sedi  di  vescovato  —  come,  per  esempio,  don  Fer- 
nando de  la  Cerda  a  Messina,  don  Diego  Veltran  a  Patti,  don  An- 
tonio Moneto  di  Mazara  e  don  Paolo  dell' Ayo  a  Catania  —  le  colpe 


«  Palermo  ,  1  Gennaio  1574.  D.  Bernardino  Gasco  e  el  Doctor  Gar- 

vajal,  agli  ufficiali  e  familiari  della  valle  di  Mazara 

A  lo  quale,  volendo  nuy  oviare  ,  vi  dicimo  et  commandamo  a  tutti  et 
ogni  un  di  voy  chi  sempre  che  sarriti  domandati  et  constritti  dal  detto 
spettabile  Regio  Perceptor  a  dare  et  pagare  diete  collette  donativi  et 
gabelle  regie  quelle  efetivamente  ci  dati  et  pagati  senza  allegare  il  detto 
foro,  et  si  del  tal  pagamento  pretendiriti  esser  agravati,  non  difiriendo 
dicto  pagamento,  dopo  compaririti  innanzi  di  nuy  in  detto  S.  Officio, 
chi  vi  sarrà  facto  integro  complemento  de  justitia ,  et  le  cose  premise 
adimpliritì  et  complerili  cum  effetto  et  non  altramente  sub  pena  chi 
si  procederà  centra  di  vuy,  come  parirà  convenienti  »... 

«Por  mandato  de  sus  SS.  Joan  Perez  de  Aguyglar». 

(1)  Ms.  Qq.  F.  238,  cit.  «Indice»,  cit.  f.  208. 

(2)  Enrico  Giardina,  *  Patti  e  la  cronaca  del  suo  vescovato»,  Siena, 
1888,  p.  129  e  seg.  ,  dà  questo  vescovo  col  nome  errato  di  Antonino  I 
Marinto  da  Campostella. 
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commesse  dal  Gasco  erano  di  ben  altra  natura  e  molto  più  gravi, 
avendo  dannegiato  il  fisco  regio  e  turbato  l'andamento  della  giu- 
stizia. 

Dall'  Inquisitore  autonomo  e  causidico,  che  aveva  iniziato  il 
suo  governo  nell'isola  non  riconoscendo  nel  Presidente  del  Regno 
il  diritto  di  vedere  la  sua  patente  e  d'accordargli  «  l'exequatur  » 
quasi  a  riprova  che  quell'ufficio  era  uno  strumento  nelle  mani 
degli  «  acerrimi  catholicae  fidei  defensores  »,  era  balzato,  come  ci 
fa  sapere  l'ordinanza  dell' Inquisitor  Generale,  l'uomo  dispotico 
e  avido  di  denaro. 

Fra  gli  atti  di  dispotismo  va  ricordato  che  egli,  pur  sapendo 
come  la  legge  vietasse  l'esonero  «  de  la  gavela  del  vino  a  officia- 
les  de  fuera  del  Secreto  »,  aveva  esentato  per  cinque  botti  di  vino 
il  Dr.  Porcaro  dal  pagamento  di  dieci  scudi,  di  cui  per  ordine 
del  G.  Inquisitore  dovette  infra  nove  giorni  rivalere  chi  di  dirit- 
to teneva  quest'ufficio. 

La  sua  avidità  di  denaro  ebbe  proprio  tutti  i  caratteri  del  pe- 
culato, come  suol  dirsi,  rimanendo  fedelmente  nei  termini  precìsi 
dell'ordinanza  del  G.  Inquisitore. 

Egli,  non  solo  non  rifiutò  mai  di  ricevere  doni  di  commesti- 
bili e  d'altro,  rigorosamente  vietati  sotto  pena  di  privazione  del- 
l'ufficio (1);  ma  usò,  fin  dalla  sua  prima  assunzione  a  quel  tri- 
bunale, di  accettare  da  chiunque  moltissime  vivande  e  qualcuna 
anche  di  valore,  come  vitelli,  maiali  selvaggi  e  domestici,  daini, 
montoni,  capponi  di  lattee  altre  cose,  fra  cui  una  volta  una  mula 
donata  dal  barone  di  Siculiana. 

Tale  sistema,  conchiudeva  l'ordinanza,  ha  diminuito  l'autorità 
del  S.  Ufficio  ed  ha  scosso  la  reputazione  dell'Inquisitore,  a  non 
dire  del  cattivo  esempio  dato  a  tutti  gli  Ufficiali  e  familiari  che 
senza  scrupoli  o  diffidenza  alcuna  han  ricevuto  simili   doni  (2). 


(t)  Nel  1576  il  G.  Inquisitore  di  Spagna  fece  «  en  Madrid  en  casa  de 
AloDSO  Gomez,  Impressor  de  su  Magestad  »,  procedere  alla  nuova  stampa 
con  notevoli  aggiunte,  per  estenderla  a  tutti  i  regni  dipendenti  e  alle 
colonia,  la  «  Hecompilacion  de  las  Instrucciones  del  Oflìcio  de  la  Sancta 
Inquisicion,  hecha  por  el  Muy  Hev.  Senor  Fray  Tomas  de  Tor(|uemada 
Prior  del  Mon.  do  Sancta  Crux  de  Segovia,  primero  Inquisidor  General 
de  loH  HeynoB  y  Seùorios  de  Kspatìa ,  etc.  ».  Una  copia  si  ha  nel  Ms. 
Qq.  H.  63  della  Bihl.  Com.  di  Palermo. 

(2)  M>.  Qq.  H.  63  cit.,  non  numerato,  contiene  la  «Visita  di  Mons. 
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Dopo  una  tal  serie  di  peculati  ciascuno  s'aspetterebbe  per  il 
Gasco,  se  non  la  privazione  dell'ufficio,  come  disponevano  le  «  In- 
strucciones  »  del  Torquetnada,  almeno  una  grave  ammenda  ;  ep- 
pure egli  se  la  cavò  col  semplice  avvertimento:  «da  oggi  in 
poi  rispettate  gli  ordini  che  su  questo  punto  parlano  inviolalbil- 
mente»,  non  tanto  però,  è  a  soggiungere,  che  qualche  Inquisi- 
tore non  potesse  violarli.    > 

(Continua) 

G.  A.  Garupi 


Antonio  Mausino  y  Depa^os  vescovo  di  Patti  nel  1577;  e  per  la  esecu- 
zione delle  ordinazioni  e  querende  fatte  dal  medesimo  si  ordina  dall'In- 

quisitor  Generale  D.  Gaspare  de  Quiroga,  locchè  siegue  : 

Gap.  IV  :  Assi  mlsmo,  estando  proveydo  y  raandado  por  instrucio- 
nes  del  S.  Oflicio,  y  por  Nos  y  el  Consejo  en  lo  que  resultò  de  la  Vi- 
sita, que  el  Licenziado  Quintanilla  hizò,  que  no  recibiese  des  presen- 
tes  de  cosas  de  corner  ni  de  otra  cosa  alguna  ,  so  pena  de  privacion 
de  officio,  y  otras  penas,  contravenyendo  a  ellas  aveys  por  costumbre, 
despues  que  estays  en  ese  Reyno  por  Inquisidor,  recibir  muchas  cosas 
de  comer  de  qualesquier  personas,  y  de  qualquier  qualidad,  y  quanti- 
dad  que  fuesen,  comò  son  vitelas,  puercos,  bravos  y  mansos,  daynos, 
carneros ,  capones  de  layte  ,  y  otras  cosas,  y  una  mula  del  Varon  de 
Siculiana;  de  lo  qual  ha  seguido  mucha  noia  a  la  autoridad  del  S.  Of- 
ficio ,  y  la  reputacion  de  vuestra  persona;  y  aveys  dado  atrevimiento 
a  los  deraas  officiales  de  esa  Inquisicion,  para  que  recebiesen  semejan- 
tes  presentes  sin  escrupolo,  ni  recato  alguno  ;  aveys  en  elio  sido  gra- 
vemente culpado.  Y  de  aquì  addante  guardareys  la  instrucion  que  cerca 
desto  habla  inviolablemente». 


LA  SECREZIA  0  DOGANA  DI  TRIPOLI 

ED    I    CAPITOLI    DELLA    SUA    AMMINISTRAZIONE 

APPROVATI  E   RIFORMATI  DAI  VICERÉ  DI  SICILIA 
negli  anni  1511  a.  1521 


Huc  olim  flnxere  Poetae 

Convenisse  Deos,  potuque  ciboque  refectos 
Aethiopum  cum  Rege,  gravis  duxisse  sub  umbra 
Athlantis  placidam  tranquillo  numine  noctem. 

Petbarca,  Africa,  lib.  II, 


Nell'anno  1910,  in  occasione  della  mia  prima  lettura  alla  Reale 
Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  alla  quale  era  stato  bene- 
volmente ammesso,  mi  parve  utile  di  scegliere  per  il  mio  discorso 
questo  argomento:  La  Sicilia  ed  il  suo  dominio  negli  Stati  bar- 
bareschi ;  e  lessi  tale  memoria  a  20  marzo  di  quell'anno,  esponen- 
do le  notizie  storiche  dall'epoca  normanna  sino  all'anno  1530  per 
la  cessione  di  Tripoli  fatta  da  Carlo  V  ai  Cavalieri  dell'  Ordine 
jijerosolimitano,  ed  al  1535  per  la  sotto Qiissione  di  Tunisi  alla  po- 
tenza di  lui,  con  la  condizione  che  quel  regno  fosse  dipendente 
dalla  Spagna  (l). 

Si  era  tuttavia  lontani  nella  primavera  del  1910  dalla  dichia- 
razione di  guerra  proclamata  dall'Italia  contro  la  Turchia  a  29 
settembre  1911  per  la  conquista  della  Tripolitania,  necessaria  a 


(1)  Ne  diedero  annunzio  nella  Cronaca  i  giornali  cittadini  ,  cioè  il 
QiamaU  di  SieiUa  e  L'Ora  del  '21  -^"2  mar/.o  1910,  n.  80.  Cfr.  Atti  della 
B.  Accademia  di  Seiente,  Lettere  ed  Arti  di  Palermo,  Serie  3*,  voi.  IX, 
an.  1012,  nella  «Relazione  accademica  per  gli  anni  1007-1910»  del  Se- 
gretario generale  chiar.  prof.  Alfonso  Sanhonk,  pag.  0. 
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mantenere  il  prestigio  e  la  potenza  della  nazione  nel  Mediterra- 
neo ,  specialmente  dopo  che  la  Francia  aveva  sin  dal  1881  an- 
nesso ai  suoi  domini  la  Tunisia  ,  ovvero  le  regioni  dell'  antica 
Cartagine,  rivale  di  Roma  (1).  Il  venerando  patriota  Senatore 
prof.  Andrea  Guarneri  ,  allora  Presidente  di  questa  Società  ,  e 
sempre  proclive  a  rievocare  le  glorie  antiche  dell'  isola  nostra , 
volle  che  nel  dì  8  ottobre  di  quell'anno  1911,  cioè  la  vigilia  che  le 
truppe ,  fra  entusiastici  applausi  e  voti  unanimi  e  gì'  inni  al 
terzo  Sovrano  d'  Italia ,  partissero  fra  le  tante  navi  dal  golfo 
di  Palermo  per  le  nuove  terre  africane ,  si  fosse  da  me  letta 
altra  volta ,  con  alcune  aggiunte  ,  alla  Società  quella  mia  me- 
moria neir  aula  maggiore ,  dinanzi  a  gran  numero  di  distinti 
intervenuti  e  delle  autorità.  Il  Guarneri  espose  prima  alcuni  suoi 
pensieri  su  la  spedizione  militare  che  preparavasi ,  e  conchiu- 
deva dicendo  che  l'Italia  con  la  nuova  colonia  «eserciterebbe 
meglio  che  le  altre  nazioni  un'azione  di  civiltà  più  pronta  e  più 
immediata  sulle  coste  dell'Africa,  e  terrebbe  una  situazione  pri- 
vilegiata nel  cuore  del  Mediterraneo,  in  quel  mare  nel  quale  non 
rare  volte  si  sono  decisi  i  destini  del  mondo  »  (2). 

Per  l'importante  studio  delle  vicende  del  domìnio  della  Sicilia 
nell'Africa  settentrionale  io  aveva  potuto  eseguire  ampie  ricer- 
che, anco  tenendo  ragione  di  molle  pubblicazioni,  antiche  e  recen- 
ti, di  geografi,  viaggiatori,  esploratori,  storici,  politici  ed  economi- 
sti, su  la  Libia  e  la  Tunisia,  e  notevole  serie  di  documenti  mi  riu- 
scì di  ritrovare  in  questo  Archivio  di  Stato,  ed  alquanti  trascri- 
verne, sì  che  m'era  sembrato  più  sano  consiglio  di  raccogliere  in 
un  volume  molti  documenti  inediti  dal  secolo  XIV  al  XVI,  a  cor- 
redo della  memoria  storica.  Altri  lavori  nondimeno  da  me  pubbli- 
cati dal  1910  in  poi ,  concernenti  varie  epoche  della  nostra  sto- 
ria, e  specialmente  la  stampa  (già  sul  termine)  del  primo  volume 
del  Codice  diplomatico  aragonese  mi   hanno  impedito  di   adem- 


(1)  Costanzo  Rinaudo,  Cronologia  italiana  dal  1869  al  1896  in  con- 
tinuazione alla  Storia  degli  Italiani  di  Cesare  Cantii.  Torino,  1897, 
pag.  69  e  seg. 

Ci)  Vedasi  in  questo  Archivio,  an.  XXXVI  (1911),  pag,  611  e  seg.  Io 
apposi  quest'altro  titolo  alla  memoria  :  La  Sicilia  ed  il  suo  dominio  nel- 
V Africa  settentrionale  dal  secolo  XI  al  XVI,  che  venne  riferito  alquanto 
diversamente. 
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piere  quel  proposito  sinora,  pur  non  togliendomi  sicuro  adito  di 
attendervi  a  tempo  più  opportuno  e  con  miglior  agio  ,  poiché  i 
lavori  storici  non  vanno  soggetti,  come  le  pagine  di  una  effeme- 
ride o  di  una  cronaca ,  a  serbare  l' impronta  dell'  evento  che  si 
svolge,  ma  serenamente  interpretando  la  vita  di  epoche  trascorsa, 
rimangono  immuni  da  ansie  e  sollecitudini  per  raggiungere  con 
efficacia  il  nobile  intento. 

Nonostantì  tali  motivi,  scegliendo  tra  molti  documenti  da  me 
ricercati,  mi  è  sembrato  conveniente  di  dar  per  ora  in  luce,  sì  per 
prova  del  mio  buon  volere,  che  come  testimonianza  della  sapien- 
za politica  del  governo  viceregio  della  Sicilia,  i  Capitoli  che  esso 
formò  negli  anni  1511  a  1521  per  l'amministrazione  della  dogana 
di  Tripoli.  Ora  che  l'Italia  moderna,  erede  del  trono  dei  Cesari  e 
della  civiltà  latina,  ha  conquistato  quei  grandi  territori  africani, 
e  che  l'isola  nostra,  come  ai  più  felici  tempi  della  monarchia  di 
Ruggiero,  ha  frequenti  rapporti  e  vincoli  con  i  popoli  delle  op- 
poste spiaggie  della  Libia  ,  non  conviene  lasciare  in  oblìo  tali 
documenti  storici  ed  economici  (1). 

Di  essi  non  trovasi  alcuna  menzione  presso  gli  scrittori  ;  né  il 
Gregorio,  che  pure  esaminò  vari  registri  negli  archivi  del  Gover- 
no in  Palermo,  ne  ebbe  notizia.  Reca  anzi  meraviglia  che  l'insigne 
De  Mas  Latrie,  Capo  -  Sezione  agli  Archivi  di  Francia,  pubblican- 
do nel  1868,  per  ordine  dell'imperatore  Napoleone  III,  l'importan- 
te opera  intitolata  Traités  de  paix  et  de  commerce  et  docum^ents 
divers  concernant  les  relations  des  Chrétiens  avec  les  Arahes  de 
VAfrique  septentrionale  au  moyen  àge  preceduta  da  un'estesa  In- 
troduzione storica  ,  non  abbia  potuto  nelle  ricerche  da  lui  fatte 
eseguire  negli  archivi  di  Palermo,  giovarsi  di  questi  documenti  (2). 


(1)  Per  la  Sicilia  è,  tra  l'altro,  ragione  di  legittimo  orgoglio  che  il 
degno  figlio  di  Palermo,  Generale  Giovanni  Ameglio,  sia  da  vari  anni 
Governatore  militare  di  Tripoli,  ed  apporti  nella  sua  missione  autorità 
e  coraggio  ammirevoli  ed  incomparabili. 

(2)  II  I)k  Mas  Lathie  dice,  a  pag.  XIII  della  Préface,  che  egli  su  le 
Indicazioni  di  vari  documenti  fornite  dal  (iHKOoiuo  nello  Considcrn- 
tioni  nulla  Storia  di  Sicilia,  curò  di  darne  il  testo  :  «  d'après  les  transcri- 
ptioDS  originales  ou  les  copies  exactes  qui  en  existent  encore  à  Palermo, 
soit  aux  Archives  royales,  soit  a  la  Hii)liothc(|uc  du  Sénat,  dans  les  pa- 
pier» du  savant  Hosario  Gregorio  lui  -  hh'hk'».  Non  è  dubbio  clic  la  pub- 
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Quell'opera  riuscì  veramente  assai  monca  per  la  Sicilia,  non 
trovandovisi  che  soltanto  il  testo  di  ventotto  documenti,  mentre 
per  quanto  riguarda  la  dominazione  dei  Siciliani  in  Africa  i  do- 
cumenti sono  a  Centinaia  ;  e  sarebbe  anzi  desiderabile  che  ,  per 
ordine  del  Governo  e  del  nuovo  Ministero  delle  Colonie,  istituito 
con  elevato  criterio  in  Italia,  si  provvedesse  (sull'esempio  del  De 
Mas  Latrie)  per  la  compilazione  di  un  accurato  regesto  ,  o  me- 
glio di  una  collezione  completa  a  stampa  dei  documenti  suddetti, 
o  almeno  dei  più  importanti,  bastando  per  gli  altri  un  esteso  e 
chiaro  sunto  del  loro  contenuto. 

Il  Re  Ferdinando  il  Cattolico  ,  che  sollevò  a  grande  potenza 
ed  unità  la  Spagna,  e  durante  il  cui  regno  (come  dice  il  Surita, 
che  ne  scrisse  le  gesta  in  un'  opera  speciale)  *  se  avian  descu- 
bierto  en  el  Ocèano  ocidental  diversas  islas  no  conocidas  por  los 
passados  y  un  nuevo  mundo  »  (1),  volle  nel  1510  che  con  grandi 
forze  venissero  espugnati  1  regni  di  Algeri,  Tunisi  e  Tripoli  ed 
infranta  l'audacia  dei  Musulmani.  All'impresa  di  Tripoli  egli  de- 
stinò per  capitano  il  conte  Pietro  Navarro,  che  venendo  in  Sicilia 
col  naviglio  spagnuolo  si  unì  alle  navi,  che  l' isola  apprestava. 
Partì  l'armata  da  Favignana,  dopo  essersi  ben  provvista  di  viveri 
in  Sicilia  e  Calabria  ,  il  giorno  15  luglio.  11  combattimento  che 
seguì  nella  città  di  Tripoli  è  ben  descritto  dal  Surita  (f  1581)  : 
furono  assalti  violenti  ed  incessanti  per  ogni  parte,  con  la  morte  di 
cinquemila  Arabi  e  la  vittoria  completa  dell'esercito  spagnuolo. 
Il  Re  Ferdinando,  che  si  trovava  a  Monzon  tenendovi  Parlamento, 
alla  notizia  del  prospero  successo  più  divenne  ansioso  di  recarsi 
in  quei  luoghi  ,  perchè  principalmente  (come  dice  Surita)  consi- 
derava «  che  i  territori,  che  si  erano  già  conquistati  sulle  spiag- 
gie  d'Africa,  non  potevano  sostenersi  per  le  grandi  spese  che  oc- 
correva farsi,  se  non  si  guadagnassero  i  territori  interni ,  aftìn- 


blicazione  dei  dotto  archivista  francese  non  aveva  soltanto  un  fine  sto- 
rico, ma  anche  politico,  sotto  l'impero,  per  rintracciare  l'incerto  medio 
evo  africano  su  la  base  dei  documenti ,  e  trarre  più  sicura  norma  sui 
rapporti  con  quei  popoli  e  per  probabili  espansioni. 

(1)  Surita,  Historia  del  Rey  D.  Hernando  el  Catholico.  De  las  em- 
presas  y  ligas  de  Italia.  QaragOQa  ,  1580,  t.  II  ,  fol.  :207  r.,  lib.  VIII, 
cap.  48. 
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che  servissero  a  difendere  ì  luoghi  marittimi,  riputando  ciò  come 
il  precipuo  fondamento  dell'  impresa ,  per  il  motivo  che  trovan- 
dosi il  rimedio  come  la  guerra  potesse  mantenersi  con  le  risorse 
della  stessa  terra,  sarebbe  divenuta  durevole  quell'impresa,  e  com- 
piuto ciò,  si  poteva  meglio  proseguire  la  conquista»  (1). 

Notevole  è  l'impressione  che  suscitò  Tripoli  al  vincitore  Pietro 
Navarro,  che  ricorda  la  strage  di  cinquemila  Arabi,  tanto  che 
non  si  passava  che  su  cadaveri ,  e  definisce  la  città  inespugna- 
bile e  molto  pulita  nella  relazione  che,  insieme  ad  altre  di  inviati 
veneziani  ed  alla  lettera  gratulatoria  del  Doge  di  Venezia  per  la 
felice  conquista,  ci  ha  tramandato  l'infaticabile  Sanuto  nei  suoi 
Diarii. 


(1)  SuRiTA,  op.  cit.  lib.  IX,  cap.  16,  fol.  Ì227.  L'autore  esponeva  quei 
fatti  anco  su  la  fede  di  narrazioni  e  notizie,  che  correvano  ai  suoi  giorni, 
e  non  potevano  essere  troppo  esagerate.  Subita  nacque  nel  1512,  cioè 
due  anni  dopo  l'impresa  di  Tripoli.  Ottima  fonte  sono  i  THarii  del  con- 
temporaneo Marino  Sanuto,  nel  voi.  XI  edito  in  Venezia  nel  1884,  per 
cura  di  R.  Fulin  ,  specialmente  nelle  col.  283 ,  476 ,  706  e  710.  Faz- 
ZELLo,  De  rebus  siculis.  Panormi,  1558,  pag.  596,  e  Maurolico.  Sicani- 
carum  rerum  compendium.  Messanae  ,  1562  ,  fol.  191  e  seg.  offrono  al- 
cuni pregevoli  ricordi.  Narrò  colali  vicende  Di  Blasi,  Storia  cronologica 
dei  Viceré  di  Sicilia.  Palermo ,  1842 ,  pag.  141  e  seg.  Utili  riescono  le 
notizie  che  dà  il  Prescott,  Storia  del  regno  di  Ferdinando  e  Isabella. 
trad.  del  Tempestini.  Firenze,  1848,  voi.  Ili,  pag.  302  e  seg.  su  le  con- 
quiste di  Orano,  Bugia  e  Tripoli.  Cfr.  pure  C.  Manfroni,  Storia  della 
marina  italiana  dalla  caduta  di  Costantinopoli  alla  battaglia  di  Lepanto. 
Roma,  1897,  pag.  250,  e  la  memoria  di  lui  .  Tripoli  nella  storia  mari- 
nara d'Italia.  Padova,  1912,  pag.  33  e  seg.,  composta  dopo  gli  entu- 
siasmi della  guerra  d' Italia.  Mario  Longhena  in  un  suo  breve  scritto 
intitolato  L'impresa  di  Tripoli  nel  1510, {neììa.  Rivista  d'Africa.  Roma, 
1912,  pag.  1-16)  ha  dato  in  luce  un'importante  relazione  sincrona  su 
quegli  avvenimenti.  Alcuni  cenni  die  intine  il  prof.  Salvatore  Salo- 
MONB-  Marino  nella  erudita  memoria  /  Siciliani  nelle  guerre  contro  gl'In- 
fedeli nel  secolo  XVI  (neìVArch.  Stor.  Sicil.  an.  XXXVII,  1912,  pag.  3 
e  seg.).  Il  nostro  egregio  Segretario  Generale  prof.  Salvatore  Romano, 
che  nel  1906  si  era  recato,  pieno  di  amor  patrio  ,  in  varie  regioni  di 
Libia  e  Tunisia,  ha  pubblicato  nel  1908  una  Relazione  interessante  per 
le  notizie  politiche  e  di  cultura ,  col  titolo  :  La  condigione  delle  nostre 
Colonie  nella  Tunisia ,  nella  Grecia  ,  nella  Tripolitania  e  l'opera  della 
Dante  Alighieri.  Palermo,  1906. 


MISCELLANEA  471 


Per  tale  guerra  di  Trìpoli  i  Siciliani  concorsero  grandemente 
con  navi ,  denaro  ed  uomini  ;  ed  ordini  di  ogni  genere  e  conti 
particolari  si  conservano  (come  ho  rilevato  nel  1910  nella  mia 
memoria)  fra  i  registri  della  regia  Cancelleria  ,  del  Protonotaro 
del  regno  e  del  Tribunale  del  real  Patrinìonio  ,  appartenenti  a 
quel  periodo,  su  tale  argomento  (1).  Dirò  soltanto  che  fu  tosto  de- 
stinato.per  Governatore  in  Tripoli  il  Viceré  Ugo  Moncada,  al  quale 
poi  nel  1513  fu  concesso  durante  vita  il  castello  di  essa  città,  co- 
me si  ricava  pure  dal  testo  dei  Capitoli  su  la  dogana. 

Credo  dopo  ciò  di  poter  esporre  brevemente  quanto  di  più  no- 
tevole contiensi  nei  Capitoli  suddetti,  ai  quali  ho  aggiunto,  per 
maggior  comodità  del  richiamo,  i  numeri  dei  paragrafi  che  man- 
cano nei  registri  originali. 

Devonsi  anzitutto  notare  le  espressioni,  che  trovansi  nell'ini- 
zio dei  Capitoli  del  1511  approvati  dal  Viceré  Moncada  ,  cioè  : 
«  supra  lu  exercicio  et  administracioni  di  la  Secrecia  et  dohana 
di  la  cita  di  Tripuli,  unita  cum  qtiisto  regno  predicto  di  ordina- 
cioni  di  la  Sacra  et  Catholica  Mayestà  del  Rey  nostro  Signori  ».  Non 
è  dubbio  pertanto  che  al*  governo  ed  all'amministrazione  di  Tri- 
poli e  suo  territorio  provvedeva  il  regno  di  Sicilia ,  col  quale  i 
territori  nuovamente  conquistati  formavano  unica  parte.  È  esclusa 
quindi  in  modo  assoluto  la  diretta  dipendenza  dalla  Spagna.  Mol- 
teplici ragioni  di  vicinanza,  di  sicurezza,  di  traffici  e  di  commer- 
ci, etl  anche  le  vetuste  tradizioni  siciliane  consigliavano  quel  si- 
stema ,  poiché  solleciti  ed  energici  provvedimenti  politici  e  mi- 
litari non  potevano  ottenersi  altrimenti. 

Nella  dogana  erano  vari  officiali,  cioè  il  Secreto,  il  credenziere, 
il  collettore,  il  notaro  e  due  portieri,  che  risiedevano  nel  partico- 
lare edificio  destinato  a  tal  uopo.  Gli  obblighi  di  quegli  officiali, 
e  specialmente  del  Secreto,  sono  in  modo  precisQ  stabiliti,  né  oc- 
corre qui  ripeterli,  bastando  leggerli  nel  nativo  volgare  del  tempo. 
I  conti,  ogni  anno,  presentavansi  ai  Maestri  Razionali  del  regno 
di  Sicilia  perché  fossero  esaminati  (§.  7).  1  libri ,  le  polizze  ,  i 
conti  che  doveansi  tenere,  tutto  è  previsto  con  minuta  descrizio- 


(1)  Fra  l'estesa  collezione  dei  volumi  di  Conti  dell'antica  Tesoreria 
generale  del  regno  di  Sicilia,  se  ne  ha  ancora  qualcuno  che  espressamente 
si  riferisce  ai  conti  della  Tesoreria  di  Tripoli  negli  anni  15l!2  - 13. 
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ne,  che  talvolta  può  parere  soverchia,  ma  che  palesa  invece  con 
quanto  rigore  si  provvedeva  su  tali  materie.  La  tariffa  su  le  merci 
era  designata  (§  17  e  seg.)  sì  per  l' immissione  che  per  1'  estra- 
zione dalla  città  di  Tripoli  e  dal  suo  territorio  (1). 

Per  le  vendite  di  schiavi  bianchi  e  neri ,  che  portavansi 
in  grande  quantità  dal  Monte  di  Barca  (2)  e  da  altri  luoghi ,  e 
per  il  riscatto  di  Mori  è  stabilita  la  tassa  conveniente  (§  20,  21). 

Si  godeva  esenzione  di  tassa  nella  vendita  di  cereali,  legumi, 
formaggi  e  grascie  ai  Cristiani  (§  22  e  seg.),  con  particolari  nor- 
me, anco  per  notizia  da  darsene  al  Governatore;  e  paga  vasi  in- 
vece la  tassa ,  esattamente  indicata  per  salma,  quintale  o  botte, 
se  vendevansi  ai  Mori  (3).  L'obbligo  di  rilevare  la  merce  alla  do- 
gana era  esplicito  ,  ed  ai  controbandi  era  posto  adeguato  freno 
e  consentito  l'appello  al  Governatore.  Per  tutte  le  merci  l'entrata 
ed  uscita  per  mare  doveva  essere  soltanto  dalla  porta  denominata 
della  Marina  (4),  nella  quale  era  un  guardiano,  come  dall'  altra 
porta  della  Vittoria  (5)  per  le  merci  provenienti  da  terra  (§  31 
e  seg.). 


(1)  Essa  consisteva  nel  pagamento  del  5  per  cento  sul  valore  delle 
merci. 

(2)  Per  Monte  di  Barca  qui  deve  intendersi  l'altipiano  di  Barca  nella 
Cirenaica,  del  quale  offre  la  descrizione  col  titolo  di  Cirenaica  o  Paese 
di  Barca  il  prof.  Arcangelo  Ghislieri  nel  suo  magnifico  Atlante  d'Afri- 
ca. 36  tav.  colorate  con  200  pag.  di  testo.  Bergamo,  1909,  pag.  44  e.  Egli 
dice  :  «  Il  nome  di  Barca  dato  al  paese  dagli  Arabi  ,  viene  della  città 
di  Barca  (oggi  Mergi)  che  sotto  i  Tolomei  dell'Egitto  era  salita  a  grande 
floridezza,  e  di  cui  Tolmita  (Tolemaide)  era  il  porto»,  Cfr.  pure  l'altro 
lavoro  del  Ghislieri,  Tripolitania  e  Cirenaica.  Dal  Mediterraneo  al  Sa- 
hara. Bergamo,  1912,  pag.  116  e  seg. 

(3)  Per  il  lino  occorreva  il  permesso  del  Papa  per  poterlo  vendere  ai 
Mori,  «  essendochi  primo  dispensacioni  et  licencia  de  lo  Sancto  Patri  ».  Db 
Mas  Latrib  cit.  pag.  211  al  §  10  Matières  textiles  non  fa  cenno  di  cotale 
divieto  per  il  lino, 

(4)  La  porla  della  Marina  {BAb  el-Bahar)  trovasi  ancora  presso  la  do- 
gana odierna,  come  indica  il  prof.  Gmisliebi  nel  volume  Tripolitania 
e  Cirenaica  clt.  pag.  16,  e  vedesi  altresì  nella  nitida  tav.  Ili  «Pianta 
di  Tripoli  di  Barberia». 

(5)  Ebbe  tal  nome  la  porta ,  dalla  quale  penetrarono  in  Tripoli  gli 
Spagauoli,  al  dire  del  Subita  cit.  fol.  220  r.:  «  Y  .jnnlamcnte  se  entrò  a 
la  ciudad  a  escala  vista,  Junlo  a  la  puerta  ({ue  llatnaron  de  la  Vitoria, 
cerca  del  alca^aba  entre  dos  torres». 
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Poco  dopo  un  anno,  in  novembre  1512,  il  medesimo  Viceré 
Moncada  approvava  nuovi  Capitoli  per  la  dogana  tripolina.  Basta 
qui  notare  che  si  provvedeva  nel  §  1  che  tutti  gli  introiti  doga- 
nali dovevano  consegnarsi  a  Diego  de  Obregon,  doganiere  ossia 
Secreto,  spagnuolo  di  nascita  e  che  aveva  combattuto  nell'anno 
precedente  nella  battaglia  delle  Gerbe  riuscita  con  esito  infelice, 
come  ricorda  il  Surita  (l).  Sul  modo  di  tenersi  da  lui  i  conti, 
di  presentarli  in  ogni  quatrimestre  al  Governatore ,  ed  in  ogni 
anno  ai  Maestri  Razionali  sono  esplicite  determinazioni.  Qualun- 
que pagamento  doveva  farsi  con  ordine  del  Governatore  (§  5),  e 
si  provvedeva  altresì  per  il  salario  del  Secreto  e  dei  guardiani 
delle  due  porte  già  ricordate. 

Fu  più  estesa  la  riforma  contenuta  nei  Capitoli  del  1521.  mu- 
niti di  approvazione  dall'altro  Viceré  Conte  di  Monteleone  ,  du- 
rante il  regno  dell'  imperatore  Carlo  V.  Il  Monteleone  ordinava 
sin  dall'  inizio  che  dovevano  aver  vigore  i  precedenti  capitoli 
del  1512,  con  le  modificazioni  che  ora  vi  si  arrecavano.  Sembra 
pertanto  che  ì  Capitoli  del  1511  siano  rimasti  abrogati  dopo  la 
formazione  di  questi  altri  più  estesi  e  che  riguardavano  l'intera 
materia.  Il  motivo  di  questa  nuova  compilazione  di  capitoli  ri- 
levasi proveniente  anco  dal  fatto  che  nel  1513  il  Re  Ferdinando 
il  Cattolico  concesse  al  Viceré  Ugo  Moncada  la  fortezza  di  Tri- 
poli, «et  lu  gubernaturi  sta  per  ipsu  et  non  per  la  Cesarea  Male- 
sia del  Re  nostro  Signuri,  comò  tillura  stava  provisto».  Si  co- 
nosce altresì  che  si  corrispondevano  al  Moncada  ducati  dodici  mila 
annuali  dal  governo  viceregio  «per  la  substentacioni  di  Tripuli*. 

Era  stabilito  che  il  Secreto  doveva  eseguire  i  pagamenti  straor- 
dinari con  l'avviso  della  regia  gran  Corte  dei  Conti  e  del  Conser- 
vatore del  real  Patrimonio,  e  su  le  somme  assegnate  al  Moncada. 
Aveansi  nella  dogana  i  pesatori  e  misuratori  delle  merci,  e  mag- 
giori garenzie  stabilivansi  per  le  attribuzioni  del  portiere.  Nelle 
quistioni  tra  i  mercanti  per  le  tasse  il  Secreto  decideva  ,  ed  in 
appello  il  Governatore,  e  ciò  considerata  «  la  longinquità  del  ca- 
mino et  non  putiri  li  parti  cussi  facilmenti  haviri  recursu  in 
quistu  regno  »  (§  5),  poiché  certamente  coi  mezzi  di  viaggio  che 
adoperavansi  in  quel  secolo  la  Tripolitania  pareva  una  regione 
alquanto  remola. 


(l)  Subita  op.  cit.  lib.  IX,  cap.  19,  fol.  231. 
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Per  i  debiti  dei  credenzieri  ed  altri  officiali  e  del  Secreto  me- 
desimo erano  date  alcune  norme,  e  per  delitti  traeva  le  informa- 
zioni il  Governatore,  che  le  trasmetteva  al  Viceré,  e  che  avea  la 
cognizione  di  quelli  degli  abitanti  della  fortezza  (§  6). 

Gl'introiti  della  dogana  ogni  due  mesi  dovevano  pagarsi  al  Go- 
vernatore Moncada  in  conto  dei  dodici  mila  ducati  annuali,  e  sod- 
disfacendo 1  salari  degli  officiali. 

La  tassa  per  le  merci  era  stabilita  al  dieci  per  cento  per  la 
vendita  che  face  vasi  tra  Mori  e  Cristiani,  Coloro  che  risiedevano 
nella  fortezza  erano  esenti  dal  pagamento  di  tasse,  per  quanto  oc- 
correva per  loro  vitto  e  vestito.  Gli  abitanti  delle  Gerbe,  o  meglio 
li  Gerbini,  doveano  (§  9)  pagare  nella  dogana  di  Tripoli  come  gli 
«  altri  subditi  et  vassalli  di  Sua  Cesarea  Maiestà  »  (1), 

Era  imposto,  allo  stesso  modo  che  in  Sicilia,  il  diritto  della 
tratta  per  la  vendita  di  frumento  ed  orzo  ai  Mori,  cioè  a  tari  tre 
per  salma,  e  veniva  raddoppiato  se  la  vendita  facevasi  dai  corsa- 
ri. Rimaneva  escluso  da  tal  diritto  il  frumento  destinato  per  uso 
della  fortezza,  che  era  computato  tra  le  salme  2500  annuali  che 
erano  state  concesse  libere  di  tratta  al  Governatore  {§  10). 

Le  galere  veneziane,  che  si  recavano  a  tener  fiera  in  Tripoli, 
erano  sottoposte  al  pagamento  di  tari  uno  e  grana  diciotto  per  o- 
gni  oncia  del  valore  della  merce,  da  parte  del  venditore.  Si  sta- 
biliva una  tariffa  per  l'immissione  di  schiavi  neri  in  Tripoli  (§  ì*2}. 
L'obbligo  della  denunzia  delle  merci,  che  si  immettevano  od  e- 
straevano,  doveva  esattamente  osservarsi  con  norme  speciali,  se- 
condo i  casi.  L'estrazione  delle  merci  nella  notte  era  vietata,  ri- 
manendo soltanto  permessa  «di  jornu  claro  et  puplicamenti  ». 

Per  quanto  concerneva  le  vendite  ed  i  riscatti  di  schiavi  neri  o 
di  Morì,  in  denaro  o  col  cambio  di  altri  schiavi,  doveva  prima 
darsi  notizia  al  Secreto  per  le  necessarie  cautele  e  per  la  tassa 
del  decimo,  che  spettava  alla  regia  Corte.  Poteva  accadere  che  il 
Moro  lasciasse  ostaggio  pel  riscatto  «  prisu  et  in  loco  so  alcuno 
reaeni  »  (2),  ed  allora  pagava  una  tassa,  e  doveva  dare  garenzia 


(1)  È  degna  di  nota  questa  disposizione  concernente  l'isola  delle  Ger- 
be per  il  commercio  che  tenevasi  con  la  Tripolitaiiia.  Quell'isola  è  si- 
tuata presso  i  conlini  della  Tunisìa,  ed  è  celebre  nelle  auliche  memorie 
della  Sicilia. 

(2)  Resen  è  parola  catalana,  e  significa  :  ostaggio,  pegno.  Corrisponde 
all'altra  castigllana  rehin  o  rehen,  che  è  adoperata  nello  stesso  senso. 
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{plegiria)  di  soddisfare  fra  certo  tempo  i  diritti  competenti  al  Secre- 
to, sotto  varie  condizioni  (§  19).  Se  il  riscatto  di  schiavi  neri  non 
si  conchiudeva,  era  in  facoltà  dei  Mori  di  venderli  al  pubblico  in- 
canto, al  modo  stesso  della  ordinaria  vendita  di  schiavi,  che  si 
faceva  néiValcazana,  ossia  fortezza  di  Tripoli  (1),  come  si  dice 
poco  appresso  (§  41).  É  notevole  la  regola  concernente  il  modo 
di  vendita  degli  schiavi,  cioè  per  mano  o  la  lingua,  senza  esserili 
fatto  extorsioni  o  impedimento  alcuno»,  che  si  riferisce  alle  ma- 
niere usate  in  quel  tempo  dagli  Arabi  per  riconoscere  la  bontà 
fisica  degli  schiavi,  ed  anco  l'altra  per  curare  che  i  Mori  fossero 
ben  trattati  e  non  sviati  dai  loro  commerci  nella  dogana  di  Tri- 
poli (2). 


La  mescolanza  di  linguaggio  durante  la  dominazione  spagnuola  in  Si- 
cilia recava  talvolta  l'uso  di  voci  straniere,  assieme  al  volgare  siciliano. 

(1)  Subita  op.  cit.  lib.  IX,  cap.  16,  fol.  !£26  r.  ricorda  appunto  per 
Tripoli  nel  1510  «una  torre  que  estava  junto  a  la  torre  que  llamavau  de 
la  Atalaya  ,  que  està  a  la  otra  parte  del  alcaQaba  sobre  la  juderia  ». 
La  parola  Alcasaba  (che  equivale  ad  alcaeana)  trovasi  registrata  col  si- 
gnificato di  castello  o  fortezza  nel  Dicionario  de  la  lengua  castellana  por 
la  Academia  Espafiola.  11'  ediz.  Madrid,  1869.  Ili  dominio  arabo  nella 
Spagna,  e  poi  le  conquiste  spagnuole  nell'Africa  fecero  ammettere  (come 
in  Sicilia)  molte  parole  arabe  nella  propria  lingua. 

(2)  Il  De  Mas  Latrie  cit.  pag.  215,  facendo  alcuni  cenni  su  l'antico 
commercio  degli  schiavi  in  Africa,  osserva  :  «  Nous  pensons  que  la  ven- 
ie réciproque  d'  esclaves  entre  Musulmans  et  Chrétiens  ,  par  les  voies 
régulières,  dùt  étre  extrémemeut  rare  sur  les  cótes  d'Afrique  au  moyen 
àge».  Dalle  norme  contenute  nei  Capitoli  da  me  editi  riesce  evidente 
che  la  considerazione  del  De  Mas  Latrie  non  sia  esatta,  se  nei  primi 
ventidue  anni  del  secolo  XVI  si  aveva  tale  frequenza  di  vendita  di 
schiavi.  Nella  Pandetta  delle  gabelle  di  Trapani  anteriore  al  1312  era, 
per  l'estBazione,  stabilita  al  §  10  la  tassa  per  Saraceni  riscattati  o  ma- 
nomessi, che  tornavano  in  Barberia.  Vedi  G.  La  Mantia,  Le  Pandette 
delle  gabelle  regie  antiche  e  nuove  di  Sicilia  nel  secolo  XIV.  Palermo  , 
19(X),  pag.  28.  Sul  mercato  e  vendita  di  schiavi  di  Barberia ,  e  su  gli 
usi  ed  eccessi  in  tempi  posteriori  ed  anche  a  noi  più  vicini,  basta  in- 
dicare F.  Pananti,  Avventure  e  osservazioni  sopra  le  coste  di  Barberia.  Fi- 
renze, 1817,  pag.  217;  Mac  Carthy,  Voyage  à  Tripoli  ou  relation  d'un 
séjour  de  dix  années  en  Afrique.  A  Paris,  1819,  pag.  339  e  seg;  e  bar. 
Baude,  L'Algerie.  Bruxelles,  1841,  t.  Ili,  pag.  77-208.  La  regola,  con- 
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Era  permesso  a  tutti  coloro,  che  andavano  per  loro  commer- 
cio in  Tripoli,  di  portare  ogni  genere  di  mercanzie  lecite,  tranne 
frumenti,  armi,  ferro,  acciaio  ed  altri  minerali  (§  20).  Per  navi 
e  vascelli,  tanto  mercantili  che  di  guerra,  era  data  franchigia  di 
tasse  marittime  «secundo  chi  per  fina  iza  si  havi  costumatu». 
Se  una  nave  di  armata  portava  preda  in  Tripoli  ,  si  permetteva 
di  venderla ,  pagando  il  dieci  per  cento  del  valore  ed  i  diritti 
competenti  all'  Ammiragliato,  detto  (con  forma  corrotta  dall'ori- 
ginaria araba  radicale  Emtr)  invece  Ismeraglatu.  Le  merci  che 
portavansi  nella  città  per  uso  di  Cristiani  abitanti  nella  fortezza 
erano  pure  immuni  da  tasse,  tranne  se  fossero  destinate  ai  Mori 
(§  i22  e  seg.). 

Han  termine  i  Capitoli  con  un  provvedimento  meritevole  di 
alta  lode  per  quell'epoca,  cioè  che  ai  mercanti  doveasi  buon  trat- 
tamento e  rispetto,  luogo  di  abitazione,  custodia  di  loro  merci , 
per  l'incremento  del  traffico  ed  il  vantaggio  dell'erario. 

Da  questo  sommario  esame  dei  Capitoli  del  1511,  1512  e  1521, 
che  servivano  di  regolamento  per  la  dogana  di  Tripoli,  può  ben 
ricavarsi  con  quanto  acume  e  prudenza  politica,  e  pratica  appli- 
cazione di  sistemi  economici  e  di  usi  commerciali  dell'  isola  e 
delle  popolazioni  arabe  si  fosse  per  oltre  un  decennio  ,  dopo  la 
conquista  di  Tripoli  e  del  suo  territorio  ,  regolato  il  commercio 
con  quelle  regioni  sottoposte  al  dominio  diretto  della  Sicilia  (1). 


tenuta  nei  capitoli  della  dogana  di  Tripoli  del  1531,  per  evitare  sevizie 
ed  altro  è  degna  pertanto  di  encomio  ,  in  rapporto  ai  tempi  ;  mentre 
invece  nel  1817  il  Pananti  (f  1837)  diceva  per  gli  schiavi  neri  :  «  Sono 
così  gli  uomini  che  le  donne  esaminati  minutamente  dai  compratori , 
con  pari  indecenza  che  atrocità  ». 

(1)  Nell'opera  del  De  Mas  Latrie  fu  credulo  conveniente  raccogliere 
in  una'esposizione  sistematica  quanto  si  riferisce  alle  Dounneti  arahes, 
desumendone  la  notizia  da  documenti  d'ogni  natura  e  da  trattati,  e  fu 
suddivisa  la  materia  così,  nella  prima  parte:  «§  1  Des  personnes  pré- 
posées  et  employées  aux  douanes.  §  2  Des  ventes  entre  Chrétiens  et 
Musulmans.  §  3  Des  droits  de  douane.  §  4  De  la  perception  et  du  fer- 
mage  de  drolt  de  douane.  §  6  De  réglemens  de  compie  avec  la  doua- 
ne» ,  ed  in  una  seconda  parte:  «Tables  des  échanges  entre  les  Chré- 
llens  et  U-s  Arabes  d'Africjue.  §  l  Imporlations  d'  Kurope  en  Afrique. 
g  2  Exportation  d'Afrique».  I  Capitoli  della  dogana  di  Tripoli  ci  danno 
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Quelle  norme  dovettero  durare  iti  vigore  senza  dubbio  ancora  per 
altro  decennio  sino  al  1530,  quando  l'imperatore  Carlo  V  cedeva 
Tripoli  con  l'isola  di  Malta  ai  Cavalieri  gerosolimitani,  che  erano 
gente  di  nazionalità  diverse,  e  senza  vere  e  proprie  forze  per  re- 
sistere in  caso  di  aggressione.  Quel  monarca  preparava  così  l'e- 
poca della  perdita  ditfìnitiva  dei  possedimenti  africani ,  che  nel 
1551  divenivano  preda  di  Solimano  e  dei  Turchi,  destinali  a  spar- 
gere il  letargo  e  la  barbarie  dove  nelle  epoche  antiche  rifulsero 
glorie  ed  opere  di  civiltà  (1), 


Giuseppe  La  Mantia 


invece  un  testo  officiale  esclusivo  per  tale  svariata  materia.  È  notevole 
pure  in  essi  il  ricordo  della  moneta  tripolina  di  duplue  o  duble .  indi- 
cata nel  §  3  dei  Capitoli  del  151i2  e  §  8  e  1^  di  quelli  del  1521.  In  una 
lettera  del  Re  Alfonso  allo  Stratigoto  di  Messina  del  1438  (trascritta 
nel  Codice  ms.  Qq.  H.  17  di  Privilegi  di  Messina  a.  foì.  201,  della  Bibl. 
Comunale  di  Palermo)  è  detto  :  «  Et  quonìam  merces  et  mercimonia  prò 
malori  parte  hodie  apud  Barbaros  expediuntur,  ex  quibus  duplae  veniunt, 
quae  ut  videtis  non  possunt  iuxta  valorem  suum  facilem  cursum  ha- 
bere,  quo  fit  ut  magnum  populis  nostris  detrimentum  sequatur  »,  e  vo- 
leva pertanto  il  Re  che  quelle  monete  si  raccogliessero  in  Palermo  , 
perchè  potessero  fondersi  poscia  nella  Zecca  di  Messina  per  coniarne 
moneta  di  ducati. 

(1)  Prescott  op.  cit.  t.  Ili  pag.  316  nota  giustamente  che  «  la  mag- 
gior parte  dei  nuovi  acquisti  [in  Africa]  sfuggirono  di  poi  alla  corona 
di  Spagna  per  imbecillità,  o  per  indolenza  dei  successori  di  Ferdinan- 
do». René  Millet  nel  suo  recente  lavoro  La  conquéte  de  Maroc.  La 
question  indigène.  (Algerie  et  Tunisie).  Paris,  1913,  considera  che  per  gli 
Spagnuoli  «  s'il  s'agissait  de  souvenirs  historiques,  il  auraient  pu  aussi 
bien  revendiquer  l'Afrique  du  Nord  tout  entière»  (pag.  6).  Egli  nota  che 
l'atto  di  Algegiras  del  1906  (nonostante  i  suoi  difetti)  ha  permesso  alla 
Francia  di  eseguire  bene  i  suoi  vasti  disegni  su  queir  antico  impero 
del  Marocco  (pag.  10  e  seg.). 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLI.  31 
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TESTO  DEI  CAPITOLI 


I. 

Capitoli  approvati  dal  Viceré  Ugo  Moncada 

(Palermo,  7  luglio  1511) 

Capituli,  statuti  et  ordinacioni  facti  et  ordinati  per  lu  illustri  et  po- 
tenti Signori,  lu  Signuri  Don  Ugo  di  Moncada,  Viceré  di  lo  Regno  di 
Sicilia,  cum  deliberacioni  di  li  magnifici  regii  Gonsigleri  Mastri  Ratio- 
nali  et  Conservatori  di  lo  regio  Patrimonio ,  supra  lu  exercicio  et  ad- 
ministracioni  di  la  Secrecia  et  dohana  di  la  cita  di  Tripuli,  unita  cum 
quisto  regno  predicto  di  ordinacioni  di  la  Sacra  et  Catholica  Mayestà 
del  Rey  postro  Signori, 

1.  In  primis  si  providi  et  ordina  che  in  la  dieta  Secrecia  di  la  cita 
di  Tripuli  prò  nunc  chi  siano  li  inlrascripti  officiali  regii  videlicet:  lu 
Secreto  seu  dohaneri,  unu  credenceri,  uno  coUecturi,  uno  notaru  e  due 
porteri  seu  servienti,  nominandi  per  provisioni  patenti  di  Sua  illustri 
Signuria,  li  quali  hagiano  di  stari  di  continuo  in  la  casa  di  la  dohana 
per  eserciri  loru  officii  cum  lo  ordini  infrascripto. 

2.  Item  che  si  hagia  di  prindiri  una  casa  ad  opu  di  la  dieta  Secre- 
cia per  dohana,  in  lo  locu  undi  serra  plui  comodo  per  lo  exercicio  di 
lo  dicto  officio  et  comodità  di  li  mercancii. 

3.  Item  lu  dicto  Secreto  seu  dohaneri  cum  li  predicti  officiali  siano 
tenuti  orani  jorno,  da  poi  di  li  festi  comandati  per  la  sancta  matri  Ec- 
clesia, veniri  in  dieta  casa  di  la  dohana  per  expedimento  di  li  mercanti 
et  altri  persuni,  chi  havirannu  di  negociari  in  dieta  Secrecia. 

4.  item  lu  dicto  Secreto  seu  dohaneri  digia  teniri  cuntu  di  introyto 
et  exitu  di  li  diricti  di  la  dieta  Secrecia,  et  digia  sempri  sollecitari  lo 
colletturi  di  li  dici!  diricti  et  introyti ,  li  quali  si  imponino  per  li  in- 


•  Ho  corretto  alcuni  errori  evidenti ,  che  trovansi  nel  testo  conte- 
nuto nei  registri  della  Cancelleria  viceregia .  e  mi  dispenso  pertanto 
dairindicarli  in  nota. 
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frascrjpti  ordinacioni  et  capituli,  chi  hagia  di  exigiri  et  rescotiri  quilli, 
fachendosi  consignari  successive  corno  lusticiario,  et  di  quillo  ipsu  Se- 
creta si  farrà  introyto  in  so  cuncto  ,  ponendochi  la  jornata  chi  rechipi 
et  la  qualitati  et  quantitati  di  la  monita,  et  in  la  propria  monita  sia 
tenuto  pagarili  a  lo  magnifico  regio  Thesaurero  di  quisto  regno  di  Si- 
cilia, seu  a  cui  farrà  la  officiu  di  Thesaureri  per  parti  di  ipso  magnifico 
Thesaureri. 

5.  Item  lu  dicto  Secreto  quando  insurgissi  alcuna  difl'erencia  in  li 
diricti  predicti  digia  ministrari  iusticia,  cum  intervenctu  di  lo  dicto  cre- 
denceri  et  di  cui  exercirà  lo  officio  di  lo  magnifico  Conservaturì  di  qui- 
sto regno  in  dieta  civitate. 

6.  Item  lo  dicto  Secreto  sia  tenuto  di  sey  in  sey  misi  formari  infor- 
mationi  di  introyto  et  exitu  di  la  dieta  Secrecia,  in  li  quali  intbrmationi 
digia  notari  la  qualitati  di  la  monita  chi  rechipirà,  et  quilli  infra  misi 
tri  elapsi»  li  misi  sty  Uamectiri  in  lo  officio  di  li  magnifici  Mastri  Ra- 
tionaji  di  quisto  letjno. 

7.  Item  lo  dicto  Secreto  sia  tenuto  omni  annu  presentar!  in  Io  dicto 
officio  di  li  magnifici  Mastri  Hationali  di  quisto  regno  di  Sicilia  lu  cun- 
ctu  di  lu  introito  et  exito  di  sua  administracioni  infra  misi  sey  elapso 
anno,  in  lu  quali  hagia  etiam  di  declarari  la  qualitati  di  la  monita  chi 
rechipirà,  una  cum  li  cauteli  per  li  liquidacioni  di  so  cuncto  videlicet 
cum  li  apochi  di  li  pagamenti  chi  farrà  et  ceduli  di  Io  magnifico  regio 
Thesaureri,  seu  di  la  persuna  exercirà  dicto  officio  di  Thesaureri  in  dieta 
civitate  per  parti  di  ipso  magnifico  regio  Thesaureri  ,  di  li  dinari  chi 
consignirà  ad  ipso  magnifico  Thesaureri,  seu  a  la  dieta  persuna  chi  e- 
xercirà  dicto  officio. 

8.  Item  lu  dicto  Secreto  li  pagamenti  chi  farrà  di  li  salarli  di  li  of- 
ficiali di  la  dieta  Secrecia  digia  fari  una  polisa  di  lu  predictu  creden- 
ceri,  di  li  quali  pagamenti  rechipa  apochi  de  soluto. 

9.  Item  lu  dicto  Secreto  non  poza  prindiri  dinaro  alcuno,  chi  primo 
non  sia  notatu  in  iu  libro  di  lu  credenceri  di  la  dieta  Secrecia. 

10.  Item  lu  credenceri  sia  tenuto  teniri  uno  libro,  in  lu  quali  hagia 
di  notari  particularraenti  tutto  Io  introyto  di  la  dieta  Secrecia  et  la 
qualitati  di  la  monita.  chi  di  jorno  in  jorno  ipso  Secreto  rechipirà  per 
manu  di  lu  collecturi. 

11.  Item  lu  dicto  credenceri  sia  tenuto  fari  li  polisi  directi  a  Io  Se- 
cretu  supra  la  solucioni  et  pagamenti  di  li  officiali  di  dieta  Secretia  , 
certificandoli  per  li  dicti  polizi  come  ipsi  officiali  haviranno  servuto. 

12.  Item  dicto  credenceri  sia  tenuto  omni  annu  ,  zoè  infra  misi  tri 
elapso  anno,  presentari  seu  iramectiri  in  lu  officiu  di  li  predicti  magni- 
fici Mastri  Rationali  di  quisto  regno  informazioni  finali  di  tutti  li  in- 
troyti  di  la  dieta  Secrecia,  azochì  cum  dieta  informacioni  sipozacom- 
probari  lu  introytu  di  lu  dicto  cuntu  di  lo  Secretu. 
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13.  Item  lu  colletturi  sia  tenuto  et  obligato  di  jorno  in  jorno  exigi- 
ri  tutti  li  diricti  infrascripti,  li  quali  si  imponino  in  eadem  Secrecia,  et 
di  quilli  successive  comu  intriranno  digia  respondiri  a  lu  dicto  Secre- 
tu,  di  li  quali  dricti  digia  teniri  libro  et  in  quillo  notari  tucli  li  dina- 
ri, chi  exigirà  et  quilli  paghirà  a  lo  dicto  Secreto  di  jorno  in  jorno  et 
la  qualitali  di  la  monita. 

14.  Item  di  misi  in  misi  lu  Secreto  cum  lu  credenceri  et  coUecturi 
digiano  afruntari  loro  libri ,  per  vidirisi  si  su  notati  tutti  li  diricti  et 
inlroyti  di  la  dieta  Secrecia. 

15.  Item  lu  notaro  digia  teniri  uno  libro  di  li  apochi,  et  dicti  apo- 
chi formari  et  registrari  in  dicto  libru,  et  etiam  teniri  libro  di  li  ple- 
girii,  litteri  responsali  et  acti  di  la  dieta  Secrecia. 

16.  Item  li  porteri  seu  servienti  farranno  tutto  quillo  li  serra  coman- 
dato per  lo  dicto  Secreto  et  altri  officiali  di  la  dieta  Secrecia. 

17.  Item  si  providi  et  ordina  chi  tutti  mercancii,  comu  su  brucati  di 
qualsivoglia  xorta,  jambillocti,  taffila  et  qualsivoglia  natura  di  panni, 
panni  di  raza,  tili  et  di  tutti  merchi  et  mercancii,  li  quali  si  portiranno 
in  la  dieta  chitati  di  Tripoli,  si  hagia  di  pagari  chincu  per  cheutu. 

18.  Item  di  tutti  mercancii  di  qualsivoglia  natura,  chi  si  extrahiran- 
no  di  la  dieta  cita  di  Tripoli  et  so  territorio  si  hagia  di  pagari  simili 
modo  chinco  per  chentu. 

19.  Item  chi  tutti  mercanti,  chi  portiranno  robbi  et  mercancii  ii.  la 
dieta  cita  di  Tripuli,  hagiano  di  pagai-i  lu  drlcto  predicto  di  chinco  per 
cbento  per  li  robbi  et  mercancii,  chi  vendiranno  in  Tripuli  e  so  terri- 
torio, et  quilli  chi  non  vendiranno  pozano  extrahiri  senza  pagari  dri- 
cto  alcuno. 

20.  Item  perchi  in  la  dieta  cita  di  Tripuli  et  so  territorio  è  solito 
portarisi  multi  scavi  bianchi  et  nigri  di  munti  di  Barca  et  di  altri  lo- 
chi, si  providi  et  ordina  che  non  si  pozano  extrahiri  dicti  scavi  di  la 
dieta  cita' di  Tripuli  et  so  territorio  chi  primo  non  si  paga  tari  XX  per 
testa  per  quillo  chi  extrabirà. 

21.  Item  chi  li  Mori  et  Intìdili,  chi  si  rescatiranno,  hagiauo  di  pa- 
gari quillu  chi  sia  costumatu  pagari  in  tempo  chi  dieta  cita  era  di  Mori, 
quando  in  quilla  si  rescatavano  li  Christiani,  videlicet  ducati  chinco  di 
oro  per  testa  in  la  dohana  et  docato  uno  di  oro  a  lu  alcaydo  di  la  porta 
di  la  Victoria. 

9A.  Item  per  li  frumenti ,  farina,  simula,  orju  et  ligumi,  chi  si  por- 
tiranno  in  Tripuli  ad  opu  di  vindirisi  a  Christiani  ,  non  si  hagi»  di 
pagari  dirictu  alcuno,  dumnìodo  ((uilli  ,  chi  portiranno  dicti  frumenti 
et  vicluagli  ad  opu  di  \pnì  Christiani  in  dieta  cita,  siano  tenuti  portari 
Utteri  responsali  di  lu  magiiinco  (ìubernaturi  di  quilla  a  lu  onicio  di  lo 
spectabili  Mastro  ('ortolano  di  ({uìslo  regno,  subta  lu  |)enu  contenta  in 
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li  ordinacioni  et  capituli  di  io  dicto  officio  di  Mastro   Portulano  facti 
supra  simili  extractioni. 

23.  Item  chi  li  frumenti,  farina,  simula,  orju  et  ligumi,  chi  si  vor- 
ranno vindiri  a  li  Mori  et  Infldiii ,  non  si  pozano  vindiri  senza  expressa 
licentia  di  lo  magnificu  Gubernaturi  di  la  dieta  cita  di  Tripuli ,  et 
vendendusi  sub  eadem  licentia  dicti  victuagli  a  li  Mori  et  Infidili  pre- 
dicti,  ipsi  Mori  et  Infidili  digiano  pagari  tari  sey  per  salma,  oy  plui  oy 
manco  ,  comu  serra  meglu  vistu  a  lu  predictu  magnifico  Gubernaturi. 

24.  Item  di  li  formagi,  cascavalli,  carni  salata,  prisutti,  suppersati, 
tunnini,  saymi  et  altri  graxi  et  simili  mercancii  ,  chi  si  portiranno  in 
la  cita  di  Tripuli  per  usa  di  li  Christiani  in  quilla  existenti ,  non  si 
haya  di  pagari  diricto  alcuno. 

25.  Item  per  li  formagi  et  cascavalli ,  chi  si  vendiranno  cura  licen- 
cia  di  lo  magnifico  Gubernaturi  a  li  Mori  et  Infidili  predìcti ,  si  digia 
pagari  tari  dui  per  cantaro.  Item  per  lu  ogiu  tari  tri  per  cantaro.  Item 
per  lu  vino  tari  dudichi  per  bucti.  Item  per  lo  meli  tari  tri  per  canta- 
ro, Item  per  li  fico  et  passuli  et  altri  fructi  tari  dui  per  cantaro,  et  per 
lo  lino  essendochi  primo  dispensacioni  e  licencia  di  lo  Sancto  Patri , 
tari  sey  per  cantaro. 

26.  Item  chi  tucti  quilli  mercanti  et  altri  persuni,  li  quali  portiranno 
panni,  merchi  et  altra  qualsivoglia  natura  di  mercancia  in  la  dieta  cita 
di  Tripuli  et  so  territorio,  digiano  quilla  revelari  et  fari  scrìviri  in  do- 
hana  a  lo  credenceri  di  quilla  et  etiam  a  lo  collecturi,  li  quali  creden- 
ceri  et  collecturi,  subta  li  peni  infrascripti,  digiano  incontinenti  li  Ber- 
ranno notificati  et  revelati  dicti  mercancii  notarili  in  loro  libri. 

27.  Item  slmili  modo  li  persuni  et  mercanti  vorranno  extrahiri  di- 
cti robbi  et  mercancii  di  la  dieta  c'tà  di  Tripoli  et  so  territorio  per  al- 
tri lochi,  digiano  etiam  quilli  revelari  et  fari  scriviri  in  dohana,  azochì 
la  regia  Curti  tanto  in  lo  intrari  quanto  in  lo  extrahiri  poza  exigiri 
diclu  so  drictu  ,  et  non  sia  in  aliquo  fraudata. 

28.  Item  si  providi  et  ordina  che  tucti  quilli  persuni,  chi  extrahiran- 
no  et  immictiranno  in  e  da  la  dieta  cita  di  Tripoli  qualsivoglia  natura 
di  mercancia  ,  et  non  la  reveliranno  in  dohana ,  digiano  perdiri  dicti 
mercancii  chi  non  si  reveliranno  ,  et  siano  confiscati  a  la  regia  Curti, 
di  li  quali  beni  et  mercancii  confiscati  la  dieta  regia  Turti  havirà  una 
integra  mitati  et  1'  altra  mitati  si  parta  equaliter  per  lo  Secreto  et  lo 
denunciaturi. 

29.  Item  li  dicti  contrabandi  et  fortivi  si  digiano  declarari  et  iudi- 
cari  per  lu  Secretu  [e]  cridinceri  et  per  la  persuna  chi  exercirà  lu  of- 
ficio di  Conservaturi  in  dieta  civitate  ,  per  parti  di  lo  magnifico  Con- 
servaturi  di  quisto  regno. 

30.  Item  chi  quando  li  mercanti  et  altri  persuni,  centra  li  quali  fus- 
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Siro  declarati  loro  beni  essiri  furtivi  per  haviri  contravenuto  a  li  pre- 
senti ordinacioni  et  capituli,  si  volissiro  gravari  di  tali  declaracioni,  poza- 
no  pagando  primo  di  quilli  appellar!  a  lo  magnifico  Gubernaturi  di  la 
dieta  cita  et  a  so  assessuri. 

31.  Item  chi  li  mercanti  et  altri  persuni  ,  chi  portiranno  mercantia 
di  qualsivoglia  natura  in  Tripuli,  et  etiam  quilli  chi  da  dieta  cita  vor- 
ranno dicti  mercancii  exlrahiri,  non  li  pozano  intrari  né  nexiri  per  e- 
xtrahirili,  excepto  cum  polisa  da  farisi  per  lo  credenceri ,  signata  per 
mano  di  lo  collecturi  dì  la  dieta  Secrecia  dìrigenda  a  lo  portaro  di  la 
porta  di  la  marina. 

32.  Item  si  ordina  et  providi  chi  non  sì  poza  extrahiri  nixuna  na- 
tura di  mercancia,  né  etìam  intrari  in  dieta  cita  di  Tripuli,  zoé  quìlla 
chi  veni  et  havisi  di  extrahiri  per  mari,  excepto  per  la  porta  di  la  ma- 
rina, et  si  si  extrahissi  oy  intrassi  per  altra  porta,  sia  confiscata  a  la 
regia  Curii. 

33.  Item  si  providi  et  ordina  chi  in  la  porta  di  la  marina  chi  sia 
uno  guardiano,  et  uno  altro  guardiano  in  la  porta  di  la  Victoria,  li  quali 
digiano  teniri  uno  libro  per  unu  et  notari  tutti  li  mercancii,  chi  trasi- 
no  per  mari  et  per  terra,  et  di  quilli  dari  noticia  di  jorno  injornoin 
dohana,  azochì  li  credenceri  et  collecturi  li  pozano  notari  a  loro  libri. 

34.  Item  che  tutti  li  predicti  officiali  digiano  ohservari  li  presenti  or- 
dinacioni et  capituli,  sub  pena  di  fiorini  milli  prò  quolibet  contrafacìente 
regio  fisco  applicanda,  et  altra  pena  arbitrio  nostro  reservata. 

Expedita  in  urbe  felici  Panhormi ,  die  VIP  lulii,  XlIIl  Indictio- 
nis,  1511. 

Don   Vifo  de  Mji ricada. 

Vidit  Luca  Bellacera  —  Vidit  Andreas  Augustine — Vidit  Thesaura- 
rius  —  lohannes  Conservator. 

Dominus  Vicerex  mandavit  raihi  Nicolao  Antonio  Garbouo  prò  Ma- 
gistro  Notarlo.  Visa  per  Lucani  de  Bellacera ,  Andream  Augustìnum  , 
Thesaurarium  et  Conservatorem. 

(Regia  Cancelleria,  reg.  232,  an.  1510-11,  fol.  310  r. —Archivio  di 
Stato  di  Palermo). 

II. 

Nuovi  Capitoli  approvati  dai  Viceré  Ugo  Moncada 

(Messina,  10  novembre  1512) 

Capituli,  statuti  el  oniinntioni  factl  et  ordinati  per  lo  illustri  et  po- 
tenti iiignuri,  lu  Hignuri  Don  Ugo  de  Moncada,  Viceré  di  (juisto  regno 
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di  Sicilia,  supra  la  reformacioni  [etj  administracioni  di  la  Secrecia  di 
la  cita  di  Tripoli,  agregata  a  lo  dicto  regno  per  la  Catholica  Magestà 
del  Rey  nostro  Signori. 

1.  In  primis  lo  dicto  illustri  providi  et  ordina  chi  tucti  dritti,  introyti 
et  proventi  di  la  Secrecia  di  la  dieta  cita  di  Tripoli,  tanto  dohani  quanto 
qualsivoglia  altri  dricti  in  eadem  Secrecia  imposti  et  per  ipsu  illustri 
imponendi ,  digiano  perveniri  in  potiri  di  lo  magnifico  Diego  de  Obrq- 
gon  ,  dohaneri  electo  per  Sua  Catholica  Magestà  in  dieta  civitate  Tri- 
poli, oy  di  so  substituto  per  ipsu  eligendu  di  voluutati  di  sua  illustri 
Signuria,  di  li  quali  introyti  ipsu  magniflco  seu  so  substituto  sia  tenuto 
teuiri  debito  cunto  di  introyto  et  exitu. 

2.  Item  dicto  magnifico  dohaneri  in  dicto  so  cunto  si  farrà  distinta- 
menti  introyto  di  tucti  li  dricti  et  raxuni  di  dieta  Secrecia  imposti  et 
imponendi,  et  in  li  partili  di  ipsu  introyto  ponirà  la  jornata  li  rechipi 
et  la  qualitati  et  quantitati  di  la  monita,  et  innanti  li  rechipa  sia  te- 
nuto farili  scriviri  et  notari  per  lo  credenzeri  di  la  dieta  Secrecia  per 
cautela  di  la  regia  Curti.  azochì  dicto  introyto  si  poza  coraprobari  cum 
la  informacioni  et  libro  di  ipso  credenzeri. 

3.  Item  dicto  dohaneri  sia  tenuto  di  quatro  in  quatro  misi  presen- 
tari  infra  jorni  quìndichi,  elapsi  li  quatro  misi,  a  lu  spectabili  Guber- 
naturi  di  la  dieta  cita  informacioni  di  tucti  li  introyti  dì  la  dieta  Se- 
crecia, et  etiam  di  la  qualitati  di  li  moniti,  cum  lu  exitu  di  li  dinari 
havirà  pagato,  tanto  per  salarli  quanto  per  altri  cosi  di  comandamento 
di  ipso  spectabili  Guberuaturi,  et  un'altra  simili  informacioni  tramectirà 
in  lo  officio  di  li  magnifici  Mastri  Rationali  di  quisto  regno  infra  misi 
dui,  elapso  quolibet  quatrìmestri  cuiuslibet  anni. 

4.  Item  sarrà  obligato  dicto  magnifico  dohaneri  tramectiri  et  per 
persona  legitima  fari  presentari  lu  dicto  cunto  di  li  introyti  et  exiti  di 
la  dieta  Secrecia  in  lo  dicto  officio  di  li  magnifici  Magistri  Rationali  o- 
mnì  anno,  infra  misi  quatro  di  lo  anno  sequenti,  cum  tucti  apochi,  scri- 
pturi,  comandamenti  et  cauteli  necessarii  per  liquidacioni  di  lo  dicto 
so  cunto,  azochì  per  lo  dicto  officio  si  poza  examinari,  bilanzari  et  liqui- 
dari,  in  lo  quali  cunto  et  lo  introyto  di  quillo  notirà  la  jornata  rechipi 
dicti  introyti,  la  causa,  qualitati  et  quantitati  di  la  monita,  et  eodem 
modo  a  lu  exitu  notirà  la  jornata  di  la  soluctioni,  a  cui  li  dati  la  mo- 
nita, et  la  persona  chi  per  ipso  dohaneri  presentirà  dicto  cunto,  haja 
procura  di  potiri  presentari  et  jurari  dicto  cunto  prò  cautela  regie  Curie. 

5.  Item  tucti  li  soluctioni  et  pagamenti  chi  farrà  ipso  dohaneri  di- 
gia  fari  per  provisioni  et  comandamento  in  scriptis  di  lo  dicto  specta- 
bili Gubernaturi,  [signatu]  sinancu  per  ipsu  spectabili  et  per  li  officiali 
dì  dieta  cita,  zoè  per  lu  regenti  di  lo  officio  di  lo  magniflco  Conserva- 
turi  di  quisto  regno  et  per  lo  regeuti  di  la  regia  Thesaureria  in  dieta 
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cita  existenti ,  sigillato  cum  lo  sigillo  di  ipso  spectabili  Gubernaturi , 
et  di  tali  soluclioni  digia  recuperari  apoca  de  soluto,  fienda  per  lu  no- 
tar© di  la  dieta  Secrecia  oy  notaro  publico  a  poy  di  uncia  una  a  pen- 
dino, li  quali  pagamenti  minimi  di  uncia  una  abaxo  poza  fari  sine  man- 
dato, cum  apoca  de  soluto  tantum,  et  ascendenti  dicti  soluctioni  mini- 
mi ad  unci  quatro  sia  tenuto  farisi  fari  comandamento  [e]  acceptacio 
di  lo  dicto  spectabili  Gubernaturi,  signatu  sinancu  cum  li  mano  di  li 
predicti  officiali,  sigillalo  ut  supra. 

6.  Item  chi  ipso  dohaneri  si  poza  pones  se  de  dicti  introyti  retiniri 
80  salario  per  noi  constituto,  per  virtuti  di  una  nostra  provisioni,  cum 
inserto  tenore  di  uno  capitulo  de  Sua  Alteza  ,  supra  la  concessioni  de 
dicto  officio  expedita  ;  etiam  poza  pagari  lu  salario  di  lo  credenzeri,  seu 
de  mandato  cum  apoca  de  soluto  tantum. 

7.  Item  dicto  illustri  providi  et  ordina  chi  a  li  dui  porti  di  la  dieta 
cita  stayano  dui  guardiani,  uno  per  porta,  per  guardari  et  teniri  cura 
di  li  extractioni  et  immissioni  si  farranno  in  et  di  la  dieta  cita  et  di 
quilli  dari  notieia  in  la  dieta  dohaua,  a  li  quali  ipsu  dohaneri  paguerà 
quillo  salario  ,  ehi  per  lo  spectabili  Gubernaturi  di  la  dieta  cita  serra 
ad  ipsi  guardiani  constituto  et  ordinato,  cum  apoca  de  soluto  tantum 
Bine  mandato,  per  esseri  salarli  ordinarli. 

Expedita  in  civitate  Messane ,  die  X<*  novembris ,  prime  Inditio- 
ni8,  1512. 

Don  Ugo  de  Moncada. 

Dominus  Vicerex  mandavit  mihi  Nicolao  Antonio  Carbono  prò  Ma- 
gistro  Notarlo.  Visa  cum  benestat  per  lohannem  Aloysium  et  prò  Con- 
servatore et  Thesaurarium. 

(Regia  Cancelleria,  reg.  239,  an.  1512-13,  fol.  136  r.  —  Arch.  di  Stato 
di  Palermo). 

III. 

Riforma  del  Capitoli  approvata  dal  Viceré  Conte  di  Monteleone 

(Palermo,  5  settembre  1521) 

Capitula  tuiK'nda  et  observanda  in  regia  Secrecia  Tripoli. 

t.  In  |)rimÌK  si  providi,  ordina  et  comanda  ehi  in  la  dieta  Secrecia 
et  dohanu  di  Tripuli  si  observlno  [lij  capltuli  facti  perlu  spectabili  don 
Ugo  de  Muncada,  olim  Viceré  di  quisto  regno,  expeditì  Messane  X  No- 
yembris,  prime  Indictiouis,  1512,  cum  li  modiiicaeioni  infrascrìpti. 
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2.  Itera  perochì  per  lu  quinto  capitalo  si  ordina  chi  tucti  li  paga- 
menti si  fachissiro  per  provisioni  et  comandamento  di  lu  Gubernaturi, 

•  comu  per  dicto  capitulo  appari,  et  exinde  la  fortiliza  di  Tripuli  fu  data 
a  lu  dicto  spectabili  don  Ugo.  et  lu  Gubernaturi  sta  per  ipsu  et  non  per 
la  Cesarea  Maiestà  del  Re  nostro  Signuri,  corno  altura  stava  provisto, 
si  provìdi,  ordina  et  comanda  chi  lu  Secretu  et  dohaneri  dì  Tripuli  non 
digia  pagari  cosa  nixuna  extraordinaria,  si  non  per  ordini  nostro,  sub 
visione  magne  regie  Curie  rationurn  et  Conservatoris  regii  patriraonii, 
et  si  lo  Gubernaturi  ordinassi  fariai  pagamentu  alcuno,  chi  lu  dicto  Se- 
creto et  dohaneri  lo  digia  pagari,  et  rechipiri  apoca  di  lu  Gubernaturi, 
havendo  quillo  procura  bastanti  di  potirili  richipiri  di  la  sumraa  chi 
paghirà,  di  comu  li  havirà  richiputo  per  partì  di  lu  spectabili  don  Ugo, 
in  canto  di  lì  docati  XII  milia  chi  la  regìa  Curii  quolibet  anno  li  paga 
per  la  substentacioni  dì  Tripuli,  di  la  quali  apoca  digia  mandari  copia 
autentica  a  lu  officio  predicto  magne  regie  Curie  rationum  ,  lì  quali 
digìano  nolifìcari  a  lu  magnifico  regio  Thesaureri  la  summa  pagata  al 
dicto  Gubernaturi,  per  potìrìla  deduchirì  di  la  dieta  summa  di  li  dicti 
XII  milia  docati. 

3.  Iiem  sì  ordina  et  comanda  chi  quillo,  ehi  serra  provisto  et  creato 
pisaturì  et  misuraturi  per  nuì,  habia  dì  tiniri  carrico  dì  pisarì  et  misura- 
ri  tucti  mercancii,  merchi  et  altri  robbi,  chi  ìntriranno  et  nixiranno  in 
dieta  dohana,  et  polisì  di  lu  expedìmenlo  di  li  dìcti  mercancii,  li  quali 
digia  mandari  a  la  credenzeri,  azocchì  dìcti  polisì  puza  fari  debituri  a 
lu  dohaneri  di  la  raxuni  spectantì  a  la  regia  Corte,  chi  haviranno  dì  pa- 
gari lì  mercanti,  dì  lì  quali  raxuni  dicto  dohaneri  sì  habia  di  fari  in- 
troytu  in  suo  conto. 

4.  Item  si  providi  et  ordina  chi  per  quanto  la  regia  Corte  paga  un 
portaro,  lu  quali  divi  stari  a  la  porta  et  actendìri  a  la  gaardìa  de  li 
robbi  chi  intrano  et  nexino  di  la  porta  dì  la  dohana  per  lu  interesse  di 
la  regia  Corte,  et  intendimo  chi  dicto  portaro  non  servì  lu  dicto  officio 
et  pari  più  presto  chi  actenda  a  la  guardia  del  castello  comò  portaro 
dì  quillo,  chi  in  la  guardia  dì  la  dohana  comu  portaro  della  dohana,  per- 
tando  sì  ordina  chi  quillo,  chi  serra  per  noi  provisto  et  creato  portaro 
a  dicto  effectu,  digia  stari  in  la  dieta  porta  et  fari  la  guardia  chi  non 
intra,  né  nexa  mercancìa  nixuna  senza  polisa  del  dicto  Secreto  et  do- 
haneri, cum  la  manu  di  lo  credenzeri. 

5.  Item  sì  ordina  chi,  insurgendo  alcuna  differencia  in  mercatanti 
dì  drìcti  et  raxuni  spectantì  a  la  regìa  Secrecìa  tantum  ,  lu  dicto  Se- 
creto primo  locu  habia  quìlla  de  decidiri  et  terminarì,  et  sì  facta  dieta 
determinacioni,  alcuno  di  li  mercanti  si  agravassi,  allura  facta  prius  exe- 
quucione,  lu  Gubernatori  via  gravaminis  et  appellacìonis  poza  canuxi- 
rì  et  adminìstrari  a  lì  parti  iustìcia,  et  hoc  ad  regium  tantum    et    vi- 
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ceregium  beneplacituni ,  actenta  la  longinquità  del  camino  et  non  pu- 
tiri  li  parti  cussi  facilmenti  haviri  recursu  in  quistu  regno,  et  gravan- 
dosi li  parti  di  la  determinacioni  di  dictu  Gubernaturi  chi  li  acti  via  gra-, 
vamìnis  et  appellacionis  vegnano  a  li  magnifici  Mastri  Racionali ,  et 
sia  tinuto  fari  li  litteri  remissorii  et  mandari  li  acti  clausi  et  sigillati 
a  dicto  officio  absque  alia  mora. 

6.  Item  si  ordina  quando  lu  credenzeri  et  altri  officiali  di  la  dieta  Se- 
crecia  havissiro  a  dari  ad  alcuno  oi  suchedissi  altra  liti,  di  quilli  ha- 
bia  di  canuxiri  lu  dicto  Secreto  et  ministrari  ad  ipsi  parti  iusticia,  et 
quando  lo  dicto  Secreto  apparissi  debituri,  ancora  in  tal  casu  di  quillo 
habia  di  canuxiri  lu  dicto  Gubernaturi  et  ministrari  iusticia,  et  quanto 
al  criminali  iucurrendo  li  predicti  Secreto,  credenzeri  et  altri  officiali  in 
alcuno  deliclo,  lu  dicto  Gubernaturi  poza  prindiri  li  informacioni,  et  con- 
stando intantum  ponirli  in  securo  oj  per  pligiria  oj  per  carceracioni,  se- 
condo la  qualità  de  lo  delieto  et  facultà  de  li  persuni,  et  interea  man- 
dari li  dicti  informacioni  ad  nui,  azocchì  visti  quilli  si  poza  debitamen- 
ti  providiri.  non  periudicando  però  al  dicto  Gubernaturi  in  la  cognioioni 
di  tucti  li  altri  habitaturi  de  dieta  fortileza,  eceptuati  li  predicti,  in  lu 
modu  et  forma  è  stato  solito  et  costumatu  per  lu  passato. 

7.  Itera  chi  dicto  Gubernaturi  non  poza  [impediri]  chi  intrino  et  nexi- 
no  tucti  mercancii,  nisi  tamen  poza  impediri  chi  non  nexino  victuagli 
in  casu  necessitatis,  ad  arbitrio  di  dicto  Gubernaturi  tantum  ,  et  tucti 
altri  mercancii  si  pozano  lìbere  vindiri  et  accaptari. 

8.  Item  si  providi  et  comanda  chi  tucti  introyti  et  dinari ,  chi  exi- 
girà  dicto  Secreto,  perveniendi  per  raxuui  di  la  dohana ,  di  dui  misi 
in  dui  misi  li  digia  pagari  al  dicto  Gubernaturi ,  oj  altra  persuna  chi 
legna  procura  legìtima  del  dicto  spectabili  don  Ugo,  in  cunto  di  li  su- 
pradicli  XII  milia  ducati,  di  li  quali  pagamenti  digia  prindiri  apoca  au- 
tentica ,  et  di  quatro  in  quatro  misi  mandari  la  copia  di  dicti  apochi 
a  lu  officio  predicto,  secundo  chi  di  supra  A  dicto,  cura  li  informacioni 
di  quillo  chi  havirà  renduto  la  dieta  dohana,  pagando  dicto  Secreto 
de  li  dicti  introiti  lu  salario  suo,  del  credenzeri ,  portaro  et  pisaturi  , 
advertendo  chi  li  dubli  oi  ducati  chi  si  paguiranno  al  dicto  procuraturi 
si  lì  dugnano  a  la  valuta  et  precio  li  havirà  richiputo  la  regia    Corte. 

9.  Item  si  providi  chi  tucti  mercancii  digiano  pagari  li  dricti  ad  ra- 
XUQÌ  di  dechi  per  chentu,  zoè  di  quilli  cosi  chi  si  vindìnu  a  li  Mori  , 
oy  li  Mori  vindìno  a  li  Christiani  ,  exceptuati  li  cosi  chi  scrvinu  per 
victu  et  vestitu  di  li  commoranti  et  chi  stanno  in  dieta  fortiliza  tantum, 
Mcundo  al  preRenti  si  costuma,  declarando  chi  si  altri  agenti  venissiro 
in  dieta  fortiliza  et  volissiro  ncaptari  oi  vindiri  vicinagli  oi  altri  robbi, 
chi  non  fussiro  di  li  genti  chi  stassiro  et  commorassiro  in  dieta  forte- 
leza,  diginno  pagari  li  dricti  predicti,  et  chi  li  Gerbini  ancora  digiano 
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pagari  di  loru  mercancii  li  (Iridi  chi  solino  pagari  in  dieta  dohana   li 
altri  subditi  et  vassalli  di  Sua  Cesarea  Maiestà. 

10.  Item  si  providi  et  comanda  chi  tucti  formenti  et  orgi,  chi  si  vin- 
diranno  a  Mori  per  qualsivoglia  persuna,  digiano  pagari  le  raxuni  di  la 
tracta,  comu  pagano  in  lu  regno  di  Sicilia,  zoè  ad  tari  tri  per  salma,  et 
in  casu  chi  corsali  vendissiru  formenti  et  orgi,  digiano  pagari  la  tracta 
dublata,  declarando  chi  lo  dicto  dricto  si  habia  di  pagari  tanto  di  li 
formenti  et  orgi,  chi  intriranno  et  si  extrahiranno  di  la  dieta  fortele- 
za,  comu  di  li  vendicioni  si  fachissiro  supra  li  navili  in  mari,  dummodo 
chi  si  vendano  ad  Mori,  eceptuati  quilli  formenti  chi  restassiro  di  lo 
fornimento  di  la  dieta  fortaleza;  et  quando  furte  alcuna  quantità  di  for- 
menti si  comparassi  per  lu  dicto  Gubernaturi,  oi  procuraturi  di  lo  dicto 
spectabili  don  Ugo,  da  li  dicti  cursali  oi  altra  persuna,  in  tali  casu  si 
digia  intendiri  in  la  summa  di  li  salmi  dui  milia  chincuchentu,  chi  pò 
extrahiri  di  quisto  reguu,  et  chi  lu  dicto  Secreto  digia  di  tali  aocapta- 
cioni  fari  nota  in  actis  diete  Secrecie,  et  di  quilla  tramectiri  di  quatro 
in  quatro  misi  copia  a  lu  officio  predicto  magne  regie  Curie  Raeionum, 
ad  effectu  di  potirisi  deduchiri  et  mectiri  a  cuntu  a  la  dieta  summa  di 
salmi  dui  milia  chineuchento. 

11.  Item  si  providi,  ordina  et  comanda  chi  in  casu  chi  li  galiazi  ve- 
niciani  andassiro  ad*  fari  fera  in  la  dieta  forteliza,  tanto  ad  Mori  comu 
a  Christian!,  exceptuati  lo  vieta  et  vestitu  secundo  è  statu  dietu  in  li 
precedenti  eapituli,  digiano  pagari  li  vindiluri  ad  raxuni  di  tari  uno  et 
grana  dichidoetu  per  unza  per  la  monita  di  quistu  regnu,  secundo  chi 
li  dicti  galiazi  costumano  in  quista  ehità  di  Palermo,  zoè  tari  uno  per  ra- 
xuni di  caxa  et  grana  XVIIJ  per  raxuni  di  dohana.  et  li  acactanti  di- 
giano pagari  lu  eumplimentu  di  li  dechi  per  chentu  di  lu  drictu  ordi- 
nata in  dieta  dohana,  et  quando  forte  dicti  galeazi  extraissiro  de  dicto 
Tripuli  alcuni  mercancii,  ultra  li  dicti  tari  1  et  grana  XV^IIJ,  di- 
giano pagari  a  la  regia  Curti  tari  1  per  unza  per  raxuni  di  cantarata. 

12.  Item  si  providi,  ordina  et  comanda  chi  di  tucti  scavi  uigri  chi 
intrano  si  habiano  di  pagari  li  dricti,  corno  al  presenti  si  solino  paga- 
ri,  videlicet  per  intrata  dubli  dui  ,  tari  dui  per  uno  ,  et  di  xuta  dubla 
una  et  tari  quatro  per  uno  a  la  regia  Corte. 

13.  Item  ehi  nixuno  mercanti  né  altri  persuni  non  pozano  né  deja- 
no  intrari,  mectiri,  nexiri  né  extrahiri  mercancii,  né  cosa  alcuna  di  tran- 
situ  ,  senza  primo  raanifestarili  al  Secreta  de  dieta  dohana,  tanto  im- 
ballati, incaxati,  et  ìnfandati,  comò  ancora  imboctati,  di  qualsivoglia  sorti 
et  qualitati  siano,  li  quali  manifestati  non  si  pozano  vindiri  si  serra  di  piso 
oi  di  misura,  ehi  non  sia  vista  et  revista,  pisata  et  misurata  in  dieta 
dohana,  et  non  in  altra  parti,  per  manu  di  lu  officiali  in  dieta  dohana 
electu  a  tali  exercicio,  né  quelli  venduti  potiri  extrahiri  né  vindiri  senza 
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podixa  di  manu  di  In  cridinzeri,  signata  di  lu  Secreta  ,  sigillata  di  lu 
sigilla  di  dieta  dohana,  sub  pena  di  perdiri  dieta  robba  oi  mercancia  et 
unczi  chinchu  ad  minus  et  ultra,  iuxta  qualitatem  persone,  di  applica- 
ri  dicti  mercancii  corno  furtivi  cum  dieta  pena  la  mitati  a  la  regia  Curti, 
la  quarta  parti  al  Secreto  et  l'altra  quarta  a  li  denunciaturi ,  uno  oi 
plui,  tanti  volti  quanto  aecadirà. 

14.  Item  chi  tantu  di  li  mercancii  vinduti  che  si  nexìno,  comu  di 
altri  chi  aecadirà  essiri  franchi,  et  serra  bisognu  haviri  polisa  di  dieta 
dohana  di  potirili  extrahiri,  havuta  dieta  polisa  ,  non  habia  effectu  si 
non  per  iorni  tri  inclusive  a  die  date  di  dicti  polisi,  si  non  fachendu- 
la  refare,  altramenti  tali  robbi  et  mercancii  siano  perduti  et  confiscati 
modo  predicto,  zo  è  una  mitati  a  la  regia  Curti,  la  quarta  al  Secreto 
et  l'altra  quarta  a  lu  denunciaturi,  non  obstanti  chi  tali  mercancii  ha- 
vissiro  pagato  lu  dricto  a  la  dieta  dobana,  ita  quod  di  misi  in  misi  si 
habia  lu  presenti  capitulo  di  publicari  per  lu  puplico  proclama,  ut  om- 
nibus innotescat. 

15.  Item  chi  tali  mercancii  non  si  pozano  extrahiri,  né  inbarcari  di 
noeti,  né  furtivamenti,  si  non  di  jornu  claro  et  puplicamenti,  dato  chi 
babiano  pagato  lu  debito  dricto,  et  havuta  la  polisa  di  potirisi  extrahiri, 
sub  pena  di  perdiri  tali  mercancii  oi  robbi  applicati  di  la  forma  supra 
contenta,  exceptu  in  casu  di  necessitati  evidenti ,  habendo  lieeneia  di 
dicto  Secreto  et  Gubernaturi  di  dieta  forti liza  si  pozano  extrairi. 

16.  Item  ehi  nixuno  poza  vindiri  né  accaptari  né  rescaptari  nigri  oi 
Mori,  né  cosa  di  precio  di  unzi  ehineu  a  pendino  ,  ehi  primo  non  du- 
gnano  noticia  ai  dicto  Secreto,  sub  pena  di  unzi  ehineu  di  applicari  la 
mitati  a  la  regia  Curti,  la  quarta  al  Secreto  et  l'altra  quarta  al  denun- 
ciaturi modo  ut  supra. 

17.  Item  chi  qualsivogla  persuna,  chi  havirà  Moru  oi  Mora  di  resca- 
ptito,  quillu  digia  manifestari  et  fari  notamento  in  li  libri  di  la  dohana 
al  dicto  Secreto,  tanto  di  lu  Moru  comu  eciam  di  lu  precio  et  tagla  di 
lu  rescaptito  in  dinari  oi  in  frumento  in  inscambio  di  nigri ,  azoc- 
chi  la  regia  Curti  non  sia  fraudata;  et  factu  tali  acordio,  havuta  la  no- 
tizia in  dieta  dohana,  poza  reseotiri  lo  dechimo  di  li  dinari  et  summa 
chi  si  rescactirà;  oi  si  ad  cambio  di  nigri,  si  habiano  di  fari  introytu 
di  li  intrati  et  exiti  di  nigri  per  tanti  testi,  quanto  si  haviranno  resca- 
ctato  per  dicto  Moru  oi  Mora,  fachendosi  mencloni  in  la  partita  et  nota 
di  dicto  rescaptito  per  tanti  nigri  oi  per  tanta  summa. 

18.  Item  chi  si  tuli  Moru  oi  Mora  non  si  rescactassi  per  alcuna  causa, 
lu  mercanti  oi  lu  putruni  di  quillo,  volendo  tornarì  ad  extrahiri,  sia  in 
libertati  «uà,  senza  fx^rò  farili  pagari  dricto  alcuno  di  entrata  né  di  xuta 
exMpto  (]uando  lo  volissi  vendiri  a  Chrisliani,  allura  sia  tinulo  pagari 
la  xuta  di  la  porla  tari  vinti,  comu  pagulria  una  testa  di  nigru  chi  ne- 
xi  per  la  marina. 


MrSOELLANEA  489 


19.  Item  accadendo  chi  tal'  Moru  oì  Mora  si  volissi  rescactari  et  la- 
sassi  prisu  et  in  loco  so  alcuno  reseni  di  Io  Mora  ,  sia  tinuto  pagar! 
primo  li  dricti  di  li  dubli  sei  et  una  quarta  applicati  eo  modo  et  forma 
per  lu  passato  su  stati  soliti  et  costumati  pagarisi,  oi  prestari  plegiria 
di  dicti  dricti  di  pagarisi  infra  certo  termino  a  iu  dicto  Secreto  benvi- 
sto, oi  tornari  infra  termino,  non  tornando  per  lu  reseni  chi  lassao  per 
lu  rescaclito,  chi  quando  lo  mercanti  oi  persuna  chi  havirà  dicto  rese- 
ni lo  vorrà  extrahiri  per  la  iusticia  lu  acordio  havirà  facto,  allura  pa- 
guirà  di  tal  xuta  di  reseni  ut  supra  tari  vinti  corno  testa  di  nigro,  et 
lu  plegio  allura  sia  obligato  a  pagari  li  dricti  di  la  xuta  di  lu  resca- 
ptito,  videlìcet  dubli  sei  et  una  quarta  modo  ut  supra  ;  et  si  dipoi  dicto 
Moru  tornassi  cum  lu  rescactito,  chi  paghi  li  dricti  consueti  difalcanduli 
la  xuta  di  lu  reseni,  comu  testa  di  nigro  chi  havirà  pagato. 

20.  Item  chi  li  mercanti  et  pirsuni,  chi  andiranno  et  concurriranno 
ad  tractari  et  mercimoniari  in  dieta  cita  et  fortiliza,  pozano  portari  tucti 
mercancii  et  robbi  liciti  de  victu  et  vestitu  et  altri  cosi,  chi  non  sunno 
di  contrabanno,  exceptuati  tormenti  et  orgii,  simula,  ligumi,  armi  offen- 
sivi et  defensivi,  uè  altri  simili  municioni,  ferru,  azaro,  ramu,  lactunii, 
stagno,  plumbo  et  altri  simili,  sub  pena  di  quilli  perdiri  et  applicar!  ut 
supra,  et  di  la  pena  pecuniaria  arbitraria,  iuxta  qualitatem  personarum 
et  ultra  la  persona  contravenienti  a  supplicio  nostro. 

21.  Item  chi  li  scavi  chi  virranno  per  lu  rescactito  di  Moro,  serra  ad 
electioui  di  lu  Moru,  non  agradando  a  lu  Christiane  lì  dicti  scavi,  po- 
tirisili  tornari  liberamenti  ad  sua  voluntati,  oi  quilli  vindiri  in  lu  pu- 
blico  incanto  al  precio  ad  ipso  ben  visto,  senza  esserili  dato  alcuno  impe- 
dimento né  obstaculo,  et  simili  modo  tucti  altri  Mori,  chi  portiranno 
altri  scavi  a  vindiri  in  dieta  alcazana,  non  pozano  vindiri  quilli  si  non 
publicamenli  per  mano  o  la  lingua,  senza  esserili  factu  extorsioni  né 
impedimento  alcuno  ;  salvo  si  venissiro  dicti  nigri,  comu  di  supra  è  di- 
cto, per  acordio  facto  per  rescaclito  di  Moru,  oi  per  acordio  facto  per 
li  mercanti  et  altri  persuni  a  precio  facto,  di  chi  havissi  lo  Moru  ha- 
vuto  lu  precio  oi  lu  caparro  ,  et  quando  dicti  nigri  non  restiranno  in 
dieta  fortiliza  venduti,  et  lu  Moru  si  li  retornassi,  di  tali  nigri  non  li 
sia  priso  né  facto  pagari  dricto  alcuno  ,  ymmo  li  dicti  Mori  tractanti 
siano  ben  visti  et  tractati,  a  tal  chi  per  mal  tractamenlo  non  deviano 
la  contrata,  anzi  siano  innanimati  et  desiderusi  per  lu  bon  tractamento 
a  trahiri  tratìco  in  dieta  dohaua. 

22.  Item  chi  li  navi,  navilli  et  altri  vaxelli,  tanto  di  mercanti  comu 
di  armata,  chi  virranno  et  concurriranno  in  lu  portu  di  dieta  chità,  sia- 
no franchi  et  exempti  di  omni  dricto  altru  maritimo,  secuudo  chi  per 
fina  iza  si  havi  costumatu. 

23.  Item  quando  forte  alcuno  vaxello  di  armata  vinissi  in  dieta  chità 
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di  Tripuli,  cura  alcuna  prisa  chi  havissi  facto  di  Infidili  oi  di  non  ami- 
chi et  confederati  di  la  Cesarea  Maiestà,  tal  prisa  poza  vindiri  in  di- 
cto  portu,  pagando  li  dricti  supradicti  di  dechi  per  chento  a  la  dieta 
regia  Gurti  et  la  debita  raxuni  di  Israeraglatu. 

ìM.  Itera  chi  di  li  mercancii,  robbi  et  victuagli,  chi  tucti  ra.ercanti  oi 
persuni  tractanti  portiranno  in  dieta  chità,  per  victu  et  vestita  di  li  Chri- 
stiani  comraoranti  in  dieta  chità  et  fortiliza  in  custodia  di  quilla,  sia- 
no franchi  et  exempti  di  ogni  dricto  ,  tantu  lu  vindituri  coma  lu  em- 
ptori  ;  exceptuasi  lu  vindissiro  ad  Mori,  li  quali  in  tal  caso  dijano  pa- 
gari  lu  dricto  consueto,  dumraodo  non  siano  mercantii  prohibiti  et  di 
contrabanno. 

25.  Itera  chi  per  atrahiri  lu  comercio,  augraento  et  utili  di  dieta  doha- 
na,  volimo  et  ordinarao  chi  li  mercanti  et  persuni  tractanti ,  chi  vini- 
ranno  ad  tractare  et  merci moniari  in  dieta  fortilizia,  siano  ben  tractati, 
visti  et  respectati,  danduli  stancia  et  locu,  tanto  per  loru  habitacioni 
corau  per  la  custodia  et  conservacioni  di  loru  mercancii  et  robbi,  non 
li  fachendo  alcuno  obstaculo  tantu  in  lu  veniri  comu  in  lu  comprari, 
azocchì  essendo  ben  tractati  et  honorati,  habiano  causa  di  concurriri 
et  tractari  in  dieta  fortiliza  in  utili  et  augraento  di  la  regia  Curti,  co- 
mu cumpli  per  lu  servicio  di  Sua  Maiestà  Cesarea. 

Expedita  in  urbe  felici  Panhormi,  die  quinto  mensis  septembris,  X» 
Jnditiouis,  15!2l. 

M  Conte  de  Monteleone. 

Doraìnus  Vicerex  mandavit  niihi  Antonio  Pandolfo  prò  Magistro  No- 
tarlo. Visa  per  Andreara  Augustinum,  Troyanum  Abbati,  lohannem  la- 
cobum  Bonannum,  Thesaurarium,  Petrum  Andream  Conservatorem  et 
lacobum  ludicem. 

Andreas  Augustinus.  Troyanus  Abbati.  lohannes  lacobus  Boqannus. 
Vidit  Thesaurarius,  Petrus  Andreas  Conservator.  lacobus  Index. 

(Regia  Cancelleria,  reg.  27i,  an.  1521-22,  fol.  1  r.  —  Arch.  di  Stato 
di  Palermo). 


MESSINA   E   LE   SUE   PREROGATIVE 

dal  regno  di  Ruggiero  II  (1130-1154) 
alla  coronaziOQe  di  Federico  li  aragonese  (1296)  * 


Il  testo  dei  Capitoli  del  1296 ,  che  da  me  viene  dato  per  la 
prima  volta  alla  luce ,  giova  non  soltanto  a  rendere  ancora  più 
integra  la  serie  degli  antichi  privilegi  e  capitoli  di  Messina,  se- 
condo i  codici  manoscritti  che  sono  stati  ricercati  e  studiati  nei 
tempi  moderni  ,  ma  altresì  a  dar  sicura  prova  del  sistema  ado- 
perato dai  cittadini  di  Messina  sin  dall'  epoca  del  Re  Ruggiero 
per  ottenere  speciali  franchigie  e  prerogative  (t).  Terrò  qui  sola- 
mente ragione  dei  docuaienti ,  che  sono  oramai  riconosciuti  au- 
tentici, tralasciando  i  falsi,  perchè  nella  diplomatica  messinese 


*  Avrei  voluto  scrivere  questa  memoria  quando  la  città  di  Messina, 
splendida  per  monumenti  e  florida  di  vita  cittadina,  si  offriva  lieta  allo 
sguardo  del  visitatore.  Ora  nel  primo  decennio  non  rimane  che  augu- 
rare che  essa  sempre  più  rimuova  le  impronte  del  tremendo  flagello, 
che  la  distrusse. 

(1)  Per  i  vari  codici  mss.  basta  rinviare  alle  notizie  fornite  dal  mio 
genitore  nella  monografia  I  privilegi  di  Messina  (1129-1816).  Note  stori- 
che con  documenti  inediti.  Palermo,  1897,  pag.  5.  Altro  codice  del  secolo 
XV  esistente  in  Monaco  (Baviera)  fu  acquistato  dalla  Biblioteca  Comu- 
nale di  Palermo  nel  1899  e  conservato  ai  segni  2  Qq.  E.  140,  e  poi  pub- 
blicato per  intero  dal  bar.  Raffaele  Starbabba,  Consuetudini  e  privilegi 
della  città  di  Messina.  Palermo,  1901. 
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municipale  bisogna  seguire  il  noto  verso  dantesco  :  «  Qui  si  con- 
vien  lasciare  ogni  sospetto»,  se  vuoisi  pervenire  a  risultati  nuovi 
e  fondati  su  la  verità  storica  (1). 

Ho  scelto  il  periodo  di  tempo  dal  1130  al  1296,  per  il  motivo 
che  esso  ci  dimostra  le  origini  delle  ambizioni  e  pretensioni  dei 
Messinesi  sin  dalla  più  antica  epoca  della  monarchia  siciliana  , 
ed  inoltre  il  posteriore  sviluppo  e  le  vicende  dì  esse  nell'  alter- 
narsi di  nuove  dinastie  sino  alla  coronazione  di  Federico  II  ara- 
gonese ,  e  ci  fornisce  la  testimonianza  che  sotto  gli  antichi  so- 
vrani (come  posteriormente  finché  la  Sicilia  formò  regno  indipen- 
dente) la  città  di  Messina  ebbe  costantemente  la  consuetudine  di 
giovarsi  dei  mutamenti  di  sovrani  per  successione  e  nuova  coro- 
nazione, o  del  sopravvenire  di  altra  dinastia  o  di  qualche  note- 
vole avvenimento,  per  migliorare  la  sua  condizione  in  rapporto 
alle  altre  città,  e  specialmente  della  capitale  Palermo  (2). 

Non  è  di  lieve  vantaggio  per  la  diplomatica  ,  ed  anco  per  la 
storia  civile  ed  economica  di  Sicilia,  quanto  ci  fa  intravedere  il 
testo  del  nuovo  documento  ,  rivelandoci  i  desideri  e  le  ansie  di 
una  città  marittima,  quale  era  Messina,  che  per  la  naturale  e  fe- 
lice situazione  col  magnifico  e  sicuro  porto,  e  per  lo  sviluppo  dei 
commerci  allora  maggiormente  rivolto  all'  Oriente  ,  traeva  una 
fonte  incessante  di  guadagni  e  di  ricchezza  che  le  permetteva  di 
sostenere  un  lusso  smoderato,  e  di  aspirare  sempre  più  a  nuove 
pretensioni  (3). 

Se  durante  il  tempo  dei   preparativi    della   coronazione  o  al- 


(1)  Riserbo  ad  altra  memoria  di  trattare  più  estesamente  dei  privi- 
legi di  Messina,  e  delle  falsiticazioni  avvenute  in  tempi  posteriori. 

(2)  Questo  era  il  sistema  che  adoperavasi  peraltro  da  vari  comuni, 
che  chiedevano  grazie  ai  monarchi  ;  ma  i  Messinesi  si  distinsero  per 
chiederne  molte  ed  in  ogni  più  favorevole  e  solenne  occasione.  La  città 
di  Palermo  nei  capitoli  presentati  all'imperatore  Carlo  V  diceva:  «Et 
perchè  leni  amplissimo  privilegio,  chi  in  la  nova  successioni  et  corona- 
tioni  di  li  He  divi  essiri  premiata  et  aumentata  di  gratii».  Capitula  Ke- 
gni  Siciliae,  ediz.  Testa,  Panormi,  1743,  t.  II,  pag.  21,  cap.  27  di  Carlo  V. 

(3)  Il  cronista  normanno  Falcando  ricordava  per  il  suo  tempo:  «  Mes- 
saoa  civitas  potens  et  multa  civiutn  nobilitate  prepolleus».  Cfr.  la  più 
recente  ediz.  del  prof.  Giambattista  Sihaouha,  La  ìlistoria  o  Liber  de 
Regno  Sicilie  e  la  Epistola  di  Falcando.  Roma,  1897,  pag.  174. 
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quanti  anni  dopo ,  nei  cinque  lustri  del  regno  di  Ruggiero  li , 
sia  stato  concesso  da  quel  Re  ai  Messinesi  un  privilegio  di  im- 
munità od  esenzioni  commerciali  (non  il  vistoso  fardello  del  fal- 
sario dei  tempi  del  Re  Alfonso)  non  è  ben  certo.  Dalla  narra- 
zione del  cronista  Alessandro  di  Telese  si  desume  che  Ruggiero 
ordinò  in  ogni  regione  dei  suoi  domini  che  nel  giorno  di  Natale 
del  1130  dovessero  radunarsi  in  Palermo  per  la  sua  coronazione 
tutti  coloro  che  erano  rivestiti  di  dignità,  potere  ed  onori:  «  Man- 
dans  suariiìn  provinciis  ubiqiie  terrarum  quatinus  omnes,  cuiu- 
scumque  dignitatis  vel  potestatis  seu  honoris  essent,  in  die  su- 
sceptionis  eius  coronae,  quem  dominici  Natalis  primo  advenientis 
sollemnitas  susceptura  erat  ,'Panormi  omnes  convenientes  ades- 
sent»,  e  soggiunge  che  tanto  fu  il  lusso  e  la  magnificenza  della 
cerimonia  «ut  timor  etiam  non  modicus  universis,  giti  de  longe 
venerant,  incuteretur  »  (1). 

Non  è  improbabile  (e  le  successive  concessioni  di  prerogative 
a  Messina  nelle  solenni  occasioni  di  incoronazione  dei  Re  ce  ne 
danno  la  prova)  che  i  Messinesi,  esaltando  le  virtù  del  nuovo  Re 
e  mostrando  la  loro  devozione,  avessero  chiesto  ampie  franchigie 
di  commercio  appunto  in  quei  giorni  della  incoronazione  od  in 
altra  epoca  notevole  del  regno  di  «Ruggiero  II,  per  la  propria 
città,  fiorente  di  industrie  e  di  traffici,  e  che  «prima  post  traie- 
ctum  ratibus  Farum  occurrit»  ,  al  dire  del  Falcando  {'i).  Come 
ho  esposto  altrove,  essi  conseguirono  allora  «grandi  esenzioni 
commerciali»,  che  furono  riconosciute  poi  intollerabili  dallo 
stesso  sovrano  Ruggiero  e  perciò  ritolte  (3).  Falcando,  che  forse 
fu  «notaio  della  Curia»,  secondo  l'opinione  del  chiar.  prof.  De- 
sta ,  che  ne  offre  varie  prove  anco  per  provvedimenti  del  Can- 
celliere Stefano,  ricordati  da  quel  cronista  (4),  dice  espressamente 


(1)  Alessandro  di  Telese,  De  rebus  gestis  Rogerii  Siciliae  Begis,  edi- 
zione Del  Re  ,  Cronisti  e  scrittori  sincroni  napolitani.  Napoli  ,  1845 , 
voi.  I,  pag.  102  e  seg. 

(!2)  Cfr.  ediz.  Siracusa  cit.  pag.  174,  nelV Epistola. 

(3)  G.  La  Mantia  ,  Su  i  più,  antichi  Capitoli  della  città  di  Palermo 
dal  secolo  XII  al  XIV  e  su  le  condizioni  della  città  medesima  negli  an- 
ni 1354  a  1392  {neìVArch.  Stor.  Sicil.,  an.  XL,  1916,  pag.  4(tì). 

(4)  Enrico  Desta  ,  Il  Liher  de  regno  Siciliae  e  la  storia  del  diritto 
siculo  (nella  Miscellanea  di  archeologia  .  storia  e  filologia  dedicata  al 
prof.  Antoìtino  Salinas.  Palermo,  1907,  pag.  300). 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLI.  32 
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che  il  Re  Ruggiero  concesse  un  privilegio  su  alcune  immunità 
per  i  Messinesi  :  «  privilegium.  .  .  quod  oIìqi  Rogerius  rex  supra 
quibusdam  civitatis  immnnitatihns  factum.  .  .  »  (i). 

Deve  notarsi  che  Falcando  fu  assai  conciso  in  tale  menzione; 
ma  d'altro  canto  non  è  poi  dubbio  il  significato  che  occorre  dare 
alla  parola  immnnitas,  che  (secondo  il  Facciolati)  equivale  a  «  li- 
bertas,  exemptio  et  vacatio  munerum  publicorum  et  onerum  »  (2). 
Il  privilegio  perciò  conteneva  esenzioni  da  obblighi  {munera)  o 
da  pesi  e  gravezze  {onera);  e  poiché  Falcando  usa  le  espressioni 
supra  quibusdam  immunitatibus,  deve  ritenersi  piuttosto  che  fos- 
sero immunità  da  gravezze  ovvero  commerciali ,  che  il  cronista 
per  brevità  non  volle  designare  in  òhe  consistessero.  Nondipieno 
ciò  può  anche  desumersi  dai  posteriori  documenti  veri.  Il  Re 
Ruggiero  avrà  concesso  ai  Messinesi,  dopo  reiterate  e  vive  istanze, 
completa  esenzione  (se  pur  non  sottoposta  a  speciali  norme)  dalle 
tasse  per  il  loro  commercio  nel  regno  di  Sicilia.  Questa  conces- 
sione era  l'aspirazione  costante  dei  Messinesi,  riferita  anch'essa 
(che  n'  era  forse  precipua  cagione)  con  parole  mutate  nel  privi- 
legio falso  di  Ruggiero  del  1129  (3). 

Il  pentimento  di  tin  sovrano  per  la  concessione  fatta  ad  una 
città  e  r  annullamento  del  ffrivilegio  prima  conferito  non  dove- 


(1)  Falcando,  ediz.  Del  Re,  cit.  voi.  1,  pag.  368,  e  Siracusa  cit. 
pag.  131. 

(2)  Septem  linguarum  Calepinus,  hoc  est  Lexicon  latinum.  Patavii  , 
1726,  t.  I,  voce  Immunitas. 

(3)  Cfr.  Vito  La  Mantia,  I  privilegi  di  Messina  (1129-1816)  cit.  pag.  9, 
lin.  13-19  del  testo  del  privilegio  falso.  Una  esenzione,  se  non  completa, 
ma  abbastanza  larga,  sarebbe  agevole  ancora  ammettere  nella  conces- 
sione di  Ruggiero,  e  troverebbe  sostegno  nell'aggettivo  quibusdam.  L'a- 
rabo Edrisi,  che  viveva  al  tempo  del  Re  Ruggiero  II,  lodava  Palermo 
per  la  sua  rara  magnificenza  e  come  *  la  sede  dei  Re  nei  moderni  e  negli 
antichi  tempi»,  e  Messina  per  i  vantaggi  del  silo  e  per  il  commercio, 
per  il  quale  diceva:  «Qui  un  continuo  ancorare,  scaricare  e  salpare  di 
legni  provvenienti  da  tutti  i  paesi  marinimi  dei  Rum  ....  E  però 
splendidi  i  mercati,  numerosi  i  compratori,  facilissima  la  vendita». 
Amari  «  SpuiAi'AnELLi,  T/Itulia  descritta  nel  Libro  del  Re  Ruggiero  di 
Edrisi.  Roma,  188^)  (negli  Atti  della  li.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  2", 
voi.  Vili). 
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vano  riguardare  che  qualche  notevole  esenzione ,  lesiva  dei  di- 
ritti degli  altri  cittadini  del  regno  ,  né  è  lecito  credere  che  per 
alcuni  particolari  offici  minori  o  franchigie  speciali  di  diritto  co- 
mune quel  fatto  avvenisse;  ma,  come  altrove  ho  osservato,  *  po- 
trebbe far  dubitare  di  risentimenti  dei  Palermitani  per  quelle  e- 
senzioni  concesse  ad  altra  città»  (l).  Ai  Messinesi,  essendo  stata 
tolta  la  franchigia  commerciale  da  Ruggiero  medesimo,  non  re- 
stò che  pagare  la  decima  per  le  merci.  8e  ne  ha  la  prova  nel 
privilegio  del  maggio  11(50  del  Re  Guglielmo  I,  che  in  seguito 
alle  insistenze  dei  Messinesi  ,  concesse  loro  di  pagare  nel  porto 
«  wow  decimam  sìcut  hadenus  solebat ,  sed  prò  centum  tria  tan- 
tum dohanae  nostrae  persolvatis»,  ossia  la  tassa  che  quindi  ri- 
mase inallerata  dal  secolo  XIV  in  poi,  ma  che  nei  secoli  XII  e 
XIII  era  variabile  da  tari  uno  a  cinque  o  dieci  o  venti,  in  rap- 
porto alle  varie  merci,  come  scorgesi  dalla  Pandetta  sveva  di  Pa- 
lermo, nella  quale  è  altresì  stabilita  talvolta  la  decima  (i2).  Con- 
cesse inoltre  quel  Re  libera  importazione  ed  esportazione  per  le 
vettovaglie  (3).  Per  Messina  il  pagamento  del  tre  per  cento,  in- 


(1)  Vedi  la  mia  inenioria  Su  i  più  antichi  Capitoli  della  città  di  Pa- 
lermo cit.  pag.  399.  Deve  inoltre  considerarsi  che  il  danno  che  avrebbe 
ricavato  l'erario  da  quella  concessione  ne  sarà  stata  ancora  altra  non 
lieve  causa. 

(2)  Pollaci,  Gli  atti  della  città  di  Palermo  dal  1311  al  1410.  Paler- 
mo, 18912,  pag.  318  e  seg.  Vedasi  pure  pag.  337:  «  debetur  eideni  doane 
decima'*.  Per  la  tassa  del  tre  per  cento  cfr.  G.  La  Mantia  ,  Le  Pan- 
dette delle  gabelle  regie  antiche  e  nuove  di  Sicilia  nel  secolo  XIV.  Pa- 
lermo, 190G,  pag.  3  e  47  e  seg.  ed  anco  le  notizie  a  pag.  XIX. 

(3)  Questa  esenzione,  assai  notevole,  nel  l!282  fu  dal  Re  Pietro  1  con- 
fermata ed  accresciuta,  e  riusciva  dì  rilevante  danno  al  fisco,  tanto  che 
nel  1305  il  Re  Federico  lì  nel  concedere  ai  Palermitani  la  conferma  del 
privilegio  del  1199  di  Federico  Svevo  per  ampia  franchigia  commerciale 
ai  Messinesi  nel  regno,  l'escludeva  per  le  vettovaglie,  «  victualibus  et  le- 
guminibus  omnino  inde  exciusis  ».  Sella,  Pandetta  delle  gabelle  e  dei  di- 
ritti della  Curia  di  Messina  (nella  Misceli,  di  Stor.  Ital.  Torino,  1870, 
voi.  X  ,  pag.  182).  Cfr.  pure  quanto  per  quelle  parole  mancanti  nell'e- 
dizione del  De  V^io,  Urbis  panorntitanae  Privilegia.  Panormi,  1706  p.  36, 
dice  Vito  La  Mantia,  Antiche  Consuetudini  delle  città  di  Sicilia.  Palermo, 
1900,  pag.  245  e  seg.  Si  veda  inoltre  la  memoria  di  Luigi  Genuardi,  L'e- 
senstone  dell'ius  exiturae  in  Sicilia  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Palermo,  1906. 
Il  prof.  Giacinto  Romano  nella  sua  monografia  Messina  nel  Vespro  sici- 
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vece  della  decima,  era  un  grande  vantaggio  nel  1160,  non  avendo 
più  potuto  quegli  abitanti  fruire  delle  maggiori  immunità  di  Rug- 
giero, soltanto  per  vari  anni  godute  (1). 

Nel  1167  Guglielmo  li  nell'inizio  del  suo  regno  andò  in  Mes- 
sina. I  cittadini  profittarono  della  favorevole  occasione  per  pre- 
sentarsi al  Cancelliere  Stefano  con  grandi  doni,  e  pregarlo  di  far 
loro  restituire  nel  pristino  vigore  il  privilegio  del  Re  Ruggiero. 
Il  Cancelliere  (coinè  narra  Falcando)  rifiutò  i  doni,  e  promise  che 
si  sarebbe  adoperato  a  contentare  il  loro  desiderio  :  «  ut  ,  .  .  eis 
reddi  faceret»;  ma  nulla  dovette  ottenersi  dai  Messinesi ,  e  non 
è  nemmeno  a  credere  (come  io  altrove  ho  supposto)  che  sia  avve- 
nuta una  conferma  del  Re  Guglielmo  II  in  quell'anno,  come  dalle 
espressioni  di  Falcando  potrebbe  a  prima  vista  presumersi  (2). 

Quando  l'imperatore  Enrico  VI  si  trasferi  altra  volta  nel  1197 
in  Messina,  dove  poi  morì,  gli  abitanti  ottennero  da  lui  grandi 
prerogative  e  franchigie.  È  a  ritenere  anzi  che  in  tal  tempo  Mes- 
sina abbia  ricuperato  le  immunità  commerciali  largite,  e  poi  ne- 
gate, da  Ruggiero,  perchè  Enrico  VI  concedeva  «plenam  liber- 
tatem  in  Messana  et  per  totum  imperium  et  regnum  ...  ut  nul- 
lum  ius  nec  commercium  inde  tribuant»  (3).  La  ragione  di  l.into 


liano  e  nelle  reiasioni  siculo  -  angioine  dei  secoli  XIII  e  XIV  fino  all'an- 
no 1372  ("estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  Peloritana,  an.  XIV.  Mes- 
sina, 18iH),  pag.  26)  non  investiga  le  ragioni  di  maggiori  franchigie  com- 
merciali per  Messina,  e  ritenendo  vero  il  privilegio  falso  di  Ruggiero  II 
del  1129,  non  ne  rintraccia  le  origini. 

(1)  Il  testo  del  privilegio  del  Re  Guglielmo  I  è  riferito  da  Gallo,  An- 
nali della  città  di  Messina.  Ivi,  1879,  2"  ediz.  voi,  11,  pag.  37. 

(2)  G.  La  Mantia  ,  Sui  %nii  antichi  Capitoli  della  città  di  Palermo 
cit.  pag.  391  e  399.  Dalla  minuta  interpretazione  delle  parole  di  Fal- 
cando si  ricava  tale  criterio  ;  ed  il  rifiuto  dei  doni  palesa  che  il  Can- 
celliere prevedeva  che  non  sarebbe  stato  possibile  esaudire  le  pretese 
dei  Messinesi. 

(3)  Il  testo  di  tale  documento  vero  è  stato  pubblicato  da  Giannan- 
tonio  Mandalari,  Un  privilegio  inedito  di  Enrico  VI  concedente  il  por- 
tofranco  ai  Messinesi  e  la  conferma  di  Costanza.  Messina,  1895,  pag.  17  e 
seg.  e  ristampato  da  Schkkfeh-Boichorst,  lleinrichs  VI  und  Konstames  I 
Privilegien  fùr  die  Stadt  Messina,  nel  volume  Zur  Qeschichte  XII  und 
XIII  J«ihrhunderls.  Rerlin,  1897,  pag.  2128  e  seg.  Di  (juesla  memoria  il 
prof.  Gahiiki  ha  dato  la  versione  aeWArch.  Stor.  Sicil.,  aiL  XXIV,  1899, 
pag.  587  e  seg. 
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munifica  concessione  deve  trovarsi  nell'  antagonismo  tra  le  due 
città  di  Palermo  e  Messina,  essendo  la  prima  devota  ai  Normanni, 
mentre  l'altra  (che  minori  danni  aveva  risentito  dalla  caduta  di 
quella  dinastia)  sosteneva  il  conquistatore  straniero.  De  Cherrier 
nota  pertanto  :  «  Messina  tra  le  altre  sostenne  con  tanto  zelo  la 
causa  dell'imperatore,  che  egli  la  ricompensò  con  nuovi  ed  im- 
portanti privilegi  »  (1). 

Rimasta  superstite  nel  1197  la  moglie  Gostanza,  tutrice  del 
figlio  Federico,  confermava  nell'anno  seguente  il  suddetto  note- 
vole privilegio  (2).  Moriva  anch'essa  allora,  e  succeduto  il  figlio 
Federico  li,  questi  nel  1199,  per  secondare  il  perenne  desiderio 
dei  Messinesi ,  approvava  1'  esenzione  rilevante  concessa  da  En- 
rico VI,  e  manifestava:  «Sic  generaliter  universos  [cives  Mes- 
sane] per  totum  regnum  nostrum  ,  tam  per  mare  quam  terram  , 
ampia  voluiuus  liberiate  beare  »  (3).  Alla  città  di  Palermo  invece 
nel  1200  largiva  meno  favorevoli  esenzioni  di  commercio,  tanto 
che  gli  abitanti  ne  protestarono,  e  loro  fu  tolto  quel  privilegio, 
e  poi  nel  IMÌ  rimesso  in  osservanza;  sdegno  simile  a  quello  di 
Ruggiero,  ma  questa  volta  in  danno  di  Palermo  (4). 

Nel  regno  di  Sicilia  ,  insulare  e  continentale  ,  due  erano  le 
zecche,  cioè  in  Messina  e  Brindisi.  Si  coniava  nella  prima  di  tali 
città  la  moneta  per  tutta  l'isola,  ed  anche  per  la  Calabria  sino  a 
porta  Roseto,  e  nell'altra  si  coniava  quella  per  il  rimanente  ter- 
ritorio, «a  porta  Roseti  usque  ad  fines  regni  generaliter  expenden- 
da  »  (5).  La  designazione  delle  due  città  non  era  stata  quindi  fatta 


(1)  De  Cherrier,  Storia  della  lotta  dei  Papi  e  degli  imperatori  della 
Casa  di  Svevia.  Palermo,  1861  ,  voi.  I ,  pag.  297.  Egli  ricorda  in  nota 
*  Ann.  1197,  28.  .  .  Privil.  civit.  Messan.  in  Archiv.  civit.  Drepani  f.  27  ». 

(2)  È  riferito  dal  Mandalari  eit.  pag.  26,  e  da  Scheffer-Boichorst 
cit.  p.  232. 

(3)  Starrabba  ,  Cons.  e  priv.  di  Messina  cit.  ,  pag.  266.  Si  ha  pure 
del  Re  Federico  Svevo  il  privilegio  dello  stesso  anno  ,  col  quale  con- 
cede che  rimanga  sotto  la  giurisdizione  di  Messina  la  terra  di  Ran- 
dazzo.  Fu  pubblicato  da  Winkelmann,  Ada  imperii  inedita.  Innsbruck' 
1880,  pag.  74.  Non  è  stato  mosso  alcun  dubbio  su  la  sua  autenticità. 
Starrabba  cit.,  pag.  XIX  non  ricorda  l'edizione  di  Winkelmann. 

(4)  Ciò  ho  rilevato  nella  memoria  Su  i  più  antichi  Capitoli  della 
città  di  Palermo  cit.,  pag.  401.  Tale  interessante  circostanza  mi  ha  dato 
agio  di  poter  riconoscere  quanto ,  con  ogni  probabilità  ,  si  contenesse 
nel  privilegio  di  Ruggiero  per  Messina, 

(5)  Winkelmann,  Ada  imperii  inedita  cit.  pag.  633. 
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per  loro  particolari  benemerenze  o  suppliche  ,  ma  per  motivi  di 
opportunità  geografica  per  la  più  celere  coniazione  e  diffusione.  Da 
ciò  si  rileva  la  ragione  della  mancanza  della  copia  di  alcuni  do- 
cumenti svevi  su  la  zecca  di  Messina,  nei  codici  dei  privilegi  di 
essa  città.  L'imperatore  Federico  nel  1224,  confermando  buoni 
usi,  esentava  gl'impiegati  della  zecca  di  Messina  dal  pagare  col- 
lette, e  di  rispondere  per  liti  dinanzi  i  maestri  di  zecca  o  la  gran 
Corte,  o  di  sottostare  alla  giurisdizione  di  Stratigoto  e  giudici  di 
Messina  se  non  nel  caso  di  mutilazione  di  membra  (1).  Il  Re  Cor- 
rado IV  con  altro  privilegio,  del  quale  non  si  conosce  la  data  pre- 
cisa, che  dovrà  essere  dal  1250  al  1254,  confermò  quello  imperia- 
le, e  così  fece  anche  nel  12tì2  il  Re  Manfredi.  È  giusto  notare  che 
nel  1357  i  Messinesi,  gareggiando  di  astuzia  e  di  equivoco,  otte- 
nevano l'approvazione  dagli  usurpatori  angioini  Ludovico  e  Gio- 
vanna di  un  «privilegium  side  et  monete»,  non  sapendosi  se  in- 
tendessero ricordare  un  privilegio,  mentre  tale  non  era,  ma  sol- 
tanto una  prerogativa,  per  la  quale  non  si  ha  alcuna  originaria 
concessione  in  rimunerazione  della  città  (2). 

Per  il  commercio  con  Acri  il  Re  Corrado,  nell'approvare  nel 
1252  alquanti  capitoli  per  il  regno  di  Sicilia,  concedeva  nel  §  16 
la  franchigia  di  dogana  ai  Messinesi  in  quell'emporio  di  Oriente, 
al  modo  stesso  come  ne  godevano  i  Pisani  ;  prova  cotesta  non 
dubbia  dei  traffici  oltremarini  della  città  di  Messina  (3). 

Seguirono  alcuni  anni  di  perturbamenti  in  Sicilia  ,  cioè  dal 
1254  al  1256,  quando  la  fazione  pontifìcia  tentava  d'  impedire  la 
continuazione  del  dominio  svevo  nella  terraferma  e  nel!'  isola  ; 
onde  fra  gravi  disordini,  Messina,  in  modo  simile  alle  altre  città 
di  Sicilia,  ribellatasi  al  Vicario  di  Manfredi,  preferi  reggersi  a 


(1)  Questo  documeuto ,  insieme  con  {?li  altri  f-vevi  por  la  zecca  di 
Messina,  trovasi  rìterito  nella  conferma  che  ne  faceva  il  Re  Pietro  I 
nel  1283.  Cfr,  Carini,  De  rebus  regni  Siciliae  (nei  J)oc.  Soc.  Sicil.  Stor. 
Patria.  Serie  I,  voi.  V,  pag.  4tì(>  e  seg.). 

Ci)  Il  documento  di  Ludovico  e  Giovanna  fu  pubblicalo  da  Stah- 
KAHUA,  Cons.  e  prie,  di  Messina  cit.,  pag.  151  e  seg.  Il  ricordo  per  la 
zecca  è  a  pag.  155. 

(3)  Diego  Ori-ANDO,  Un  Codice  di  leggi  e  diplomi  siciliani  nel  medio 
evo.  Palermo,  1857,  pag.  55  e  «eg.  Andrea  FiNocrniAito- Sahtoiuo,  Le 
leggi  di  Corrado  IV.  Catania,  IIKH». 
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comune,  siccome  ricorda  il  cronista  Neocastro,  che  dice  :  «  Post 
mortem  autem  imperatoris  et  Conradi  primi ,  Sicilie  supervenit 
communita[tis]  vanitas*.  In  cotal  tempo  l'ambizione  e  l'alterigia 
di  Messina  dovettero  ancora  meglio  manifestarsi  (1). 

Neir  epoca  angioina ,  usando  il  loro  dispotismo  i  Vicari  del 
sovrano,  non  si  ebbe  alcuna  occasione  propizia  nell'isola  per  ri- 
chiesta di  grazie  per  Messina  al  Re  Carlo;  però  gli  abitanti  negli 
anni  li272  e  1276  ottenevano  varie  prerogative  ed  esenzioni  da 
quel  Re,  al  quale  inviavano,  a  cagione  della  sua  abituale  dimora 
nel  regno  di  Napoli,  i  propri  ambasciatori,  È  di  quei  tempi  (1272) 
il  riconoscimento  della  galera  rossa  come  esclusiva  attribuzione 
della  città  «  et  in  hoc  Inter  ceteras  civitates  specialiter  honoretur 
ac  aliis  preferatur  »,  che  dimostra  le  prime  origini  del  conten- 
dere di  Messina  contro  Palermo,  decaduta  dal  suo  splendore  per 
mal  animo  dei  governanti,  ed  attesta  ancor  più  l'importanza  del 
commercio  marittimo  della  città  del  Faro,  la  quale  meglio  s'in- 
sinuava nell'animo  dell'Angioino,  come  lo  statuto  suntuario  ap- 
provato dal  Re  Carlo  I  nel  1272  per  Messina  è  incontrastabile  in- 
dizio della  sua  ricchezza  e  del  lusso  (2). 

1  Messinesi,  che  avevano  potuto  ottenere  rilevanti  franchigie 
dagli  Angioini,  nella  rovina  di  ogni  libertà  ,  spenta  nelle  varie 


(1)  Su  quei  fatti  si  veda  quanto  espone  Amari,  La  guerra  del  Vespro 
siciliano.  9»  ed.,  Milano  1886,  voi.  I,  pag.  17  e  seg.  Le  parole  del  Neo- 
castro sono  nel  cap.  LXXXVIl  della  sua  cronaca  (ed.  Gregorio  ,  Bi- 
bliotheca  Arag.,  Panormi  ,  1791,  t.  I,  pag.  121).  Non  mi  sembra  esatta 
la  dizione  communitas  vanitatis,  sebbene  accettata  da  Amari. 

("ì)  Il  privilegio  del  24  febbraio  1272  per  immissione  di  vino  e  per 
galera  rossa,  e  l'altro  di  giugno  1272  per  il  peso  del  rotolo  furono  pub- 
blicati da  Vito  La  Mantia,  Privilegi  inediti  di  Messina  del  secolo  XIII. 
Palermo  1897  ,  pag.  3  e  seg.  Lo  statuto  suntuario  del  1272  ,  ed  il  pri- 
vilegio del  1276  per  esenzione  dal  fornire  Ietti  vennero  dati  in  luce  da 
Gallo,  Annali  cit..  2»  ediz.,  voi.  Il,  pag.  108- 109  e  111.  Gregorio,  Bibl. 
arag.  cit.  t.  IL  p.  529  die  il  testo  completo  dello  statuto  suntuario.  Tutti 
i  suddetti  quattro  privilegi  angioini  sono  nel  codice  stampato  da  Star- 
rabba  cit.  pag.  129-136.  È  giusto  ricordare  altresì  la  pregevole  memo- 
ria di  G.  Sanna  ,  Uno  statuto  suntuario  messinese  del  1272  illustrato 
(nell'opuscolo  Nosse  Labate  -  Contestabile.  Trani  1899,  pag.  27-62),  anco 
per  le  considerazioni  su  la  fedeltà  messinese  agli  Angioini. 
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regioni  dell'isola,  erano  quasi  dediti  a  trar  giovamento  di  quelle 
tristi  condizioni  altrui,  e  apparivano  devoti  al  dominio  angioino, 
tanto  che  dopo  la  rivoluzione  di  Palermo  del  l'28^,  come  narra  il 
Villani,  *  s'indugiarono  alquanti  dì  a  rubellarsi  »,  temendo  che 
le  sorti  volgessero  quindi  male  per  essi,  ed  attesero  le  esortazioni 
e  nuovo  esempio  dei  Palermitani  (1). 

Non  devesi  qui  tralasciar  di  notare  che  i  Messinesi  dopo  aver 
fatto  approvare,  per  mezzo  dei  loro  aDjbasciatori,  dal  Re  Carlo  I 
a  16  giugno  1273  lo  statuto  per  la  moderazione  delle  doti  e  del 
lusso,  con  l'attestazione  del  sovrano  di  esser  pronto  a  confer- 
marne ancora  altri,  «  et  arctiora  etiam,  que  super  coercendo  ha- 
beri  ornata  superflua  cives  eosdem  contingerit  edere»,  chiesero, 
trascorso  poco  meno  di  un  anno  (a  30  aprile  1273) ,  1'  annulla- 
mento di  quello  statuto  per  il  pretesto  che  «  communis  diete  uni- 
versitatis  assensus  nullatenus  intervenit,  neque  redundat  ad  com- 
munem  profectum  civitatis  et  civium  ^r^àÌQiovnm,  sed  vergit  po- 
cius  in  scandalum  plurimoruìn  »  (2). 

Riesce  incomprensibile  come  sia  avvenuta  la  presentazione  dello 
statuto  al  Re  per  l'approvazione,  senza  aver  prima  curato  il  rego- 
lare accordo  dei  proponenti,  che  non  era  necessario  che  fosse  una- 
nime (communis)  ;  e  conviene  piuttosto  credere  alle  altre  parole  : 
*  sed  vergit  in  scandalum  plurlmorum».  Queste  ultime  espres- 
sioni fan  supporre  che  siano  accaduti  risentimenti  {scandalum) 
in  altre  parti  dell'isola,  e  specialmente  nella  capitale  Palermo, 
vedendo  che  sotto  i  nuovi  dominatori  angioini  sarebbe  stato  de- 
litio (mentre  quelli  sfoggiavano  nel  lusso)  il  serbare  anche  un'ap- 


(1)  Croniche  di  Giovanni,  Matteo  e  Filippo  Villani.  Trieste,  1857, 
voi.  I,  pag.  138.  Amari,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  '^09  e  seg.  11  Re  Carlo  I 
d'Angiò  usava  queste  espressioni  per  Messina:  «Ut  civitas  eadem,  quam 
prò  siiis  meritis  honorare  providimus  ,  specialibns  per  nos  ìintinribus 
decoretur  »  ,  ed  in  altro  documento:  «Nos  igitur  qui  slatuin  ipsius 
civitatis  inter  civitates  ceteraa  regni  nostri  tranquilluiu  cupimus  et  fe- 
liceni».  Stauhabba,  Cons.  e  priv.  di  Messina  cit.  pa^,  liiO  e  133. 

("i)  (ìiuse[>pe  Dkl  (ìiudice  Una  leyge  suntuaria  inedita  del  1290.  Conten- 
to ntorico-critico.  Napoli,  1887,  pag.  lOi  e  seg.  riferisce  il  testo  della  revo- 
cazione. Ne  aveva  prima  dato  notizia  Minikhi  Riccio,  //  retjHo  di  Car- 
lo I  d'Anyio  (tìiììV Ardi .  Stor.  Hai.  serie  3»,  an.  1875,  t.  X.Xll,  pag.  i24). 
Dki.  Giudicr  riHtampò  pure  a  pag.  1(1^  e  seg.  lo  statuto  suntarlo. 
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parenza  esteriore  di  prosperità  ,  il  «  ricordarsi  del  teaipo  felice 
nella  miseria».  Del  Giudice  considera  quindi  in  parte  con  ragio- 
ne :  «Dunque  lo  statuto  suntuario,  per  Messina,  non  ebbe  alcun 
vigore,  e  ciò  per  volontà  degli  stessi  Messinesi,  le  cui  donne  non 
vollero  rinunciare  alle  loro  antiche  usanze,  e  Re  Carlo  lasciò  cor- 
rere» (1).  Gli  scrittori  messinesi  tacquero  interamente  di  quella 
revocazione,  ed  i  copisti  dei  loro  privilegi  non  la  registrarono  , 
né  la  compresero  affatto  nei  codici  manoscritti  ;  né  ciò  dovette 
essere  senza  un  recondito  motivo,  quasi  la  revocazione  non  fosse 
seguita  {^). 

Un'altra  revocazione,  cioè  per  la  franchigia  del  peso  del  rotolo, 
avvenne  a  4  maggio  ,  ossia  dopo  cinque  giorni  da  quella  dello 
statuto  suntuario.  Non  sarà  stato  certamente  gradito  questo  *  di- 
svoler ciò  ch'eglino  vollero»  per  i  Messinesi,  per  due  privilegi  ot- 
tenuti nello  stesso  giorno  dal  sovrano  angioino;  ma  se  per  l'an- 
nullamento dello  statuto  contro  il  lusso  concorse  indubbiamente 
la  viva  indegnazione  degli  altri  Siciliani  ed  anco  dei  più  innati 
cittadini  messinesi,  nell'altro  della  esenzione  del  rotolo  si  ebbero 
ragioni  natura  fiscale  ,  perchè  il  peso  comune  del  rotolo  concesso 
a  Messina  era  ben  maggiore  di  tre  oncie  ed  un  terzo  di  quello 
prima  adottato  quivi  ,  e  che  si  componeva  di  trenta  oncie.  Il  Re 
Carlo  I,  manifestando  il  motivo  dell'annullamento  diceva,  senza 
riserbo,  che  quell'esenzione  recava  nocumento  alla  regia  Corte  e 
che  quindi  era  necessario  rimettere  il  sistema  anteriore  (3). 

Ho  voluto  più  specialmente  far  menzione  di  queste  notevoli 
revocazioni  per  dimostrare  con  quanta  facilità  Messina  chiedesse 
favori  all'Angioino,  i  quali  poi,  o  per  le  proteste  di  altre  città 
dell'isola  o  per  pentimento  della  Corte  medesima  ,  dovevano  ri- 
dursi inelficaci.  Tali  mutazioni,  quasi  immediate,  di  ordini  reali, 


(1)  CtV.  il  lavoro  eli.  di  Del  Giudice,  pag.  1'^^. 

C^)  Per  tale  omissione  Del  Giudice  notava  quivi  :  «Gli  scrittori  siciliani 
ignorarono  del  tutto  il  documento  del  l'àTò». 

(3)  Die  notizia  di  tale  annullamento  il  AIinieri  Riccio,  Il  regno  di 
Curio  I  fV Augia  cit.  pag.  27,  riferendo  che  il  He  «aveva  acconsentito  ctie 
in  quella  città  vi  fosse  il  peso  del  rotolo  comune,  come  in  tutte  le  al- 
tre città  e  terre  del  regno.  Ma  poiché  è  venuto  a  conoscenza  che  ciò 
produce  un  danno  alla  Regia  Corte,  ordina  che  resti  annullata  la  ri- 
forma e  sì  ritorni  all'antico». 
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non  certamente  destinate  a  recar  onore  alla  suprema  autorità,  che 
si  palesava  instabile  e  volubile  ,  o  almeno  compiacente  nell'  ac- 
cettare con  premura  le  suppliche  ,  rendono  più  veritiera  ancora 
l'espressione  di  Falcando  per  le  immunità  commerciali  largite  ai 
Messinesi  da  Ruggiero  II,  il  quale  postea penitentia  ductiis,  eis  ab- 
stillerai,  e  più  evidente  l'altro  pentimento  di  Federico  Svevo  che 
dopo  r  anno  l!200  ritoglieva  ai  Palermitani  i  capitoli  allora  da 
lui  approvati  ,  in  seguito  alle  proteste  su  la  diversità  di  tratta- 
mento fra  le  due  città  di  Palermo  e  Messina  per  la  franchigia  do- 
ganale più  favorevole  a  quest'ultima  (l). 

Venuta  la  Sicilia  ,  dopo  l'oppressione  angioina  ,  satto  il  do- 
minio dei  Re  aragonesi,  che  restauravano  fra  noi  l'indipendenza 
del  regno  e  le  libere  istituzioni,  Messina  potò  godere,  come  vasto 
emporio  commerciale  dell'isola  e  dell'  estero  ,  i  favori  dei  nuovi 
sovrani;  e  reca  meraviglia  che  di  due  privilegi  del  fondatore  della 
monarchia  aragonese,  Pietro  I,  non  si  sia  tenuta  la  debita  con- 
siderazione sol  perchè  non  si  ebbe  cura  di  conservarne  nei  co- 
dici manoscritti  il  testo.  Quei  privilegi  concernono  la  libera  e- 
strazione  di  frumento  da  qualunque  luogo  della  Sicilia  per  por- 
tarlo in  Messina,  la  quale  concessione  avvenuta  a  15  ottobre  1;28!3 
(ossia  poco  più  di  un  mese  dopo  1'  arrivo  di  Pietro  in  Sicilia) 
forma  l'origine  del  campo  del  vettovaglie  ,  di  cui  dirò  appresso 
per  le  disposizioni  contenute  nei  Capitoli  del  1296,  ed  inoltre  la 
istituzione  della  Curia  dei  consoli  del  mare  in  essa  città,  prero- 
gativa di  grande  rilievo  e  prestigio,  e  che  poi  rimase  esclusiva 
per  Messina,  che  sapeva  ben  affermarsi  nel  suo  sviluppo  marit- 
timo e  commerciale  (2). 


(1)  Cfr.  la  mia  memoria  Sui  piU  antichi  Capitoli  di  Palermo  eli. 
pag.  401  ,  ove  ho  notato  con  prove  che  «i  capitoli  del  i':2()()  poterono 
rimanere  per  qualche  tempo  ineseguiti».  È  superfluo  dire  che  dell'an- 
nullamento  dell'esenzione  per  il  rotolo  nessuna  notizia  forin'sce  Gallo 
Annali  cit.  ,  il  quale  soltanto  ricorda  a  pag.  109  la.  piiniitiva  conces- 
sione. Nei  codici  manoscritti  non  si  trova  allatto  riferito  il  testo  della 
revocazioDe.  Sanna,  Uno  statuto  suntuario  messinese  cit.  pag.  44  e  seg., 
a  proposito  dei  due  annullamenti,  trae  occasione  di  alcune  considera- 
zioni, che  non  trovano  riscontro  nella  genuina  interpretazione  del  testo 
del  documenti,  come  l'afTermazione  troppo  lusinghiera  «che  Carlo  ebbe 
maggior  cura  degli  interessi  economici  di  Messina,  che  di  quelli  della 
curia  regia  ». 

(2)  È  ioserito  l'intero  testo  del  privilegio  per  l'estrazione  di  IrMiiicnlo 
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Un  altro  privilegio  vero  del  Re  Pietro  I  trascurarono  i  Mes- 
sinesi di  trascrivere  n^i  propri  codici  ,  cioè  la  conferma  da  lui 
data  alle  esenzioni  dall'imperatore  Federico  II  accordate  agli  im- 
piegati della  zecca  in  Messina,  e  confermate  da  Corrado  e  Man- 
fredi ,  dei  quali  privilegi  ho  già  dato  notizia.  Il  He  Pietro  fece 
eseguire  un'inchiesta  dallo  Stratigoto,  ed  in  seguito  ad  essa  die 
la  conferma  (1),  La  ragione  dell'  omissione  della  copia  di  quel 
privilegio,  come  degli  altri  anteriori  svevi,  su  la  zecca  ho  spie- 
gato prima,  e  vale  anche  per  quest'epoca. 

Il  Re  Pietro  l  nel  1283  abbandonava  1'  isola  ,  lasciando  suo 
Luogotenente  il  secondogenito  Giacomo,  e  questi  in  dicembre  con- 
cedeva ai  Messinesi  due  importanti  privilegi ,  cioè  il  divieto  di 
potere  esser  convenuti  fuori  della  propria  città  ,  se  non  per  le 
cause  feudali  e  di  lesa  maestà  e  per  gli  appelli  ,  e  la  facoltà  di 
nominare  un  Console  per  decidere  le  loro  liti  dovunque ,  tanto 
in  Sicilia  che  in  Aragona  o  fuori  di  essi  regni.  Di  tali  largizioni 
si  riserbava  il  beneplacito  regio,  e  nessun  dubbio  si  ha  che  esso 
sia  stato  accordato  ,  anche  per  la  posteriore  conferma  data  dal 
successore  (2). 


nel  registro  53  di  Pietro  I.  Gfr.  Carini,  De  rebus  cit.  pag.  101.  Questo 
privilegio  e  I'  altro  per  la  Curia  del  mare  sono  ricordati  in  quello  del 
Re  Giacomo  del  l-l&à,  come  dirò  fra  poco.  Non  fo  menzione  qui  di  due 
supposti  privilegi  di  He  Pietro  I  per  Messina  del  15  febbraio  1^83  (Ca- 
mini, cit.  p.  225)  e  20  aprile  dello  stesso  anno  (Carini,  p.  617),  che  sono 
invece,  il  primo  una  copia  dell'ordine  dato  dal  Parlamento  di  Catania 
per  esenzione  da  collette  e  marineria,  e  l'altro  l'  abolizione  dei  nuovi 
statuti ,  o  tasse  ,  le  quali  franchigie  erano  state  entrambo  concesse  a 
tutto  il  regno  e  non  a  Messina  soltanto.  Il  secondo  privilegio,  sebbene 
trascritto  nel  registro  di  Pietro  I  del  1282-83  ,  mostra  che  fu  una  spe- 
ciale partecipazione  ,  che  avranno  voluto  i  Messinesi,  anco  a  maggior 
sicurezza  della  esenzione  per  il  loro  esteso  commercio.  Il  Re  Giacomo 
nei  capitoli  del  128H  ricorda  l'ordine  del  Parlamento  di  Messina  per  l'a- 
bolizione dei  nuovi  statuti,  e  poi  la  copia  di  quella  deliberazione  rila- 
sciata ai  Messinesi.  Gfr.  Starrabba,  Cons.  e  pria,  di  Messina  cit.,  pa- 
gina 261  e  262. 

(1)  Carini.  De  rebus,  pag.  466  e  seg.  per  il  lesto  inserito  nei  registri 
di  quel  Re. 

(2)  Questi  due  privilegi  dell'  Infante  Giacomo  furono  pubblicati  da 
Vito  La  Mantia,  Privilegi  inediti  di  Messina  cit.,  pag.  6  e  8.  Essi  sono 
ricordati  nei  Capitoli  del  1286  del  Re  Giacomo  (cfr.  Starrabba  cit.  , 
pag.  263  e  seg.). 
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Debbo  ora  ricordare  come  il  Re  Giacomo  ,  nella  sua  corona- 
zione ,  abbia  munito  della  regia  approvazione  gli  estesi  capitoli 
a  lui  presentati  dagli  ambasciatori  messinesi  a  nome  della  città. 
Ho  detto  in  altra  monografìa  che  «  Messina,  tenace  nelle  sue  pre- 
rogative, fu  solita  chiedere  nelle  coronazioni  dei  sovrani  (e  se  ne 
ha  esempio  per  quella  di  Giacomo  ed  in  altra  epoca)  ampie  esen- 
zioni in  lunghi  e  speciali  capitoli»  (1).  Basta  qui  notare  soltanto 
che  erroneamente  sino  al  1906  si  era  creduto  che  il  Re  Giacomo 
avesse  dato  la  sua  sanzione  ai  capitoli  di  Messina  nel  li294,  per- 
chè da  un  transunto  originale  in  pergamena,  conservato  in  Tra- 
pani ,  io  ho  potuto  ricavare  la  vera  data  di  quei  capitoli  essere 
appunto  l'anno  1286  (2).  Questo  notevole  risultato  delle  mie  in- 
dagini serve  a  corroborare  maggiormente  1'  affermazione  del  si- 
stema dei  Messinesi  di  esporre  le  loro  suppliche  e  difendere  i 
propri  interessi  nelle  occasioni  più  rilevanti. 

Può  anzi  presumersi  che  i  ricordi  che  si  avevano  dai  Messi- 
nesi di  concessioni  di  svariate  franchigie  ottenute  da  essi  nel 
tempo  della  coronazione  del  Re  Giacomo  e  poi  nell'altra  del  Re 
Federico  II  nel  1296  siano  stati  motivo  e  pretesto  a  formare  poi 
nel  tempo  del  Re  Alfonso  il  falso  privilegio  di  Ruggiero  con  la 
finzione  della  data  della  coronazione ,  poiché  trattandosi  di  co- 
stituire una  supposta  capitale  con  tutte  le  sue  prerogative,  «l'at- 
to di  cotanto  uffizio»  (come  diceva  Dante  per  Minosse)  non  pote- 
va avvenire  per  logica  conseguenza  di  diritto  pubblico,  secondo 
le  idee  del  falsario ,  che  appena  il  Re  si  mettesse  la  corona  in 
capo,  ed  il  nuovo  regno  fosse  già  fondato  e  proclamato,  anche 
con  la  notizia  della  capitale  che  si  era  scelta  (3). 


(1)  G.  La  Mantia  ,  Sui  più  antichi  Capitoli  della  città  di  Palermo 
cit.,  pag.  :mk 

(i2)  Cfr.  il  mio  volume  Le  Pandette  delle  gabelle  cit.,  pag.  VI. 

(3)  Ai  l<!mpi  di  Alfonso  ben  si  conosceva  a  Messina  la  cronaca  del 
Falcando,  della  ijuale  rimangono  tuttavia  a  Parigi  due  codici  del  secolo 
XIV  (cfr.  SiHAOUSA,  La  Historia  di  Falcando  cit.  ,  pag.  XXXI  e  seg.); 
ed  il  falsario  con  lo  stesso  criterio  si  serviva  del  ricordo  del  cronista 
per  il  privilegio  di  Uuggiero  e  la  conferma  richiesta  al  tempo  di  Gu- 
glielmo li,  per  formare  due  privilegi  falsi  di  Ruggiero  II  del  ll!i9e  Gu- 
gliidmo  I  del  110(),  ma  che  rÌH[)ondevaiio  ad  un  fatto  storico  vero  in 
parte,  fra  le  stridenti  altera/ijnì. 
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Dai  capitoli  del  1286  approvati  dal  Re  Giacomo  si  rileva  che 
furono  esposte  dai  Messinesi  le  loro  istanze,  e  presentati  altresì  di- 
versi privilegi,  cominciando  da  quello  dell'imperatore  Enrico  V^I; 
e  pare  pertanto  che  si  tralasciò  di  produrre  quello  di  Ruggiero  II 
perchè  ,  dopo  la  concessione  di  Enrico  VI ,  e  la  relativa  con- 
ferma di  Federico  II  nel  1199,  era  superfluo  di  esibirlo,  anche  per 
non  suscitare  nuove  difficoltà.  Tali  timori  avranno  forse  spinto  i 
cittadini  a  sopprimere  del  tutto  il  privilegio  autentico  di  Rug- 
giero (1). 

Le  ampie  e  molteplici  franchigie  riconosciute  da  Giacomo  e- 
rano  veramente  destinate  ad  arrecare  ai  Messinesi  il  vantaggio 
che  «tempore  nostri  felicis  dominii  graciis,  libertatibus  et  immu- 
nitatibus  refloreant  et  extiltent».  Esse  trovano  riscontro  per  la 
estensione  e  l'importanza  con  gli  altri  capitoli  approvati  dall'im- 
peratore Enrico  VI,  che  formano  la  vera  origine  delle  immunità 
e  prerogative  messinesi.  Riguardo  al  privilegio  del  Re  Giacomo 
dirò  solamente  che  ben  sedici  norme  diverse  esso  contiene  per 
giudici,  consoli,  dogane,  tasse  ,  banchieri  ,  carceri  ed  estrazione 
di  vettovaglie  (2). 

Quando  il  Re  Giacomo,  obliando  i  diritti  della  Sicilia  ,  partì 
per  la  successione  in  Aragona  nel  1291,  e  ritenne  pure  il  domi- 
nio dell'isola  ingiustamente,  i  Messinesi  poco  dopo  (1292)  si  pre- 
sentarono all'Infante  Federico,  suo  Luogotenente,  con  nuove  sup- 
pliche per  il  perm«^sso  ad  Ebrei  e  Cristiani  per  la  tintura  della 
seta,  ed  altresì  per  l'esenzione  di  tassa  nei  mutui  conchiusi  coi 
Genovesi  per  denaro,  merci  ed  altro,  ripetendo  in  tale  occasione 
(che  era  quanto  ai  Messinesi  massimamente  importava  ripetere 
ad  esuberanza)  :  «Ceterum  quia  cives  predicte  civitatis  de  merci- 
bus  eorum  immictendis  in  civitatem  eandem  et  abinde  extra- 
hendis,  tam  per  mare  quam  per  terram,  a  iure  dohane  et  alio  quo- 
cumque  diictu  sttnt  et  consuevernnt  esse  liberi  et  immtmes  *  (3), 


(1)  I  capitoli  di  Giacomo  furono  editi  la  prima  volta  da  Gallo,  An- 
nali cit.,  voi.  II,  pag.  151  e  seg. 

Ci)  Il  Re  Giacomo  proibì  pure  nel  1294  da  Barcellona  con  suo  pri- 
vilegio l'immissione  di  vino  in  Messina  da  altri  territori,  come  aveva 
concesso  nel  W±  il  Re  Carlo.  11  testo  fu  riferito  da  Gallo,  Annali  di 
Messina  cit.,  voi.  II,  pag.  161. 

(3)  Cfr.  Testa  ,  De  vita  et  rebus  gestis  Friderici  II.  Panormi  1775 , 
pag.  250  e  seg.  che  riferì  il  primo  quel  privilegio. 
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L'Infante  Federico  intanto  nel  1296  ,  nel  giorno  dell'  Annun- 
ziazione  della  Vergine  ,  si  coronava  Re  dei  Siciliani  ,  per  non 
soggiacere  agli  inganni  della  Chiesa  Romana  e  del  fedifrago  Gia- 
como Re  di  Aragona.  In  tale  fausta  solennità  i  Messinesi  non 
potevano  certamente  trascurare  di  farsi  innanzi  pieni  di  ossequio 
(nonostante  la  consueta  loro  alterigia)  al  legittimo  sovrano,  e  di 
presentare  alla  sua  approvazione  altri  capitoli  di  grazie,  ora  che 
si  schiudeva  una  nuova  era  di  dominio,  e  la  Sicilia  risorgeva  a 
vita  più  felice. 

Questi  sono  i  capitoli  del  'i  aprile  1296,  che  io  ho  potuto  per 
buona  fortuna  rinvenire,  e  dei  quali  fornirò  ora  alquante  notizie. 

Il  testo  di  essi  è  riferito  nei  fogli  323  e  323  r.  del  codice  ma- 
noscritto dei  secoli  XIV'^  e  XV  denominato  Regesto  Poligrafo ,  e 
conservato  nella  Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  (1),  Vi  è  però 
soppresso  il  preambolo  di  elogio  ai  Messinesi  e  di  conferma  ge- 
nerica delle  loro  immunità  e  prerogative  e  delle  loro  consuetu- 
dini ,  le  quali  espressioni  non  potevano  riferirsi  certamente  ai 
Trapanesi.  La  data  finale  vi  è  pure  omessa,  notando  visi  soltanto  : 
Datiim  in  urbe  Panormi  M.  CC.  XC,  che  è  del  tutto  erronea  per 
l'anno.  Le  parti  dei  capitoli ,  per  le  speciali  concessioni  in  essi 
contenute,  sono  divise  con  argomenti  separati.  Il  testo  offre  la- 
cune diverse,  varianti  che  non  rispondono  alla  precisa  lezione, 
tranne  per  qualche  parola  ,  come  liceat  civibtis  invece  di  deceat 
civibus ,  ed  inoltre  la  consueta  sostituzione  di  terra  Trapani  e 
Trapanenses  invece  di  civitas  Messane  e  Messanenses  o  pure  Tra- 
panensibiis  sicut  Messanensibas,  e  la  omissione  di  quanto  poteva 
riferirsi  esclusivamente  a  Messina  ,  come  Sancii  Sepiilcri  per  il 
campo  delle  vettovaglie,  Straticotus  Messane  et  Itidices ,  perchè 
(come  è  noto)  Trapani  nel  1314  ottenne  di  godere  l'uso  dei  pri- 
vilegi di  Messina  e  di  Siracusa  (2).  Si  ha  altresì  la  trascrizione 
dei  suddetti  capitoli  del  129(5,  con  gli  argomenti,  nel  Libro  Bosso 


(1)  Di  tale  codice  ha  dato  particolare  ed  estesa  notizia  Vito  La  Man- 
TlA,  Antiche  consuetudini  cit.  pag.  XXV  e  seg. 

(2)  Su  quel  privilegio  efr.  quanto  espose  li  mio  genitore  nel  lavoro 
Sotieie  e  documenti  hu  le  consuetudini  delle  città  di  Sicilia  (neW Arch. 
8tor.  Ital.,  serie  4\  au.  1881,  l.  Vili,  ])&«.  189)  ed  iiioltrc  nelh^  Anticìm 
Contuetudini  cit.  pag.  XXX  e  seg. 
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dell'Archivio  municipale  di  Trapani,  volume  manoscritto  del  1601, 
nei  fof?li  35  r.  a  36  r.  con  qualche  variante  erronea  (1). 

La  copia  dell'intiero  testo  dei  capitoli  però  ci  è  stata  trasmessa 
nel  codice  manoscritto  del  secolo  XVIII  contenente  privilegi  di- 
versi di  Messina,  ed  esistente  nella  Biblioteca  Lucchesiana  di  Gir- 
genti,  dove  io  ho  potuto  trascriverlo  alquanti  anni  or  sono  (2). 

Altra  copia  dei  capitoli  si  trova  infine  in  un  volume  mano- 
scritto del  secolo  XVIII,  con  l'indicazione  nel  dorso  :  Dispacci  e 
privilegi  di  Messina  dal  1305  al  1495  (a  fol.  57),  fra  le  scritture 
del  Tribunale  del  Real  Patrimonio  nell'Archivio  di  Stato  di  Pa- 
lermo (3). 

La  mancanza  di  tali  capitoli  del  1296  nei  vari  codici  di  pri- 
vilegi di  Messina  sinora  conosciuti,  che  conservansi  in  Madrid, 
Messina  e  Palermo  (4),  prova  che  le  raccolte  che  formavansi  ne- 
gli antichi  tempi  non  solo  offrivano  spesso  errori  di  vario  genere, 
ma  anche  contenevano  talvolta  l'omissione  di  privilegi  e  capitoli 
importantissimi,  come  è  avvenuto  nei  codici  dei  privilegi  di  Pa- 


(1)  Stimo  utile  riferire  gli  argomenti  che  leggonsi  nel  Regesto  Poli- 
grafo e  nel  Libro  Rosso,  cioè  :  *  De  iuribus  solvendis  prò  victualibus  per 
mare  delalis.  —  De  nundiuis  et  immunitatibus  ipsarum.  —  De  inciden- 
dis  lignis  in  nemoribus  Comituni  et  baronutn.  —  De  sindicatione  officia- 
lium,  —  De  ofBcio  Magistri  luratorum  ».  La  data  nel  Libro  Rosso  è 
M.CC.XCVIIII,  che  è  ancor  essa  errata. 

(2)  È  riferito  a  fol.  206  r. -207,  con  questa  indicazione:  ExUb.  an- 
tiq.  fol.  22. 

(3)  Tale  volume,  che  forma,  parte  di  altri  per  il  tempo  posteriore,  fu 
nel  1887,  mentre  si  riordinava  quell'esteso  archivio  patrimoniale,  con- 
sultato dal  prof.  Vito  Cusumano,  il  quale  se  ne  giovò  per  inserire  nel 
suo  lavoro  Storia  dei  Banchi  della  Sicilia.  Roma,  1887,  I  Banchi  pri- 
vati, pa^.  8,  fra  alquante  notizie  dell'antico  commercio  dell'isola,  un 
frammento  della  sola  disposizione  dei  capitoli  concernente  la  tìera,  ac- 
cennando genericamente  la  data,  senza  porre  in  rilievo  in  alcun  modo 
r  importanza  del  documento  ,  né  offrire  i  necessari  schiarimenti.  Nel 
frammento  riferito  dal  Cusumano  trovo  gli  errori  per  terras  e  de  propria 
e  l'omissione  delle  parole  et  iure.  —  Giuseppe  Scherma,  Delle  Maestranze 
in  Sicilia.  Palermo,  1896,  riproduceva  quel  frammento  a  pag.  21,  traen- 
dolo  dal  Cusumano. 

(4)  Sono  indicati  da  Vito  La  Mantia  ,  I  Privilegi  di  Messina  cit. 
pag.  5. 
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lermo  per  l'omissione  dei  capitoli  del  1346  approvati  dal  Re  Lu- 
dovico, i  quali  soltanto  riuscì  a  me  possibile  di  ritrovare  a  Tra- 
pani, ed  ho  dato  in  luce  in  altra  meaioria  (1). 

Conviene  org,  esporre  ciò  che  si  contiene  nei  capitoli  del  li29t> 
per  Messina,  e  le  altre  notizie  che  giovino  a  rendere  piìi  chiara 
la  conoscenza  del  testo,  anche  per  i  ricordi  che  vi  si  riscontrano 
e  per  l'applicazione  nei  tempi  posteriori  (2). 

I  capitoli  sono  approvati  in  Palermo  a  2  aprile  1296,  cioè  otto 
giorni  dopo  la  coronazione  regia,  compiuta  nel  25  marzo  prece- 
dente. Fu  avvenimento  di  straordinaria  importanza  quella  coro- 
nazione. La  Sicilia  dopo  il  tradimento  di  Giacomo  ,  Re  di  Ara- 
gona e  di  Sicilia,  che  nel  1295  cedeva  l'isola  alla  Chiesa  Romana 
per  darla  agli  Angioini,  deliberava  solennemente  di  eleggere  per 
suo  sovrano  l'Infante  Federico.  Costui  diceva,  in  una  sua  lettera 
di  convocazione  del  Parlamento  per  la  coronazione  ,  di  sperare 
in  Dio  che  «in  manu  nostra  continuabit  in  melius  fìnem  negotii 
[cioè  la  conquista  di  Sicilia]  ,  et  tempora  erunt  Siculis  omnibus 
8ub  nostro  dominio  et  protectione  tranquilla^*  (3). 

II  cronista  Neocastro  descrive  le  grandi  feste  della  coronazione 
di  Federico  in  Palermo,  e  l'immenso  gaudio  dei  Siciliani,  Cala- 
bresi, Catalani,  Aragonesi  ed  altri,  convenuti  per  la  grande  ceri- 
monia. II  Re  si  trasferì  poco  dopo  in  Messina,  ove  fu  accolto  fra 
grandi  pompe,  tanto  che  il  cronista  narra  che  :  «  Omnis  gemma- 
rum  varietas,  omnis  pretiosus  et  discolor  in  auro  et  sericis  ha- 
bitus Orientis,  cunclaque  aromata  Indorum  et  Arabuni  in  ea  turba 
videbantur  esse  congesta*  (4).  Muntaner,  contemporaneo  e  cata- 
lano, afferma  che  mai  si  erano  viste  in  Sicilia  maggiori  feste  per  le 
incoronazioni  dei  Re,  «  ab  los  majors  jochs  e  solaces,  que  hanch 
se  faessen  a  coronaci©  de  rey  qui  hanch  fos  »  (5). 


(1)  G.  La  Mantia  ,  Sui  più  antichi  Capitoli  di  Palermo  clt,,  pag,  438 
e  seg.  , 

(2)  Alcuni  cvidt'iiti  errori  ed  equivoci,  che  leggonsi  nella  trascrizione 
del  codice  di  Girgenti,  sono  8tuli  da  me  corretti,  per  la  più  esatta  le- 
zione dei  capitoli. 

('.\)  Kstewe  notizie  su  la  coronazione  si  ricavano  da  tale  lettera  ripor- 
tata dall'ANONiMO,  cap.  54  (ediz.  Ghkooiuo  cit.  t.  II,  pag.  168  e  seg.). 

(4)  Nkocastho,  cap.  1  a  4  del  Uh.  III  (ediz.  GnKoonio  cit.  t.  I,  pag.  354 
e  Beg.). 

(f))  Antonio  I)k  Uokahuij,  ,  Crònica  catalana  de.  Ramon  Muntaner. 
Texto  originai  ;/  traduccion  castellana.  Barcelona,  18(K),  pag.  385,  cap.  185 
della  cronaca. 
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Comincia  il  testo  dei  capitoli  con  la  menzione  dei  meriti  dei 
Messinesi  {preclara  merita),  cioè  di  devozione  e  di  fede,  che  presi 
in  considerazione  attentamente  dal  Re,  lo  inducono  a  concedere 
ai  medesimi  nuove  grazie  ed  immunità  {nostris  eximiis  munifì^ 
centiis  illustrentur) .  Segue  la  conferma  di  tutti  i  privilegi,  libertà 
ed  onori  largiti  dagli  imperatori  e  Re  di  Sicilia  «  progenitores 
nostri  dare  memorie»,  e  dal  Re  Giacomo  e  dal  medesimo  Fede- 
rico, ed  anche  di  tutti  gli  altri  privilegi  e  grazie  concesse  da  qual- 
sivogliano  «  qui  olim  dominati  fuerunt  et  prò  dominis  se  gesse- 
runt».  Non  si  può  tralasciare  qui  di  osservare  che  le  espressioni 
di  conferma  per  i  privilegi  dei  sovrani  anteriori  sono  simili  a 
quelle  adoperate  dal  Re  Giacomo  nei  capitoli  approvati  nel  1286 
per  Messina  ()),  e  che  le  parole  imperatores  et  reges  Sicilie  non 
devono  intendersi  come  riferentisi  ai  sovrani  in  generale  ,  con 
la  preferenza,  nell'indicazione,  alla  dignità  imperiale,  ma  invece 
come  attestazione  d'  ordine  cronologico  dei  privilegi  di  Messina, 
che  traggono  inizio  soltanto  dal  tempo  dell'imperatore  Enrico  VI, 
e  così  peraltro  si  dice  nei  capitoli  di  Giacomo  :  «  olim  per  dictum 
dominum  imperatorem  Henricum  ac  predictum  patrem  nostrum 
et  nos  » . 

Il  privilegio  vero  di  Ruggiero  II  per  franchigie  commerciali, 
che  fu  ritolto  ai  Messinesi  dallo  stesso  Re  che  l'aveva  concesso, 
e  che  non  fu  rimesso  in  vigore,  neppure  con  i  grandi  doni  {ma- 
gnis  mtineribus)  offerti  dai  Messinesi  al  Cancelliere,  e  dal  mede- 
simo ricusati  non  soltanto  per  dovere,  ma  per  l'impossibilità  di 
dar  corso  alle  suppliche,  non  faceva  parte  quindi  del  novero  dei 
privilegi  messinesi ,  perchè  appunto  si  era  levato  ogni  valore  a 
quanto  in  esso  si  conteneva ,  rimanendo  del  tutto  inefficace  (2). 


(1)  Cfr.  Starrabba,  Cons.  e  priv.  di  Messina,  pag.  262. 

(2)  Per  i  privilegi  imperiali  nemmeno  può  dirsi  che  doveano  indi- 
carsi quelli  di  Federico  Svevo  ,  perchè  non  se  ne  hanno  per  Messina 
dopo  il  tempo  della  sua  coronazione  ad  imperatore  (1220),  ma  soltanto 
due  del  1199  ;  né  il  privilegio  del  1224  per  la  zecca  di  Messina,  da  me 
dianzi  accennato,  vi  appartiene,  per  il  motivo  che  non  è  una  vera  con- 
cessione a  richiesta  della  città,  ma  «  ad  supplicacionem  magistrorum 
sycle  Messane  et  operariorum  eiusdem  fidelium  nostrorum  ».  Carini  , 
De  rebus  cit.  pag.  466.  I  Messinesi  scrivevano  nondimeno  in  alcuni  loro 
codici  nel  ricordo  dato  dal  Re  Giacomo  nel  1286  :  «  Privilegium  unum 
predicti  domini  imperatorìs  Friderici  invece  di  Henrici,  quasi  per  mo- 
strare che  ce  ne  fossero  pure  di  Federico  imperatore. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  33 
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Deve  anzi  notarsi  clie  ai  Messinesi  doleva  che  nel  più  antico  pri- 
vilegio vero  dell'  imperatore  Enrico  VI  non  si  facesse  alcun  ri- 
cordo delle  franchigie  di  Ruggiero;  onde  parve  opportuno  al  fal- 
sario dell'epoca  del  Re  Alfonso  di  riparare  l'omissione,  aggiun- 
gendo nell'altro  privilegio  falso  dello  stesso  Enrico  VI  queste  pa- 
role per  le  attribuzioni  dei  Baiuli  :  «  Sicut  consuetum  erat  tem- 
pore Regia  Rogerii  felicis  recordacionis ,  patris  videlicet  domine 
imperatricis  Constancie  uxoris  nostre  »  (1) ,  che  richiamano  la 
frase  della  sacra  liturgia  In  ilio  tempore.  Il  falsario  però  non 
pensava  che  Enrico  VI ,  che  estinse  col  ferro  e  col  fuoco  la  di- 
nastia normanna  ed  i  suoi  aderenti ,  non  sarebbe  stalo  così  do- 
cile per  quel  patetico  ricordo. 

La  coincidenza  pertanto  delle  espressioni  nei  due  documenti 
di  approvazione  dei  capitoli  del  1286  di  Giacomo  e  del  1296  di 
Federico  II  per  i  più  antichi  privilegi  messinesi  conferma  in 
modo  reciso  l'annullamento  del  privilegio  di  Ruggiero,  che  si  ri- 
feriva ad  unico  genere  di  concessione  e  non  era  affatto  approva- 
zione di  Capitoli,  i  quali  han  principio  con  Enrico  VI. 

L'altra  parte  della  conferma  di  privilegi  e  franchigie  fatta  dal 
Re  Federico  II  nel  1296  riguarda,  senza  alcun  dubbio,  le  con- 
cessioni diverse  del  Re  Carlo  I  d'Angiò,  le  quali  sopra  ho  men- 
zionato. È  noto  che  i  sovrani  aragonesi  non  volevano  affatto  a- 
doperare  il  titolo  di  Re  per  gli  Angioini,  come  immeritevoli  ed 
usurpatori  e  cacciati  dai  Siciliani.  Il  Re  Federico  aggiunge  an- 
cora :  «et  prò  dominis  se  gesserunt»,  cioè  contro  il  diritto,  te- 
nendo una  dignità  che  loro  non  competeva  (2). 

Degne  di  nota  sono  le  espressioni  riguardanti  l'approvazione 
delle  consuetudini  della  città  di  Messina.  Vi  si  dice  :  «  Ac  etiam 
[conlìrmamus]  omnes  consuetudines  antiquas  et  observatas  in  ea- 
dem  ci  vitate».  Il  mio  genitore  ha  esposto  vari  ricordi  delle  con- 
suetudini di  Messina  contenuti  nelle  Costituzioni  del  regno  ed  in 
documenti  diversi  dell'epoca  sveva.  Egli  dice  che  «  deve  collocarsi 
innanzi  ogni  altro  il  Testo  Antico  delle  Consuetudini  di  Messina 
raccolte  in  Trapani,  perchè  contiene  il  codice  più  antico  e  sicuro 
di  Consuetudini  siciliane  adottate  o  imitate  in  parte  nelle  altre 


(1)  Vedasi  il  testo  riferito  da  Starrabba  clt.  pag.  123. 

(2)  Di  colali  deDominazloni  e  dell'altra  di  Comea  Provincie  e  simili 
si  riscontra  l'uso  in  molti  documeDti  del  Re  Pietro  I  e  nei  posteriori, 
né  occorre  (fui  indicarli. 
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città  »  ,  e  nota  altresì  che  :  •«  può  ritenersi  che  nel  secolo  XIII 
fossero  raccolti  in  un  codice  i  più  antichi  primitivi  capitoli», 
essendovene  altri  di  nuove  dichiarazioni  dal  1293  in  poi  (1). 

Dalle  parole  contenute  in  questi  capitoli  del  1296  di  Federi- 
co II  sorge  evidente,  e  conforme  al  giudizio  dato  dal  La  Mantia, 
che  già  in  quell'anno  si  doveva  avere  un  codice  delle  consuetudini 
di  Messina,  ricavandosi  che  ve  ne  erano  molte  ed  altresì  antiche 
e  vigenti  {antiqnas  et  ohservatas)  ed  altre  cadute  in  disuso.  È 
quindi  un'attestazione  esplicita  per  il  diritto  consuetudinario  dei 
Messinesi,  la  quale  non  trovasi  nelle  epoche  anteriori  fra  i  pri- 
vilegi concessi  a  quei  cittadini  dagli  altri  sovrani;  e  forse  fu  data 
a  supplire  la  mancanza  «di  regia  sanzione,  che  abbia  approvato 
il  codice  o  la  raccolta  dei  capitoli  nel  suo  intero  tenore*,  come 
osservava  per  Faleiuio  e  Messina  il  mio  genitore  (2). 

Dopo  tali  conferme  hanno  inizio  le  concessioni,  delle  quali  la 
piifua  è  quella  che  concerne  il  campo  delle  vettovaglie,  che  con 
ogni  probabilità  sembra  essere  stato  istituito  dal  Re  Pietro  1 , 
perchè  non  se  ne  trova  notizia  in  documenti  anteriori  (3).  Nei 
capitoli  approvati  dal  Re  Giacomo  nel  1286  (prima  creduti  del 
1294)  è  ricordato  in  fine  un  privilegio  del  Re  Pietro  I  per  Mes- 
sina, cioè  quello  del  15  ottobre  1282,  per  l'importazione  di  vetto- 
vaglie, libera  dal  diritto  di  dogana.  Furono  poi  da  quel  Re  con 


(1)  Vito  La  Mantia,  Ant.  Consuet.  cit.  pag.  LVII,  LXV  e  LXX  della 
Prefazione. 

{"ì)  La  conferma  delle  consuetudini  appare  soltanto  più  precisa  nei 
capitoli  presentati  dai  Messinesi  ai  sovrani  Ludovico  e  Giovanna  d'An- 
giò  nel  1357  :  «  Confìrniamus  eciara  eis  consuetudines  omnes  ac  mores, 
rilus  et  observancias  ipsorum  civium  et  districtualium  cìvitatis  predicte, 
secundum  quod  vixerunt  et  vivunt»  ecc.  Ct'r.  Starrabba,  Cons.  epriv. 
di  Messina  cit.  pag.  155. 

(3)  Quel  Re  diceva  nel  gennaio  1283  che  era  suo  proposito  per  la 
città  di  Messina  «  nedum  consueta ,  verum  nova  semper  gracie  munifi- 
cencia  ampliare >..  Carini,  De  rebus  cit.  nell'appendice  di  Silvestri, 
pag.  73.  Si  potrebbe  però  scorgere  nel  privilegio  di  Guglielmo  I  del 
1 160 ,  da  me  sopra  ricordato  ,  e  nel  quale  è  sancita  la  libera  importa- 
zione ed  esportazione  di  vettovaglie  per  Messina,  la  remota  origine  del- 
la gabella,  che  poi  divenne  particolare  per  quella  città,  con  l'istituzio- 
ne del  campo  di  vettovaglie. 
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altro  documento  del  4  gennaio  1283  emanati  nuovi  ordini  per 
quella  franchigia  (1). 

Con  il  privilegio  del  1282  il  Re  Pietro  I ,  per  venire  in  soc- 
corso dei  Messinesi  «qui  nostris  resistendo  hostibus  exurire  ha- 
ctenus  maluerunt  »  ,  aveva  concesso  libera  estrazione  dai  porti 
della  Sicilia  per  vettovaglie  e  legumi  «  prò  usu  et  substentacione 
dictorum  hominum  nostrorum  fìdelium  ac  annona  equitaturarum 
suarum  »,  le  quali  vettovaglie  si  portavano  nel  campo  destinato 
specialmente  alla  conservazione  e  vendita  di  quelle  merci,  «  de- 
ferant  et  ea  in  campo  nostro  victualiiim  civitatis  ipsius  exonerent 
atque  vendant».  Scriveva  poi  il  Re  nel  1283  al  custode  dei  porti 
di  Sicilia,  comunicandogli  il  testo  del  privilegio  suddetto,  e  poiché 
da  quel  custode  e  dai  suoi  oificiali  si  vietava  l'estrazione  di  vet- 
tovaglie, il  Re  ordinava  che  nessun  impedimento  si  arrecasse  per 
nuova  cauzione  fideiussoria  ed  altro  (2). 

La  città  di  Messina  per  la  sua  posizione  ,  fra  la  curva  natu- 
rale del  suo  porto  e  gli  alti  monti ,  che  le  sovrastano  ,  soffriva 
la  penuria  di  frumenti,  ed  i  sovrani  aragonesi  furono  ben  solle- 
citi di  riparare  a  tanto  inconveniente.  Era  invece  quivi  abbon- 
dante la  produzione  del  vino,  così  che  il  Re  Carlo  I  d'Angiò  nel 
1272  vietò,  a  richiesta  degli  abitanti,  che  da  altri  luoghi  si  im- 
portasse vino  nella  città,  e  diceva  :  «Cum  igitur  redditus  diete  ci- 
vitatis in  vino,  quo  abundat  plurimum,  consistere  dignoscantur, 
qui  etiam  annullarentur  penitus,  si  aliunde  vinum  deferretur  ad 
ipsam  »  (3).  Il  Re  Giacomo  nel  1294  rinnovava  quella  proibizione, 


(1)  11  testo  di  tali  documenti  si  ha  ìq  Carini,  De  rebus  cil.  pag.  101 
e  251,  e  Appendice  di  Silvestri  pag.  70  e  seg.  Per  il  ricordo  dato  dal 
Re  Giacomo  vedi  Staruahba  cit.  pag.  'M'^l. 

(2)  Per  l'esatta  appllcazioue  della  franchigia  ai  Messinesi,  il  Re  nel 
1282  aveva  stabilito  che  i  «Portulani  statuti  vel  staluendi  per  nos  su- 
per custodia  portus  civitatis  eiusdem  prò  parte  nostre  Curie  ad  nculum 
videant  et  piene  sciant,  sic  quod  conscienciam  eorum  lateat  nichil  inde, 
nec  poBset  exinde  nostra  Curia  aliquatenus  circumscribi  ».  Carini,  De 
rebus  cit.  pag.  71  lìvìV Appendice,  nella  (jiiale  il  testo  è  più  completo.  Il 
rigore  per  non  eccedere  i  limili  della  franchigia  può  abbastanza  pale- 
sare come  la  regia  Corte  fosse  cauta  nelle  immunità,  per  non  recar  no- 
cumento all'erario,  ed  anche  tal  motivo  ai  tempi  di  Ruggiero  li  potè 
consigliare  l'abolizione  di  ampie  esen/ioni  commerciali  ai  Messinesi. 

(8)  Vito  La  Mantia  Privilegi  inediti  di  Messina  del  secolo  XIII  cit. 
pag.  8. 
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on  l'esatta  designazione  del  territorio  che  vi  era  sottoposto,  ed 
aggiungeva  :  «  eo  quod  ex  proventibus  vini  ipsius  vivere  eos  o- 
porteat ,  cum  in  aliis  redditibus  et  proventibus  eorum  non  ha- 
beant  facultates»  (1).  La  prova  di  quella  penuria,  specialmente 
pel  frumento,  ci  è  data  anche  nei  capitoli  del  1479,  nei  quali  è 
detto  :  «  Itera  supplicabunt  quum  sua  Messana  civitas  sita  sit 
iuxta  Italiani  in  angulo  Pelori,  loco  fere  omni  frumento  et  fru- 
gum  copia  nudato,  et  ob  eam  rem  fere  semper  civitas  ipsa  fru- 
mento egeat  ceterisque  frugibus,  sitque  opus  magnis  expensis  et 
laboribus  ea  frunienta  loto  regno  perquirere  *  (2).  Ciò  basta  per 
dimostrare  di  quanto  vantaggio  fosse  per  Messina  il  campo  delle 
vettovaglie,  stabilito  provvidamente  dagli  Aragonesi,  sin  dall'ini- 
zio del  loro  dominio. 

L'archivista  Pietro  V^ayra  nel  1870,  nella  prefazione  storica  da 
lui  compilata  per  incarico  dell'insigne  Quintino  Sella,  allora  Mi- 
nistro delle  Finanze,  per  l'edizione  del  codice  manoscritto  di  Ca- 
gliari concernente  le  gabelle  di  Messina,  dava  alcune  notizie  su 
la  gabella  del  campo  delle  vettovaglie,  ed  affermava  erroneamente 
di  ritrovarne  l'origine  nel  diritto  di  fondaco  dei  tempi  di  Fede- 
rico Svevo,  il  quale  diritto  era  ben  diverso  dalla  speciale  istitu- 
zione del  campo  di  vettovaglie  (3). 

Il  grande  patriota  ed  uomo  di  Stato,  Francesco  Crispi ,  nella 
memoria  da  me  or  ricordata,  notevole  per  le  argomentazioni  giu- 
ridiche ,  credette  per  equivoco  che  il  campo  delle  vettovaglie  a- 
vesse  avuto  origine  dal  Re  Ruggiero,  e  che  fosse  allora  soggetto 
al  tributo  navale,  e  poi  trasformato  per  lo  scopo,  ricavando  tale 
interpretazione  dal  Gregorio,  che  invece  diceva  soltanto  che  al- 
l' epoca  di  Ruggiero  alcuni  fondi  erano  sottoposti  al  pagamento 
di  quel  tributo,  e  che  «tale  era  un  campo  [ossia  un  fondo]  nel 
territorio  di  Messina»  (4).  Non  riuscì  al  Crispf  di  poter  assegnare 


(1)  Gallo,  Annali  di  Messina  cit.  2»  ed.  voi.  II,  pag.  161. 

(2)  Fraacesco  Crispi  ,  Nella  causa  del  regio  campo  delle  vettovaglie. 
Ragioni  del  conune  di  Messina  contro  il  Demanio  dello  stato  ed  il  Fon- 
do pel  Culto.  Roma,  1880,  voi.  II,  Documenti,  pag.  44.  È  notevole  1'  e- 
spressiooe  iuxta  Italiam,  che  da  Messina  è  dato  scorgere  per  lunga  e- 
stensione  della  costa  occidentale. 

(3)  Sella,  Fandetta  delle  gabelle  di  Messina  cit.,  pag.  24  e  seg. 

(4)  Gregohig,  Opere  scelte.  Palermo,  1845,  pag.  168. 
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la  vera  data  di  istituzione  del  campo  di  vettovaglie  ,  come  egli 
medesimo  afferma  (1). 

È  indubitato  che  sin  dalla  origine  del  campo  delle  vettovaglie 
in  Messina  sotto  il  Re  Pietro  I  si  fossero  definite  le  tasse,  che  do- 
vevano pagarsi  per  l'immissione  e  la  vendita  del  frumento  nella 
città.  La  Pandetta  delle  gabelle  regie  di  Messina,  approvata  dopo 
il  1305,  ne  offre  chiara  prova.  In  quella  Pandetta  è  regolata  in 
modo  preciso  la  gabella  del  campo  delle  vettovaglie.  Vi  sono  le 
norme  per  1'  importazione ,  lo  scaricamento ,  la  collocazione  nei 
magazzini,  la  vendita  sulle  navi  e  le  tasse  che  si  pagavano,  e  sì 
dice  in  principio:  «lura  ipsius  cabelle  consuevernnt  solvi  et  exer- 
ceri  per  cabellotos  seu  credencerios  »  (2).  Da  ciò  si  ricava  pertanto 
che  il  campo  delle  vettovaglie  dal  1282  al  1305  ebbe  prospero  svi- 
luppo. 

Il  Re  Federico  II  con  i  capitoli  del  1296  per  Messina ,  cioè 
nove  anni  prima,  sanciva  alcune  speciali  regole,  ossia  che  i  mer- 
canti ,  che  portavano  le  vettovaglie  per  mare ,  pagassero  per  la 
gabella  del  campo,  dove  si  vendevano,  soltanto  un  tari  d'oro  per 
ogni  carico  (prò  quolibet  onere),  e  grani  due  al  giorno,  per  ogni 
bottega,  ai  gabelloti  e  credenzieri  per  l'affitto  delle  botteghe,  nelle 
quali  si  conservavano  per  il  tempo  che  vi  si  dovevano  tenere,  ri- 
manendo abolito  ogni  altro  diritto  che  doveasi  alla  regia  Corte, 
ciò  che  dimostra  che  coi  capitoli  del  1296  si  recò  una  modera- 
zione alle  esazioni  fiscali. 


(1)  Cfr.  la  memoria  eli.  pag.  10.  Egli  dice  a  pag.  Il:  «  Abbiamo  fatto 
i  più  diligenti  studii  per  determinare  l'anno  in  cui  fu  fondato  il  regio 
Campo  delle  vettovaglie  ,  ma  non  ci  siamo  riusciti.  Nelle  storie  gene- 
rali (li  Sicilia  non  se  ne  fa  cenno,  ed  in  quelle  municipali  di  Messina 
fu  tenuto  uguale  sìleuzio.  Poco  ne  dice  il  Gregorio  che  abbiamo  citato 
di  sopra».  Alcune  indicazioni  fornite  dal  Chispi  (seguendo  il  Vavra) 
per  ordini  contenuti  nel  regesto  svevo  edito  dal  Cahcani,  Coustifutiones 
regum  regni  utriusque  Sicilie.  Neapoli ,  1786,  non  ai  riferiscono  affatto 
al  campo  di  vettovaglie  di  Messina,  né  la  parola  r/nrii/c/er// ebbe  allora 
il  significato  di  granatart  (espressione  moderna  finanziaria),  ma  bensì, 
come  spiega  il  Dikìanok  ,  Glossarium  tnediae  et  infimae  latinitntis. 
Nlort,  1887,  il  granitarius  o  granicnrius  era  «qui  praeest  granario». 

{'ì)  Ski.la,  Pandetta  dr.lh:  gabelle  cit.,  pag.  85.  G.  La  Manti  a,  Le  Pan- 
dette delle  gabelle  regie  cit.  pag.  G'i.  Per  la  data  di  (juella  Pandetta  . 
compilata  tra  il  l'W).'»  ed  il   |.'{|4,  cfr.  (piivi,  pag.  Vili. 


MISCELLANEA  515 


Dal  confronto  inoltre  del  testo  dei  capitoli  del  1296  con  le  nor- 
me della  Pandetta  di  Messina,  si  rileva  che  la  riforma  contenu- 
ta nei  suddetti  capitoli  fu  adottata  nella  Pandetta  approvata  verso 
il  1305,  poiché  quivi  al  §  1  si  riscontra  in  modo  simile  che  la 
tassa  per  l'importazione  era  di  tari  uno,  e  quella  per  la  conser- 
vazione nei  magazzini  e  per  la  vendita  grani  due.  Le  parole 
itira  consueverunt  della  Pandetta  si  riferiscono  pertanto  ai  ca- 
pitoli del  1296  di  Federico  II ,  e  prima  doveva  essere  maggiore 
la  tassa;  e  di  ciò  si  ha  la  prova  nelle  modificazioni  approvate 
dal  Re  Giacomo  per  alcune  tasse  nei  capitoli  di  Messina  del  1286, 
essendosi  riconosciuto  conveniente  il  farlo  «  propter  multas  di- 
versitates  iurium  dohanarum  portus  et  terre  civitatis  eiusdem  no- 
stre Curie  debitorum»,  sebbene  nulla  si  trovi  stabilito  per  il  cam- 
po delle  vettovaglie  (1). 

L'altra  grazia  chiesta  dai  Messinesi  al  Re  Federico  II  arago- 
nese è  per  la  fiera  da  tenersi  nel  campo  del  Santo  Sepolcro,  fuori 
le  mura  della  città,  da  durare  quindici  giorni,  cioè  dai  23  aprile 
all'S  maggio  di  ogni  anno.  I  mercanti ,  da  qualunque  parte  del 
mondo  venissero,  per  tutte  le  merci  che  portavano ,  per  mare  o 
per  terra,  a  quella  fiera ,  o  vendevano  o  compravano  od  estrae- 
vano, erano  esenti  (come  è  stabilito  nei  capitoli)  dal  pagamento 
di  ogni  diritto  di  dogana  ed  altro ,  godendo  completa  fran- 
chigia. 

Messina  affermava  così,  con  l'istituzione  di  questa  nuova  fiera, 
la  prosperità  del  suo  commercio,  ed  invitava  tutti  coloro  che  dal- 
l'isola, dal  continente  o  d'oltremare  volessero  concorrervi,  a  rac- 
cogliersi nei  suoi  sobborghi  per  il  grande  mercato.  Nel  richiedere 
tale  concessione  al  Re  Federico  II  aragonese  la  città  sosteneva 
le  sue  ragioni  ,  poiché  essa  era  stata  del  tutto  trascurata  nella 
designazione  delle  grandi  fiere  del  regno  ordinata  da  Federico 
Svevo  nel  1234  nella  Curia  o  Parlamento  tenuto  in  Messina,  come 
ricorda  l'accurato  cronista  Riccardo  di  S.  Germano.  Costui  dice 
che  r  imperatore  stabilì  che  soltanto  in  sette  comuni  del  regno 
quelle  fiere  si  tenessero ,  «  statuii  in  seplem  regni  partibus  per 
annum  generales  nundinas  celebrandas  »,  e  che  nessun  mercante 


(l)  Cfr.  Starrabba  Cons.  e  priv.  di  Messina  cìt.  pag.  255  e  seg.  per 
le  riforme  doganali  stabilite  nei  capitoli. 
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od  artigiano  {ministerialis)  vi  dovesse  mancare  (l)  ,  rilevandosi 
da  ciò  l'importanza  straordinaria  di  quelle  fiere,  che  divenivano 
un  vero  emporio  delle  merci  delle  varie  regioni.  Le  sette  fiere 
erano  in  Sulmona,  Capua,  Lucerà,  Bari,  Taranto,  Cosenza  e  Reg- 
gio ,  e  duravano  da  un  periodo  minimo  di  sette  giorni  ad  uno 
massimo  di  diciotto  ,  designato  per  ognuna  di  esse  da  Federico 
Svevo. 

La  città  di  Reggio,  che  trovasi  all'opposta  riva  dello  Stretto, 
quasi  dinanzi  a  Messina  ,  era  stata  preferita  a  quest'  altra  città 
nell'istituzione  della  fiera  generale;  anzi  la  Sicilia  non  aveva  af- 
fatto fiera  di  tal  genere  in  alcuna  sua  parte.  Questa  trascuranza 
non  riesce  certamente  degna  di  elogio  per  l'imperatore  Federico, 
che  teneva  in  oblio  l'isola  fiorente  per  agricoltura  ed  industrie, 
e  recava  profitto  soltanto  alle  provincie  continentali.  Lo  storico 
Giannone  nel  far  cenno  di  tali  fiere  diceva  pertanto  con  verità 
che  Federico  Svevo  «  pose  in  miglior  ordine  lo  stato  di  queste 
nostre  provincie  [napolitane],  alla  di  cui  provvidenza  e  saviezza 
molto  debbono»  (2). 

Altra  prova  di  noncuranza  aveva  dato  dieci  anni  prima,  nel 
1224,  l'imperatore  Federico  col  fondare  lo  Studio  generale  soltanto 
in  Napoli,  per  gli  agi  rilevanti  che  offriva  la  città,  «ubi  etiam 
necessaria  vìtae  hominum  per  terras  et  maritimas  facile  transve- 
huntur»  (3).  Mostrava  così  quel  grande  sovrano,  di  origine  stranie- 
ra, di  sconoscere  le  antiche  glorie  e  la  civiltà  della  Sicilia,  tanto 
che  nel  1312  Palermo  supplicava  il  Re  Federico  li  aragonese  di 
fondare  altro  Studio  generale  nella  capitale  dell'  isola  ,  per  non 
recarsi  i  Siciliani  presso  gli  odiati  Angioini  in  Napoli ,  o  nella 
lontana  Bologna ,  ma  più  preferita  ;  però  i  tenipi  di  guerra  non 
lo  consentivano  (4). 


(1)  Riccardo  di  San  Germano,  Cronaca,  ediz.  Del  Re,  Cronisti  cM. 
voi.  II,  pag.  79.  La  parola  ministerialis  significa,  secondo  il  Ducanok, 
«arlifex  qui  alicuius  est  ininisterii  »  ossia  mestiere.  Il  Cohcia  nell'ediz. 
citata  quindi  inesattamente  la  traduce  fattorino, 

(i)  Giannknb,  Istoria  civile  del  regno  di  Napoli.  Milano,  18!21,  voi.  1V^ 
pag.  i77. 

(8;  Pfelri  Db  Vinìsio,  Friderici  II  imperatoris  Epistokirum.  Basileae, 
1740,  t.  I,  pag.  40B  e  seg.  Cfr.  pure  Oiannonk  cit.  pag.  312  e  seg. 

(4)  0.  La  Mantia,  Shì  piit  antichi  Capitoli  di  Palermo  cit.  pag.  404. 
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Riguardo  alle  fiere  generali  si  ha  notizia  clie  il  Re  Manfredi 
nel  1259  ne  istituì  altra  a  Salerno,  la  vaga  città  del  Principato, 
dove  anche  fioriva  la  scuola  medica  (1),  e  colui  che  persuase  il 
Re  a  fondarla  fu  appunto  il  celebre  medico  salernitano  Giovanni 
da  Procida  :  «  Gum  per  Ioannem  de  Precida,  dilectum  socium,  fa- 
miliarem  ac  fidelem  nostrum,  prò  parte  sua  et  universitalis  Salerni 
nostrorum  fìdelium  ,  nostre  fuerit  celsitudini  supplicatum  »  (2), 
Ricorda  l'Yver  che  quella  fiera  «  grace  à  la  franchise  des  droits 
octroyée  par  le  fondateur,  attirali  un  concours  immense  de  mar- 
chands  venus  de  toutes  les  parties  d'  Italie.  Les  gens  de  Naples 
s'  y  rencontraient  notamment  avec  les  Florentins  ,  qui  y  appor- 
taient  des  laines  et  des  drapes  *  (3).  Fra  quel  concorso  di  gente  il 
Procida  avrà  forse  sentito  dai  mercanti  siciliani  la  mediocre  for- 
tuna politica  della  loro  isola  ed  il  loro  rimpianto,  ed  ammiralo 
gli  abbondanti  e  ricchi  prodotti  che  essi  recavano,  ed  avrà  stietto 
quei  vincoli  di  aderenze  coi  Siciliani ,  che  poi  servirono  a  pre- 
parar la  rivolta  contro  gli  Angioini  oppressori.  Il  Boccaccio  espo- 
neva i  casi  di  amore  del  Salabaetto  ,  che  «  con  tanti  panni  che 
alla  fiera  di  Salerno  avanzati,  che  potevan  valere  un  cinquecento 
fiorini  d'oro»,  era  venuto  in  Palermo,  dove  cadeva  negl'inganni 
della  bella  madonna  Jancofìore  (4). 

Si  deve  notare ,  per  la  preferenza  data  nel  1234  dall'  impera- 
tore Federico  per  la  fiera  in  Reggio  invece  che  a  Messina,  che  la 
Sicilia  al  di  qua  del  Salso  formava  a  quel  tempo  unica  regione 
o  provincia  con  la  Calabria  sino  alla  porla  di  Roseto,  con  par- 
ticolari Giustizieri  e  Secreti  che  avean  sede  in  Messina  (5).  Ciò 
sarebbe  stalo  un  motivo  maggiore  di  scegliere  Messina  per  la  fiera 
generale,  poiché  peraltro  una  simile  fiera  quel  sovrano  stabiliva 
nella  vicina  Cosenza,  se  pure  quei  rapporti  impropri  non  servi- 


(1)  Constitutiones  Regni  utriusque  Siciliae,  ed.  Carcani  cit.  lib.  Ili,  tit. 
45  e  47,  pag.  197  e  ^200. 

{•2)  Il  testo  del  privilegio  di  di  Manfredi  fu  pubblicato  da  Matteo  Ca- 
mera, Annali  delle  Due  Sicilie.  Napoli,  1860  voi.  II,  pag.  398,  nota  8. 

(3)  Georges  Yver,  Le  commerce  et  les  marchands  dans  l'Italie  meridio- 
nale au  XIII  et  au  XIV  siede.  Paris,  1902,  pag.  72. 

(4)  Il  Decameron  di  Messer  Giovanni  Boccaccio.  Italia,  coi  caratteri 
di  F.  Didot,  1816,  Giornata  Vili,  novella  10,  t.  IV,  pag.  89  e  seg. 

(5)  Gregorio,  Opere  cit.  pag.  237  e  seg. 
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vano  a  rendere  meno  concordi  ì  Messinesi  con  gli  altri  Sicilia- 
ni (1).  Né  condizioni  più  vantaggiose  avrà  l'isola  risentilo  durante 
la  dominazione  angioina,  avversa  ad  ogni  miglioramento  (2). 

La  fiera  generale  istituita  nel  1296  in  Messina  dal  Re  Fede- 
rico II  era  pertanto  una  riparazione  alla  ingiusta  esclusione  vo- 
luta dagli  Svevi  e  dagli  Angioini .  Tra  le  più  antiche  fiere,  delle 
quali  si  abbia  memoria  in  Sicilia  per  l'epoca  aragonese,  è  quella 
di  Siracusa,  ordinata  dall'Infante  Federico  con  privilegio  del  17 
novembre  1293  ,  che  mi  piace  riferire  nel  suo  testo  inedito  ,  dal 
quale  si  desume  che  altra  simile  di  dieci  giorni  si  teneva  a  Len- 
tini  (3).  Non  sono  tali  fiere  da  paragonarsi  a  quelle  generali  isti- 
tuite dall'imperatore  Federico,  ma  dimostrano  che  nell'isola  si 
aveano  fiere   particolari ,  e  certamente  da  antico   tempo  ,  poiché 


(i)  Su  le  relazioni  di  Messina  con  la  Calabria  in  quei  tempi  e  nei 
posteriori  cfr.  Giacinto  Romano,  Messina  nel  Vespro  Siciliano  cit.  pag. 
45  e  seg. 

(2)  Utili  notizie  per  le  fiere  in  quell'epoca,  sebbene  per  le  provincie 
continentali  del  regno,  offre  I'Yver  cit.  pag.  71  -  76,  §  111  Les  Foires. 

(3)  Del  privilegio  dell'Infante  Federico  non  dà  alcuna  notizia  il  Pri- 
viTERA,  Storia  di  Siracusa.  Napoli,  1879.  Ne  fece  però  menzione  Vito  La 
Mantia,  <Ant.  Cons.  cit.  pag.  CXL.  Il  testo  è  da  me  ricavato  dal  Libro 
dei  Privilegi  di  Siracusa,  voi.  I,  a  fol.  16.  r.  —  Fridericus  infans,  illustris 
regis  Aragonum  et  Sicilie  domini  fratris  sui  in  regno  Sicilie  generaliter 
Locumtenens.  Secretis  et  Magistris  Procuratoribus  et  aliis  oftìcialibus 
Sicilie  ab  anno  proxime  future  VIII  Inditionis  in  antea,  devotis  suis,  sa- 
lutem  et  gratiam.  Cum  ad  supplicationem  nuper  factam  nostre  magni- 
tudini prò  parte  universitatis  hominuin  civitatis  Syracusarum,  devoto- 
rum  nostrorum,  eis  liberaliter  et  gratiose  concesserit  nostra  magnitudo 
(|uod  quolibet  anno,  a  predicto  Vili  Inditionis  in  antea,  in  festo  beate 
Marie  Virginis  de  mense  septembris  tìant  in  eadem  civitate  Syracusa- 
rum Dundine  per  decem  dierum  spacium  durature,  in  tali  forma  et  modo 
in  (piibus  nundine  quolibet  anno  de  mense  maii  fiunt  et  fieri  consueve- 
runt  in  terra  Leontini;  devotioni  vestre  ex  regia  parte  qua  funginiur 
mandamus  quatenus  quolibet  anno  a  predicto  Vili  Inditionis  in  antea, 
vldelicel  in  predicto  festo  beate  Marie  Virginis,  in  dieta  civitate  Syra- 
cusarum nundinas,  per  predictorurti  dierum  decem  spatium  duraturas, 
fieri  in  predìctis  forma  et  modo  sine  molestia  permictatis,  nulla  excom- 
putacione  vobis  propterea  per  Curiam  (leiidn.  Datuiì)  Leontini  ,  XVII 
uovembriH,  VII  Inditionis  (l!21).')J. 
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l'arabo  Edrisi,  vissuto  nell'epoca  del  Re  Ruggiero  II,  ricorda  per 
Messina  gli  splendidi  mercati,  nei  quali  erano  «  numerosi  i  com- 
pratori, facilissima  la  vendita»,  par  Siracusa  che  «a  lei  s'indiriz- 
zano i  mercatanti  viaggiatori  di  tutte  le  regioni»,  e  per  Mazzara 
che  «da  tutte  le  parti  vengono  mercatanti  e  viaggiatori»  (1). 
Sotto  gli  Svevi  e  gli  Angioini  l'isola  ferace  non  poteva  che  con- 
tinuare quegli  usi  e  migliorarli. 

Fu  istituita  poi  dal  Re  Federico  II  nel  1315  altra  fiera  in  Tra- 
pani {forum  seu  nundine)  in  agosto  per  quindici  giorni,  con  ampia 
immunità  (2). 

Andrea  d'isernia,  che  scriveva  in  quei  tempi  in  Napoli  la  sua 
opera  Ritus  regine  Curiae  officii  Rationum,  offre  alquante  notizie 
su  le  fiere  franche  ,  a  proposito  dei  vari  casi  di  pagamento  del 
dazio  di  fondaco  nelle  terre  designate  ,  che  non  era  dovuto  du- 
rante la  fiera  :  «  Quando  ibi  est  mercatum  et  nundinae  fran- 
chae,  non  solvitur  inde  quicquam  *  (3).  Quel  Rito  ebbe  vigore  di 
legge  nelle  regioni  napolitane,  e  dimostra  che  simili  norme  segui- 
vansi  in  Sicilia. 

Quando  nel  13'20  nell'isola,  per  gli  urgenti  bisogni  della  guer- 
ra, furono  emanati  dalla  regia  Corte  i  capitoli  della  Cassia  dieta 
propter  guerram,  fu  concesso  ai  mercanti  che  andassero  alla  fiera 
di  poter  pagare  la  tassa  per  quelle  sole  merci  che  vendessero  , 
«  et  non  pagi  di  più  kista  cassia  »,  e  riportar  franche  le  altre  non 
vendute.  Questa  e  simili  benigne  disposizioni  erano  stabilite  per 
non  recar  danno  alle  fiere  generali,  che  così  sono  espressamente 
denotate  nei  capitoli  suddetti,  distinguendosi  anche  la  semplice 
fiera  (4). 


(1)  Amari,  Biblioteca  arabo-  sicula.  Torino,  1880,  voi.  I,  pag.  68,  7^ 
e  79,  oltre  le  notizie  di  mercati  di  altre  città  mÌDori.  Cfr.  altresì  Amari 
e  ScHiAPARELLi,  L'Italia  descritta  nel  Libro  del  Re  Ruggiero  cit. 

(2)  Tksta  ,  De  vita  et  rebus  gestis  Friderici  II  cit.  pag.  i273.  Fu  ri- 
stampato poi  il  testo  riveduto  da  Vito  La  Mantia  nella  memoria  Conso- 
lato del  mare  e  dei  mercanti.  Palermo,  1897,  pag.  15.  Tale  fiera  di  Tra- 
pani è  menzionata  nel  §  1°  dei  capitoli  [senza  data  precisa,  jna  poste- 
riori al  1315]  di  essa  città  approvati  dal  Re  Federico  lì  medesimo  (cfr. 
ivi,  pag.  15). 

(3)  (-.  N.  Pisano,  Ritus  regiae  Camerae  Summariae  Neapoli,  1689, 
rub.  II,  n.  10  a  17,  pag.  127  e  seg. 

(4)  Cosentino,   Un  documento  in  volgare  siciliano  del  1320  (in  Arch. 
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Palermo  ottenne  nel  1340  dal  Re  Pietro  II  l'istituzione  di  una 
fiera  generale  nella  festa  della  Vergine  per  sedici  giorni  (3  a  18  set- 
tembre), e  come  è  detto  nel  privilegio:  «  Generales  nundinae  fieri 
possint  in  aliquo  congruo  loco  urbis  eiusdem  »  (1).  La  fiera  ge- 
nerale di  Messina  dovette  essere  molto  rilevante  dal  1296  in  poi, 
e  specialmente  sino  al  1340,  quando  ancora  Palermo  non  aveva 
conseguito  simila  prerogativa.  Né  è  a  presumere  che  quella  nuova 
fiera  generale  in  Palermo  abbia  potuto  togliere  nel  secolo  XIV 
e  nel  posleriore  l'importanza  dell'altra  messinese,  che  richiamava 
straordinario  concorso  per  i  più  frequenti  viaggi  dei  mercanti  di 
ogni  parte  d'Italia  ed  esteri,  reduci  spesso  dall'Oriente  e  dell'A- 
frica. 

Caio  Domenico  Gallo  nei  suoi  Annali  ci  ha  conservato  il  ri- 
cordo della  fiera  generale  di  Messina  ,  con  queste  parole  :  «  Fra 
le  altre  rimarchevoli  prerogative  della  città  di  Messina ,  quella 
si  numerava  delle  franchigie  nei  giorni  della  fiera.  Furon  queste 
concedute  dal  Re  Federico,  e  face  vasi  il  mercato  nella  piazza  del 
Santo  Sepolcro  fuori  le  mura ,  dove  ora  è  il  Convento  dei  PP. 
Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola»  (2).  Lo  scrittore  messinese  non 
ricorda  affatto  quale  Federico,  se  lo  Svevo  o  alcuno  dei  due  so- 
vrani aragonesi,  abbia  concesso  quella  fiera  ;  e  pare  quindi  che 
Gallo  avesse  notizia  di  quella  fiera,  istituita  da  Federico  II  ara- 
gonese, solamente  per  il  ricordo  generico  che  ne  trovava  nella  con- 
ferma chiesta  a  19  giugno  1421  ,  e  non  al  1420  come  egli  indi- 
ca (3). 

In  quell'anno  i  Messinesi,  prima  che  il  Re  Alfonso  partisse  dalla 
loro  città  per  recarsi  con  le  milizie  raccolte  per  la  guerra  in  Na- 


Slof.  Sic.  an.  IX,  1884,  p&g.  380).  Si  legge  nel  documenlo  :  «  Ki  li  niir- 
<;a(lanli  et  altri  persunl  ki  partirnnnu  di  (jualunqiia  terra  el  locu  di 
Slchilia  per  andari  a  fera  oy  feri  generali  in  qualunqua  altra  terra  et 
locu  di  SichiUa  »  ecc. 

(l)  De  Vio.  Urbis  panormitanae  privilegia.  Panormi,  1706,  pag.  154. 

(i)  Gallo,  Annali  di  Messina  cit.  voi.  I,  Apparato,  pag.  73. 

l'.i)  11  He  Alfonso  venne  in  Sicilia  in  febbraio  del  14!21  e  vi  rimase 
sino  in  giugno  di  esso  anno.  Quei  ca|)ìtoli  approvali  in  Messina  dal  He 
non  poHHono  perciò  appartenere  ad  altra  data;  ed  irìfatti  nel  codice  ins. 
yq.  H.  17  fol.  151  r.  della  Uibl  Comunale  di  Palermo  la  data  è  1421. 
Cfr,  Gallo,  Annali  cit.  voi.  1,  Apparato,  pag.  73,  e  voi.  II,  pag.  295. 
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poli  (1),  aveano  chiesto:  «  quod  cura  fuerit  per  quondam  recolendae 
tnemoriae  regem  Fridericum  eidem  universitati,  inter  alia,  quod- 
dam  privilegium  concessum  quod  semel  in  anno  nundinae  fie- 
rent  quolibet  anno  in  Campo  Sancii  Sepulchri  extra  moenia  dictae 
civitatis»,  e  per  alquanto  tempo  «  propter  discrimina  guerrarum 
et  incongruentlam  temporis  currentis»  più  non  si  era  tenuta  quella 
fiera  generale  ,  ordinasse  il  Re  che  si  rimettesse  «  iuxta  seriem 
et  tenorem  dicti  privilegi!  »  (2).  Il  Re  Alfonso  concesse  il  suo  Pla- 
cet alla  petizione. 

Altra  conferma  fu  chiesta  poi  nel  1438  al  medesimo  Re,  per 
la  designazione  dei  giorni  della  fiera  stabiliti  dall'Infante  Pietro, 
fratello  di  Alfonso,  e  Vicario  in  Sicilia.  Reputo  utile  riferire  qui 
l'inedita  disposizione  contenuta  in  quei  capitoli  del  1438:  «  Item 
quoniam  illustris  dominus  Infans  concessit ,  velut  dignissimus 
princeps ,  eidem  civilati  quod  nundinae,  que  incipiunt  a  primo 
die  mensis  augusti,  de  cetero  incipiant  a  vigesimoquarto  die  men- 
sis  iulii ,  bona  ex  causa  ,  dignetur  ipsa  Maiestas  tale  indultum 
confìrmare,  et  precipere  quod  sic  de  cetero  exequatur,  fìat  et  ob- 
servetur.  Placet  eidem  Regie  Maiestati.  Ioannes  de  Vitellino  Se- 
cretarius»  (3).  Gallo  incorse  in  errore  nel  ritenere  che  l'Infante 
indicato  nel  capitolo  fosse  Giovanni  d'Aragona,  che  morì  nel  1348; 
mentre  invece  non  si  trattava  che  di  approvazione  regia  per  quanto 
aveva  ordinato  il  Vicario  del  Re  Alfonso  (4). 

Riguardo  alle  vicende  della  fiera  nei  tempi  posteriori  sarebbe 
qui  estraneo  occuparmi  (5),  bastando  solamente  notare  che  ora  per 


(1)  Di  Blasi,  Storia  del  regno  di  Sicilia.  Palermo,  1863,  voi.  II,  pag. 
62'£,  e  Storia  cronologica,  dei  Viceré  di  Sicilia.  Palermo,  Ì84l2,  pag.  46, 
ed  altresì  G.  La  Mantia,  Testamento  dell'Infante  Pietro  d'Aragona,  fra- 
tello di  Alfonso,  il  magnanimo,  Re  di  Sicilia,  del  4  giugno  1436  (negli  At- 
ti della  B.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Serie  3",  voi.  X.  Pa- 
lermo 1914,  pag.  5). 

(%  Cfr.  il  testo  dei  capitoli  del  1421  ,  riferito  da  Gallo  cit.  voi.  11 
pag.  293  e  seg.,  e  propriamente  la  pag.  295. 

(3)  Codice  ms.  cil.  Qq.  H.  17.  fol  195,  Bibl.  Com.  di  Palermo.  Gallo, 
Annali  cit.  voi.  II,  pag.  309  e  seg.  offre  alcuni  cenni  su  i  capitoli  del 
1438,  ma  non  ricorda  la  richiesta  per  la  fiera. 

(4)  Vedansi  le  notizie  date  da  Gallo  nell'apparato  cit.  pag.  73. 

(5)  Quella  fiera  sino  al  1728,  come  nota  Gallo,  Apparato  cit.  p.  74 
era  abbastanza  notevole,  ma  poi  decadde. 
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la  prima  volta  si  ha  la  precisa  notizia  della  concessione  della 
fiera  generale  ,  ordinata  da  Federico  II  aragonese  per  Messina , 
poiché  i  cenni  di  Gallo  indeterminati  nella  espressione  :  conce- 
dute dal  Re  Federico,  oltre  l'errore  di  una  pretesa  conferma  del- 
l'Infante Giovanni  d'Aragona,  e  sinanco  il  ricordo  fugace  del  Cu- 
sumano, che  inseriva  appena  qualche  monco  periodo  dei  capitoli 
del  1296  per  quanto  concerneva  la  fiera,  non  avevano  potuto  si- 
nora fornire  chiara  idea  che  si  trattasse  di  capitoli  approvati  dal 
Re  Federico  II  per  Messina  nella  sua  coronazione  (1). 

Sul  sito  del  campo  del  Santo  Sepolcro,  dove  avveniva  la  fiera 
nel  1296  e  sino  al  1421,  occorre  soltanto  dire  che  in  un  documento 
ecclesiastico  del  1329,  riferito  da  Starrabba  nel  riassunto  dato  da 
Amico,  si  ha  esplicita  notizia  «Ecclesiae  Sancii  Sepulchri  de  Mes- 
sana»  (2),  e  che  nella  pregevole  Guida  di  Messina,  edita  nel  1902, 
descrivendo  la' spiaggia  settentrionale  della  città,  si  dice:  «Anche 
dal  lato  del  mare  sino  alla  Porta  Reale  ,  per  quel  tratto  in  cui 
stendasi  il  Viale  Principe  Amedeo,  la  spiaggia  di  S.  Sepolcro, 
così  chiamata  dalla  (chiesetta  che  era  dove  surse  nel  1503  il  bel 
tempio  di  S.  Francesco  di  Paola,  restò  aperta  campagna,  essen- 
dovi poche  casupole ,  mulini  a  vento  ed  annosi  pioppi ,  sino  al 
1861,  quando  il  Comune  concedeva  quei  luoghi  allo  impianto  del 
Gazometro,  divenuto  ora  uno  sconcio  gravissimo  »  (3). 

Rimane  brevemente  a  dire  delle  altre  concessioni,  che  trovansi 
nei  capitoli  del  1296.  È  stabilito  che  i  cittadini  messinesi  possa- 
no liberamente  sine  aliqua  prestatione  iuris  tagliare  legna  nei 


(1)  Il  prof.  VMto  Cusumano  cit.  pag.  8  diceva  soltanto  :  «  Molti  pri- 
vilegii  furono  concessi  nel  1296  alla  fiera  che  si  tenea  in  Messina  per 
15  giorni  dal  23  aprile  di  ogni  anno  in  poi.  Et  quod  mercatores,  si  legge 
IN  UN  DOCUMENTO  DI  quell'anno  »  ecc,  locuzione  troppo  generica,  e  non 
certamente  diplomatica,  per  designare  un  documento  e  per  quale  occa- 
sione e  da  quale  sovrano  od  officiale  regio  fosse  stato  emanato. 

(2)  Starrabba,  I  diplomi  della  Cattedrale  di  Messina  raccolti  da  An- 
tonino A.M1CO  (nei  Doc.  della  Soc.  Sicil.  di  Storia  Patria.  Serie  I,  voi.  l. 
Palermo,  1870-1887,  pag.  153). 

(3)  Messina  e  dintorni.  Guida  a  cura  del  Municipio.  Messina,  1902  , 
pag.  3*i().  Tale  volume,  adorno  di  molte  fine  incisioni  ,  è  ricordo  inte- 
resBante  di  quel  che  fosse  Messina  innanzi  la  sua  catastrofe,  che  pochi 
anni  dopo  avvenne. 
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boschi  appartenenti  a  Chiese  e  feudatari,  e  che  sono  siti  nel  ter- 
ritorio della  città.  Simili  esenzioni  trovansi  sin  dai  tempi  del  Conte 
Ruggiero  largite  a  Chiese  e  monasteri  (1).  Palermo  aveva,  fra  le 
sue  consuetudini,  un  capitolo  sui  pascoli  ,  e  sul  taglio  di  legno 
vivo  o  morto  :  «  De  nemoribus  tam  Curie,  quam  Baronum  libere 
et  sine  alicuius  inquietatione  succidant  »  (2),  ed  otteneva  nel  1243 
e  poi  nel  1306  speciali  privilegi  dall'  imperatore  Federico  e  dal- 
l'altro Federico  li  aragonese  che  riconoscevano  quel  diritto  (3), 
Ad  una  città  popolosa  come  Messina,  e  che  è  coronata  da  selve 
nei  suoi  alti  monti,  non  poteva  mancare  una  disposizione  anche 
per  l'uso  di  legnare  nei  boschi ,  ed  il  Re  Federico  la  riconobbe 
espressamente. 

Si  stabilisce  inoltre  nei  Capitoli  che  tanto  lo  Stratigoto,  che  i 
giudici  e  gli  altri  ufficiali  della  città ,  alla  fine  del  loro  ufficio  , 
debbano  essere  sottoposti  al  sindacato,  prout  tura  indicant.  Que- 
ste espressioni  si  riferiscono  non  solo  alle  Costituzioni  di  Fede- 
rico imperatore  ,  ma  altresì  al  diritto  romano  ,  dal  quale  erano 
desunte  in  gran  parte  quelle  norme  nelle  Costituzioni  sveve  (4). 
Non  è  dubbio  che  a  por  freno  ad  abusi  siasi  dai  Messinesi  vo- 
luta la  sanzione  regia  per  quel  sistema  di  sindacato  (5). 

L'ultima  regola  dei  Capitoli  del  1296  riguarda  il  divieto  di  no- 
minare Maestri  Giurali  o  loci  servitores  e  simili  nel  territorio  di 
Messina.  È  noto  che  il  Re  Giacomo  nelle  sue  Costituzioni  appro- 
vate nel  1286  sancì  che  nelle  terre  delle  Chiese  e  dei   feudatari 


(1)  Indicherò  soltanto,  per  esempio,  che  per  il  monastero  di  S.  An- 
gelo di  Brolo  nel  1084  si  stabiliva:  «SimiU  modo  et  a  foresta  Ugna  li- 
bere incidere,  sine  aliqua  solutione».  Pirri,  Sicilia  Sacra.  Panormi  [Ve- 
netiis],  1733,  t.  II.  pag.  10^21. 

(-2)  Vito  La  Manti  a,  Ant.  Cons.  cit.  pag.  185,  nel  cap.  32  delle  Con- 
suetudini. 

(3)  Cfr.  tali  privilegi  nell'ediz.  di  V.  La  Mantia  cit.  pag.  237  e  250. 

(4)  La  Const.  sveva  pel  sindacato  è  nel  lib.  I,  tit.  95,  ediz.  Carcani 
cit.  pag.  98  e  seg.  Vito  La  Mantia,  Storia  della  legislazione  civile  e  cri- 
minale di  Sicilia.  Palermo,  1866,  voi.  I ,  pag.  203  e  seg.  offre  sul  sin- 
dacato nell'epoca  sveva  particolari  notizie. 

(5)  Per  gli  Stratigoti  e  loro  giudici  riesce  utile  la  memoria  del  prof.  Ga- 
RUFi,  Su  la  Curia  stratigosiale  di  Messina  nel  tempo  normanno  -  svevo 
{xìQÌYArch.  Stor.  Messinese,  an.  V,  1904,  pag.l  e  seg.). 
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non  dovessero  eliggersi  Maestri  Giurati.  Questa  proibizione  in  Si- 
cilia provenne  dall'abolizione  di  queir  officio  ordinata  dal  Papa 
Onorio  IV  nei  suoi  capitoli,  perchè  ne  riuscivano  moleste  le  at- 
tribuzioni ai  baroni,  per  la  sorveglianza  che  i  Maestri  Giurati  e- 
sercitavano  sui  giudici  locali  e  circa  le  denunzie  per  i  delitti  (1), 
Messina,  insofferente  di  quei  vincoli,  ne  respingeva  gli  officiali, 
che  pure  in  vari  comuni  demaniali  duravano  sin  dall'inizio  del- 
l'epoca aragonese  (12). 

Dopo  l'approvazione  di  questi  capitoli  del  2  aprile  1296  ,  era 
appena  trascorso  un  mese  e  dodici  giorni  che  i  Messinesi ,  per 
mezzo  di  loro  ambasciatori,  e  mentre  il  Re  si  trovava  in  Messina, 
presentarono  a  lui  il  privilegio  speciale  di  Federico  Svevo  del 
1199  per  ampia  immunità  di  commercio  ai  Messinesi  in  tutto  il 
regno  di  Sicilia.  Il  Re  Federico  II  aragonese  dava  grandi  lodi , 
per  la  fede  e  lo  zelo,  alla  città  di  Messina:  «dum  deceat  maiesta- 
tem  regia m  benemeritos  et  fìdeles  et  precipue  tante  devotionis  et 
fìdei  ardore  accensos,  ad  quos  nostre  liberalitatis  et  gratie  ocu- 
los  benigne  convertimus,  donis,  libertatibus,  immunitatibus  am- 
pliare »  ,  e  confermava  pienamente  quanto  in  quel  privilegio  si 
conteneva  (3). 

È  utile  indagare  perchè  i  Messinesi  non  abbiano  affatto  com- 
preso nei  capitoli  del  2  aprile  la  conferma  di  quelle  grandi  esen- 
zioni commerciali,  che  provenivano  dal  tempo  di  Enrico  VI  e 
dai  capitoli  da  lui  approvati,  e  prima  ancora  dal  Re  Ruggiero  II 
con  suo  privilegio,  e  riesce,  a  tal  proposito,  agevole  il  riconoscere 
che  in  Palermo  non  si  sarebbe  tollerato  che  Messina  pretendesse 
sola  il  godimento  di  cotanti  eccessivi  favori,  mentre  ne  erano  e- 
sclusi  i  Palermitani,  e  che  per  tal  motivo  si  astennero  i  Messi- 


ci) Capitula  regni  Siciliae,  ed.  Testa  cit.  1. 1  pag.  23,  cap.  37  di  Re  Gia- 
como. Cfr.  Gregorio,  Opere  cit.  pag.  301  e  seg.  La  denominazione  lo- 
ci servitores  sembra  corrispondere  all'altra  riferita  dal  Ducange,  -S'ert;» 
civitatis,  nel  senso  di  fiscules.  Nelle  Consuetudini  di  Palermo,  cap.  9, 
si  trova  pure  «per  eundem  Insticiarium,  Magistrum  Juratunt*  ecc.,  ma 
pare  che  ciò  derivi  per  errore  di  antichi  manoscritti  ,  invece  di  Magi- 
Mtrum  lusticiarium.  come  si  rileva  dal  testo.  Cfr.  Vito  La  Mantia.  An- 
tiche Consuet.  cit.  pag.  174,  Un.  1. 

(2)  Carini,  De  rebus  oit,  pag.  180. 

(3)  De  Vio,  Urbis  Panorm.  Privil.  cit.  pag.  30. 
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nesi  dal  farne  istanza  esplicita  in  Palermo,  riserbandosi  appena  il 
Re  fosse  arrivato  nella  loro  città,  per  recarsi  poi  in  Calabria  per 
la  guerra,  di  presentare  il  privilegio  di  Federico  II  svevo  per  a- 
verne  la  conferma ,  senza  bisogno  di  formare  nuovi  capitoli  di 
grazie  da  chiedere  al  sovrano. 

Da  ciò  si  prova  che  da  Ruggiero  II  ad  Enrico  VI,  a  Costanza 
imperatrice,  a  Federico  Svevo,  a  Giacomo  ed  a  Federico  II  ara- 
gonese, dapprima  come  Infante  e  poi  da  Re,  era  costante  e  pre- 
cipuo il  desiderio  di  Messina  di  ottenere  e  godere  le  più  grandi 
esenzioni  di  commercio ,  che  formava  la  vera  base  di  sua  ric- 
chezza e  potenza. 

Ho  esposto,  nella  forma  più  serena  e  scevra  di  ogni  preven- 
zione, quale  sia»  stata  la  condizione  della  città  di  Messina  dall'o- 
rigine della  monarchia  normanna  sino  all'inizio  del  regno  di  Fede- 
rico II  aragonese,  riguardo  alle  prerogative  che  essa  nei  vari  tempi 
pretendeva  dai  sovrani,  e  credo  di  avere  con  evidenza  dimostrato 
(trascurando  con  ragione  gli  estranei  ingombri  di  documenti  falsi 
del  secolo  XV^)  che  la  città  di  Messina  si  affermava  ognora  me- 
glio nel  suo  sviluppo  commerciale  fra  le  più  grandi  esenzioni , 
nelle  risorse  economiche  più  adatte  che  potea  procacciarsi  con 
savie  norme  per  il  suo  territorio,  e  nella  precisa  determinazione 
degli  uffici  che  erano  speciali  per  essa,  inferiori  per  la  giustizia 
(nella  Curia  dello  Stratigoto)  a  quelli  della  capitale  Palermo  che 
avea  la  regia  Gran  Corte  per  tutto  il  regno,  maggiori  per  il  com- 
mercio (nella  Curia  di  Consoli  del  mare)  agli  altri  di  qualsiasi 
città  dell'isola  (1). 


(1)  A  Siracusa  prima  del  1323  si  aveva  un  Console  del  Mare  che , 
per  mancanza  delle  regole  da  stabilirsi  dal  governo  per  1'  elezione  de- 
gli ufficiali,  «hactenus  minus  sufficiens  electus  extiterit»,  come  si  dice 
nel  privilegio  di  quell'anno  dell'Infante  Pietro,  luogotenente  del  regno. 
Cfr.  Vito  La  Mantia,  Consolato  cit.  pag.  X,  che  riferisce  quel  documento. 
La  prova  dell'incremento  commerciale  prevalente  in  Messina  nella  prima 
epoca  aragonese  ci  è  fornita  altresì ,  senza  alcun  dubbio ,  dai  Capitoli 
su  la  Curia  dei  Consoli  del  Mare,  dagli  altri  su  i  mercanti  ed  i  loro  Con- 
soli, ed  infine  da  quelli  su  i  mercanti  dei  panni,  i  quali  Capitoli  tutti 
vennero  approvati  dal  Re  Federico  II  aragonese  negli  anni  1323  e  1325, 
e  rimasero  ignoti  sino  al  1897,  quando  furono  dati  in  luce  dal  mio  ge- 
nitore nella  suddetta  memoria  Consolato  cit. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  34 
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In  tal  modo,  tolto  il  velame  delli  versi  strani,  Messina  ci  ap- 
pare quale  essa  fu  in  quelle  epoche,  più  semplice  ma  più  sincera, 
e  senza  alcun  contrasto  con  le  memorie  contemporanee,  i  docu- 
menti autentici  e  la  verità  storica ,  ma  bensì  con  perfetta  corri- 
spondenza. 

L'indagine  su  le  memorie  storiche  dei  comuni  siciliani  trova 
appunto  la  maggior  difficoltà  nel  riconoscere  quali  prerogative 
e  franchigie  avesse  veramente  goduto  la  città  di  Messina  sin  dal- 
l'epoca dei  Re  normanni ,  poiché  i  falsari  e  gli  scrittori  antichi 
messinesi  quasi  sono  concordi,  per  vantaggio  e  per  vanità ,  nel 
rendere  più  oscura  ed  intrigata  quella  ricerca.  Dall'esame  dei  do- 
cumenti privi  di  ogni  sospetto,  come  da  quello  dei  Capitoli  del  1296 
sinora  sconosciuti  (né  la  ragione  della  mancanza  di  essi  nei  co- 
dici migliori  è  manifesta)  la  notizia  dei  rapporti  politici  ed  eco- 
nomici tra  le  due  più  notevoli  città ,  Palermo  e  Messina,  dotate 
di  porti  grandiosi  per  natura  nelle  opposte  regioni  dell'isola,  sì 
ricava  sicura  e  spontanea  ,  e  più  conforme  ai  motivi  delle  con- 
cessioni sovrane  nei  vari  secoli  (1). 


Giuseppe  La  Mantia 


(1)  Per  conferma  di  quanto  ho  rilevato  in  questa  memoria,  aggiungo 
in  fine  di  essa  un  Elenco  delle  prerogative  di  Messina  secondo  i  documenti 
autentici  per  tutto  il  periodo  di  tempo  da  me  preso  in  considerazione, 
ed  offro  quindi  il  testo  dei  Capitoli  inediti  dei  1290. 
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ELENCO 

DELLE  PREROGATIVE  DI  MESSINA 

secondo  i  documenti  autentici 

DAL  TEMPO  DEL  RE  RUGGIERO  II  SINO  AL  1296 


Appellazione  (Giudici  di  prima).  Per  non  recarsi  i  Messinesi  presso  la 
Gran  Corte  {Giacomo,  1286  febbraio  16). 

Baiulazione  della  città.  Non  si  dia  in  gabella  da  ora  in  poi ,  ma  vi  sia 
lo  Stratigoto.  (Enrico  VI,  1197  marzo.  —  Costanza,  1198  gennaio). 

Cambiatori  in  Messina.  Assisa  del  cambio  (Griacomo,  1286  febbraio  16). 

Campo  di  vettovaglie  di  Messina.  Tassa  per  importazione  e  deposito  {Fe- 
derico II,  li296  aprile  2).  Vedi  Vettovaglie. 

Carcere.  Tassa  che  si  paga  durante  il  tempo  di  prigionia  {Giacomo,  1286 
febbraio  16). 

Cause.  Si  decidano  presto  {Enrico  VI,   1197   maggio.  —  Costanza  ,  1198 

gennaio). 

Commercio.  Importazione  ed  estrazione  lìbera  {Ruggiero  II,  privilegio  per- 
duto.—  Enrico  VI,  1197  maggio  —  Federico  Svevo,  1199,  privil.  spe- 
ciale.—  Costanza,  1198  gennaio  —  Ricordato  da  Giacomo,  1286  feb- 
braio 16,  e  da  Infante  Federico,  1292  gennaio.  Confermato  da  Be  Fe- 
derico II,  1296  maggio  24,  privil.  speciale).  Vedi  Dogana. 

Compra  di  servi,  panni  o  cose  delia  regia  Corte.  Non  si  può  esser  costretti 
alla...  {Guglielmo  I,  1160  maggio). 

Consolato  del  mare.  Sua  Corte.  Elezione  dei  Consoli  {Pietro  I,  privil.  per- 
duto. —  Ricordato  da  Giacomo,  1286  febbraio  16). 

Console  dei  Messinesi  fuori  la  loro  città,  per  decidere  le  cause  civili  {In- 
fante Giacomo,  1283  dicembre  15  —  Ricordato  da  Be  Giacomo,  1286 
febbraio  16). 

Console  in  Tunisi.  Sia  un  Messinese  «per  graciam  specialem».  Amministri 
i  proventi  del  fondaco  {Giacomo,  1286  febbraio  16). 

Consuetudini  di  Messina  Approvazione  delle...  {Federico  II,  1296  aprile  2). 
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Dogana.  Si  paghi  non  la  decima,  ma  il  tre  per  cento  {Guglielmo  I,  1160 
maggio). 

—  Franchigia  in  Acri  (Capitoli  di  Corrado  IV,  %  16,  1252) 

—  Riforma  di  varie  tasse  esorbitanti  {Giacomo,  1286  febbraio  16).  * 

•  Nel  testo  deve  correggersi:  *illi  per  quos» 

Fiera  generale  in  Messina.  Durata.  Esenzione  da  ogni  tassa  per  importa- 
zione ed  estrazione  {Federico  II,  1296  aprile  2). 

Foro  (Privilegio  di)  per  ì  Messinesi,  innanzi  lo  Stratigoto.  Eccezioni. 
Caso  di  venuta  di  regia  Gran  Corte  in  Messina.  {Infante  Giacomo, 
1283  dicembre  15.  —  Ricordato  da  Be  Giacomo,  1286  febbraio  16). 

Galera  rossa.  Soltanto  l'ha  Messina  nel  caso  di  ragunata  qenerale^^del 
naviglio.  Non  per  particolari  ragunate  fuori  Sicilia  {Carlo  I  d'Angiò, 
1272  febbraio). 

Giudici  di  Messina.  Loro  elezione  per  ordine  regio.  Requisiti  {Giacomo, 
1286  febbraio  16). 

—  e  notari  siano  annuali  {Giacomo,  1286  febbraio  16). 

—  e  Stratigoto.  Decidono  cause  tra  Messinesi  e  abitanti  dei  casali  del 
territorio,  tanto  di  Chiesa  che  di  feudatari.  {Infante  Federico,  1292 
gennaio).  Vedi  pure  Stratigoto. 

Legna  (Taglio  di)  nel  boschi  dì  Chiese  e  feudatari  nel  territorio  di  Mes- 
sina.-È  libero  da  tassa  {Federico  II,  1296  aprile  2). 

Letti.  Non  siano  costretti  i  Messinesi  a  fornirli,  ma  soltanto  gli  Ebrei 
{Carlo  I  d'Angiò,  1276  luglio  31). 

Lusso.  (Statuti  contro  il)  in  Messina  (Carlo  I  d'Angiò,  1272  giugno  16). 

—  Revocazione  dei  suddetti  Statuti  {Carlo  I  d'Angiò,  1273  aprile  30). 

Maestri  Giurati.  Non  possono  eligersi  nel  territorio  di  Messina  {Federico  II, 

12<X)  aprile  2). 

Materasse  vedi  Letti. 

Messi  {Missaticum).  Siano  inviati  a  spese  della  Curia,  non  dei  Messinesi 
(Guglielmo  I,  1160  maggio). 

Mutui  fatti  dai  Messinesi  per  danaro  o. merci  date  dai  Genovesi.  Tassa 
(Infante  Federico,  1292  gennaio). 

Naufragio  di  navi  di  Messinesi  {Enrico  VI,  1197  maggio.  —  Costanea^ 
1198  gennaio). 

Finteria.  Emenda  di  danni  {Enrico  VI,  1197  maggio.  —  Cos^anea  1198 
g(!^naio^ 

Privilegi  di  Messina  anteriori.  Conferma  {Federico  II,  1296  aprile  2). 
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Randazzo  (Terra  di)  Concessa  a  Messina,  con  esenzione  dal  servizio  di 
marineria  (Federico  II,  1199  dicembre  3). 

Rotolo.  Messinesi  usino  il  rotolo  di  peso  comune  in  tutto  il  regno  (Car- 
lo  I  d'Angiò,  1272  giugno). 

—  Revocazione  della  suddetta  concessione  perchè  dannosa  per  il  Fi- 
sco. {Carlo  I  d'Angiò,  1273  maggio  4). 

Servìzio  militare  dei  feudatari.  Vi  saranno  destinati  altri,  se  sono  minori 
di  età  (Guglielmo  I,  1160  maggio). 

Seta,  zendadi  ed  altro.  Possono  tingersi  in  Messina  {Infante  Federico,  1292 

gennaio). 

Sindacato.  Vi  sono  sottoposti  lo  Stratigoto,  i  Giudici  ed  altri  officiali , 
dopo  terminato  il  loro  ufficio  {Federico  II,  1296  aprile  2). 

Stratigoto.  È  nominato  dall'imperatore.  Adempia  le  sue  attribuzioni  {En- 
rico VI,  1197  maggio.  —  Costanza,  1198  gennaio). 

—  Sia  annuale  {Giacomo,  1286  febbraio  16).  Vedi  pure  Girici  e  Sin- 
dacato. 

Successione  feudale  per  i  morti  nel  servizio  militare  {Guglielmo  1 ,  1160 
maggio). 

Testimoni.  Loro  presentazione  nella  Curia  {Enrico  VI,  1197  maggio.  — 
Costanza ,  1198  gennaio). 

Vettovaglie.  Importazione  ed  esportazione  esenti  da  tasse  {Guglielmo  /, 
1160  maggio.  —  Pietro  I,  1282  ottobre  15.  —  Ricordato  da  (Hacomo, 
1286  febbraio  16). 

Vino.  Non  si  può  importare  in  Messina,  tranne  per  lo  Stratigoto  ed  of- 
ficiali di  Corte  regia  {Carlo  I  d'Angiò,  1272  febbraio.  —  Giacomo,  1286 
febbraio  16). 
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CAPITOLI  DI  MESSINA  DEL  1296* 


Fridericus  tertius  etc.  Preclara  Messanensium  civium  nostrorum  fl- 
delium  merita  iusto  liberlatis  examine  et  ea  infra  pectoris  nostri  clau- 
stra  assiduis  intuitibus  advertentes,  benigne  inducimur  et  gratis  inclì- 
namur  eos  condignis  meritis  ampliare  ,  ut  qui  et  continuis  laboribus 
prò  exaltatione  culminis  nostri  reperiantur  experti,  a  privilegiis  uostris 
ac  beneficiis  efficiantur  minime  alieni.  Vetus  est  equidem  ut,  qui  radiis 
coruscantur  immense  erga  nos  devotionis  et  fldei,  nostris  eximiis  mu- 
nificentiis  illustrentur  ;  propterea  confirmamus  civibus  ipsis  omnia  pri- 
vilegia, concessiones,  donationes,  gratias,  libertates,  immunitates ,  di- 
gnitates  et  honores  quoscumque  indultos  et  concessos  eidem  universi- 
tati  generaliter,  et  civibus  ipsis  specialiter,  per  imperatores  et  reges  Si- 
cilie progenitores  nostros  dare  memorie,  necnon  per  illustrem  dominum 
fratrem  nostrum  regem  lacobum,  tunc  regem  Sicilie,  et  nos,  et  etiam 
omnia  privilegia,  concessiones,  donationes,  gratias  libertates,  immuni- 
tates, dignitates  et  honores  quoscumque  concessos  et  indultos  predicte 
universitati  civitatis  eiusdem  per  quoscumque ,  qui  olim  in  Sicilia  do- 
minati fuerint  et  prò  dominis  se  gesserunt,  ac  etiam  omnes  cousuetu- 
dines  anliquas  et  observatas  in  eadem  civitate. 

Item  concedimus  et  donamus  ex  gratia  nostra  predictis  fldelibus  no- 
stris et  conferimus  quod  a  primo  die  mensis  septembris ,  decime  indi- 
ctionis  proxìme  future  in  antea,  mercatores  et  alie  persone,  deferentes 
victualia  per  mare  ad  eandem  civitatem,  prò  iure  gabelle  campi  Messa- 
ne, ubi  victualia  ipsa  venduntur,  prò  quolibet  onere  non  nisi  tarenum 
auri  unum  ponderis  generalis,  et  prò  loherio  apothecarum  ,  in  quibus 
victualia  ipsa  reposita  et  iinmissa  extiterint,  prò  eo  tempore  quo  victua- 
lia ipsa  in  eisdem  apotecis  fuerunt,  quolibet  die  grana  duo  eiusdem  pon- 
deris prò  qualibet  apothecarum  ipsarum  gabellotis  seu  credenzeriis  di- 
ete gabelle  solvere  teneantur,  omni  alio  dirictu  et  iure  per  eos  propte- 
rea Curie  debito  per  nostram  celsitudinem  liberaliter  relaxato. 


•  Ho  corretto  alcuui  errori   di   trascrizione  ,   desumendone  anco   la 
prova  da  altri  manoscritti. 
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Item  ex  eadem  gratia  et  liberalitate  nostra  concedimus  et  donamus 
dictis  civibus  Messane,  fidelibus  nostris,  in  perpetuum  quod  in  campo 
Santi  Sepuicri,  qui  est  extra  menia  civitatis  ipsius ,  quolibet  anno  se- 
mel tantum  generales  nundine  libere  et  absque  impedimento  aliquo  fieri 
possint  et  debeant,  diebus  quindecim  durature,  incipiendo  videlicet  quo- 
libet anno  a  vicesimo  tertio  die  mensis  aprelis  in  antea  numerando,  et 
quod  mercatores  et  alle  quecumque  persone  ,  qui  et  que  ad  praedi- 
ctas  nundinas  a  quibuscumque  locis  mundi  venerint,  de  omnibus  rebus 
et  mercibus,  quas  infra  ipsum  tempus  ad  predictas  nundinas  deferrent 
seu  deferri  facient  per  mare  vel  per  terram,  et  quas  vendent  et  ement 
ibidem,  ac  per  mare  vel  per  terram  de  predicta  civitate  Messane  res  vel 
merces  ipsas  extrahent,  nullum  ius  dohane  et  alterius  cuiuscumque  di- 
rictus  solvere  Curie  teneantur ,  sed  per  totum  tempus  ipsum  ab  omni 
dirictu  et  iure  per  eos  propterea  Curie  debito  sint  omnino  liberi  et  im- 
munes. 

Item  concedimus,  volumus  et  mandamus  quod  liceat  civibus  ipsis  et 
habitatoribus  diete  civitatis  Messane,  ac  tenimenti  eius,  libere  et  sine 
aliqua  prestatione  iuris  et  dirictus  incidere  et  incidi  ac  portari  facere 
prò  usu  eorum  ligna  de  nemoribus  Ecclesiarum,  comitum  et  baronum, 
positis  in  territorio,  lenimento  et  districtu  civitatis  eiusdem. 

Item  statuimus,  volumus  et  mandamus  quod  Straticotus  Messane,  lu- 
dices  et  celeri  ofBciales,  qui  in  civitate  ipsa  prò  tempore  fuerint  ordi- 
nandi, post  depositum  eorum  ofQcium  sindicentur  prout  iura  indicant. 

Item  concedimus,  statuimus  et  ordinamus ,  mandamus  et  volumus 
quod  nulli  Magistri  lurati,  loci  servitores  vel  similes ,  quocumque  no- 
mine nuncupentur,  creentur  in  territorio  et  districtu  predicte  civitatis 
Messane. 

In  huius  autem  nostre  confirraationis  et  concessionis  robur,  memo- 
riam  et  cautelam  presens  privi legium  sibì  exinde  fieri,  et  sigillo  pendenti 
Maiestatis  nostre  iussimus  communiri. 

Datum  in  urbe  Panormi  per  nobilem  Conradum  Lanceam  Cancella- 
rium,  anno  dominice  Incarnationis  millesimo  ducentesimo  nonagesimo 
sexto,  mense  aprilis ,  secundo  eiusdem,  none  Indictionis,  regni  nostri 
anno  primo. 

(Dal  voi.  ms.  Privilegi  di  Messina,  fol.  206  r.,  nella  Biblioteca  Luc- 
chesiana  di  Girgenti). 


DEL  VESCOVADO  TRIOCALITANO  E  CRONIENSE 


I.  Le  fonti  (1). 


Dall'editto  degli  imperatori  bizantini,  noto  agli  eruditi  sotto 
il  nome  di  Disposino  e  attribuito  a  Leone  il  Sapiente  (886-911), 
ma  di  certo  pubblicato  con  vario  tenore  in  vari  tempi  dall'otta- 
vo al  decimo  terzo  secolo,  si  ritrae  il  seguente  catalogo  delle  Ghie- 
se  siciliane  e  del  grado  dei  metropoliti  (cioè  arcivescovi)  :  «  Nes- 
sun trono  è  sottoposto  al  metropolita  di    Catana Sotto 

il  metropolita  di  Siractisa  di  Sicilia  stanno  i  troni  di  Tanrome- 
nio  (Taormina),  Mesene  (Messina),  Acragante  (Girgenti),  Cronio 
(S.  Calogero  presso  Sciacca),  Lilibeo  (Marsala),  Drepano  (Trapani), 
Panormo  (Palermo),  Terme  (Termini  Imerese),  Cefalndio  (Cefalù), 
Alesa  (Tusa),  Tindari  (S.  Marco  del  Tindàro),  Melile  (Malta),  Li- 
para  (Lipari)  »  (2).  L'ordine  delle  città,  con  poche  eccezioni ,  è 
quello  che  incontrerebbe  chi  girasse  la  costa  di  Sicilia  uscendo 
da  Siracusa  verso  mezzogiorno. 

Notevolissimo  è  il  fatto  che  alcuni  esemplari  di  tale  Disposino 
portano  il  nome  di  Cronio,  mentre  altri  portano  il  nome  di  Trio- 
cala  (Caltabellotta),  non  trovandosi  mai  entrambi  questi  nomi  nello 
stesso  esemplare. 

Nell'opera  di  Gustavo  Pahthey,  che  raccolse  in  un  sol  corpo 
le  Notitiae  graecae  epiacopaUmm,  trovasi  menzionata  la  sede  di 
Triocnla  nelle  Notitiae  prima,  ottava,  nona  e  nell'elenco  compi- 
lato (lairarchimandrita  Nilo  Doxapatrio  nel  114.3  per  comando  di 
re  Ruggiero  normanno;  mentre  la  sede  di  Cronio  è  ricordata  neUc 
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Notitiae  tre  volte,  cioè  nella  terza,  della  quale  sopra  è  riferito 
letteralmente  quanto  riguarda  la  Sicilia  ,  nella  decima  e  nella 
decimaterza,  che  fu,  secondo  Parthey,  scritta  durante  l'impero  di 
Isacco  II  Angelo  (1186-  1195)  (3). 

L'eruditissimo  Giuseppe  Simone  Assemani  aiferma  ed  illustra 
come  del  primo  esemplare  della  Dispositio  pubblicato  dall'impe- 
ratore Leone  il  Sapiente  a  noi  non  sia  pervenuto  alcun  testo  in- 
tegro ,  bensì  interpolato  dai  giureconsulti  greci  e  dai  successi- 
vi imperatori  fino  al  secolo  decimoterzo. 

Quindi  è  agevole  osservare  che  il  catalogo  delle  Chiese  sici- 
liane pur  essendo  stato  compilato  quando  la  Sicilia  stava  di  fatto 
sotto  il  dominio  dell'  impero  bizantino  ,  continua  ad  esser  ripe- 
tuto quando  l'isola  era  venuta  meno  a  tal  dominio,  come  se  gl'im- 
peratori greci  riaffermando  ancora  le  loro  pretese  non  volessero 
riconoscere  il  fatto  compiuto.  Infatti  con  la  pace  deir895,  tranne 
qualche  raro  municipio  che  ancor  si  manteneva  indipendente  sotto 
la  sovranità  nominale  di  Gonstantinopoli,  si  può  dire  assodata  la 
conquista  dei  Musulmani  in  Sicilia,  dopo  settanta  anni  di  guerra 
(827-895)  e  tramontata  per  sempre  l'autorità  dello  impero  gre- 
co (4). 

In  ogni  modo  importa  alla  storia  del  Cristianesimo  in  Sicilia 
conoscere  quali  cattedre  vescovili  vi  fossero  durante  la  domina- 
zione bizantina,  siccome  risultano  dalla  Dispositio  sopra  riferita 
ed  è  interessante  conoscere  perchè  in  alcuni  esemplari  di  tale  e- 
ditto  sia  ricordata  soltanto  la  sede  di  Triocala,  mentre  in  altri 
si  memora  soltanto  la  sede  di  Cronio. 

Il  principe  dei  nostri  storici  Michele  Amari,  nella  sua  Storia 
dei  Musulmani,  nota  come  in  un  esemplare  della  Dispositio,  quello 
letteralmente  sopra  trascritto  che  egli  ritiene  redatto  verso  la  fine 
del  IX  secolo,  si  dice  Cronio  in  luogo  di  Triocala,  la  quale  invece 
è  menzionata  in  un  altro  esemplare  che  egli  crede  redatto  in  sul 
principio  dello  stesso  IX  secolo  (5), 

L'Amari  in  questa  opinione  concorda  col  Dì  Giovanni,  il  quale 
appunto,  riportando  nel  suo  codice  diplomatico  il  soprascritto  di- 
ploma in  testo  latino,  afferma  essere  stato  redatto  circa  l'anno 
886. 

Ma  Triocala  e  Cronio  sono  sedi  fra  loro  lontane  alcune  ore  di 
cammino  con  le  odierne  condizioni  di  viabilità  (6);  assai  più  lon- 
tane dovevano  essere  in  sulla  fine  del  IX  secolo,  negli  ultimi  lan- 
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guori  della  morente  signoria  bizantina,  per  maggiore  difficoltà  di 
comunicazioni.  Non  possono  quindi  considerarsi  come  lo  stesso 
luogo  che  ugualmente  possa  designarsi  con  l'uno  o  con  l'altro  no- 
me. Sono  due  sedi  ben  distinte,  delle  quali  lo  stato  attuale  degli 
studi  storici  permette  alquanto  di  seguire  le  vicende  e  di  vedere 
come  nella  prima  il  vescovado  sia  sorto  e  fiorito  per  trapassare 
morendo  alla  sede  vicina. 


II.  Il  vescovado  dì  Triocala. 

La  città  di  Triocala  sorgeva  sul  monte  detto  Kratas  dai  Greci 
a  due  chilometri  a  sud  est  da  Caltabellotta,  dov'è  oggi  il  villag- 
gio di  S.  Anna.  Città  sicana  di  origine  preellenica  (anteriore  al 
735  av.  C),  distinta  per  tre  doti  :  forte  posizione,  acqua  abbon- 
dante, territorio  fertile,  fu  sede  del  mitico  re  sicano  Gocalo,  che 
vi  tenea  la  rocca  di  Gamico;  fu  sotto  il  dominio  della  repubbli- 
ca romana  città  censoria  (cioè  punita  per  aver  resistito  nelle  guerre 
puniche)  (7)  e  poscia  fu  tristamente  celebre  durante  la  seconda 
guerra  degli  schiavi  (104-99  a.  C),  perchè,  scelta  dai  ribelli  A- 
tenione  e  Salvio  Trifone  come  capitale  del  loro  regno,  vide  più 
volte  respinte  le  legioni,  finché  il  console  M.  Aquilio  non  ristabilì 
l'autorità  del  senato  e  del  popolo  di  Roma  (8). 

Ricordata  da  Cicerone  nelle  orazioni  contro  Verre,  cominciando 
a  diffondersi  il  Cristianesimo  in  Sicilia  nel  II  secolo,  presto  ebbe 
a  scrivere  la  sua  pagina  di  sangue  e  di  gloria  col  martìrio  di  S. 
Pellegrino,  oggi  venerato  qual  Patrono  in  Caltabellotta,  il  quale, 
caduto  insieme  con  S.  Libertino  vescovo  di  Girgenti  nella  perse- 
cuzione ordinata  dall'imperatore  Valeriano  nel  253 ,  viene  dalla 
costante  tradizione  nominato  come  il  primo  vescovo  triocali- 
tano  (9). 

Quindi  Triocala  fu  per  più  secoli  sede  di  vescovado  ,  |)ur  ri- 
manendo in  una  oscurità  indistinta  sino  alla  fine  del  periodo  im- 
I)eriale  romano  (anno  468,  quando  la  Sicilia  è' abbandonata  da 
Marcellino)  e  durante  il  periodo  barbarico  (dominazicme  degli  K- 
rull  e  dei  Goti  e  incursioni  dei  Vandali ,  468-536)  ;  mentre  du- 
rante la  dominazione  dell'  impero  di  Oriente  (530-840.  quando 
s'arrende  ai  Musulmani)  rompe  talvolta  le  sue  tenebre  (;on  le  li- 
gure dei  suoi  vescovi  che  parteci[)avauo  ai  concili  (10). 
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Il  primo  di  tali  personaggi,  dei  quali  resta  memoria,  è  Pietro 
di  Triocala,  ordinato  vescovo  a  quella  sede  da  papa  S.  Gregorio 
Magno  verso  il  593  e  da  lui  nominato  visitatore  della  Chiesa  a- 
grigentina  durante  l'assenza  di  quel  vescovo,  ch'era  andato  a  Ro- 
ma per  discolparsi  (11). 

Nel  Concilio  di  Roma ,  tenuto  nel  Laterano  nel  649 ,  che  di- 
chiarò cattolica  la  dottrina  delle  due  volontà  di  Gesù  Cristo  con- 
tro r  eresia  dei  Monoteliti  (sostenitori  della  unica  volontà) ,  tra 
gli  altri  vescovi  intervenne  Massimo  di  Triocala. 

In  un  altro  Concilio  lateranense  convocato  nel  680  pure  contro 
i  Monoteliti,  tra  i  vescovi  di  Sicilia  intervenuti  e  sottoscritti  fi- 
gura Giorgio  di  Triocala. 

E  infine  nel  settimo  Concilio  Ecumenico  tenuto  in  Nicea  nel 
787  per  il  culto  delle  sante  immagini  contro  l'eresia  degli  Icono- 
clasti con  i  vescovi  di  Sicilia  intervenuti  e  sottoscritti  si  trova 
Giovanni  di  Triocala,  che  è  l'ultimo  vescovo  triocalitano  di  cui 
si  abbia  notizia  (12). 

Importante  è  la  lotta  degli  Iconoclasti  riguardo  alla  Sicilia. 
L'imperatore  Leone  Isauro,  per  la  sua  avversione  alle  sante  im- 
magini scomunicato  dal  Concilio  Vaticano  nel  novembre  731,  confi- 
scò gli  ampi  patrimoni  che  la  Chiesa  romana  possedeva  in  Sici- 
lia e  questa  con  altre  regioni  (Calabria,  Acaia,  Macedonia,  Illirio 
ed  Epiro)  staccò  dal  Patriarcato  di  Roma  per  assoggettarla  a  quello 
di  Costantinopoli,  nell'anno  732.  Da  quest'epoca  la  Sicilia  cessò 
di  essere  romana,  com'era  sempre  stata,  avendo  fatto  parte  della 
provincia  ecclesiastica  di  Roma,  e  divenne  greca  ecclesiasticamen- 
te come  lo  era  già  politicamente.  La  mutazione  fu  agevole  pre- 
valendo nella  popolazione  l'elemento  greco,  se  non  in  nuoiero  . 
in  importanza.  Quindi  Leone,  sia  per  assicurarsi  il  dominio,  sia 
perchè  mal  si  poteva  provvedere  dalla  lontana  Costantinopoli  al 
governo  della  Chiesa,  innalza  a  metropolitano  il  vescovo  di  Si- 
racusa ,  sottomettendo  alla  sua  giurisdizione  tutti  i  vescovi  del- 
l'isola :  a  lui  perciò  ubbidiva  il  vescovo  di  Triocala  ricordato  nei 
vari  esemplari  della  Disposino  (13). 

Per  molti  anni  rimane  questa  città  nell'ombra  dell'oblio.  E 
quando  ritorna  nella  luce  della  storia,  non  riappare  più  col  suo 
sereno  nome  greco  di  Triocala  (tre  cose  belle),  bensì  col  marziale 
nome  arabo  di  Caltabellotta  (rocca  delle  querce),  nel  fragore  della 
guerra  di  conquista,  che  i  Musulmani  eran  venuti  a  portare   da 
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Kairewan  (in  Tunisia)  fin  dall'  anno  827  ;  i  quali  nell'  anno 
dall'egira  (11  novembre  839  a  29  ottobre  840)  la  costringono  ad 
arrendersi  a  patti,  promettendo  cioè  obbedienza  e  tributo  (14). 

Nello  stesso  anno  cadevano  Platani,  Gorleone,  Grotte  e  altre 
terre  ;  Palermo  era  già  caduta  nell'SSl .  La  festa  per  la  restaura- 
zione delle  sante  immagini,  neir842,  confortò  alla  resistenza  ;  e 
pure  cadeva  neir847  Lentini,  neir849  Ragusa,  nell'  853  Bufera , 
neir857  Gagliano  e  Cefalù.  Però  quando  nell'  859  anche  Gastro- 
giovanni  fu  perduta  per  tradimento,  i  cristiani  di  Sicilia  che  per 
trent'anni  1'  avevano  guardata  come  il  baluardo  della  loro  indi- 
pendenza, passato  il  primo  sbigottimento  e  confortati  dagli  aiuti 
che  l'imperatore  Michele  III  loro  inviava,  si  sollevarono  compatti 
nei  valli  di  Mazara  e  di  Noto.  Ma  il  governatore  Abbàs-ibn- 
Fadhl  sbaragliò  l'esercito  bizantino  e  soffocò  la  sollevazione  nel 
sangue,  nell'anno  246  dall'egira  (27  marzo  860  a  15  marzo  861). 
Caltabellotta  partecipò  a  tali  eventi  :  si  sollevò  e  fu  punita  (15). 

Non  si  ritrae  dalle  memorie  del  tempo  come  precisamente  fosse 
castigata  ;  ma  si  arguisce  che  il  castigo  dovette  consistere  nella 
strage  e  nella  distruzione,  poiché  si  sa  che  d'allora  in  poi  la  città 
rimase  abbandonata  per  non  più  risorgere,  essendosi  la  sua  po- 
polazione ridotta  pressocchè  al  solo  presidio  del  castello  per  il 
tramutamento  della  massima  parte  degli  abitanti  in  Sciacca ,  la 
quale  così  diventa  capoluogo  delle  circoscrizioni  territoriali  (iklìm), 
che  prima  dipendevano  da  Galtabellotta  (16). 

Sembra  doversi  ritenere  che  in  tali  circostanze  con  la  popo- 
lazione sia  venuto  meno  anche  il  vescovado;  e  che  il  pastore  delle 
anime,  non  potendo  esercitare  il  suo  ufDcio  nella  città  fatta  de- 
serta, abbia  seguito  la  sua  greggia  nella  nuova  dimora,  traspor- 
tando la  sua  sede  sul  monte  Gronio ,  ove  già  fioriva  il  cenobio 
di  S.  Galogero  e  dal  quale  il  vescovado  prese  il  nuovo  nome  di 
Croniense,  siccome  è  designato  nella  Dispositio  sopra  trascritta, 
redatta  in  sulla  fine  del  IX  secolo ,  che  è  appunto  il  tempo  nel 
quale  Caltabellotta  è  distrutta  e  la  sua  popolazione  si  tramuta  in 
Sciacca. 

III.  Il  vescovado  croniense. 

Allora  Sciacca  aveva  già  una  vita  ultra  millenaria  ;  e,  sebbene 
umile,  continua  ;  essendo  sorta  per  opera  di  Selinunzi,  dopo  la 
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fondazione  della  loro  città  (630  a.  C),  sull'  orlo  di  un'alta  rupe 
che  sovrasta  al  mare,  come  castello  di  confine  del  loro  territorio 
ad  est,  siccome  Mizara  ne  era  il  castello  di  confine  ad  ovest.  Il 
suo  nome  fu  Thermae  Selimmtiae  per  la  vicinanza  delle  acque  ter- 
mali, che,  riguardate  dagli  antichi  con  religioso  rispetto,  erano 
ritenute  sacre  ad  Eracle  (Ercole),  credendosi  che  le  ninfe  le  aves- 
sero fatte  sgorgare  per  ristorarlo  dalle  fatiche. 

Il  vicino  monte ,  chiamato  Cronio ,  fu  adornato  dalla  natura 
del  maraviglioso  fenomeno  delle  grotte  vaporose  ,  perennemente 
fumanti  su  la  sua  vetta;  e  dalla  fantasia  degli  uomini  fu  adornato 
della  leggenda  di  Dedalo,  che  si  ritenne  autore  di  tali  antri,  fatti 
per  compiacere  al  suo  ospite,  il  sicano  re  Gocalo,  che  l'aveva  ac- 
colto fuggitivo  da  Greta  sottraendolo  all'  ira  di  quel  re  Minosse. 
Era  detto  Cronio,  come  altri  monti  di  ugual  nome  in  Sicilia,  per- 
chè sacro  a  Crono,  il  Baal  dei  Fenici,  identificato  dai  Greci  con 
Saturno  ;  il  quale,  secondo  una  tradizione  fenicia  generale  ai  Se- 
miti, avendo  il  regno  in  Occidente,  aveva  pure  in  tali  monti  Cro- 
ni e  castello  e  tomba  (17). 

Terme  Selinunzie  muta  nel  terzo  secolo  il  proprio  nome  in 
quello  di  Aqiiae  Larodae  ;  e  nel  quarto  secolo,  assunto  il  nome 
di  Aqiias  Lahodes,  diventa  stazione  postale,  cioè  luogo  di  fermata 
della  posta  imperiale  (cursus  publicus)  per  opera  degli  ufficiali 
romani  Vitrasio  Orfito  e  Flavio  Dulcizio,  durante  l'impero  di  Co- 
stante e  Costanzo,  tra  gli  anni  340  -  35f)  (18). 

La  costante  tradizione  vuole  che  la  sua  conversione  al  Cristia- 
nesimo sia  avvenuta  nella  metà  del  Vi  secolo  per  opera  di  S. 
Calogero  ;  il  quale ,  nato  in  Costantinopoli  e  visitata  Roma  per 
aprire  1'  animo  suo  al  pontefice  ,  visse  lungamente  nel  deserto , 
finché  ispirato  dal  cielo  non  viene  in  Sicilia.  Ferma  la  sua  pri- 
ma dimora  in  Lipari,  dove  ebbe  la  visione  della  morte  dell'im- 
peratore Teodorico  (avvenuta  nel  MQ)  ;  quindi  si  reca  a  Terme 
Selinuntine ,  sceglie  la  propria  stanza  in  una  grotta  sulla  cima 
del  monte  Cronio,  che  da  lui  prenderà  il  nuovo  nome  di  S.  Ca- 
logero, libera  il  territorio  dagli  spiriti  impuri  (cioè  combatte  l'i- 
dolatria), cura  gl'infermi  con  le  stufe  e  le  acque  termali,  istitui- 
sce la  vita  monastica  (19). 

Il  primo  monaco  in  Occidente  era  venuto  dall'Egitto  in  Roma 
nel  339,  S.  Atanasio  ;  il  primo  monaco  in  Sicilia  era  parimente 
venuto  dall'  Egitto  a  istituirvi  il  monachismo ,  S.  Ilarione ,  nel- 
l'ottobre del  363. 
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Siero  o  Arcario,  il  primo  battezzato  da  S.  Calogero  in  Terme 
Selinimtine  e  suo  discepolo,  fu  il  fondatore  del  cenobio  cronien- 
se  ;  che  osservò  la  regola  di  S.  Benedetto  finché  la  Chiesa  di  Si- 
cilia fu  latina,  cioè  fino  al  732,  e  poi  che  questa  fu  aggregata  al 
patriarcato  di  Costantinopoli  e  divenne  greca,  osservò  la  regola 
di  S.  Basilio  (20). 

Vive  questo  convento  nell'oscurità  quasi  tre  secoli ,  durando 
la  dominazione  bizantina.  E  quando  le  sue  notizie  tornano  nelle 
memorie  degli  uomini,  si  annunzia  col  canto  ansioso  del  monaco 
poeta  Sergio,  mentre  d'ogni  intorno  arde  la  guerra  musulmana. 
Recitato  il  giorno  della  festa  annuale  di  S.  Calogero  dinanzi  a 
una  calca  di  monaci  e  di  popolo  ,  è  un  inno  che  or  si  volge  al 
santo  eremita  affinchè  campi  il  paese  dalle  minacce ,  dai  guasti 
e  dagli  assalti  nemici  ;  or  si  volge  alla  madre  di  Cristo  per  essere 
liberati  dal  giogo  della  Ismaelitica  servita.  La  invocazione  in  fa- 
vore degli  ortodossi  imperatori  dà  un  barlume  per  scoprire  l'epo- 
ca :  sembra  i  primi  dodici  anni  del  regno  di  Michele  III  (842  -  854) 
quando  regnava  per  lui  la  madre  e  molte  castella  della  regione 
ov'  è  Sciacca  avevano  firmato  coi  Musulmani  un  patto  che  in- 
fransero di  li  a  poco  (21). 

Sciacca,  che  cominciava  allora  ad  assumere  dagli  Arabi  l'at- 
tuale nome,  pare  che  fosse  in  quell'epoca  città  tributaria  :  con- 
servava cioè  l'antica  autorità  municipale  ,  ma  pagava  il  tributo 
igezia)  secondo  i  patti  per  essere  franca  dai  pericoli  della  guerra. 

Pare  quindi  che  Sciacca  si  trovasse  fra  quelle  città  e  castella, 
delle  quali  non  si  fa  il  nome,  e  che  pure  con  Caltabellotta  si  e- 
rano  arrese  a  patti  neir840. 

Nondimeno  l'odio  religioso,  il  sentimento  nazionale  e  le  mo- 
lestie nascenti  dalla  licenza  e  discordia  dei  vincitori  spingevano 
i  municipi  a  spezzare  i  patti.  Così,  come  si  disse,  sollevatesi  nel- 
r  860  tutte  le  città  e  terre  di  Val  di  Mazara  e  di  Val  di  Noto  e 
domata  la  sollevazione,  i  municipi  da  tributari  furono  ridotti  a 
vassallaggio  :  ricevevano  dai  Musulmani  Vamàn  (sicurtà),  per  la 
qual  cosa  i  beni  dello  Stato,  forse  anco  quelli  del  Comune  e  tutti 
o  in  parte  i  beni  ecclesiastici  passavano  in  proprietà  della  repub- 
blica musulmana  (22). 

Lo  scisma  di  Fozio,  lite  nazionale  piuttosto  che  religiosa  tra 
Roma  e  Costantinopoli,  avvenuta  in  questo  tempo  (807),  la  quale 
terminò  con  la  definitiva  separazione  della  Chiesa  greca  dalla  la- 
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lina,  separazione  che  dura  tuttavia,  non  portò  scosse  nell'  isola 
ove  il  papa  era  caduto  in  oblìo,  perchè  nell'  Vili  secolo  ,  senza 
contrasto  s'era  consumata  la  scissione  della  Chiesa  siciliana  dalla 
sede  di  Roma, 

In  questo  tempo  la  popolazione  di  Galtabellotta,  fuggendo  la 
castigata  patria  ,  si  tramuta  in  Sciacca  ;  e  con  la  popolazione  il 
suo  vescovo,  la  cui  sede  l'editto  dell'imperatore  Leone  VI  il  Sa- 
piente non  chiama  più  Triocala,  ma  Gronio.  Quando  più  precisa- 
mente sia  avvenuta  questa  traslazione  della  cattedra  vescovile  non 
è  dato  sapere;  ma  un'altra  prova  del  fatto,  oltre  che  dalla  parola 
della  Disposino,  scaturisce  dalle  notizie  musulmane  sull'impor- 
tanza di  Sciacca,  le  quali,  sebbene  siano  state  scritte  nel  mezzo  del 
secolo  XII,  pure  parlano  di  fatti  che  hanno  radice  verso  la  fine 
del  secolo  IX. 

Scrive  infatti  il  principe  musulmano  Edrisi  nella  sua  opera 
geografica,  cui  collaborò  anche  re  Ruggiero,  stranamente  intitolata 
«  Sollazzo  per  chi  si  diletta  di  girare  il  inondo  »  :  «  Da  Girgenti 
ad  'As  Saqqah  (comune  di  Sciacca)  lungo  il  mare  una  giornata 
di  cammino,  cioè  venticinque  miglia.  La  terra  di  Sciacca  [giace] 
in  riva  al  mare  fin  sito]  elevato  e  ridente  ;  ha  popolazione,  mer- 
cati e  molti  palagi.  In  oggi  essa  è  la  capitale  dei  Distretti  conti- 
gui e  dei  territori  circostanti.  Il  suo  porto  è  sempre  pieno,  peroc- 
ché vi  vengono  frequentissimi  i  legni  dall'Africa  [propria]  e  da 
Tripoli  [di  Barberia].  Il  territorio  di  Sciacca  è  il  medesimo  di  Qal 
'at  al  ballut  («  la  rocca  delle  querce  »  comune  di  Galtabellotta) 
(23). 

Ed  oltre  delle  soprascritte  parole  di  Edrisi  ,  che  Sciacca  già 
fosse  capitale  delle  circoscrizioni  territoriali,  che  prima  dipende- 
vano da  Galtabellotta,  sì  desume  delle  notizie  del  Dizionario  «  Geo- 
grafico »  di  Iakut,  le  quali,  riferendosi  alla  seconda  metà  del  se- 
colo X,  ricordano  Sciacca  fra  le  24  città  della  Sicilia,  mentre  Gal- 
tabellotta è  ricordata  fra  le  320  rocche  (24). 

Non  potendo  quindi  il  vescovo  triocalitano  permanere  nella 
propria  disertata  sede  ,  ridotta  quasi  solitario  castello  in  potere 
dei  nemici  della  sua  religione,  si  trasferisce  nella  città  popolosa 
più  vicina.  Sotto  il  domìnio  musulmano,  pur  nella  condizione  di 
vassallaggio  le  popolazioni  secondo  le  proprie  leggi  e  costuman- 
ze continuavano  a  vivere  ;  e  tutti  gli  uomini  liberi  (tranne  i  servi 
e  coloni)  si  uguagliavano  dinanzi  ai  vincitori  nell'unica  condizio- 
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ne  di  dsimmi  (umiliati  o  sudditi).  Godeano  il  libero  esercizio  del 
diritto  di  proprietà  ed  erari  protetti  nelle  persone  e  negli  averi  ; 
e  .malgrado  la  molestia  di  certi  regolamenti  di  polizia,  in  religio- 
ne v'era  tolleranza  :  vietata  la  costruzione  di  nuove  chiese  e  mo- 
nasteri, non  la  restaurazione  degli  edifici  esistenti  ;  liberissimo 
l'esercizio  del  culto  nei  templi  e  nelle  case  ;  in  pubblico  vieta- 
to (25). 

11  vescovo  di  Triocala  prese  dalla  nuova  sede  il  nome  di  Gro- 
nio  ;  ed  ubbidì  all'arcivescovo  di  Siracusa,  finché  questa  sede  me- 
tropolitana non  venne  meno  col  cadere  della  città  in  potere  dei 
Musulmani  neir878  ;  dopo  di  che  si  trova,  nel  925,  essere  l'arci- 
vescovo di  Keggio  metropolitano  della  Sicilia  (26). 

Dov'era  precisamente  la  sede  del  vescovo  eroniense?  Alcuni 
scrittori  siciliani,  malgrado  l'editto  dell'imperatore  Leone  che  co- 
stituisce questo  vescovado,  negano  che  sia  esistita  una  Chiesa  cro- 
niense  (Alberto  Piccolo); altri  invece  credono  che  Gronio  fosse  una 
città  presso  il  monte  di  ugual  nome,  c^e  gli  antichi  reputavano 
uno  dei  castelli  di  Saturno,  ove  Dionisio  I  fu  sconfìtto  dai  Car- 
taginesi nel  378  av.  G.  e  che  ivi  dimorasse  il  vescovo  croniense 
(Rocco  PrRRO)  (27).  Ma  questa  ubicazione  si  dimostra  errata,  perchè 
oggi  si  ritiene  che  il  monte  Gronio,  presso  il  quale  Dionisio  fu 
sconfitto,  debba  ricercarsi  in  luoghi  molto  più  lontani,  forse  nel 
monte  S.  Calogero  presso  Termini  Imerese,  forse  nel  monte  Pel- 
legrino, Hercte,  i  quali  entrambi  erano  Croni  (28). 

Con  più  fondatezza  gli  eruditi  saccensi  Vincenzo  Farina  e 
Mario  Giaccio  ritengono  che  il  vescovo  croniense  scegliesse  la 
propria  dimora  sul  monte  Gronio  presso  Sciacca,  là  dove  sorge- 
va rantico  convento  di  S.  Calogero,  lontano  dalla  vetta  quattro 
chilometri  circa  verso  nord,  nel  predio  oggi  nominato  Chiave, 
con  la  chiesa  dedicata  a  S.  Giacomo  Apostolo.  E  questa  conget- 
tura è  confortata  dal  fatto  che  il  convento  di  S.  Calogero  rappre- 
sentava nel  secolo  IX,  durante  la  crescente  potenza  musulmana, 
per  le  contrade  intorno  il  più  vivo  focolare  della  religione  e  defila 
cultura  come  provano  i  frammenti  degli  inni  del  monaco  Sergio 
che  ancora  restano  (29). 

ly.  Quando  si  estinse  il  vescovado  croniense. 

Il  GrÌKÌianesimo  in  Sicilia  sotto  i  Musulmani  non  mancò  mai; 
e  i  Crisfi.'irii  vi  furono  sempre  numerosi  con  clero,  chiese,  mona- 


MISCELLANEA  541 


ci  e  conventi,  benché  in  grande  decadenza.  Assai  più  numerosi 
in  Val  Demone,  dove  costituivano  la  quasi  totalità  della  popola- 
zione ;  meno  in  Val  di  Noto  ;  assai  meno  in  Val  di  Mazara,  do- 
v'erano in  grande  minoranza,  tanto  che  in  Girgenti,  anche  dopo 
la  completa  liberazione  dell'isola  compiuta  dai  Normanni,  il  ve- 
scovo S.  Gerlando  per  sicurezza  sua  e  dei  Cristiani  dovette  eri- 
gere una  torre.  Mazara,  Alcamo,  Salemi,  Caltavuturo,  Marsala , 
Caltabellotta,  Cinisi,  Iato,  Calatrasi  erano  città  e  castella  quasi  in- 
teramente musulmane  ;  tutte  le  città  ch'ebbero  parte  nelle  guerre 
civili  fra  Arabi  e  Berberi  tra  l'SOS  e  il  950  sono  tutte  nel  Val  di 
Mazara,  né  i  Cristiani  misero  a  profitto  questa  occasione  per  scuo- 
tere il  giogo,  tanto  vi  dovevano  essere  stremati  di  numero  e  di 
forze.  , 

In  queste  vicende,  distrutta  alcuna  cittii,  altra  latta  stanza  dei 
Musulmani,  parecchi  vescovadi  caddero  o  ne  rimase  solo  il  nome; 
né  si  sa  quali  né  in  quali  anni,  poiché  invano  si  cercherebbero  le 
vestigia  di  tali  mutamenti  nelle  diverse  copie  della  Dispositio. 
Pure  il  fatto  é  certo  sia  perché  le  soscrizioni  dei  vescovi  sicilia- 
ni scompariscono  a  poco  a  poco  dagli  atti  dei  concili,  sia  perché 
non  si  parla  più  di  loro  nelle  croniche  ;  ed  il  solo  di  cui  si  abbia 
memoria,  verso  la  fine  del  secolo  XI  é  quel  di  Palermo,  chiamato 
arcivescovo ,  Nicodemo ,  che  i  Normanni  trovarono  nella  chie- 
suola di  santa  Ciriaca,  fuori  di  Palermo,  in  luogo  ermo  e  solitario 
(3()).  In  tanta  oscurità  di  tempi  non  può  quindi  sapersi  con  cer- 
tezza quando  il  vescovado  croniense  sia  venuto  a  mancare  ;  vero- 
similmente nel  secolo  X. 

Con  la  conquista  normanna  risorsero  i  vescovadi  in  Sicilia , 
parte  degli  antichi,  parte  di  nuova  creazione:  Palermo,  Messina, 
Monreale,  Troina,  Catania,  Siracusa,  Girgenti,  Patti  e  Lipari,  Ce- 
falù,  Mazara,  Malta.  Non  risorse  quello  di  Triocala  o  di  Cronio, 
che  fu  incluso  nella  diocesi  di  Girgenti  dal  conte  Ruggiero  col  di- 
ploma del  1093,  quando  ordinò  quella  Chiesa  vescovile  sotto  S.  Ger- 
lando, i  confini  della  quale  toccavano  la  sponda  settentrionale  del- 
l'isola e  lungo  la  sponda  meridionale  si  estendevano  dal  fiume 
Salso  al  Belice  (31). 
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V.  I  Saccensi  chiedono  la  ripristìnazione  del  vescovado. 

I.  La  memoria  di  essere  stata  sede  di  vescovado  non  andò  per- 
duta per  la  città  di  Sciacca  ;  poiché,  dopo  otto  secoli,  i  suoi  Giu- 
rati e  il  Sindaco  ,  con  supplica  del  28  agosto  1775 ,  chiedono  al 
re  Ferdinando  IV  di  volerlo  ripristinare. 

Era  allora  morto  il  vescovo  di  Girgenti  e  si  facevano  presenti 
al  sovrano  i  disordini,  affinchè  vi  rimediasse  nella  elezione  del 
vescovo  successore.  La  straordinaria  vastità  della  diocesi  che  si 
estende  per  circa  100  miglia  di  lunghezza  e  50  di  larghezza,  con- 
prendente 64  università  (comuni),  oltre  la  residenza  vescovile  di 
Girgenti ,  costituisce  la  cagione  principale ,  perchè  almeno  metà 
della  diocesi  resti  afl'atto  priva  della  necessaria  cultura,  che  può 
ottenersi  soltanto  dalla  frequente  presenza  del  suo  Pastore.  De- 
gli ultimi  tre  vescovi ,  D.  Lorenzo  Gioeni,  D.  Andrea  Lucchesi, 
D.  Anton.  Lanza ,  il  primo  nello  spazio  di  24  anni  non  era  ve- 
nuto in  Sciacca  che  due  volte  soltanto,  il  secondo  una  sola  volta 
in  13  anni,  il  terzo  in  5  anni  anche  una  sola  volta  e  senza  ter- 
minare la  visita  per  tutta  la  diocesi.  Scaturire  da  tale  lontanan- 
za disordini  irreparabili  :  mancanza  totale  dell'  amministrazione 
della  cresima,  inosservanza  dei  doveri  più  essenziali  del  proprio 
stato  nei  preti,  ai  quali  manca  il  correttore  Ordinario,  confusione 
pei  conti  dell'amministrazione  dei  beni  ecclesiastici  con  defrau- 
damento dei  legati  pii.  Per  ovviare  a  tali  disordini  gli  antichi 
fondatori  di  vescovadi  in  Sicilia  avevan  diviso  la  diocesi  di  Gir- 
genti in  due  vescovadi,  quello  di  Girgenti  e  quello  di  Triocala  : 
il  conte  Ruggiero  li  aveva  poi  riunito  in  quello  solo  di  Girgenti, 
perchè  la  lunga  dominazione  dei  Saraceni  aveva  ridotto  scarsis- 
simi i  cristiani  in  Sicilia  ;  ma  nello  stato  attuale  della  popola- 
zione sembrare  indispensabile  per  il  buon  ordine  della  ecclesiastica 
polizia  ritornare  alla  antica  divisione  del  vescovado.  Il  vescovado 
di  Girgenti  essere  suffìcienttissimo  a  provvedere  di  decente  so- 
stentamento i  due  vescovi,  uno  dei  quali  abbia  la  residenza  in 
Girgenti  e  V  altro  in  Sciacca  con  1'  assegnazione  delle  rispettive 
comarche  per  diocesi,  i  confini  delle  quali  si  fissino  in  Montal- 
legro ,  che  è  un  villaggio  situalo  appunto  nel  mezzo  delle  due 
città. 
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In  nome  del  Comune  di  Sciacca  firmavano  questa  supplica  Gio- 
vanni Domenico  Capriata,  Gioacchino  Manno  barone  di  Lazzarino, 
Domenico  Ficani  e  Ignazio  de  Genova  (3i).  E  ,  mentre  si  rivol- 
gevano al  sovrano,  non  tralasciavano  codesti  ardenti  cittadini  di 
far  vive  premure  al  presidente  della  Suprema  Giunta  di  Sicilia, 
principe  di  Gamporeale,  affinchè  la  loro  istanza  fosse  accolta  (33). 
Ma  ambiguamente  negativa  e  dilatoria  fu  la  risposta  che  a  loro  per- 
venne ,  da  Portici  il  14  ottobre  1775 ,  nella  quale  si  diceva  dal 
Camporeale  che  la  Giunta,  pure  ravvisando  i  vantaggi  del  dis- 
membramento del  vescovado  di  Girgenti,  tuttavia,  considerandone 
gl'inconvenienti,  non  accordava  la  chiesta  grazia;  in  ogni  modo 
ciò  dipendere  sempre  dall'arbitrio  del  re,  cui  sarebbe  necessario 
far  le  premure  (3^-). 

Di  mal'aniiuo  rtissegnati,  si  astennero  i  Giurati  saccensi  dal 
presentare  al  re  nuove  istanze,  scoraggiati  dalle  mene  del  cardi- 
nale Branci forte  per  riuscire  ad  essere  eletto  lui  solo  vescovo  di 
Girgenti,  come  presto  riuscì.  E  sperando  di  i)otere  in  giorni  mi- 
gliori riproporre  al  sovrano  le  loro  ragioni,  la  risposta  del  Gam- 
poi  eale ,  come  quella  che  dovea  servire  per  ricorrere  di  nuovo  , 
allegarono  nel  loro  libro  verde,  notandovi  anche  questi  casi  «  ac- 
ciò li  Signori  Giurati  successori  ne  restassero  informati  ad  effetto 
da  potersene  valere  quando  gli  si  presenterà  opportuna  la  con- 
giuntura di  poterlo  ottenere  essendo  di  molto  onore  e  di  profitto 
di  questa  Città». 

II.  Passi)  quasi  mezzo  secolo  di  attesa.  Il  regno  delle  Sicilie 
aveva  avuto  tempi  felici  per  lunga  pace  e  per  numero  di  scien- 
ziati amanti  delle  pubbliche  libertà  ;  i  quali  dinanzi  alle  vane 
pretese  giurisdizionali  della  corte  di  Roma  avevano  affermato  la 
ragione  civile  ;  e  re  Ferdinando  ,  giovane  allora  e  di  più  larga 
coscienza,  ne  applaudiva  gli  scritti.  Ma  poi,  infuriando  la  rivo- 
luzione di  Francia,  il  re  e  il  pontefice,  stretti  dallo  spavento  co- 
mune, sospesero  le  brighe  private.  L'alta  Italia  fu  invasa  dai  Fran- 
cesi ,  indi  Roma ,  indi  Napoli.  E  questo  regno  in  breve  volger 
d'anni  vide  la  repubblica  partenopea,  il  ritorno  di  Ferdinando , 
il  governo  di  un  Bonaparte,  poi  quello  di  Murat  e  infine  il  se- 
condo ritorno  del  Borbone  ;  mentre  la  Sicilia  viveva  nell'ansia , 
chiusa  al  gran  moto  di  Europa  dalle  armi  inglesi. 

E  frattanto  ,  per  bisogni  di  guerra  e  di  Stato ,  il  governo  di 
Napoli,  sia  sotto  il  Borbone  che  sotto  i  sovrani  francesi,  vendeva 
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senza  che  il  papa  lo  consentisse  i  beni  della  Chiesa ,  scioglieva 
conventi ,  non  provvedeva  alle  sedi  vacanti  dei  vescovi  per  go- 
dere delle  rendite,  offendeva  in  molti  modi  le  antiche  ragioni  di 
Roma, 

Ma  dopo  la  restaurazione  (1815)  re  Ferdinando,  perdutala  vi- 
goria della  giovinezza,  fatto  timido  della  morte,  circuito  di  preti, 
non  curante  del  bene  dello  Stato ,  facendosi  colpa  delle  antiche 
flispute  col  papa,  voleA'a  calmare  la  coscienza  cól  concordato.  Co- 
mandò di  accordarsi  con  Roma.  Il  suo  ministro  cavalier  Medici 
e  il  cardinale  Consalvi  convennero  in  Terracina  e  firmarono  un 
trattato  che,  distruggendo  le  civili  conquiste  del  ministro  Tan uc- 
ci, dava  eccessiva  e  indebita  ingerenza  al  clero  nella  vita  del  re- 
gno. 

Fu  questo  il  concordato  del  16  febbraio  1818  ;  nel  quale  ,  tra 
le  altre  cose,  si  stabiliva  il  riordinamento  delle  diocesi  ;  dato  al 
re  proporre  i  vescovi,  riserbato  al  pontefice  il  diritto  di  scrutinio 
e  di  consacrazione  (35). 

Questo  concordato  creduto  dagli  Sciacchitani  occasione  propi- 
zia per  richiedere  al  sovrano  la  ripristinazione  del  vescovado,  i 
Giurati  gli  indirizzarono  1'  anno  seguente  ,  1819  ,  un  memoriale 
dottamente  redatto  dall'arciprete  Benedetto  Maria  Vento,  così  di- 
cendo (36). 

Prima  dell'invasione  dei  Saraceni  esisteva  il  vescovado  di  Trio- 
cala  ;  i  suoi  vescovi  si  firmarono  nei  concili.  La  sua  unione  col 
vescovado  di  Girgenti,  fatta  dal  conte  Ruggiero,  fu  necessaria,  a 
norma  dei  sacri  canoni,  per  la  scarsezza  di  popolo  fedele  esistente 
nella  diocesi,  che  aveva  per  confini  il  Platani  e  il  Belici;  vi  erano 
sette  piccoli  villaggi  ;  la  stessa  Sciacca,  loro  capitale,  conteneva 
meno. di  mille  fuochi;  talché  non  vi  erano  che  circa  otto  mila 
abitanti,  dei  quali  due  mila  circa  erano  cristiani. 

I  sacri  canoni  ordinano  T unione  delle  vicine  diocesi  rimaste 
quasi  deserte  ;  allora  si  erigevano  in  Sicilia  vescovadi  provviso- 
riamente e  per  opportunità  ;  mentre  le  chiese  non  meritevoli  di 
vescovo,  perchè  scarse  di  abitanti  cristiani,  si  proseguono  a  chia- 
mare vescovili  ;  perciò  quella  unione  non  fu  estintiva  ,  ma  su- 
biettiva ,  come  r  unione  della  Chiesa  di  Messina  con  quella  di 
Troìna. 

Inoltre  questa  unione  subiettiva  non  fu  perpetua  ;  preveden- 
dosi che  la  Sicilia  sotto  principi  cristiani  si  dovesse  in  seguito 
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popolare  di  Gristirtni.  Così,  ripopolate  le  diocesi  unite  di  Lipari 
e  Patti,  si  sciolse  la  loro  unione  con  quella  di  Messina  ;  e  sotto 
Guglielmo  II  si  dismembrò  la  diocesi  di  Monreale  da  quella  di 
Palermo  e  in  parte  da  quella  di  Girgenti.  Gessato  il  motivo  delle 
unioni,  per  legge  naturale  1'  istessa  unione  deve  restare  sciolta; 
l'unione  è  odiosa  ai*  sacri  canoni  essendo  uno  stato  violento  ;  né 
per  sì  lungo  tempo  vale  la  prescrizione ,  perchè  vi  resiste  il  di- 
ritto divino. 

Ogni  pastore  deve  riconoscere  il  volto  della  sua  pecora  ;  pa- 
scere tutti  col  pascolo  della  sua  parola,  dell'amministrazione  dei 
sacramenti,  con  l'esempio  delle  buone  opere.  Tutta  la  diocesi  for- 
ma coi  suoi  abitanti  il  gregge  d'ogni  vescovo,  commessogli  dallo 
Spirito  Santo;  le  sue  pecorelle  sono  i  suoi  fedeli.  Per  adempiere 
un  tal  dovere  il  diritto  divino  obbligò  il  vescovo  a  risiedere  nella 
sua  chiesa  catedrale  e  a  visitare  almeno  ogni  biennio  la  sua  dio- 
cesi ;  perciò  la  diocesi  di  Triocala  nelle  attuali  circostanze  deve 
per  giustizia  sciogliersi  da  quella  di  Girgenti ,  restituendosele 
il  vescovo  proprio;  come  fu  sciolta  la  diocesi  di  Patti  da  quella 
di  Lipari  da  papa  Bonifacio  IX  e  da  re  Martino  I  nel  1390. 

I  confini  della  diocesi  di  Triocala  sono  i  due  fiumi  Platani 
e  Belici  ;  vi  esistono  "lo  paesi  con  circa  120  mila  anime  ;  enorme 
è  dunque  l'aumento  della  popol^izione  dal  tempo  del  conte  Rug- 
giero. Inoltre  è  cresciuta  la  popolazione  della  diocesi  di  Girgenti, 
che  ha  più  di  200  mila  anime  e  41  paesi  ;  talché  le  due  diocesi 
unite  contengono  66  paesi,  320  mila  anime  nello  spazio  tra  il  Be- 
lici ed  il  Salso.  Soccombe  l'abilità  d'un  solo  pastore  a  tanto  nu- 
mero di  fedeli.  Il  vescovo  di  Girgenti  appena  ha  potuto  visitare 
sì  vasta  diocesi  ogni  decennio.  Moiono  le  sue  pecorelle  senza  co- 
noscere il  proprio  pastore,  prive  del  sacro  crisma;  né  si  sradica 
la  corruzione  dei  costumi  in  una  rapida  visita. 

Perciò,  ancorché  le  due  diocesi  non  fossero  state  unite,  i  sa- 
cri canoni  comanderebbero  il  dismembramento,  secondo  il  costu- 
me derivato  dagli  Apostoli  che,  dilatata  la  fede,  vi  consacravano 
nuovi  vescovi  per  badare  al  nuovo  popolo  fedele.  Un  domestico  e- 
sempio  decide  assolutamente  :  Galtagirone,  Piazza  e  Nicosia  non 
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furono  mai  città  vescovili,  ma  poiché  vi  crebbero  i  fedeli,  né  po- 
tevano avere  l'assistenza  doverosa,  ultimamente  furono  erette  in 
sedi  vescovili.  Tanto  più  deve  concedersi  la  libertà  alla  diocesi 
di  Triocala  che  indipendenle  fiorì  nei  primi  otto  secoli,  servì  la 
Chiesa  universale  in  tanti  concili ,  condannò  i  Monoteliti  e  gli 
Iconoclasti,  non  consentì  allo  scisma  di  Fozio  e  tanti  monasteri 
coltivò  sul  monte  Cronio. 

Né  si  faccia  difficoltà  chiedendo  con  quali  rendite  possa  so- 
stenersi la  dignità  vescovile  ;  si  risponde  con  le  decime  che  si 
contengono  e  raccolgono  nelle  terre  limitate  tra  il  Belici  e  il  Pla- 
tani. Inoltre  vi  sono  i  due  benefici  di  S.  Caterina  Belici  e  del 
priorato  di  S.  Nicolò  la  Latina ,  che  fruttano  circa  mille  onze 
annue  ;  vi  sono  altri  benetìci  semplici  ;  e  non  è  assurdo  che  uno 
o  due  feudi  della  mensa  di  Girgenti  si  assegnino  alla  diocesi  di 
Triocala  ,  come  alla  mensa  di  Malta  furono  assegnati  tre  feudi 
di  quella  di  Lentini. 

Ma  la  città  di  Triocala  è  distrutta  da  mille  anni  !  Altra  cosa 
è  la  diocesi ,  altra  la  di  lei  sede  vescovile.  Salva  la  diocesi ,  i 
sacri  canoni  ammettono  la  traslazione  della  sede  in  tre  casi  : 
se  la  città  catedraie  è  vessata  dalle  incursioni  dei  barbari ,  se 
è  situata  in  clima  malsano ,  se  é  distrutta  senza  speranza  di 
essere  rifabbricata  per  mancanza  di  popolo.  Or  !)ene  Sciacca  è 
nella  diocesi  di  Triocala,  tra  i  due  fiumi  che  formano  limiti  di- 
stanti fra  loro  30  miglia  ,  perfettamente  centrale  e  distante  po- 
che miglia  dalla  città  distrutta.  È  poi  una  riguardevole  città  ,  che 
farà  onore  alla  dignità  vescovile  ;  come  Patti  siicceSvse  alla  vici- 
na Tindari,  città  vescovile  distrutta;  e  la  città  di  Mazara  a  Lili- 
beo,  che  al  tempo  di  Huggiero  era  un  pago  detto  Marsala  e  per- 
ciò non  meritevole  della  dignità  vescovile. 

Sciacca  invece  ne  è  meritevole  per  le  sue  leggende,  per  la  sua 
storia,  per  aver  sostenuto  la  corona  di  Sicilia  in  capo  a  re  Fe- 
derico II  l'aragonese  nel  l'.Ì^H,  per  i  privilegi  goduti,  per  le  no- 
bili e  potenti  famiglie  che  un  tempo  accolse:  i  Perollo.  i  Peial- 
la,  l  Luna,  i  Tagliavia,  per  tanti  uomini  illustri  ai  quali  diede 
i  natali,  i)er  visite  ricevute  da  sovrani,  per  la  magnificenza  delle 
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sue  chiese ,  dei  suoi  monasteri ,  dei  suoi  palazzi  ;  e  perchè  già 
fu  sede  dello  stesso  vescovado  di  Triocala,  quando  vi  si  trasferì 
e  fu  chiamato  di  Gronio. 

Queste  le  ragioni  che  i  Giurati  saccensi  addussero.  Ma  re  Fer- 
dinando o  per  animo  contrario  o  perchè  distolto  dall'esaminarle 
dalla  rivoluzione  del  1820-21  che  minacciò  il  suo  trono  o,  come 
credette  il  popolo,  per  le  opposizioni  del  barone  Giovan  Battista 
Gonsiglio  che,  capitan  d'armi  nel  1811,  fu  per  tanti  anni  desjjota 
nel  Gomune  di  Sciacca  (37),  negò  per  la  seconda  volta  la  restitu- 
zione del  vescovado. 


Roma,  gennaio  1915. 


Ignazio  Scaturko 


NOTE. 


(1)  Si  consulti  sull'argomento  trattato  Rocco  Pirro,  Sicilia  Sacra, 
ediz.  Ili,  emendata,  continuata  ed  accresciuta  da  Antonino  Mongitore 
e  da  Vito  Maria  Amico,  Panormi  1733,  il  quale  parla  della  Bispositio 
nella  Bisquisitio  prima  :  Be  Patriarca  Siciliae,  §  V.  An  omnes  Siculas 
Ecclesias  a  Romana  sede  avulsas  satis  ostendat  Leonis  Imp.  Disposi- 
tio?  paj?.  LXXXI;  e  nella  Bisquisitio  secunda:  Be  Metropolita  Siciliae. 
§  IV.  An  Leonis  Imperatoris  Dispositio  evincat  ius  Metropoliticum  in 
Syracusano  Praesule,  pag.  XCIX. 

Inoltre  ved.  op.  cit.  iib.  II,  Episcopatuum  Siciliae  qui  perierunt.  no- 
iitia  II,  Ecclesiae  Triocalitanae;  e  not.  IX,  Ecclesiae  Croniensis. 

(2)  Questo  diploma  è  riportato  nel  testo  greco  da  G.  Parthey,  Hie- 
roclis  Sinecdemus  et  Notitiae  graecae  episcopatuum  etc.  notit.  3  ;  e  da 
G.  S.  AsSEMANi  ,  Italicae  Historiae  Scriptores  ,  Romae  175'2 ,  tom.  III , 
p.  495. 

Lo  riporta  in  latino,  in  quella  parie  che  riguarda  la  Sicilia,  il  dot- 
tissimo Giovanni  Di  Giovanni  nel  suo  Codex  diplomaticus  Siciliae  notis 
oc  dissertationibus  illustraius.  Panormi  1743  ,  pag.  341  ,  dipi.  CCXGII  : 

Fragmentum  Bispositionis  de  patriarcato  Constantinop.  sub  Imp. 
Leone,  cognomento  sapiente,  confectae:  ubi  de  Syracusano  m-etropoUta. 
ipsi  patriarcae  subiecto ,  et  de  reliquis  Siciliae  episcopis  qui  sub  eodem 
metropolita  erant  (a). 

Catanensi  metropolitae  nullus  subest  tronus ....  Sub  Syracusano 
metropolita  Siciliae,  Taurornenitanus,  Messaneusis,  Agrigentinus,  Cro- 
niensis, Lilyboei,  Drepani,  Panormitanus,  Thermarum,  Cephaludii,  A- 
lesae,  Tyndarii,  Melitensis ,  Liparensis ....  Preter  has  metropoles  e- 
iusdem  Leonis  aevo  et  triginta  octo  archiepiscopatus  jìatriarchae  Con- 
stanti nopolitano  erant  subiecti ,  quos  enumerans  decimo  septimo  loco 
ponit  Messanensem  ecclesiam  tn  Sicilia. 

Anno  886  ciiciter.  —  Auber.  Mireus  Not. 
Eplscop.  Orb.  Chr.  iib.  I,  cap.  IO. 


(a)  Eadem  habet  Nilus  archimandrita ,  cognomento  Boxopatrio  ,  in 
suo  Tractatu  de  quinq.  Thronia  Patriarch.  (luem  iussu  Rogerii  Siciliae 
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(3)  1  cataloghi  dei  vescovadi  bizantini  raccolse  Gustavo  Parthey 
nell'opera  :  Hieroclis  Synecdemus  et  Notitiae  graecae  episcopatuum.  Ac- 
cedunt  Nili  Doxapatrii  notitia  patriarchatuum  et  locorum  nomina  im- 
mutata, Berolini  1866. 

Si  riportano  da  tale  opera  quei  passi  che  ,  riferendosi  ai  vescovadi 
di  Sicilia,  si  riferiscono  perciò  all'argomento  studiato. 

NOTITIA  1.  Tà^ii;  rpoxaQsSpia?  twv  àfuùvàziùv  ;caTptay(i)v. 
Ordo  praesidentiae  saactissiinorum  patriarcharum. 

Ordo  praesidentiae  metropolitarum  et  sui  iuris  praesulum  et  episco- 
porum,  huic  a  deo  servatae  et  urbium  reginae  civitatis  apostolico  throno 

siil)i«^«-t()ftini. 


regis  digessit,  lib.  I,  cap.  '24.  Sicilia,  inquit ,  preterea  .  et  Calabria  se 
Constantinopolitano  supposuerunt,  et  sancta  Severina,  quae  et  Nicopolis 
(licitur.  Sicilia  autem  universa  unum  metropolitam  hahebat,  Syracusa- 
num;  relitfuae  vero  Siciliae  ecclesiae  Syracusani  erant  episcopatus,  etiam 
ipse  Panormus.  et  Thermae,  et  Cepha  ludi  uni.  et  reliquue.  Et  paullo  infra 
induculo  metropolitarum  Constantinop.  patriarcae  subiectorum  ,  haec 
subiungit  :  Syracusae  Siciliae  ,  habens  episcopos  viginti  unum.  1.  Cala- 
niae.  II.  Tauromeniae.  IH.  Mesaenue.  IV.  Cephaludii.  V.  Thermarum. 
VI.  Panarmi.  VII.  Lilyboei.  Vili.  Trocalorum.  IX.  Acraganentis.  X.  Tyii- 
daris.  XI.  Carines.  XII.  Leontines.  XIII.  Alesae.  XIV.  Gaudi  insulae. 
XV.  Melitae  insulae.  quae  dicitur  Malta.  XVI.  Lipuris  insulae.  XVll. 
Vulcani.  XVIII.  Didymi.  XIX.    Ustinae.  XX.   Tenari.  XXI.  Basiludii. 

Il  soprascritto  diploma  è  illustrato  nel  cap.  XIX  della  dissertazio- 
ne II,  intitolata  :  De  ecclesiastica  politia  Siciliae  per  decem  priora  sae- 
cula,  pag.  413,  ove  si  ripete  })iù  ordinatamente  quanto  è  detto  nel  do- 
cumento. 

Non  è  qui  il  caso  di  ricordare  le  opinioni  messe  fuori  dal  Pirro  nella 
citata  Disquisitio  de  Patriarca  Siciliae  e  da  parecchi  altri  eruditi  pa- 
lermitani, messinesi  e  di  varie  città,  che  rabbiosamente  e  puerilmente 
si  azzuffavano  a  proposito  dei  sognati  metropolitani  dell'  isola  avanti 
rVIII  secolo.  Il  Di  Giovanni  per  avere  dimostrato  un  fatto  storico  con 
la  citata  dissertazione  fu  indegnamente  perseguitato.  Ma  oggi  nessuno 
dubita  che  siano  apocrife  le  notizie  dei  metropolitani  di  Messina  e  di 
Palermo  nell'VIII  e  IX  secolo,  come  provò  anche  Giuslpfe  Simone  As- 
SEMANi,  op.  cit.,  tom.  Ili,  caput  IX,  Sedium  Constantinopolitanae  su- 
biectarum  Diatyposes,  sive  Dispositiones  Leonis,  Manuelis  ,  et  Andro- 
nici  Palaeologi  Imperatorum,  p.  481  e  segg. 
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N'^oo?  SixsXiac,  Sopàxoooa  Katàvr]  Taopojiévir]  Msotjvy)  KsipaXo-^- 
8iv  Ospfttóv  nàvop[jLO?  AiXòpotov  TpóxaX'.?  'Axpàya?  TYjvSàptov  Ka- 
pivTj?  AeovTtvrj?  'AXéai?  raòSo?  M'^XéTTj  AtTuapi?  Boopxàvo?:  Ai§t){jLOi 
Ouotixa  tà  Ovapsa  BaatXoùStv. 

Insula  Siciliae.  Siracusa.  Catania.  Tauroniena.  Mesena.  Cephaloedin. 
Thermae.  Panormus.  Lilybaeum.  Trocalis.  Acragas.  Tendariura.  Cariua. 
Leonlina.  Alesis.  Gaudos.  Melila.  Liparis.  Burcanus.  Didymi.  Ustica. 
Onarea.  Basiludin.  (p.  76-77). 

NOTITIA  3.  Tà^t?  7rpoxa6sSp{a?  twv  otcó  tòv  àTcooioXtxòv  6póvov 
KttìvatavnvoorcóXsto?  tsXoóvtcov  {jLYjipoTioXiTcòv    xal    tSiv   DTr'aoTOÒi;  l:ci- 

OXÓTTtóV. 

Ordo  praesidentiae  metropolitarum  apostolico  throno  Gonstautino- 
politano  subiectorum  et  episcoporura  bis  iuferioruin. 


Tip  SopaxoaoYjc  StxeXta<;,  a.  ó  Taopojisvioo  P'.  ó  MeoTjVYjg  y'.  ó  'A- 
xpdcYavTCx;  S'.  ó  Kpovtou  é.  ó  AiXoPatoo  e'.  6  toò  ApeTuàvou  C'.  ó  t'^c 
riavópiiou  TJ.  ó  Tò)  9ep[a5>v  6'.  ó  KecpaXooSioo  t.  ó  'AXsoyj?  là.  ó  Tov- 
Saptou  i^'.  ó  MsXiTYjc  q'.  ó  AtTtàpas. 

Syracusae  Siciliae.  1.  Tauronienii.  i2.  Mesenae.  3.  Acragantis.  4.  Cro- 
nii.  5.  Lilybaei.  6.  Drepani.  7.  Pauormi.  8.  Thermarum.  9.  Cephaludii. 
10.  Alesae.  11  Tyndarii.  12.  Melìtae  13.  Liparae.  (p.  128-129). 

NOTITIA  8.  Tà^ic  7rpoxa6é8pa?  j».Tf]Tpo;roXtt(ì)v. 
Ordo  praesidentiae  metropolitarum. 


xal  Zrsoi  sTcCoxoTcoi  hi:6  |i.7]Tp07roXtTa(; .  'E%a.p-/ia  StxsXiac  ó  SopaxoóoYjc 
6  KatàvY];  ó  TaopojAevtoo  6  MsaoivY](;  6  toò  KstpaXooStoo  ó  ^epwv  ó 
Ilavópjiou  ó  TOÒ  AtXoptoo  ó  TpoxaXéwv  ó  'Axpaxàvtou  ó  Aeovttvrji;  ó 
'AXéoTjc  ó  MeX^TTjc  vtjjooo. 

quol  episcopi  subsint  metropolitis.  Provincia  Siciliae.  Siracusae.  Ca- 
taoac.  Tauromenii.  Messinai;.  ('(;{)lialndii.  Thermarum.  Panormi.  Lyli- 
bel.Trocaleorum.  AcracMiilis.  TytKJ.uii.  Leontinae.  Alesae.  Melitae  insu- 
lse (p.  171-172). 
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NOTITI  A  9.  'H  zàiici  twv  [JL7jTpo;toXtt(tìv,  xaOcix;  àva^é^paTrcai  èv  xcj) 

)(apTO^oXaxi({),  xai  ooot  èTuiaxoTrot  iwv  ojcó  {i.Y]Tpo7roXiTac. 

Ordo  metropolitarum,  prout  descriptus  est  ia  cartophilacio,  et  quot 
episcopi  subsint  metropolitis. 


'E;rap)([a  StxsXia?  ó  HupaxoóoTjc  ó  Katàvifjc  ó  Taopoji.Ev(oo  6  Ms- 
aóvTjc  ó  toù  Ks'faXooSioo  ó  0epp.<ì)v  ó  riavópp-oo  ó  xob  AtXoPtoo  ó  Tpo- 
xaXéttìv  ó  'AxpaYàvTOo  ó  toù  Tov^apioo  ó  AeovttvYj^  ó  'AXéoTf](;  ó  Ms- 

XitYJC 

Provincia  Siciliae.  Sìracusae.  Cataoae.  Tauromenii.  Mesonae.  Cepha- 
ludii.  Thermarum.  Panormi.  Lilobii.  Trocaleorum.  Acraganti.  Tyndarii. 
Leontinae.  Aiesae.  Melitae  (p.  186). 

NOTITIA  10.  '0  Tcàc  àpi6{i,0(;  tóiv  6eoò  OoirjTróXstov.  Tà£i<:  twv  |it]- 
tpOTTÓXewv  xaì.  iwv  àp^teTrioxojrwv  x^l  twv  otto    ta?    [nrjTpOTCÓXst?  èict- 

OXOrttóV. 

Universus  numerus  dei  eacerdotum.  Ordo  metropoleon,  archiepisco- 
patmiiii  et  epìscopatuum  inatricibus  subiacentium. 


Rai  0001  èv  éxdo'nQ  (lYjtpoaóXei  ojcóxeiVTai  6póvot. 
et  (|uot  Throni  unicuique  metropoli  subiacent  : 


iy'.  f^  SopaxoòoTjc  r^c  StxsXtac  ó  Taopo^,evioD  ó  Msot^vtji;  ó  'A- 
xpà7avTog  ó  Kpovioo  ó  AtXoPatoo  ó  toò  ApsTcdvoD  o  ttjc:  Ilavópiioo  ó 
T<i)v  9ep{jL(ì)v  ó  zoo  Ks^aXaSioo  ó  'AXéoirji;  ó  TovSaptoo  ó  MsXénj?  ó 
At:ràpac  óp,oò  17'. 

13.  Sìracusae  Siciliae:  Tauromenii.  Mesenae.  Agrigenti.  Cronii.  Li- 
lybaei,  Drepani.  Panormi.  Thermarum.  Ceph.iludii.  Alessae.  Meletae. 
Liparae;  sunt  13  (p.  '207). 


jiS'.  r^  KatàviQ  StxsXta?  Opóvo?  ó;roxstjj,svo<;  oùx  eanv. 
44.  Catanae  Siciliae  nullus  thrcnus  subiicitur  (p.  tll). 

NOTITI AE  11  e  12.  Da  queste  notizie  risulta  che  Catania  fu  portata 
dall'imperatore  Andronico  (Paleologo  seniore)  dal  posto  44  al  57. 
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NOTITI  A  13.  KaTàXoYo?  èirtaxorctìv  al'  ttvat  sxaotog  twv  {iiQTpoTcó- 
Xswv  u:roxéxXiVTai,  oaat  awCovrat  vòv  ex  {iépooi;  .  ex  toótodv  olì  TcXelotai 
•f/favtaTTjoav. 

Catalogus  episcopatuuin,  quorum  singuli  matricibus  urbibus  subii- 
ciuntur,  qui  iiunc  (tempo  dell'imperatore  Isacco  II  Angelo,  1180-1195) 
ex  parte  supersunt  :  eorum  vero  plurimi  exoluerunt. 


'Y'.  t^  SopaxoDOTo  f^c  StxsXiac  a.  ò  Taopo{i£vioo  P'.  ó  MsorjvYj? 
Y'.  ó  'AxpàYavTOc  8'.  ó  'Axpovbo  e',  ó  A'.Xopatoo  ?'.  ó  xoò  ApsTuàvoa 
C'.  ó  T^c  IlavóppLOo  rf.  6  T(ov  0£p[jLtòv  6'.  ó  Toù  KeifaXoiStoo  t'.  ó  'A- 
XéoTj?  la'.  ó  Tji-oSspiou  i^'.  6  MsXinrji;  iy-  o  Atwàpa?. 

13.  Syracusae  Siciliae:  1.  Tauromenii.  2.  Mesenae.  3.  Agrigenti.  4.  A- 
cronii.  5.  Lilybaei.  6.  Drepani.  7.  Panormi.  8.  Thermarum.  9.  Cepha- 
loedii.  10.  Alesae.  11.  Tmyderii.  12.  Melitae.  13.  Liparae  (p.  249). 

NetXoo  Ao^aTcatpioo  tàSt?  twv  Tcatpiapyixwv  Gpóvwv. 
Nili  Doxapatrii  notilia  patriarchatuum. 

Commentarius  concinnatus  a  Nilo  Doxapatrio  archimandrita  iussu  no- 
bilissimi magni  regis  Rogerii,  de  quinque  patriarchalibus  thronis  et  illia 
subiectis  archiepiscòpatibus  et  metropolitatibus,  et  qui  metropolitatibus 
subduntur  episcopis  et  dioecesibus  unius  cuisque  sedie  patriarchalis,  et 
(juomodo  et  quando  patriarchici  throni  instituti  suut,  et  eorum  ordine 
et  propriis  nominibus,  et  culus  locum  teueant.  concinnatus  est  an- 
no f)t)5l  indiclione  sexta  (nell'anno  6651  dalla  creazione  del  mondo,  cioè 
nel  1143  dall'era  volgare). 


'AXXà  xal  i^  XtxeXia  {letà  raòta  xal  i]  KaXappia  y^YOvsv  otto  tòv 
KtovoTa'/rivooffóXstìx;  xal  ii  'Ayia  SejBepfvTj  i^  xal  NtxÓTUoXti;  xaXoDfJLévir]. 
siye  5è  i^  XtxsXia  TCàoa  iva  infjtpoTroXltifjv  tòv  SopaxoóoTji;,  ai  8s  àXXac 
Tràoat  èxxXrjotat  xffi  StxsXla?  èTrtoxoTral  -^oav  toO  XopaxoóoTf)?  xal  arno 
TO  Ildvop(j^v  xal  ta  9ép|JLa  xal  xo  Ke^aXo65iov  xal  Xoinà. 

Sicilia  praeterea  et  Calabria  se  Oìnstantinopolilano  8U})p()siierunt , 
et  Sanclu  Severina  quae  et  Nicopolls  dicilur.  Sicilia  autem  universa 
unum  nielropolltam  habet  SyracuHanum,  reliquae  vero  Siciliae  ecclesiae 
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Syracusani  erant  episcopatus,  etiarn  ipse  Panormus  et  Therina  et   Ce- 
phaludium  et  reliquae  (p.  293). 


{lé.  fi  Sopdxoooa  trfi  StxeXiai;,  e/oooa  iTcìaxoTcàc  xà,  wv  a',  ri  Ka- 
TàvY]  p'.  T^  Taopo|xtv7j  7'.  '/]  McOYjva  8'.  tò  Ke^aXo'JSrj  s'.  ta  Oépjia 
c;\  nàvop[j,ov  C'.  AiXópatov  yj'.  TpóxaXa  6'.  'Axpàifag  i'.  TovSàptov 
la'.  KapivYj  ip^  AsovtivT]  17'.  'AXéat?  tS'.  raùSo?  vt^ooc  ts'.  MsX'lrr) 
v^ooc  T^  X6Y0(i.évYj  M'iXta  te'.  AiTrapic  tr/oo^  iC-  BoópxaTcoi;  tYj'.  AiSojto? 
t6'.  OòoTiva  x'.  Talvapoc;  xa'.  tò  BaatXoóSir].  —  {le'.  i^  KatàvTj  s;r'.- 
oxorrj  ouoa  Supaxoòarj?  x[p-Tf]6£Ìaa  Sé  5la  tov  «yiov  Aéovta. 

45.  SyracusaSiciliae  habens  episcopatus  21:  l.  Catana.  2.  Tauromiiia. 
3.  Mesena.  4.  Cephaludìum.  5.  Thermae.  6.  Panormum.  7.  Lyiibaeum. 
8.  Trocala.  9.  Acragas.  10.  Tyndariutn.  11.  Carina.  12.  Leontina.  13.  A- 
lesis.  14.  Gaudus  insula.  15,  Melila  insula  quae  dicitur  Malta.  16.  Li- 
paris  insula.  17.  Burcapus.  18.  Dydimus.  19.  Ustioa.  20.  Taenarus. 
21.  Basiludium — 4fi.  Catana  quae  cum  Syracusani  esset  episcopatus, 
propter  sanctura  Leonem  in  archiepiscopalus  dignitatem  provecta  est 
(p.  302). 

(4)  L'AssEMANi  (op.  cit.)  non  solo  riporta  le  fonti,  con  le  varianti  di 
tanti  esemplari,  tratte  da  moltissimi  codici  della  biblioteca  vaticana  , 
ma  anche  le  discute  con  illuminata  critica.  Quattro  principali  Notizie 
ecclesiastiche,  egli  dice,  avanzano,  il  cui  nome  è  AtaTUTCWOK,  Dispositio. 
sive  Tà^i?,  Ordo.  delle  sedi  soggette  al  vescovo  hisantino.  La  prima  si 
attribuisce  a  Leone  il  Sapiente,  ma  più  propriamente  fu  edita  da  Leone 
Isaurico  e  dal  Sapiente  riformala.  Infatti  delle  sedi  che  vi  sono  numera- 
te :  Tauromenio,  Messana,  Agrigento,  Cronio  ecc.  non  tulle  stavano  sot- 
to Leone  il  Sapiente,  poiché  allora,  tranne  Tauromenio  e  qualche  altra 
città,  quasi  tutta  la  Sicilia  gemeva  sotto  il  giogo  dei  Saraceni.  Di  questa 
notizia  non  esiste  alcun  esemplare  integro,  ma  interpolalo  dai  succes- 
sivi imperatori  e  dai  giureconsulti  greci  (tom.  Ili,  cap.  IX). 

La  seconda  viene  riferita,  verso  la  fine  del  sec.  XII  ad  Emanuele  Coni- 
meno,  che  regnò  dal  1143  al  1180;  la  terza  ad  Andronico  Paleologo  se- 
niore neir  anno  del  mondo  6800,  cioè  nell'anno  di  Cristo  1292.  Ma  al- 
lora i  Greci  erano  usciti  da  un  pezzo  dell'Italia  e  dalla  Sicilia.  Perciò 
bisogna  ritenere  che  quelle  sedi  siano  nominate  negli  atti  degli  impera- 
tori semplicemente  a  scopo  onorario. 

La  quarta  notizia,  compilata  da  Nilo  Doxapatrio  non  fu  mai  in  uso 
presso  Costantinopoli.  Emana  da  un  privato,  nel  1143,  quando  1  Greci 
avevano  perduta  la  Sicilia  e  l'Italia  meridionale.  E  molti  errori  vi  sono. 
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Osserva  infatti  I'Assemani  fop.  cit.  p.  53:2  e  segg.)  nel  tempo  in  cui 
Nilo  scriveva  i  vescovadi  di  tutta  la  Sicilia ,  di  Calabria  e  di  tutta  I- 
talia  ubbidivano  al  pontefice  romano.  Dal  tempo  della  promulgazione 
dell'editto  di  Leone  Isaurico,  che  strappava  alla  sede  romana  la  Calabria 
e  la  Sicilia,  fino  alla  venuta  dei  Normanni,  il  romano  pontefice  non  vi 
ebbe  soggetto  alcun  vescovado.  Ridotta  poi  la  Sicilia  e  1'  Italia  sotto 
la  potestà  dei  Normanni,  tutte  le  sedi  di  Sicilia,  Calabria  e  Puglia,  e 
le  episcopali  e  le  metropolitane,  ritornarono  alla  Chiesa  romana.  Perciò 
è  una  vera  insania  affermare  —  come  fa  Nilo  —  essere  tutte  le  sedi  di 
Sicilia  soggette  al  patriarca  bizantino  quando  nessuna  più  gli  ubbidiva. 
Inoltre  :  delle  21  sedi  che  Nilo  enumera  come  soggette  alla  metro- 
poli di  Siracusa,  quelle  che  tuttavia  sono  menzionate  nella  Diatiposi 
di  Leone,  sono  13.  1.  Tauromenio.  2,  Mesena.  3.  Acragante.  4.  Cronio. 
5.  Lilibeo  (5.  Drepano.  7.  Panormo.  8.  Terme.  9.  Gefaludio.  10.  Alesa. 
IL  Tindari.  il.  Melila.  13.  Lipara.  —  Ora  è  da  stupirsi  come  col  ritorno 
della  Sicilia  alla  Chiesa  romana  vi  si  trovi  l'arcivescovado  di  Catania, 
la  sede  metropolitana  di  Siracusa  e  20  vescovadi  soggetti.  Già  allora 
era  diversa  la  faccia  delle  chiese  di  Sicilia  :  non  erano  più  sedi  vesco- 
vili Taormina,  Triocala,  Lentini,  Lilibeo,  Terme,  Drepano,  Alesa,  Cro- 
nio, Tindari;  e  per  opera  dei  Normanni  parte  degli  antichi  vescovadi 
erano  risorti,  parte  erano  di  nuova  creazione.  —  E  infide  alcune  sedi 
nominate  da  Nilo  non  solo  non  si  trovano  mai  nominate  negli  editti 
degli  imperatori,  ma  neppure  hanno  avuto  mai  vescovo,  come  Gaudi , 
Vulcani,  Didymi,   Ustinae,  Tenari,  Basiludii. 

(5)  Voi.  I,  cap.  XII,  p.  485,  nota. 

(6)  La  distanza  tra  Caitabellotta  e  Sciacca  si  percorre  in  diligenza 
in  quattro  ore  e  mezza. 

(7)  Cfr.  Ettore  Pais,  Alcune  osservasioni  sulla  storia  e  sulVammini- 
strasione  della  Sicilia  durante  il  dominio  romano ,  Palermo  ,  Pedone 
Lauriel,  1888,  p.  42-3. 

(8)  Sull'origine  di  Triocala  veggasi  per  le  fonti  Diodoro  Siculo, 
Biblioteca  Historica  I.  36  e  tra  i  moderni  Adolfo  Holm,  Storia  della  Si- 
cilia nell'antichità,  voi.  I,  lib.  I,  cap.  IV;  sulle  guerre  degli  schiavi  lo 
stesso  DiODOHO,  nei  frammenti,  e  tra  i  moderni,  per  tacere  di  altri,  I- 
siDORO  La  Lumia,  Storie  Siciliane,  voi.  I. 

(9)  Oggi  non  si  ammette  più  che  il  Cristianesimo  cominciasse  a  dif- 
fondersi in  Sicilia  tin  dal  tempo  degli  apostoli  e  che  S.  Pellegrino  vi 
fosse  inviato  da  S.  Pietro.  Cfr.  Lancia  oi  Brolo,  Storia  della  Chiesa  «n 
Sicilia  nei  primi  dieci  secoli  del  Criatianesiwo,  voi.  I,  p.  99  101. — L'an- 
tica tradizione  è  data  da  P.  0.  Caietanus,  Vitae  SS.  Siculorum,]^.  35 
e  da  Bollando  in  Actis  SS.  lan.  tom.  2,  p.  103  e  1153. 

(10)  Sull'oscurità  di  questi  tempi  cfr.  Lancia  di  Brolo,  op.  cit.  pre- 
fazione. 
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(11)  Giov.  Di  Giovanni,  op.  cit.  dipi,  CXIV,  p.  164. 

(12)  Sui  vescovi  triocalitani  cfr.  Rocco  Pirro,  op.  cit.,  toni.  I,  lib.  II, 
notitia  II  :  Ecclesiae  Triocalitanae;  e  Lancia  di  Brolo,  op.  cit.,  voi.  I, 
p.  372  ;  e  voi.  II,  p.  4tì,  47,  65,  164. 

(13)  Sino  a  quest'epoca  nessun  metropolitano  vi  è  in  Sicilia,  perchè 
il  papa  ne  era  il  solo  metropolitano,  come  di  tutta  l'Italia  meridionale; 
perciò  spettava  a  lui  solo  di  consacrarne  i  vescovi.  Dopo  quest'  epoca 
il  vescovo  di  Siracusa  prese  il  titolo  di  arcivescovo  dì  Sicilia.  Cfr.  Lancia 
DI  Brolo,  op.  cit.  voi.  II,  p.  144  e  seg. 

(14)  Cfr.  MiCHhLE  Amari  ,  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia  ,  voi.  I  , 
p.  310. 

(15)  M.  Amari,  op.  cit.  voi.  1,  lib.  II,  cap.  VI, 

(16)  M.  Amari  ,  op,  cit.  voi.  II  ,  p,  275:  voi.  Ili,  p,  313,  —  Di  poi, 
nelle  guerre  civili  dei  Musulmani,  tra  Arabi  e  Berberi,  Caltabellotta  è 
ricordata  due  volte ,  non  più  come  città ,  ma.  soltanto  come  castello  : 
nel  937  viene  espugnato  dal  popolo  di  Girgenti,  di  razza  berbera,  che 
costringe  alla  fuga  Ibn-Amràn,  ufficiale  dell'odiato  emiro  Salem;  nel  939 
l'emiro  Khalil-ibn-lshak,  che  l'aveva  preso,  è  costretto  dai  ribelli  Agri- 
gentini ad  abbandonarlo,  per  concentrare  le  sue  forze  contro  Girgenti. 
Amari,  op,  cit.  voi.  II,  p.  185  e  194, 

(17)  Cfr.  DiODORO  Siculo,  op.  cit.  IV,  78;  e  Holm  ,  op.  cit.  voi.  I, 
ib.  I,  cap.  Ili  e  voi.  I,  lib,  II,  cap,  li. 

(18)  Col  nome  di  Aquae  Larodae  è  ricordata  nell'  Itinerario  di  An- 
tonino; col  nome  di  Aquas  Lahodes  nella  Tabula  Peuiingeriana.  —  Circa 
la  stazione  postale  cfr.  Holm,  op,  cit,  voi.  Ili,  parte  I,  p.  (>46, 

(19)  Ved,  Bolland,  Ada  Ss.,  tom  4  di  giugno,  p,  488  e  il  commento 
che  lo  precede;  P,  Octavius  Caietanus,  Vitae  SS.  Siculorum  ,  voi,  I  ; 
il  Breviario  gallo-siculo  e  quello  moderno  ;  Lancia  di  Brolo  ,  op,  cit. 
voi.  I,  cap.  XXI.  --  Oggi  si  rigetta  la  tradizione  che  S.  Calogero  fosse 
inviato  da  S.  Pietro.  Vari  dovettero  essere  i  santi  Calogeri  ed  in  vari 
tempi  venuti  in  Sicilia  ed  abitare  luoghi  diversi;  ma  essendone  le  no- 
tizie scarse  e  confuse  non  possono  distrigarsi.  Al  S.  Calogero  di  Sciacca 
come  il  più  famoso  sono  attribuite  le  gesta  degli  altri. 

(20)  Lancia  di  Brolo,  op.  cit.  voi,  II,  p.  364-5, 

(21)  Ved.  M.  Amari,  op.  cit.  voi.  I,  p.  505-6;  Lancia  di  Brolo,  op. 
cit,  voi.  I,  p.  257  e  seg.;  Caietanus,  op.  cit.  tora,  I,  p,  128  e  seg,  ,  e 
Bollano,  Ada  Sand.  18  giugno,  tom.  II  (di  giugno)  p.  596  e  seg. 

(22)  M.  Amari,  op,  cit.  voi.  I,  lib.  II,  cap.  XII. 

(23)  M.  Amari  ,  Biblioteca  araho-sicula  ,  Torino  e  Roma  ,  Loescher 
1880,  p.  20. 

(24)  M.  Amari,  Storia  dei  Musulmani,  voi.  II,  p.  429  e  seg. 

(25)  Amari  ,  op.  cit.  voi.  I ,  lib.  II ,  cap.  XII  ;   ove  si   nota  che   la 
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schiatta  vinta  in  Sicilia  viveva  meno  aggravata  sotto  i  Musulmani  che 
le  popolazioni  di  terraferma  sotto  i  Longobardi  e  i  Franchi. 

(26)  M.  Amari,  op.  cit.  voi.  Il,  p.  171-2  e  p.  214;  Lancia  di  Brolo, 
op.  cit.  voi.  II,  p.  453. 

(27)  Rocco  Pirro,  op.  cit.,  lib.  II,  notit.  IX,  Ecclesiae  Croniensis. 

(28)  Ved.  HoLM,  op.  cit.  voi.  I,  ìib.  II,  cap.  II. 

(29)  Vincenzo  Farina,  Terme  Selinantine,  Sciacca  1864,  p.  42-3;  Bio- 
grafie di  uomini  illustri  nati  in  Sciacca,  ibid.  1867,  pag.  13  e  seg.;  — 
Mario  Giaccio,  Sciacca  Notizie  storiche  e  Documenti,  Sciacca  1900, 
voi.  Il,  p.  100. 

(30)  Amari,  op.  cit.  voi.  I,  lib.  II,  cap.  XII  ;  Gaufridi  Malaterha, 
De  acquisitione  Regni  Siciliae,  II,  45. 

(31)  Ruggiero  Gran  Conte  di  Sicilia  ordina  la  Chiesa  Agrigentina 
nell'anno  1093.  Diploma  originale  delVArch.  Cap.  di  Girgenti,  edito  da 
Vito  La  Mantia  in  «  Consuetudini  di  Girgenti  seguite  dal  diploma  del 
Conte  Ruggiero  su  le  decime  Agrigentine  »  Palermo,  1902  p.  13  e  seg;  ri- 
pubblicato dal  prof.  C.  A.  Garufi  in  «  L'Archivio  capitolare  di  Girgenti  » 
nello  Arch.  Star.  Sic.  anno  XXVIIL 

(E)Go  Rogerius  Calabriae  comes  et  Siciliae  divino  munitus  presidio 
gladio  superne  gratiae  cintus.  ga  |  lea  et  scuto  bone  et  laudandae  in- 
tentionis  adornatus.  Siciliani  pecij  contra  netandam  Sarracenorum  fe- 
ritatem  pug  i  natu  Rus  Quos,  septiformi  consiliante  gratia.  quos  coo- 
perante,   immo  omnia  efficiente  divina  miseri  |  cordia  expugnaui  ;   et 

expugnans.  illorum  superbiam.  et  in  uiros  nostrae  tìdei  instantem  au- 
daciam  minoraui  ;  |  Et  ut  uerius  loquar.  penitus  ad  nichilum  redegi  ; 
Quia  et  I  enira  uisa  castellorum  et  ciuitatum  eorum  |  ampia  et  diffusa 
ruina.  et  palacium  suorum  studio  mirabili  compositorum  ingenti  de- 
structione  percognita.  |  Sarracenorum  quorum  usibus  Superfluis  haec 
deseruiebant  incommoditates   non   adtendat   esse   multiplices   miserias 

I  magnas  et  detrimenta  innumerabilia'?  Horum  igitur  potentia.  hijrum 
circa,  kpisticolas  uehementi  insania  pò  |  tentialiter  adnichilala,  et  tota 
Sicilia  michi  et  meis  obedienti  imperautibus  per  omnia.  Ego  Rogerius 
Predictus  |  comes  anno  millesimo  nonagesimo  tertio.  ab  incarnatione 
domini  ihesu  kpisti.  Urbano  Secundo  apostolicae  Sedi  presidente.  |  Ro- 
gerio  duce  calabriae  ducatum.  et  apuliae  regente,  inconquisita  Sicilia 
epÌBCOpales  aecclesias  ordìnaui;  Quarum  una  est  |  Agrigentina  aecclesia 
cuius  episcopus  uocatur  gerla  Nd  Uh;  Cui  in  parochiam  assigno  cjuicquid 
intra  tines  subscriptos  continetur.  |  cum  omnibus  iuribus  decimarum.  et 
aliorura  iurium  parrochialium.  tam  ciuitatis  agrigenli  quam  eiusdem 
dioceHJH.  Vi  I  delicet  a  loco  ubi  oritur  flumen  desubtus  corilionem  usque 
desuper  petram  de  Zineth.  et  inde  tenditur  per  diuisiones  ia  {  tinae.  et 
cefalae.  et  inde  ad  diuÌHÌones  bichare.  inde  vero  usque  ad  flumen  salsum 


MISCELLANEA  557 


quod  est  diuisio  panorini,  i  et  terme,  et  ab  ore  hiiius  fluminis  ubi  ca- 
dit  in  mare;  protenditur  haec  parochia  de  iuxta  mare  usque  ad  |  flumen 
tortum.  et  ab  lioc  abinde  ubi  oritur;  lenditur  ad  pira  desubtus  petram 
heliae.  atque  inde  ad  altum  |  montem.  qui  est  supra  pira.  Inde  autem; 
ad  flumen  salsum,  ubi  iungitur  cum  flumine  petraheiie.  et  ex  hoc  flu- 
I  mine  sicut  ipsum  descendit  ad  limpiadum.  qui  locus  diuidit  agrigen- 
tum  et  butheriam  ;  atque  inde  per  maritimum  usque  ad  |  flumen  de  be- 
lich  quod  est  diuisio  mazaxiae.  et  adhuc  tenditur  sicut  hoc  flumen  currit 
usque  desubtus  corilionem  ubi  incepit  1  diuisio;  exceptis  bichari  et  co- 
rilione  et  termis.  In  proprietate  autem  domini  GeRlaNdi  episcopi  ;  et 
aliorum  post  eum  episcoporum;  |  est  casale  catal  cum  centum  uillanis; 
Horum  nero  omnium.  Si  aliquis  aliqua  predictae  aecclesiae.  et  episcopo 
suo  abstulerit.  vel  |  ini  uste  retinuerit.  qualiscumque  persona  fuerìt. 
anathemate  dampnetur. 

(32)  Ved.  Appendice  n.  I. 

(33)  La  Suprema  Giunta  di  Sicilia,  stabilita  in  Napoli  da  Carlo  III, 
governata  da  un  presidente,  che  doveva  essere  uno  dei  baroni  del  regno 
di  Sicilia  e  da  più  consiglieri,  due  dei  quali  dovevano  essere  giurecon- 
sulti siciliani.  Cfr.  Rosario  Gregorio,  Discorsi  intorno  alla  Sicilia, 
Palermo  1831,  voi.  1,  p.  43. 

(34)  Ved.  Appendice  n.  I. 

(35)  Ved.  Pietro  Colletta  ,  Storia  del  reame  di  Napoli ,  Firenze  , 
Le  Mounier  1848,  lib.  VIII,  cap.  II,  p.  i266-9. 

(36)  Ved.  Appendice  n.  II. 

(37)  Ved.  M.  Ciaccio,  op.  cit.  voi.  I,  p.  203. 


Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  36 
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APPENDICE 


I.  Supplica  al  Re  per  un  Vescovado  a  Sciacca,  in  Libro 
Verde  dell'Archivio  comunale  di  Sciacca,  f.  397  e   seg. 

Sire, 

Li  Giurati  e  Sindaco  della  Città  di  Sciacca  nel  regno  di  Sici- 
lia prostrati  a  pie  del  Real  Trono  umiliano  a  V.  M,  V.  che  in 
circostanza  di  essere  già  passato  a  miglior  vita  il  fu  Mr.  vesco- 
vo di  Girgenti,  crederebbero  di  non  adempiere  al  proprio  dovere 
se  trascurassero  di  rappresentarle  i  vari  disordini,  alla  quale  la 
sovrana  providenza  della  V.  M.  V.  possa  avendoli  presenti  ri- 
mediare nella  futura  elezione  del  vescovo  successore.  La  straor- 
dinaria vastità  di  questa  diocesi  che  si  estende  in  miglia  circa 
100  di  lunghezza  e  in  50  di  larghezza  e  che  vi  si  comprende  64 
Università  oltre  la  residenza  Vescovile  di  Girgenti,  costituisce  la 
cagione  principale,  per  cui  la  metà  almeno  della  diocesi  resta  af- 
fatto priva  della  necessaria  cultura  che  può  ottenersi  soltanto  dalla 
frequente  presenza  del  suo  Pastore;  li  tre  ultimi  Vescovi  D.  Lorenzo 
Gioeni,  D.  Andrea  Lucchesi  e  D.  Anton.  Lanza,  il  primo  per  lo 
spazio  d'anni  24  che  non  venne  in  questa  Città  se  non  che  due  sole 
volte,  il  secondo  nello  spazio  d'anni  13  e  mesi  che  una  sola  volta 
ed  il  terzo  in  circa  anni  5  una  sola  volta  pure  e  non  terminò 
per  tutta  la  diocesi  la  visita,  come  tutto  chiaramente  costa.  Può 
quindi  di  leggieri  arguirsi  il  rimarcabile  numero  e  peso  dei  di- 
sordini, che  cagiona  tal  lontananza  irreparabile  al  certo,  a  cagio- 
ne della  vastità  della  succennata  diocesi ,  mancanza  totale  del- 
l'amministrazione della  cresima,  inosservanza  dei  doveri  più  es- 
senziali del  proprio  stato  nei  Preti  a  cui  manca  il  correttore  Or- 
dinario, confusione  nei  conti  della  Amministrazione  dei  beni  Ec- 
clesiastici con  positivo  defraudo  dei  Legali  pii  e  pie  intenzioni 
dei  testatori,  sono  le  deplorevoli  conseguenze  che  derivano  dalla 
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lontananza  del  Vescovo,  oltre  all'  altrettante  derivate  dalla  man- 
canza della  necessaria  coltura  in  tanti  popoli  privi  perpetuamente 
del  suo  Pastore,  gli  antichi  fondatori  dei  vescovadi  di  Sicilia  ri- 
conobbero il  peso  di  tai  disordini,  quindi  la  diocesi  di  Girgenti, 
era  da  principio  divisa  in  due  Vescovati,  uno  dei  quali  era  quello 
di  Girgenti  e  1  altro  quello  di  Triocala  Città  oggi  destrutta  a  sei  a 
sette  miglia  all'incirca  distante  dal  sito  attuale  di  Sciacca,  come  di- 
stesamente si  può  leggere  presso  l'Abate  D.  Rocco  Pirro  alla  parte 
2.  del  1.  libro  della  sua  storia  a  pag,  444  ed  all'altro  lib.  3.  della 
med.  a  pag.  165  e  1(36.  Il  Senerissimo  Conte  Ruggiero  poi   esti- 
mò opportuno  riunire  li  due  Vescovati  riferiti  in  quello  sol  di  Gir- 
genti, poiché  la  lunga  soggezione  della  Sicilia  ai  Saraceni  aveva 
prodotto  la  somma  scarsezza  della  popolazione  cristiana,  che  ren- 
dea  perciò  supeithio  il  conservare  li  suddetti  due  Vescovati.  Ri- 
dotta però  adesso  nel  suo  più  florido  stato  la  popolazione  cristia- 
na e  moltiplicata  quanto  al  presente  ritrovasi  sembra  indispen- 
sabile pel  buon  ordine  della  Ecclesiastica  polizia  ritornare  all'an- 
zidetta divisione  del  Vescovato,  e  gli  Oratori  umiliati  qui  alla  Real 
M.  V.  la  supplicano  a  voler  che  degnasse  disegnar  quest'  anno 
del  di  lei  gloriosissimo  regno,  con  un'epoca  sì  memorabile   che 
dii  perpetuamente  a  divedere  la  di  lei  sovrana  premura  per  tutto 
ciò  che  riguarda  il  buon  ordine  e  la  coltura  dei  di  lei  sempre  fe- 
delissimi Popoli  anche  il  R.  Visitatore  Monsignor  de  Ciocchis  co- 
nobbe la  necessità  di  questa  partizione,  essendosene  palesamente 
spiegato  che  la  nostra  Comarca  di   Sciacca  esiggea  un  vescovo 
particolare,  e  che  volea  espressamente  inserir  questi  sensi  negli 
atti  di  sua  visita,  come  si  ha  motivo  di  credere  che  abbia  fatto. 
Il  Vescovato  poi  di  Girgenti  è  sufficientissimo  a  provvedere  d'un 
assai  decente  sostentamento  i  due  vescovi  uno  dei  quali  abbia  la 
residenza  in  Girgenti  e  l'altro  in  Sciacca  coU'assegnazione  delle 
respettive  Comarche  per  diocesi,  i  di  cui  confini  si  fissassero  in 
Montallegro,  che  è  un  villaggio  situato  appunto  nel  mezzo  delle 
due  città,  sicché  essendo  un  effetto  della  provvidenza  sovrana  il 
riparare  ai  cennati  disordini,  ai  quali  può  solamente  rimediarsi 
colla  nuova  elezione  d'un  vescovato,  essendo  tal  vescovato  d'una 
istituzione  antichissima  in  una  Città,  alla  quale  non  v'è  altra  vi- 
cina che  Sciacca  ,  non  sussistendo  più  le  ragioni  pelle  quali   il 
Serenissimo  Conte  Ruggiero  lo  riunì,  essendo  dal  Reggio  Visita- 
tore riferito  riconosciuta  la  necessità  di  questa  nuova  elezione  ; 
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avendo  il  vescovato  di  Girgenti  e  avendo  la  R.  M.  V.  ad  acqui- 
stare il  diritto  di  gratitìcare  il  merito  di  due  soggetti  invece  d'un 
solo.  Han  mottivo  gli  Oratori  di  credere  che  la  V.  M.  V.  persua- 
sa da  mettivi  sì  convincenti  voglia  degnarsi  di  condiscendere  alle 
loro  umilissime  suppliche.  Locchè  oltre  che  sarà  un  effetto  della 
di  lei  sovrana  giustizia  e  previdenza,  sarà  anche  una  grazia  sin- 
golarissima mentre  umiliati  al  R.  Trono. 
Di  V.  R.  M. 

Sciacca  li  28  agosto  1775 

Umilissimi  Vassalli 

D.  Giov.  Dom,  Capriata 

D.  Giocch.  Manno  B.ne  di  Lazzarino 

D.  Domenico  Ficani 

D.  Ignazio  de  Genova. 

Avanzato  tal  umilissimamente  ne  scrissero  ancora  li  suddetti 
Sig.  Giurati  allo  Ecc.  Sig.  Principe  di  Cam  poreale  presidente  del 
Regno  di  Sicilia  degente  nella  V.  C.  di  Napoli,  ne  ottennero  la 
risposta  che  originale  qui  cucita  si  osserva,  ma  poi  dovendo  in 
virtù  di  detta  risposta  ricorrere  di  nuovo  alla  M.à  del  Re  per  l'im- 
pegno del  Cardinale  Branciforte  di  voler  essere  lui  Vescovo  di  Gir- 
genti come  vi  sortì  con  tutta  sollecitudine  li  Signori  Giurati  ri- 
feriti si  disanimarono  e  perciò  si  è  esemplato  tutto  nel  presente 
foglio  acciò  li  Signori  Giurati  sucessori  ne  restassero  informati 
ad  effetto  da  potersene  valere  quando  gli  si  presenterà  opportu- 
na la  congiuntura  di  poterlo  ottenere  essendo  di  molto  onore  e 
di  profitto  di  questa  Città. 

Risposta  del  Principe  di  Cam  poreale. 

111. mi  Signori, 

Prima  di  essermi  pervenuta  la  fav.ma  delle  V.  SS.  M.edei2i 
del  passato  si  era  già  proposta  in  questa  Giunta  la  di  loro  sup- 
plica avanzata  al  sovrano,  sul  particolare  della  dismembrazione 
del  Vescovato  di  Girgenti,  ed  ancorché  si  fossero  dalla  Giunta 
ravvisati  i  vantaggi,  che  si  era  fatti  presenti  risultare  da  tal  di- 
smembra/ione, ha  la  medesima  considerato  al  tempo  stesso  gl'in- 
coDvenienti  che  la  determinarono  a  non  creder  accordabile  la  ri- 
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chiesta  grazia  ;  ma  ciò  dipenderà  sempre  dal  R.  arbitrio  del  so- 
vrano presso  cui  sarà  necessario,  far  le  loro  premure  giacché  per 
la  mia  unica  parte  non  mancherò  di  far  quel  che  crederò  più  con- 
veniente, mentre  con  la  più  perfetta  stima  sono 
Delle  VV.  SS.  Ill.e 

Portici  14  ottobre  1775 

Sig.ri  Giurati  di  Sciacca. 

f.to  Dev.mo  et  obbl.mo  Serv.e 
Il  Principe  di  Gamporeale. 

II.  Memoria  per  la  restituzione  del  proprio  vescovo  alla 
Diocesi  di  Triocoli  stata  unita  provvisoriamente  a  quella  di 
Girgenti,  estratta  dalla  Storia  di  Sicilia  Sacra  di  Pirri,  dai 
Sacri  canoni  e  da  padri  della  chiesa,  scritta  dal  Rev.mo  D. 
Benedetto  Maria  Vento  Arciprete  di  Sciacca.  Archivio  della 
Chiesa  maggiore,  fase,  ili,  n.  13G  dell'anno  1819. 

L'antica  Diocesi  di  Triocoli  nell'età  del  Conte  Ruggieri,  (Li- 
beratore di  tutta  la  Sicilia)  unita  provvisoriamente  coU'autorità 
del  Papa  Urbano  Secondo  alla  vicina  Diocesi  di  Girgenti  recla- 
ma nella  felice  circostanza  dell'ultimo  real  concordato  collaSanla 
Sede  il  proprio  Vescovo  poiché  vi  si  fa  sperare  la  moltiplicazio- 
ne dei  vescovadi  in  questa  nostra  Isola  per  la  salute  delle  anime. 

Ella  si  aveva  richiesto  nei  due  parlamenti  dell'  anno  1536  e 
138!^  :  ma  incoragiava  al  presente  dalla  speranza  di  un  miglior 
esito,  ne  replica  avanti  il  real  Trono  umile  istanza  tratta  da  tutti 
i  diritti  della  ragione  naturale,  dal  dritto  divino  ,  dai  Sacri  Ca- 
noni, e  dagli  esempi  domestici,  che  rapidamente  si  accenneranno 
doj)©  di  aver  assodato  un  imprescindibile  preliminare. 

Prima  dell'invasione  dei  Saraceni  esisteva  la  diocesi  di  Trio- 
coli.  I  di  lei  vescovi  si  firmarono  nel  Concilio  Lateranese  sotto 
Martino  I  ;  e  nei  due  Sinodi  Ecumenici  Sesto  e  Settimo.  S.  Grego- 
rio Magno  commette  al  vescovo  di  Triocoli  la  visita  della  vicina 
Diocesi  di  Girgenti.  Ma  sono  superflui  questi  documenti  senza 
veruna  repugnanza.  Tutta  l'attuale  Diocesi  di  Girgenti  coll'aggre- 
gata  Diocesi  di  Triocoli  riconosce  S.  Pellegrino  vescovo  Triocoli- 
tano,  e  ne  nota  la  festa  nell'Ordinario,  li  30  di  Gennaro;  Così  i 
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Santi  Vescovi  che  fiorirono  prima  dell'unione  sono  egualmente 
riconosciuti  e  venerati  dalle  popolazioni  delle  Diocesi  stesse. 

Ciò  posto  ,  questa  loro  unione  nei  tempi  del  Conte  Ruggieri 
fu  necessaria  ed  a  norma  dei  Sacri  Canoni.  Il  motivo  ne  fu  la 
scarsezza  del  popolo  fedele  esistente  nel  Distretto  della  Diocesi  di 
Triocoli,  che  ebbe  per  confini  i  fiumi  di  Platani  e  di  Bilici.  Il 
popolo  fedele  pria  fu  minorato  dalle  successive  invasioni  dei  Van- 
dali dei  Goti  e  dei  Visogoti.  La  debolezza  degl'imperatori  Greci  per 
la  gran  distanza  dalla  Capitale  dell'Impero  quasi  abbandonò  al 
bersaglio  dei  Barbari  la  Sicilia,  da  cui  emigrarono  i  Siciliani  in 
gran  parte  per  trovare  nel  continente  maggiore  sicurezza. 

Invadendola  in  seguito  i  Saraceni,  gran  quantità  ne  trucida- 
rono giusta  la  cronica  arabica.  Sbarcati  in  Selinunte  ne  massa- 
crarono tutti  gli  abitanti,  per  atterrire  tutta  la  Isola  ;  in  seguito 
la  Città  di  Sciacca,  e  così  dei  fedeli  parte  estinti  e,  esiliati  parte  ne 
restò  poco  numero,  e  questo  appresso  per  coltivare  la  terra  in 
vantaggio  dei  loro  tiranni.  Subentrati  questi  Infedeli  vissero  per 
quasi  due  secoli  tra  loro  concordi.  Finalmente  frai  loro  Emiri  su- 
scitata una  guerra  civile,  minorossi  di  molto  il  popolo  saraceno. 
Felice  circostanza  per  il  valoroso  Conte  Ruggieri,  che  coll'aiuto 
del  Sig.re  col  suo  coraggio  e  di  altri  pochi  suoi  connazionali  nor- 
manni disfece,  e  ridusse  a  niente  la  baldanza  di  questi  infedeli. 
Specialmente  provò  il  supremo  soccorso  divino,  quando  con  pochi 
normanni  assolutamente  disfece  i  Saraceni  di  Caltabellotta,  ed  en- 
trato vittorioso  nella  vicina  città  di  Sciacca  così  chiamata  con 
fermine  saracinesco,  per  averla  designata  città  dominante  di  tutto 
quel  distretto,  egli  la  circondò  di  muraglie  ;  vi  edificò  una  torre, 
e  fiorì  un  Monastero  con  tempio  bicolonnato  dedicato  al  Martire 
S.  Giorgio  dotandolo  per  sufragarvisi  ì  di  lui  compagni  colà  de- 
funti nella  surriferita  disfatta  dei  Saraceni  di  Caltabellotta,  dai 
Basiliani.  In  somma  in  tutto  il  Distretto  ,  che  formava  l'  antica 
Città  di  Triocoli  già  da  gran  tempo  distrutta,  non  esistevano  che 
numero  sette  piccoli  villaggi ,  e  la  stessa  Sciacca  loro  Capitale 
contenuta  meno  di  rriille  fuocrhi,  talché  non  restarono  che  appena 
ottomila  abitanti,  di  cui  due  mila  circa  erano  i  Ciisliaini  n\snl- 
tanti  da  pochi  Normanni,  e  da  altri  pochi  del  volgo. 

Si  è  descritta  la  desolazioni^  della  sola  diocesi  di  Triocoli,  da 
cui  deducesi  quella  delle  altre,  che  soflrirono  la  stessa  sorte.  Or 
nella   Huddetta  ipotesi  il  Papa  Urbano  li,  ed  il  Conte   Ruggieri 
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si  unirono  a  norma  dei  Sacri  canoni  alla  Diocesi  di  Girgenti,  la 
quale  Città  conquistata  piuttosto  per  capitolazione  aveva  poco  sof- 
ferto. In  fatti  si  ordina  nei  Canoni  :  Precipimus  \Q,  p.  1.  Et  tem- 
poris  qualitas  Postqam  kosfiUs  impietas  ecc.  l'unione  delle  vicine 
diocesi  restate  quasi  deserte  dalla  ostile  crudeltà.  E  questa  ragio- 
ne adduce  l'istesso  Papa  scrivendo  ad  Ambrosio  Abbate  di  Li- 
pari nella  Bolla:  Universae  Insulae  ecc.,  ove  permesse,  che  dalle 
Lettere  di  S.  Gregorio  Magno  gli  costava  esservi  stato  in  Lipari 
il  suo  vescovo,  ma  che  attualmente  l'angustia  del  luogo  e  la  scar- 
sezza degli  abitanti  non  meritavano  la  dignità  vescovile,  e  che 
restasse  contento  del  monastero  edificatovi.  Or  ad  una  simile  u- 
nione  fu  contemporaneamente  obligata  la  diocesi  di  Triocoli  pel- 
l'indentità  della  ragione  che  era  scarsa  egualmente  di  abitatori 
Cristiani.  Infatti  un  diploma  del  primo  vescovo  di  Troiua  e  di 
Messina  Roberto  al  medesimo  Abate  Ambrosio  ci  somministra  dei 
lumi  maggiori,  esponendo  il  piano  di  detto  Papa  e  di  Roggiero 
nel  rimettere  nella  nostra  isola  il  culto  divino.  Lo  istruisce  che 
si  eressero  per  tutta  l'isola  n.  cinque  vescovati  ma  prò  tempore 
et  opportunitate,  cioè  per  modo  provvisorio,  ed  alle  altre  Chiese 
vescovili  che  sottomise  alle  cinque  vi  fabricò  dei  monasteri.  Da 
ciò  si  noti  che  le  Chiese  non  meritevoli  di  V^escovo  perchè  scarse 
di  abitanti  Cristiani,  si  prosieguono  a  chiamare  Vescovili,  e  per- 
ciò r  unione  loro  non  fu  estinsiva,  ma  potè  chiamarsi  subietti- 
va non  essendo  stata  et  qui  principaliter  unite  come  la  Chiesa 
di  Messina  con  quella  di  Troina  dall'istesso  Papa  Urbano  in  cui 
consistevano  le  due  Gatedrali. 

Si  noti  in  secondo  luogo,  che  questa  stessa  unione  subiettiva 
non  fu  perpetua.  Si  prevedeva  che  tutta  l'isola  soggetta  ad  un 
Principe  Cristiano  e  religioso  doveva  popolarsi  di  Cristiani  o  per 
la  conversione  dei  Saraceni  nati  nella  medesima  indotti  dalla  re- 
ligione dei  loro  Principi  Cristiani  o  da  concorso  degli  Esseri  Fe- 
deli allettati  non  solo  dalla  protezione  del  Sovrano  Religioso,  ma 
anche  dalla  fertilità  dell'Isola.  Nessun  dazio  allora  fu  imposto  ai 
popoli  delle  Città  demaniali  a  riserva  del  servizio  militare. 

Cosi  infatti  si  verificò  colla  benedizione  del  Signore  sotto  Inno- 
cenzo Secondo.  Si  ripopolarono  le  diocesi  unite  di  Lipari  e  di  Patti 
e  si  sciolse  la  loro  unione  con  quella  di  Messina.  Sotto  Guglielmo 
Secondo  nostro  Re  si  dismembrò  la  Diocesi  di  Monreale  da  quella 
di  Paleruio,  ed  in  porzione  da  quella  di  Girgenti.  Cessato  il  mo- 
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tivo  delle  unioni,  per  legge  naturale  l'istessa  unione  doveva  re- 
star sciolta.  Nel  Canone  :  Felix  16,  p.  1,  il  prelodato  Vescovo  afri- 
cano opinò,  che  ad  un  popolo  il  quale  ebbe  un  tempo,  deve  resti- 
tuirglisi.  Tal  sentimento  fu  approvato  da  tutto  il  Concilio  Car- 
taginese terzo ,  anzi  la  Glossa  alla  parola  :  Proprium  soggiun- 
se :  Licei  civitatas  per  mille  annos  sine  Episcopo  fuerit,  dummodo 
Episcopalis  limes  possit  probari  non  obstat  perscriptis. 

L'unione  è  odiosa  ai  sacri  canoni,  essendo  uno  stato  violento  : 
quindi  cessando  la  regione  che  obligò  alla  medesima,  per  una 
naturale  elasticità,  ogni  diocesi  ritorna  allo^Stato  d'indipendenza; 
ne  fa  meraviglia  che  per  tempo  così  lungo  non  ha  vaglia  la  pre- 
scrizione, perchè  vi  resiste  il  diritto  divino.  Ogni  pastore  deve 
riconoscere  vultum  pecoris  sui.  Il  Principe  dei  Pastori  si  dichiara: 
Ego  cognosco  oves  tneas  et  meae  cognoscunt  me.  Onde  commet- 
tendola a  S.  Pietro  :  pasce  (gli  disse)  oves  m,eas  et  agnos  nieos. 
Deve  pascere  tutti  col  pascolo  della  parola,  dell'amministrazione 
dei  Sacramenti,  coU'esempio  delle  buone  opere.  Onde  S.  Paolo  al- 
l'Assemblea dei  Vescovi  adunati  in  Efeso  disse  :  Attendite  vobis 
et  universo  gregi,  in  quo  vos  spiritiis  sanctus  posuif  Episcopus 
regere  Ecclesiam  Dei.  Tutta  la  Diocesi,  contenente  tutte  le  popo- 
lazioni della  medesima,  forma  il  Gregge  d'ogni  Vescovo,  commes- 
sogli dallo  Spirito  Santo,  non  solo  sono  sue  Pecorelle  i  fedeli  che 
hanno  nella  Città  Catedrale,  ma  altresì  tutti  i  fedeli  dispersi  in  ogni 
angolo  della  sua  diocesi.  Per  adempire  un  tal  do\ ere  riguardante  o- 
gni  singolo  Diocesano,  il  diritto  divino  obligò  il  Vescovo  non  solo 
a  risiedere  nella  sua  Chiesa  Catedrale,  ma  lo  volle  residente  in  tutta 
la  sua  Diocesi,  per  cui  si  obliga  almeno  alla  biennale  visita  di 
tutta  la  sua  diocesi  e  ciò  per  divino  precetto.  Il  Fagnani  espres- 
samente insegna  essere  la  visita  vescovile  comandata  da  Dio  nel 
Cap.:  ex  prode  el.  nonVes.  n.  3:  deducendolo  dal  testo  sopra  allega- 
lo degli  atti  apostolici,  a  cui  consona  il  Vanespen:  1  prin.  p.  5  t. 
16.  e.  4.  n.  5.  Il  tridennio  soltanto  determina  il  tempo,  quando 
obliga  il  precetto  divino,  cioè  ogni  biennio;  anzi  lo  stesso  cano- 
nista soggiunge  che  anche  sia  obbligato  il  vescovo  infra  detto  bien- 
nio replicare  la  visita  se  sia  cosi  necessario  per  riconoscere  ogni 
|)ecorella.  Fu  ciò  considerato  dai  Padri  della  Chiesa.  Infatti  il 
Concilio  (li  Leone  in  Is[)agna  (Iccise  la  divisione  (Ielle  vaste  Dio- 
cet»i  della  Gallizia  e  del  Portogallo  tanto  vaste  che  il  vescovo 
non  poteva  visitarle  nel  tempo  prescritto  ;  ed   il   gran   S.    Ago- 
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stino  nella  sua  Lettera  ducentesima  sessagesima  prima  dimise 
dalla  sua  Cura  il  Castello  di  Fussolo  ,  che  per  sua  opera  aveva 
fatto  ritornare  dallo  scisma,  perchè  distante  da  [ppona,  non  poteva 
spesso  visitarlo. 

Or  tutte  queste  promesse  stabilite,  come  un  principio  da  se  noto 
ed  innef>^abile,  conchiudono  l'inevitabile  conseguenza,  che  la  Dio- 
cesi di  Triocoli  nelle  attuali  circostanze,  quali  sono  [iresupposti 
da  tutti  gli  enumerati  precetti,  deve  per  giustizia  sciogliersi  dalla 
Diocesi  di  Girgenti,  con  restituirsegli  il  vescovo  proprietario,  e 
gli  anni  mille  circa,  in  cui  ne  fu  priva,  non  prescrivono  contro 
la  medesima. 

Ma  per  meglio  convincere  in  un  colpo  d'occhio  questa  giustì- 
zia, stimo  allegare  la  Bolla  dissolvente  l'unione  della  Diocesi  di 
Patti  di  Bonifacio  Nono,  che  comincia  «  Apostolatits  O/fìcinm*  ac- 
cettata dal  nostro  Re  Martino  Primo  a  13  giugno  dello  stesso  anno 
1390.  Quindi  si  riassumono  tutti  i  precitati  diritti,  ed  in  questa 
materia  passa,  come  una  regola  generale  e  decisiva.  Egli  vi  pianta 
per  principio  il  precetto  divino  che  obbliga  il  Papa  a  dare  un 
Pastore  in  ogni  Chiesa,  che  potesse  conoscere  viì/^mw»  pecoWs  8»«, 
e  l'istruisse  con  la  voce  della  dottrina  e  l'edificasse  con  l'esem- 
pio delle  sue  buone  opere.  Da  ciò  deduce,  che  se  colla  divina  be- 
nedizione cresce  in  maniera  il  popolo  fedele,  ed  aggiuntasi  la  di- 
stanza dei  luoghi  non  può  vedere  tutte  le  sue  Pecore,  né  adempire 
agli  altri  suoi  doveri  pastorali,  dovrà  sciogliersi  la  unione  di  due 
Diocesi.  Laonde  conchiude  che  notoriamente  essendosi  accresciuta 
la  moltitudine  del  popolo  fedele  nelle  due  Diocesi  di  Patti  e  di 
Lipari,  stante  che  un  sol  Pastore,  anche  per  la  distanza  né  ])uò 
riconoscere  tutti  li  di  lui  sudditi,  né  a  sufficienza  loro  prestarsi 
in  tutte  le  loro  spirituali  necessità  ,  rendendosi  diffìcile  che  in 
luoghi  tanto  popolati  e  fra  di  loro  distanti  si  possa  aver  ricorso 
ad  uno  solo  da  tante  persone  chiesiastiche  e  secolari.  Quindi  per 
la  gloria  di  Dio  e  per  la  salute  delle  Anime  fedeli  diviene  a  di- 
sciogliere 1'  unione  da  tanto  tempo  fatta  (cioè  da  oltre  anni  tre- 
cento) dalle  due  Diocesi  dì  Lipari  e  di  Patti,  e  discarica  a  Mon- 
sign.e  Francesco,  Vescovo  di  Lipari  fino  allora  e  di  Patti,  dalla 
ulteriore  cura  della  diocesi  di  Patti. 

Ciò  posto,  per  l'identità  anzi  per  una  maggior  ragione  la  Dio- 
cesi di  Triocoli  dove  sciogliersi  dalla  Dioce.si  di  Girgenti.  Primie- 
ramente sono  divisibili  i  di  lei  confini  per  loro  natura  permanen- 
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li,  come  si  disse,  giacché  sono  i  due  gran  fiumi  Platani  e  Belici, 
nella  carta  geografica  si  numerano  i  paesi  contenuti  nel  suddet- 
to distretto,  e  prescindendo  di  quei  che  furono  dismembrati  in 
favor  delle  due  Diocesi  di  Palermo  e  di  Monreale,  attualmente  vi 
esistono  numero  venticinque  Paesi.  La  numerazione  delle  anime 
disperse  nei  medesimi  ascenderà/circa  a  centoventimila.  Si  vede  l'e- 
norme aumento  comparandola  colla  Carta  geografica  del  1094.  Né 
è  soltanto  accresciuta  la  popolazione  ed  i  Paesi  della  Diocesi  di 
Triocoli,  ma  quella  della  Diocesi  di  Girgenti  si  é  anche  agumen- 
tata  d'oltre  a  duecento  mila  anime  disperse  in  numero  41  Paesi 
conprese  n.  4  Parrocchie;  talché  le  due  Diocesi  unite  contengono 
n.  66  Paesi,  in  cui  vi  sono  disperse  trecento  ventimila  anime  nella 
distanza  del  Fiume  di  Belice  al  fiume  Salso  d'oltre  90  miglia. 

Soccombe  l'abilità  d'un  solo  Pastore  a  tanto  numero  di  fedeli; 
che  non  ha  sotto  l'occhio  rinchiuso  in  una  sola  città,  ma  in  tal 
modo  disperso,  che  dovrà  ritrovarlo  in  tante  piccole  rimote  bor- 
gate. 

Ecco  perciò  gli  assurdi  che  risultano  :  Il  vescovo  di  Girgenti 
non  solo  è  oppresso  dalla  cura  della  sovraggiunta  Diocesi  di  Trio- 
coli  ,  ma  per  necessità  manca  ai  suoi  imprescrittibili  doveri  per 
la  sua  stessa  propria  Diocesi  di  Girgenti.  Egli  appena  ha  potuto 
visitare  una  si  vasta  Diocesi  almeno  ogni  decennio.  Moiono  le  sue 
pecorelle  senza  conoscere  e  senza  essere  conosciute  dal  proprio 
Pastore ,  prive  del  sacro  Crisma.  L'assenza  del  Pastore  produce 
corruzione  di  costumi,  che  inveterata  per  un  decennio  in  una  vi- 
sita rapida  non  può  sradicarsi,  sicché  almeno  la  porzione,  che 
forma  la  Chiesa  spirituale  della  Diocesi  di  Girgenti  ne  geme ,  e 
prega  il  Signore  che  vedesse  alleggerito  il  proprio  Vescovo  dal- 
l' accesDrio  dì  un'altra  Diocesi ,  acciocché  unicamente  curasse  a 
dovere  le  loro  anime.  Ma  molto  più  ne  geme  anche  per  altri  mo- 
tivi, che  le  sono  propri.  La  Diocesi  di  Triocoli,  a  cui  la  sede  ve- 
scovile nella  Città  di  Girgenti  non  è  centrale,  per  ottenere  le  prov- 
videnze vescovili  dovrà  dalle  sponde  del  fiume  Hilici  fare  un  viag- 
gio di  oltre  sessanta  miglia  ,  non  solo  dispendioso ,  ma  special- 
mente in  tempo  d'inverno  pericoloso,  perché  la  distanza  è  inter- 
secata di  numero  cinque  di  fiumi  difficili  a  guadarsi ,  essendo 
tulli  senza  ponti.  Più  volte  certe  pr()vvidenz<>  urgentissime  non 
possono  arrivare  a  tempo  opportuno.  In  soni  ma  non  si  esagera 
la  moltitudine  dei  Fedeli ,  che  si  è  accresciuta  a  dismisura  ;   la 
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distanza  della  sede  Vescovile  è  troppo  lunga.  L'unione  di  queste 
due  Diocesi  pregiudica  all'agumento  del  culto  divino  ed  alla  sa- 
lute delle  anime,  che  fa  1'  oggetto  dello  art.  3.  del  real  Concor- 
dato ,  siccliè  la  dissoluzione  della  Diocesi  di  Triocoli  da  quella 
di  Girgenti  non  può  in  ninna  maniera  tergiversarsi. 

Ancorché  non  fossero  state  due  Diocesi  unite,  o  che  l'unione 
fosse  stata  estintiva ,  il  cennato  canone  :  Precipimus  comande- 
rebbe lo  dismembramento  della  detta  Diocesi,  perchè  vasta  e  po- 
polatissima,  perchè  non  può  visitarsi  spesso,  e  perchè  incomoda 
alla  vigilanza  di  un  solo  Pastore ,  e  più  incomoda  al  gregge 
per  facilmente  riconoscerlo  in  tanta  distanza.  Reclama  perciò 
la  divisione  il  citato  Concilio  di  Spagna,  l'  esempio  di  S.  Ago- 
stino ,  il  costuQìe  di  S.  Basilio  nella  provincia  di  Ponto  di  Ce- 
sarea e  di  S.  Martino  nelle  Gallie,  di  creare  nuovi  Vescovi,  qua- 
lora nella  fede  convertivano  le  Provincie  limitrofe:  costume  de- 
rivato dagli  Apostoli,  che  dilatata  la  fede,  vi  consacravano  nuo- 
vi Vescovi  per  badare  al  nuovo  popolo  fedele. 

Quanto  più  che  si  tratta  della  Diocesi  di  Triocoli  antica  quanto 
quella  di  Girgenti,  a  cui  S.  Pietro  mandò  S.  Pellegrino,  come  a 
questa  mandò  S.  Libertino.  Si  rimettono  perciò  le  cose  a  secon- 
da di  quanto  disposero  i  nostri  antichi  Padri.  Ma  il  moderno  do- 
mestico esempio  decide  assolutamente.  Caltagirone,  Piazza,  Nico- 
sia  non  mai  furono  città  vescovili,  ma  perchè  i  fedeli  di  queste 
città  crebbero  in  gran  popolazioni,  né  potevano  avere  l'assisten- 
za doverosa,  ultimamente  furono  meritamente  erette  in  sedi  ve- 
scovili. Quanto  più  deve  concedersi  la  libertà  alla  Diocesi  di  Trio- 
coli,  che  indipendente  tiorì  per  li  otto  primi  secoli,  che  servì  la 
Chiesa  universale  in  tanti  Concili,  che  condannò  i  xMonoteliti  e 
gli  Iconoclasti  nei  cennati  Sinodi  Ecumenici ,  che  non  consentì 
allo  scisma  di  Fozio,  e  coltivava  tanti  monasteri  nel  Monte  Cronio 
in  puoca  distanza  del  Monte  di  Caltabellotta  ed  altrove  ;  sicché 
merita  per  tutti  li  titoli  di  non  essere  trascurato. 

Ma  si  farà  la  difficoltà  ;  con  quali  rendite  vi  sì  potrà  soste- 
nere la  dignità  vescovile"?  si  risponde:  colle  decime,  che  si  con- 
tengono e  si  raccolgono  nelle  terre  limitate  dalli  succennati  due 
fiumi.  Non  è  gran  cosa  che  le  Decime  canonacali  fossero  com- 
pensate dalli  gran  feudi  della  Mensa  di  Girgenti. 

Inoltre  vi  sono  i  due  Benefìci  di  S.  Caterina  Belici  e  del  Prio- 
rato di  S.  Niccolò  La  Latina  ,  che  fruttano  circa  onze  mille   an- 
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nue.  Vi  sono  altri  benefici  semplici  sparsi  fra  questi  25  Paesi.  Del 
resto  il  Vescovo  di  Girgenti  non  sarà  più  delegato  a  far  limosine  ai 
diocesani  di  Triocoli  ;  perciò  gli  soprabondano  i  pingui  suoi  pro- 
venti. Non  vi  è  assurdo  che  uno  o  due  feudi  della  Mensa  di  Gir- 
genti si  assegnassero  alla  Diocesi  di  Triocoli  ;  siccome  alla  Mensa 
di  Malta  furono  assegnati  tre  feudi  di  Lentini  nella  nostra  Sicilia. 
I  feudi  di  Platani  censiti  alla  Famiglia  lefar  sono  della  Catedrale 
di  Palermo,  a  cui  paga  ancora  il  canone.  La  mensa  di  Cefalù  ha 
delle  rendite  in  Camarata;  così  Triocoli  avrà  in  sua  porzione  an- 
che in  alcuna  Diocesi  qualche  feudo  vicino  a  Platani. 

xMa  la  città  di  Triocoli  son  più  che  mille  anni  da  che  è  di- 
strutta !  altro  però  è  Diocesi ,  altro  è  la  di  lei  sede  Vescovile. 
Caltagirone,  Piazza,  Nicosia  benché  ne  succedettero,  non  furono 
mai  sedi  vescovili.  Lo  sono  attualmente.  Così  in  difetto  della  di- 
strutta città  di  Triocoli  se  ne  assegnerà  un'altra,  che  potesse  o- 
norare  la  dignità  vescovile.  Del  resto,  salva  la  Diocesi  si  ammette 
la  translazione  della  sede  in  altra  città.  L'ammettono  i  Sacri  Ca- 
noni in  tre  casi  —  se  la  Città  Catedrale  è  vessata  dall'incursione 
di  Barbari .  se  sarà  situata  in  clima  di  aere  cattivo  ,  giusta  la 
Glossa  del  Canone  :  Tribiis  de  caus.  dest.  1.  r.  difficuUas  ,  e  se 
la  città  è  distrutta  e  per  mancanza  di  popolo  non  vi  è  speranza 
di  rifabbricarsi.  Canon  :  Postquam  hostilis  etc.  Or  la  città  di 
Triocoli  è  distrutta,  né  da  mille  anni  si  è  potuta  riedificare,  altro 
popolo  la  riabitò,  ma  che  trovò  altrove  la  sua  comoda  abitazione. 
In  questa  ipotesi  la  translazione  della  sede  vescovile  deve  farsi 

nella  stessa  Diocesi.  Canon in  una  città  comoda  a  tutta 

la  Diocesi ,  perciò  vicina  all'  antica  città  per  quanto  è  possibile 
centrale  ;  che  non  fosse  un  piccolo  borgo,  giusta  il  Canone  set- 
timo di  Sardica  ed  il  citato  Canone  :  Precipimus  etc.  Or  tutte 
queste  qualità  si  verificano  nella  città  di  Sciacca.  Ella  è  nella 
Diocesi  di  Triocoli,  tra  li  due  fiumi,  che  formano  limiti  fra  loro 
distanti  trenta  miglia ,  e  perfettamente  centrale  e  vicina  puochi 
miglia  distante  dalla  Città  distrutta.  Inoltre  è  una  riguardevole 
città,  che  farà  onore  alla  dignità  V^ escovile:  ciò  sull'esempio  della 
Città  (li  Patti  succeduta  alla  vicina  Tindari  città  vescovile  di- 
Ktruita;  della  città  di  Mazzara  a  tempo  di  Ruggeri  Metropoli  d'uno 
dei  tre  Valli  succeduta  all'antico  Lilibeo,  che  allora  era  un  pago 
denominato  dai  Saraceni  Marsala,  non  meritevole  perciò  della  di- 
gnità vescovile. 
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Lo  merita  perchè  la  città  di  Sciacca  più  popolosa  delle  sud- 
dette città  Vescovili  di  Patti,  di  Mazzara  e  di  Cefalù  ;  che  con- 
tiene duedeci  mila  anime  incirca.  La  Chiesa  Dell'assegnare  le  sedi 
vescovili  ha  dovuto  conformarsi  alla  polizia  del  Governo  secolare. 
Or  la  Città  di  Sciacca,  già  preesistente  sotto  altro  nome  ,  pell'i- 
stesso  termine  saracenico  significa  città  dominante.  Il  Conte  Ru- 
geri  nomina  la  Diocesi  di  Sciacca;  il  figlio  Rugeri  Re  la  chiama 
la  Provincia  di  Sciacca.  Fu  per  lo  passato  la  prima  Sergenzia 
del  Regno  ,  che  aveva  dopo  le  Città  Vescovili  il  nono  luogo  in 
Parlamento  tra  le  città  demaniali.  La  natura  l'arricchì  delle  stufe 
e  di  molte  acque  termali,  d' un  Regio  Emporio  di  frumenti  ;  at- 
tualmente è  il  capoluogo  d'uno  dei  23  distretti  del  Regno  con  un 
Sottointendente,  ed  un  Capitano  d'Arme,  più  benemerita  di  Maz- 
zara, di  Patti  e  di  Cefalù  allo  Stato. 

Il  Re  Federico  Secondo  d'Aragona  per  l' invasione  dell'  eser- 
cito combinato  Gallo  Angioino  già  stava  per  essere  spogliato  dalla 
Sicilia;  ma  l'esercito  vittorioso  fu  arrestato  nell'assedio  della  Città 
di  Sciacca.  Il  suo  cittadino  il  nobile  Incisa  Governatore  la  difese 
così  bene ,  che  1'  assedio  prolungato  per  molti  mesi  cagionò  nei 
mesi  estivi  un  contagio  nell'esercito  nemico,  e  diede  largo  al  Re 
suddetto  di  avvicinarsi  col  suo  esercito  nel  territorio  di  Caltabel- 
lotta;  quindi  gli  assedianti  minorati  dal  morbo,  trovandosi  fra 
un  esercito  nemico  e  una  Piazza ,  che  valorosamente  seguiva  a 
difendersi,  capitolò  per  necessità,  scisse  l'assedio,  evacuò  la  Si- 
cilia e  confermò  il  titolo  di  re  della  Trinacria  a  Federico,  il  quale 
grato  alla  Città,  che  gli  sostenne  in  capo  la  corona,  le  diede  la 
esenzione  delle  dogane  terrestri  e  marittime.  Inoltre  dalli  di  lei 
Sovrani  fu  due  volte  alienata,  ed  ella  per  sottrarsi  al  vassallagio 
Baronale,  si  ricattò  a  proprie  spese,  per  ritornare  al  regio  dema- 
nio. Ultimamente  fece  doni  patriottici  all'attuale  nostro  augusto 
regnante.  Ella  in  fine  è  onorata  di  tante  famiglie  nobili  anche 
titolate.  Nei  secoli  antecedenti  la  sua  nobiltà  fu  assai  più  estesa. 
Peralta,  Perolli,  Luna,  Grifeo,  Tagliavia  ed  altri  Padroni  di  Vas- 
sallaggi vi  erano  domiciliati.  Anche  verso  il  1780  aveva  ottenuto 
il  titolo  di  Senato  per  suo  Magistrato  ;  lo  merita  molto  più  ri- 
guardo al  suo  spirituale.  Ella  è  sotto  la  cura  di  Arciprete  in  tre 
Chiese  Parrocchiali  servita  da  sette  Cappellani  Sagramentali  e 
d'  una  florida  Comonìa ,  che  ottenne  il  real  Privilegio  di  essere 
eretta  in  Collegiata. 


570  ^riSCELLANEA 


-  Nella  stessa  Città  oltre  li  suddetti  reali  Benefici  di  S.  Cateri- 
na di  Belici,  di  S.  Nicolò  la  Latina,  ed  il  pingue  Beneficio  di  S. 
Cataldo  di  Patronato  Laico,  vi  sono  vari  altri  Beneficiali  :  vi  sono 
otto  Comunità  di  Regolari,  fra  quali  li  Missionari  Liguorini,  ol- 
tre il  Romitaggio  di  S.  Calogero,  numero  cinque  Monasteri  con 
clausura,  ed  un  orfanotrofio  di  Donne.  Inoltre  vi  sono  tre  Ospi- 
dali  per  varie  sorti  d'infermità  :  un  Monte  Pignoratizio,  la  real 
Chiesa  di  S.  Margherita,  il  cui  Feudo  di  S.  Pietro  molto  pingue 
è  destinato  per  doti  di  Orfane,  ed  altrove  altri  consimili  Legati 
anche  di  Limosine. 

Se  poi  vuoisi  più  profonda  erudizione,  la  sede  di  Triocoli  nel- 
l'ottavo secolo  era  già  trasferita  in  questa  Città  chiamata  allora 
Cronio,  da  Saraceni  però  poscia,  come  si  disse,  denominata  Xac 
cioè  dominante,  sicché  binome  come  Lilibeo  fu  d'allora  chiamato 
Marsala,  Segesta  chiamata  Calatafimi.  Il  nostro  Pirro  nel  Lib.  2. 
n.  9  dubitando  prima  disse  ritrovarsi  attorno  la  città  di  Sciacca 
nominala  la  città  di  Cronio ,  avendo  premesse   molte  notizie  di 

Plinio di  Strabone,  e  Diodoro  Sicolo,  dopo  assolutamente  nel 

Lib.  3.  not,  3.  art.  Sacca  asserisce  :  in  monte  Cronio  prope  Sac- 
cam  fuisse  iacentem  tirhem, ,  cui  croniensis  Episcopus  sorgerai. 
Locchè  è  analogo  alla  disposizione  dell'Imperatore  Leone  il  Sa- 
vio, che  geograficamente  numerando  le  città  vescovili  sotto  il  Pa- 
triarcato di  Costantinopoli  situa  il  Vescovo  di  Cronio  tra  quello 
di  Girgenti  e  di  Lilibeo  corrispondente  alla  Diocesi  di  Triocoli, 
Città  già,  come  dissi,  distrutta,  di  cui  però  i  di  lei  Vescovi  trat- 
tennero il  titolo  nel  firmarsi  nei  Concili.  I  vestigi  dei  Borghi  di 
questa  città  sono  tuttora  in  piedi  esistenti  nella  Montagna  Cro- 
nia  oggi  di  S.  Calogero.  Si  vedono  le  Fabbriche  di  tre  antichi 
Monasteri  nei  predii  chiamati  Lucchesi  dì  Silvestro  Indelicato  alias 
Pollicino  e  della  Chiave,  ove  ancora  si  osservano  le  cellette  delli 
Monachi,  in  cui  abitò  il  Monaco  Sergio  istoriografo  del  Secolo  ot- 
tavo, come  narra  il  P.re  Gaetano  Gesuita  ,  e  vi  abitò  or  da  Ce- 
nobita or  da  Anacoreta  S.  Calogero, 

Caruso  nella  sua  storia  di  Sicilia  dice  che  Sciacca  era  la  Città 
Cronio  da  che  nei  secoli  favolosi  si  narra  che  Dedalo  incavò  la 
spelonca  sudatoria  e  gl'Infermi  cominciarono  a  farne  uso  insieme 
colle  varie  acque  thermali  alhi  radice  del  monte,  necessariamente 
ebbe  ad  assistervi  un  comodo  fabbricato  per  gì'  infermi.  Questa 
CittÀ  chiamossi  dai  Greci  Ghronio,  dai  Latini  Thermae  Selinun- 
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tinae,  e  finalmente,  come  si  disse,  dai  Saraceni  Xacca.  Per  antica 
tradizione  fu  la  patria  di  Agatocle  tiranno  di  Siracusa,  e  Fazzello 
ce  lo  assicura,  e  lo  stemma  antico  della  Città.  Or  in  questi  mo- 
nasteri Croni  potè  ritirarsi  il  Vescovo  Triocolitano. 

Ma  prescindendo  di  queste  ambiquità  fu  certa  l'esistenza  della 
Diocesi  di  Triocoli,  e  che  per  difetto  di  popolazione  provvisoria- 
mente si  unì  alla  Diocesi  di  Girgenti,  si  riconoscono  tutt'ora  i  di 
lei  inalterabili  antichi  confini,  che  le  rendono  imprescrittibile  il 
proprio  vescovo,  già  ben  si  vede  esserlesi  a  dismisura  moltiplicata 
l'antica  popolazione,  e  che  è  cessato  l'unico  motivo  della  sua  u- 
nione;  finalmente  è  certo ,  che  distrutta  la  Città  Sede  vescovile , 
deve  questa  trasferirsi  in  una  città  vicina  centrale,  riguardevole, 
e  che  non  avvilisca  la  dignità  vescovile  ,  e  che  sia  nella  stessa 
diocesi;  questa  appunto  è  la  Città  di  Sciacca,  e  che  il  nostro  au- 
gusto Sovrano  onorandola  colla  sua  augusta  presenza  la  dichiarò 
degna,  del  Vescovado. 
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Firenze  —  Roma. 
Mario  Fuochi  -  «  Memorie  classiche  della  Sponda  che  attende  »  —  Roma, 

Officina  Tip.  Bodoni,  1916. 
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Virginio  Gayda  —  «  La  Dalmazia  »  —  A  cura  dell'Ora  Presente,  Torino. 
Attilio  Tamaro  —  «  Le  Condizioni  degli  Italiani  soggetti  all'  Austria  ». 

Roma,  1916. 
Piero  Foscari  —  «Salviamo  la  Dalmazia»!  Roma,  V  Italiana,  1916. 

Una  piccola  biblioteca  per  eccellenza  patriottica,  che  noi  consiglia- 
mo a  tutti  gli  italiani,  nell'ora  presente,  di  leggere  e  meditare.  Certa- 
mente tutti  i  nostri  compatriotti  conoscono  le  ragioni  che  spinsero  il 
nostro  paese  a  prender  parte  all'attuale  lotta  quasi  mondiale;  essi  san- 
no che  codeste  ragioni  possono  compendiarsi  nelle  seguenti  parole  : 
reintegrare  l'Italia  nei  suoi  confini  naturali  con  la  liberazione  degli  ita- 
liani dimoranti  fuori  dei  confini  legali  dalla  servitìi  straniera  -  ridare 
ali'  Adriatico  quel  carattere  di  pretta  italianità  che  1'  occupazione  au- 
striaca d'una  delle  sue  sponde  minacciava  di  fargli  perdere. 

Ma  se  tutti  gli  italiani  sanno  ciò,  non  tutti  conoscono  nei  loro  par- 
ticolari i  caratteri  d'italianità  dei  paesi  da  redimersi,  né  le  condizioni 
che  agli  abitanti  di  codesti  paesi  ha  creato  l'invasore  straniero  con  la 
Hua  opera  di  Hnazionalìzzazione  ,  nò  la  resistenza  che  a  siffatta  opera 
nefaHta  hanno  opposto  gli  oppressi. 
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È  stretto  dovere  d'ogai  italiano  di  conoscere  tutto  ciò  ;  e  a  questo 
fine  hanno  provveduto  le  pubblicazioni  i  cui  titoli  abbiamo  elencati 
in  fronte  al  presente  articolo.  Ditatti ,  nel  primo  lavoro  ,  che  ha  una 
bella  prefazione  di  Virginio  Gayda ,  Scipio  Siataper ,  un  irredento  ca- 
duto gloriosamente  al  fronte,  discorre  dei  confini  orientali  d'Italia,  pre- 
mettendo alle  sue  giuste  e  acute  osservazioni  le  tre  eloquenti  epigrafi 
che  seguono.  La  prima  è  tolta  da  una  lettera  del  principe  Eugenio  vi- 
ceré d'Italia  a  Napoleone  I  in  data  del  15  agosto  1810  :  «  La  seule  li- 
mite à  établir  elitre  les  possessions  de  V.  M.  vers  cette  còte  et  celles  de 
la  Bavière  est  la  limite  tracée  par  la  nature  méme  sur  les  sommets  des 
montagnes,  où  se  séparent  les  eaux  de  la  Mer  Noire  et  celles  de  l'A- 
driatique».  La  seconda  appartiene  allo  stesso  Napoleone  :  «  La  division 
naturelle  des  montagnes  passerait  entre  Leybach  et  l' Isonzo  et  com- 
prendrait  une  partie  de  la  Carniole  et  de  l'Istrie  et  jondrait  l'Adriati- 
que  à  Fiume  ». 

La  terza,  infine,  è  di  B.  Ricasoli  :  «Non  è  soltanto  il  Tirolo  italia- 
no che  ci  occorre,  ma  ben  anco  l'Istria.  Senza  l'Istria  avremo  l'Austria 
sempre  padrona  dell'Adriatico».  Queste  tre  epigrafi  sono  d'una  elo- 
quenza meravigliosa.  Il  «  parecchio  »  del  Bulow  ,  anche  se  seriamente 
offerto,  non  ci  avrebbe  dato  nulla.  Napoleone  I ,  nel  1810  scriveva  ai 
generali  incaricati  della  difesa  d'Italia  :  *  Nel  1809  la  frontiera  del  re- 
gno d'Italia  era  tale  da  rendere  impossibile  la  difesa  del  Friuli.  Volen- 
do difendere  questa  provincia  dalle  invasioni ,  è  necessario  possedere 
tutte  e  due  le  rive  dell'Isonzo  come  pure  i  valichi  delle  Alpi  Giulie». 

Lo  Siataper  s'indugia  alquanto  sul  «confine  naturale»  che  occorre 
raggiungere  da  parte  dell'Italia.  Esso  è  imposto  da  ragioni  geografiche, 
storiche ,  strategiche ,  non  che  dalla  stessa  nostra  dignità  nazionale. 
Così  soltanto  ci  sarà  facile  difenderci ,  e  con  poca  spesa.  Un  confine 
non  naturale ,  o  non  sarà  difendibile ,  o  lo  sarà  con  enormi  sacrifici. 
E  qui  Io  Siataper  traccia  codesto  confine. 

Eccolo  riassunto  in  poche  parole.  Dallo  Stelvio  al  passo  di  Resca 
(Reschen)  è  quello ,  meno  poca  cosa ,  che  attualmente  ci  divide  dalla 
Svizzera  e  dall'Austria;  dal  Resca  discendendo  fra  l'Inn  e  l'Adige  rag- 
giunge questo  fiume  alle  sue  sorgenti,  passa  per  le  Alpi  Venoste,  a  si- 
nistra dell'Adige,  raggiunge  le  Alpi  Passirie;  di  qua  sale  alla  sella  del 
Brennero ,  valica  le  montagne  fra  l' Isarco  (Adige)  e  il  suo  affluente 
Pfltscher,  raggiunge  le  Alpi  Aurine  fra  lo  Ziller  (fiume)  e  il  Rienz,  cor- 
re fino  al  massiccio  dei  Tre  Signori,  piega  bruscamente  verso  sud  -  o- 
vest,  raggiunge  le  sorgenti  della  Orava  nella  depressione  fra  Toblach  e 
Jnnichen.  Da  qui  per  la  Croda  dei  Baranci  (Birkenkofl) ,  la  Croda  dei 
Ròndoi  e  la  Croda  di  Paterno  (Paterkofl)  raggiunge  Monte  Croce  at- 
tuale frontiera  delle  Alpi  Carniche,  che  segue  sino  al  punto  dove  essa 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XLI.  37 


574  BULLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

piega  innaturalmente  verso  sud-est  abbandonando  la  catena  principale 
dominante  la  valle  del  Gai.  Il  confine  naturale  la  percorre  fino  alla 
sella  di  Caraporosso  (Saifnitz)  e  Tarvis  ,  e  poi  su  lungo  la  cresta  del 
Luschari  e  del  Wischberg  per  raggiungere  al  Predil  la  catena  princi- 
pale delle  Giulie.  Poscia  corre  dal  Manhart  al  Monte  Nero  attraverso 
al  Tricorno  seguendo  il  grand'arco  di  cerchio  delle  Giulie  orientali,  che 
segna  oggi  il  confine  tra  il  Goriziano  e  la  Carniola.  Al  Monte  Nero  la 
catena  delle  Giulie  si  estende  nel  grande  altipiano  carsico  sormontato 
da  tre  linee  di  montagne.  Questa  regione  costituisce  una  immensa  por- 
ta dalla  quale  passarono  sempre  le  orde  barbare  per  invadere  l'Italia. 
I  Romani  vi  costruirono  due  grandi  muraglie  di  sbarramento.  Ed  è  ivi 
che  deve  passare  il  nuovo  confine,  di  modo  che  questo  staccandosi  dal 
Monte  Nero  corra  sopra  Idria  fra  la  Carniola  e  il  Litorale  attraverso 
il  valico  di  Planina  ;  indi  da  qui  al  passo  di  Longatico  e  sormontando 
le  alture  occidentali  attraverso  il  tratto  della  ferrovia  Trieste-  Lubiana 
per  i  Monti  Albi  scendere  al  mare  con  l' inclusione  nel  suo  percorso 
della  città  di  Fiume. 

Questo ,  s' intende ,  sarebbe  per  lo  Slataper  il  nostro  confine  natu- 
rale orientale.  In  esso  non  è  tenuto  conto  della  Dalmazia  ,  in  quanto 
questa  faccia  parte  dell'altro  problema,  quello,  cioè,  dell'Adriatico. 

Il  nuovo  territorio  sarebbe  di  circa  30.000  chilometri  quadrati,  com- 
presa la  Dalmazia ,  con  una  popolazione  di  circa  2,  264.000  abitanti , 
non  esclusi  gli  stranieri  e  circa  50.  000  italiani  del  regno.  Gli  italiani 
sudditi  dell'  Austria  non  sarebbero  più  di  782.000  ;  i  tedeschi  quasi 
258.000;  795.000  i  serbi  -  croati ,  e  312.000  gli  sloveni.  «Il  num*^ro  di 
questi  non  italiani,  soggiunge  lo  Slataper,  pare  enorme,  maggiore  di 
quello  degli  italiani;  ma  non  bisogna  dimenticare  che  580.000  d'essi  è 
della  Dalmazia...  Inoltre,  bisogna  levare  dal  computo  gli  abitanti  dei 
tre  distretti  Dalmatini  (Cattaro  ,  Ragusa ,  Meteovic)  che  costituiranno 
domani  quasi  certamente  lo  sbocco  marittimo  della  Serbia  e  del  Mon- 
tenegro ». 

Se  non  che,  codeste  cifre  richiamano  l'attenzione  dello  Slataper  sul 
problema  del  principio  di  nazionalità  ed  aggiunge  che  molte  delle  stes- 
se sono  illusorie.  L'Austria  per  uno  scopo  politico  adulterava  facilmen- 
te le  sue  statistiche.  Aveva  interesse  di  tenere  nell'  ombra  1'  elemento 
italiano.  Domani  le  statistiche  parleranno  diversamente.  Molti  e  jnolti 
slavi  emigreranno,  altri  si  riveleranno  italiani.  Lo  Slataper  difatti,  se 
è  di  sentimenti  italiani,  non  lo  è  d'  origine.  Non  erano  d'  origine  ita- 
liano ni',  l'Oberdan  ,  n<>  tanti  altri,  parecchi  dei  quali  sono  morti  sulle 
forche  o  sul  campo  d'onore  per  l'Italia.  Del  resto,  sui  contini,  una  di- 
stinzione precisa,  netta,  di  razze  è  impossibile.  La  popolazione  dei  due 
lati  vi  ò  tlultuante. 

Nello  btesao  volume  leggiamo  un  breve  ma  accurato  studio  dell'  e- 
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roico  Cesare  Battisti  sul  Trentino.  SuU'  italianità  di  quest'  ultima  re- 
gione ù  perfettamente  inutile  insistere.  L'immorarvi  ancora  sarebbe  sa-, 
crilegio.  Un  altro  studio  —  ne  è  autore  Desico  —  riguarda  il  Friuli,  un 
altro  Trieste.  Anche  sulla  italianità  di  questa  città  oramai  è  inutile  in- 
sìstere. Però  gli  italiani  farebbero  bene  a  leggere  lo  studio  —  è  di  Ma- 
rio Alberti  —  in  parola,  perchè,  oltre  alla  completa  documentazione  del- 
l'italianità di  Trieste,  vi  troverebbero  molte  cose  utili  a  sapersi,  com- 
presa la  più  che  falsa  leggenda  della  importanza  commerciale  acqui- 
stata dal  porto  della  città  sorella  dacché  questa,  contro  le  leggi  e  gli 
statuti  più  che  centenari,  fu  violentemente  incorporata  all'Austria.  Com- 
pletano il  volume  tre  studi  sull'Istria,  su  Fiume  e  sulla  Dalmazia  e  nei 
quali  l'itaTianità  di  queste  tre  regioni  «'  ampiamente  e  sagacemente  il- 
lustrata. Ne  sono  autori  Giuseppe  Stefani ,  Icilio  Basich  e  Alessandro 
Dudan. 

Le  altre  pubbliciirdoni  non  sono  che  svolgimenti  dei  temi  svolti  nel 
volume -da  noi  sin' ora  esaminato.  In  quella  dell' On.  Foscari  è  assai 
importante  il  capitolo  sull'importanza  strategica  dell*  Adriatico  stante 
la  notoria  competenza  dell'  autore  nella  materia  da  lui  trattata.  Non 
meno  importante  è  1'  opuscolo  del  Dudan  ,  il  quale  svolge  da  maestro 
la  questione  dalmata.  A  tutti  gl'italiani,  poi,  consigliamo  di  leggere  il 
^)rezioso  lavoretto  del  Tamaro  sulle  coudizioni  degli  Italiani  soggetti 
all'  Austr'a  nella  Venezia  Giulia  e  in  Dalmazia.  Vi  si  svelano  i  mezzi 
subdoli,  polizieschi  ,  talvolta  iniqui,  coi  quali  la  Casa  d'  Absburgo  ha 
cercato  di  snazionalizzare  i  suoi  sudditi  di  lingua  italiana. 

E.  d.  C. 


P.  Uphì,  «Necropoli  Sicilia  a  Pozzo  di  Gotto»  estr.  dal  Bull,  di  Paletnol. 
italiana,  a.  XLl.  uu.   1-6,  Parma  1915,  pp,  16  con  due  tav. 

È  il  rendiconto  di  alcune  constatazioni  preistoriche,  le  prime  nella 
provincia  di  Messina  ove  si  eccettui  la  ben  nota  grotta  di  S.  Teodoro 
presso  S.  Fratello.  Riguardano  una  piccola  necropoli  nella  collinetta 
dell'Oli  veto,  attigua  all'abitato  di  Pozzo  di  Gotto,  in  cui,  per  incarico 
dell'Orsi  coudusse  delle  ricerche  il  Prof.  V.  Cannizzo,  R.  Ispettore  Ono- 
rario, rilevando  alcune  tombe  con  materiale  pertinente  al  cosidetto  IV 
periodo  siculo,  quello  cioè  che  ci  presenta  la  civiltà  indigena  già  al  con- 
tatto coi  coloni  greci. 

Più  che  i  vari  bronzi  sono  notevoli  i  vasi,  che  si  riferiscono  a  tipi  ben 
noti  sia  per  la  fornui  che  per  la  decorazione  geometrica,  la  quale  è  però 
condotta,  non  a  colori,  ma  a  sottile  graffito.  11  che  è  fatto  ancora  poche 
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volte  constatato,  e  che  deve  istruirci  sul  valore,   limitato,  che    le   pecu- 
liarità industriali  possono  avere  come  criteri  etnografici. 

Gli  scavi  bea  limitati,  che  il  Cannizzo  potè  condurre  e  che  l'Orsi  illu- 
stra qui  con  la  lucida  precisione  che  gli  è  propria,  arricchiscono  di  un 
notevole  dato  di  fatto  la  carta  archeologica  della  provincia  di  Messina.  Io 
non  voglio  qui  passare  sotto  silenzio  ch'essi  rivelano  anche  nel  nostro 
grande  esploratore  ed  integro  funzionario  una  larghezza  di  vedute  buro- 
cratiche degna  in  tutto  di  lui. 

L'Orsi,  in  aperta  contraddizione  a  leggi  e  regolamenti,  ha  autorizzato 
e  legalizzato,  col  suo  alto  prestigio,  uno  scavo  in  territorio  non  pertinente 
alla  sua  circoscrizione.  Ne  è  la  prima  volta.  Ricordiamo  le  felici  ricerche 
che  un  nostro  illustre  conterraneo,  il  Prof.  Giulio  Emanuele  Rizzo,  con- 
dusse agli  inizi  della  sua  carriera,  nel  villaggio  siculo  di  Cannitello  presso 
Girgenti.  Anche  allora  il  violatore  della  legge  era  autorizzato,  pel  bene 
della  scienza,  dal  Direttore  del  Museo  di  Siragusa. 

Per  questo  non  si  desidera  che  il  primo  venuto  annulli  le  disposizioni 
intese  faticosamente  a  tutelare  la  serietà  delle  ricerche  archeologiche  in 
Italia;  ma  si  constata  che  gli  studiosi  sinceri  vogliono  sinceramente  il 
progresso  degli  studi.  Il  divieto  di  trarre  uno  schizzo  od  una  copia  ,  le 
domande  in  carta  da  bollo  e  le  limitazioni  d'  ogni  genere  sono  armi  di 
difesa  che  lo  Stato  fornisce  per  un  uso  ocuhito,  ed.un  funzionario,  che  lei 
applichi  ciecamente  non  è  degno  di  lode. 

B.  Pace 


Baranzini  e  Pottino.  —  «  Il  beato  cardinale  Giuseppe   Maria  Tornasi  nella 
vita  e  nelle  opere».  Palermo,  1916,  p.  56. 

La  rievocazione  della  nobile  figura  di  un  prelato  siciliano  dottissimo, 
del  cardinale  Tornasi  ,  fiorito  sulla  fine  del  secolo  decimosettimo  e  ormai 
ingiustamente  dimenticato,  forma  lo  scopo  di  due  opuscoli  pubblicati  in 
unica  «brochure».  Son  dovute  a  mousignor  Baranzini  ed  al  beneficiale 
Pottino,  i  quali  si  proposero  lavorare  in  campi  ben  diversi. 

Il  Baranzini  (p.  7-2U)  dipinge  con  sijuisite  pennellate  un  soave  ritratto 
di  asceta  :  invero  il  Tornasi  come  sacerdote  seppe  incarnare  l'ideale  della 
bontà  e  della  umiltà. 

Il  Pottino  (p.  2"} -56)  tesse  la  biografia  ed  analizza  le  opere  dell'illu- 
stre cardinale. 

Il  Tornasi,  nato  in  Licata  nel  1649,  rinunziando  alle  ricchezze  di  un 
maggiorasco  ed  al  titolo  di  principe  di  Lampedusa,  fu  chierico  nell'Ordine 
dei  teatini  di  S.  GiuHeppu  in  Palermo  e  si  dedicò  allo  studio  delle  lingue 
orieDtali  e  della  pHloografia.  Ricevè  l'ordinazione  sacerdotale  in  Roma  y 
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ove  trascorse  quasi  tutti  i  suoi  giorni.  Sottobibliotecario  della  vaticana , 
allora  diretta  dal  celebre  bibliofilo  cardinale  Casanate,  fu  anche  fra  i  fa- 
miliari della  regina  Cristina  di  Svezia  che  aveva  raccolto  quella  preziosa 
collezione  di  codici  «Reginae  Svetiae  »  tanto  faniosi  presso  i  diplomatis- 
ti. Così  potè  egli  valersi  di  manoscritti  vetustissimi  del  settimo  ed  otta- 
vo secolo  e  pubblicare  molteplici  lavori  sui  più  antichi  «  Missalia  ».  Il 
valore  storico  -  liturgico  degli  studi  dell'insigne  siciliano  è  documentato 
dagli  elogi  di  un  conoscitore  quale  il  Morin.  Il  valore  diplomatico  poi 
dalle  lodi  di  un  maestro  come  il  Mabillon.  Fu  anche  buon  teologo  e  oc- 
cupò varie  cariche  nella  Curia.  Per  il  sapere  venne  elevato  agli  onori 
della  porpora  da  Clemente  XI.  Per  la  vita  intemerata  e  per  1'  umiltà 
francescana  fu  beatificato  da  Benedetto  XIV  ,  da  quel  Benedetto  XIV  , 
che  fissò  le  norme  nifi  rigorose  e  minuziose  per  i  processi  di  beatificazio- 
ne. 

I  nostri  due  autori  meritano  lode  per  avere  rinverdito  la  fama  di  un 
grande  siciliano. 

F.  Guglielmo  Savagnone 


Enrico  Morselli,  «  Delitti  e  Delinquenti  sessuali  nel  Canto  XVIII  dell'In- 
ferno ».  Lectnra  Dantis. 

Questo  commento  al  Canto  XVIII  deWln/erno,  il  chiarissimo  prof.  En- 
rico Morselli  lesse  a  Firenze,  per  invito  della  Società  Dantesca,  lo  pu- 
blicò  neìV Archivio  di  Antropolo<jia  Criminale,  e  poi  ne  fece  uu  opuscolo 
a  parte. 

Nell'introduzione,  il  prof.  Morselli  così  scrive  :  «  Dove  il  poema  rimane 
insuperato  e  forse  insuperabile  (giacché  la  epopea  ha  senza  dubbio  finito 
di  esistere)  è  nella  vivida  figura  degli  attegiamenti  dell'animo  ,  è  nella 
psicologia ,  non  considerata  quale  scienza ,  ma  bensì  quale  esperienza 
della  vita  umana,  e  quale  valutazione  ora  pietosa  ed  ora  punitrice  delle  co- 
scienze. E  dove  la  sua  gigantesca  costruzione  appare  tuttora  penetrata 
da  rigore  imperituro,  è  nei  riguardi  del  concetto  pratico  di  questa  vita,  sia 
in  quello  che  essa  è  obbiettivamente,  sia  per  quello  che  deve  essere,  nella 
scala  degli  esseri  sociali  ,  ogni  sua  individuazione.  Il  Canto  XVIII  del- 
V Inferno,  che  io  prenderò  particolarmente  in  esame,  porge  per  l'appunto 
occasione  ad  un  commento  di  carattere  sociologico,  in  quanto  esso  ri- 
guarda un  lato  importantissimo  della  vita  collettiva,  voglio  dire  la  con- 
dotta degli  uomini  in  relazione  all'instinto  ed  all'esercizio  della  sessua- 
lità. Per  questo  il  Canto  deve  interessare  ai  medici,  sopratutto  agli  a- 
Henisti ,  adusati  quasi  ogni  dì  all'  esame  di  quesiti  psicologici  e  crimi- 
nologici  che  alla  sessualità  si  collegano». 
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Il  prof.  Morselli  fa  quindi  un  commento  del  Canto  suddetto,  come,  io 
credo  nessuno  dei  tanti  commentatori  della  Divina  Commedia  sinora  fatto 
aveva,  prendendo  in  esame  il  luogo,  in  cui  Dante  e  Virgilio  trovarono  i 
delinquenti  sessuali;  di  alcuni  dei  quali  parla  a  lungo,  e  dice  quali  sono 
le  loro  pene.  Indi  egregiamente  conclude  : 

«  Tutto  il  canto  XVIII  dell'in/er/jo,  oltre  ad  essere  di  una  plasticità 
insuperabile,  ci  offre  un  contenuto  di  altissimo  significato  morale;  ed  è 
mirabile  conferma  del  profondo,  coscienzioso  fervore  per  quella  idealità 
superiore  che  tutta  pervade  il  Divino  Poemn.  Poiché  sarà  vero  che  Dante 
Alighieri  non  fu  sempre  in  grado  o  non  ebbe  la  volontà  dì  rinunziare 
agli  ideali  religiosi  del  suo  tempo  e  ai  concetti  politici  del  suo  partito  ; 
ma  come  li  ingrandì,  come  li  nobilitò,  come  li  fece  sangue  e  succo  della 
nostra  mentalità  Latina  !  E  vedete,  per  conchiudere,  noi  abbiamo  letto 
e  studiato  insieme  il  canto  più  scabroso  della  immensa  Commedia;  ci  sia- 
mo accostati  ai  problemi  più  scottanti  della  vita  sociale,  agli  atti  più  re- 
conditi della  condotta  individuale,  a  quelli  che  soddisfano  l'istinto  più 
pericoloso  della  morale  pubblica;  ma  non  abbiamo  avuto  ragione  di  dissi- 
mulare né  di  avvisare.  Nella  stessa  pittura  dei  vizi  più  ignominiosi,  dei  pec- 
cati più  osceni,  Dante  palesa  sempre  quel  senso  di  misura  che  caratte- 
rizza il  genio  Latino.  Perciò  il  suo  poema  ci  innalza  nelle  più  sublimi 
sfere  del  pensiero,  e  nelle  più  pure  del  sentimento;  rinvigorisce  in  noi 
il  ribrezzo  pel  vizio  e  la  riverenza  alla  virtù;  ma  rinsalda  pure  il  concetto 
della  Patria  come  cittadini,  della  Fede  se  siamo  credenti  ,  della  Civiltà 
Latina  in  quanto  siamo  Italiani  ed  eredi  di  quell'  alma  Roma  che  Egli 
guardava  si  come  speglio  di  una  Civiltà  Universale  ». 

L'esimio  prof.  Morselli  ha  destinato  il  profitto  di  vendita  di  questo 
opuscolo  alla  benemerita  Croce  Rossa,  ei\  anche  di  ciò  merita  molta  lode. 

Salv.\tork  Romano. 


«  La  Nostra  Guerra,  »  Firenze,  Stamperia  Domenicana. 

Con  <|uesto  tit«)lo  l'Associiizioue  nazionale  fra  i  professori  universitari 
ha  pubblicato  un  volume  sulle  ragioni  della  nostra  guerra  con  1'  inten- 
dimento di  portare  ancora  un  contributo  alla  dimostrazione  della  giusti- 
zia e  della  santità  della  causa  per  cui  combatte  oggi  l'Italia,  e  alla  (luale 
rUniverHÌtà  italiana,  fiera  delle  pagine  gloriose  da  lei  scritte  nella  storia 
del  RÌHorgimento,   ha  dato  ora  tutto  il  suo   fervore   di  opere  e  di  fede. 

Nove  sono  i  cflpi  di  questo  volumi^  e«l  ognuno  di  essi  è  stato  scritto 
da  un  ProfeitHore.  Sono  così  intitolati  :  Le  ragioni  morali  della  guerra 
(Giorgio  Del  Vecchio);  L'idealità  nazionale  e  il  dovere  d'Italia  (Prospero 
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Fedozzi);  I  diritti  d'Italia  sulle  Alpi  e  sull'Adriatico  (Carlo  Errerà);  Le 
tene  irredenti  nella  storia  d'Italia  (Pier  Silverio  Leicht);  La  lotta  na- 
zionale nelle  terre  irredente  (Leonardo  Bianchi);  Le  ragioni  politiche  della 
nostra  guerra  (Pietro  Bonfante);  La  nostra  guerra  e  la  ricchezza  d'Italia 
(Gino  Arias);  Necessità  e  ragioni  della  nostra  guerra  alla  Turchia  (Arrigo 
Solini);  Artes  et  arma  (Giuseppe  Albini). 

Che  gli  argomenti  in  tutti  i  nove  suindicati  capitoli  siano  stati  trat- 
tati con  dottrina  e  competenza  è  superfluo  dire,  perchè  il  nome  degli 
scrittori  di  essi  lo  dice  abbastanza.  Dicianio  solo  che  l'Associazione  nazio- 
nale, pubblicando  questo  Volume  a  beneficio  della  Croce  Rossa  Italiana 
ha  tatto  anche  un'opera  d<»ppiame»ite  buona. 

Salvatoke  Romano. 


Giaseppe  Paladino  «  Lettere  inedite  del  Crispi  e  del  Regaldi  ad  Onofrio 
Abbate».  Estratto  della  Rassegna  Storica  dt-l  Risorgimento,  anno  III, 
fascicolo  doppio  III  -  IV. 

Più  che  per  il  contenuto  queste  lettere  ora  pubblicate  dal  prof.  Giu- 
seppe Paladino,  a  cui  le  diede  la  Signora  De  Govacuchi  figlia  dell'Abbate, 
sono  importanti  perchè  scritte  da  Francesco  Crispi  e  da  Giuseppe  Regaldi. 

Onofrio'  Abbate  strinse  cordiali  rapporti  di  amicizia  col  Crispi,  quando 
entrambi  dimoravano  e  studiavano  a  Palermo;  e  la  loro  amicizia  fu  sem- 
pre intima  e  sincera. 

Le  lettere  del  Crispi,  che  ora  il  prof.  Paladino  ha  pubblicato  sono  tre; 
ed  una  sola  è  del  Regaldi. 

La  prima  di  queste  tre  lettere  Francesco  Crispi  inviò  ad  Onofrio  Ab- 
bate da  Parigi  addi  2  maggio  1858,  per  fargli  sapere  che  un  loro  comune 
amico  gli  porterà  alquante  copie  di  un  opuscolo  (del  quale  egli  aveva  curato 
la  stampa  a  Parigi)  contenente  la  relazione  di  un  viaggio  fatto  da  Ono- 
frio Abbate  nel  Sudan  insieme  col  Viceré  Said  e  Ferdinando  Lesseps. 
La  seconda  fu  mandata  dal  Crispi  il  dì  2]  luglio  1887  da  Roma  ,  ed  in 
questa  si  tratta  di  una  proposta  fatta  allora  da  Onofrio  Abbate  per  ri- 
formare i  servizi  sanitari  nel  Mare  Rosso  e  nel  Canale  di  Suez.  La  terza 
è  datata  pure  da  Roma  li  4  agosto  1894,  e  con  essa  il  Crispi  manda  al- 
l'Abbate ringraziamenti  e  saluti. 

La  quarta  lettera,  come  ho  detto,  mandò  ad  Onofrio  Abbate  Giuseppe 
Regaldi  e  in  ossa  gli  manifesta  i  suoi  sentimenti  di  amicizia  e  di  am- 
mirazione. 

L'amicizia  tra  Onofrio  Abbate  e  Giuseppe  Regaldi  fu  cordevolmente 
stabilita  a  Palermo  nel  1842,  nel  15  settembre  del  quale  anno  Giuseppe 
Regaldi    (che   dimorò  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  gli  anni   che  corsero 
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dal  1840  al  1849)  in  un'accademia  improvvisò  parecchie  poesie.  Facendo 
il  resoconto  di  questa  accademia,  un  giornale  che  allora  pubblicavasi  a 
Palermo,  ne  diede  un  giudizio  sfavorevolissimo.  Invece  Onofrio  Abbate 
scrisse  in  difesa  e  in  lode  del  Regaldi  nell'  Oreteo  (giornale  fondato  e 
diretto  da  Francesco  Crispi)  un  articolo  intitolato  :  Per  chi  scrisse  contro 
Regaldi  in  un  foglio  di  Palermo. 

I  rapporti  amichevoli  dei  due  egregi  uomini  si  strinsero  vieppiù  nel 
1869  in  Egitto,  dove  recossi  il  Regaldi. 

II  Prof.  Paladino  alla  pubblicazione  delle  lettere  sopra  indicate  fa  pre- 
cedere molto  opportunamente  alcune  notizie  biografiche  ,  tratte  da  libri 
ed  opuscoli  sull'Egitto,  venuti  in  luce  di  recente,  nei  quali  si  fa  qualche 
cenno  di  Onofrio  Abbate. 

Fra  questi  è  una  mia  Comunicazione  (e  di  ciò  ringrazio  il  prof.  Paladino) 
fatta  al  Comitato  Palermitano  della  Dante  Alighieri  nel  1905,  quando  tor- 
nai da  un  viaggo  in  Egitto,  la  quale  ha  per  titolo  :  Italiani  ed  Istitvsio- 
ni  Italiane  in  Egitto. 

Essendo  stato  il  Dott.  Onofrio  Abbate,  che  per  alcuni  anni  fu  nostro 
consocio  ,  uno  di  quei  Siciliani ,  che  nel  secolo  passato  e  nel  primo  de- 
cennio del  corrente,  hanno  onorato  il  nome  della  Patria  all'Estero,  sem- 
brami opportuno  riprodurre  le  notizie  che  sulla  caratteristica  figura  di 
Lui  dà  il  prof.  Paladino.  E  a  queste  notizie  piacemi  aggiungere  alcuni 
ricordi  personali,  perchè  io  fui  amico  del  Dott.  Abbate,  che  conobbi  a 
Palermo,  quando  nella  seduta  del  6  settembre  1899  egli  lesse  alla  Società 
nostra  una  Memoria  storica  intitolata  :  La  Sicilia  e  V  Egitto  nei  suoi 
antichi  rapporti;  e  rividi  poi  nel  1905  al  Cairo,  dove  un  giorno  fui  suo 
ospite  nella  palazzina  che  si  era  fatta  costruire  a  Ghizen,  dirimpetto  le 
grandi  Piramidi  di  Cheope,  di  Chefren  e  di  Micerino. 

Onofrio  Abbate  nacque  a  Palermo  il  dì  29  febbrjiio  1824 ,  e  studiò 
nelle  scuole  primarie,  secondarie  e  nell'Università  di  Palermo,  primeg- 
giando sempre  nelle  classi.  Ancora  assai  giovane  laureossi  in  medicina, 
e  fecesi  conoscere  come  valente  oftalmologo;  ma  al  tempo  stesso  coltivava 
gli  studi  letterari,  e  scriveva  articoli  che  si  mettevano  a  stampa  nel- 
l'Orezzo, giornale  come  ho  detto  fondato  da  Francesco  Crispi  nel  1839  e 
che  ebbe  vita  sino  al  1842.  * 

Questi  in  un  articolo  che  intitolò:  Scena  e  costumi;  Una  domenica  di 
ot4ohr,  così  nel  1842  sf-risse  di  Onofrio  Abbate  :  «11  mio  Onofrio  Abbate, 
piccolo  di  età  e  grande  di  studi,  ha  scritto  del  versi  inspirati,  e  contem- 
pla un  romanzo  e  medita  colla  freddezza  dell'archeologo  in  UxnUx  arden- 
za poetica  le  mummie  e  le  cose  di  Egitto  e  della  Nubili,  e  ne  forma  libri 
solo  da  lui  pensati  ». 

Fn  negli  anni  che  corsero  dal  1840  al  1843  che  Onofrio  Abbate  nelle 
Effemeridi  HcienlifU'he  e  letterarie  per  la  Sicilia,  dirette  da  Fcrdiiumdo  Mal- 
vica,  pubblicò  /'  interpetragi&ne  di  un  idoletlo  egizio  ,  o   nella   Tipognifia 
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Empedocle  la  lUuatrazione  di  vn  basso  rilieru  di  Beni  Xassan,  e  scrisse 
un  libretto  teatrale  col  titolo  //  giudizio  universale.  Questo  libretto  fu  mu- 
sicato (la  Pietro  Raimondi  allora  direttore  del  collegio  di  musica  (I). 

Nel  1845  il  Dottor  Onofrio  Abbate  si  recò  in  Egitto  ,  dopo  di  essere 
passato  per  la  Grecia.  Seguire  (dice  il  prof.  Paladino)  in  tutti  i  particolari 
l'attività  spiegata  dall'Abbate  in  Egitto  non  è  facile.  Fin  dal  suo  arrivo 
egli  entrò  al  servizio  del  Governo. 

L'  ejìidemia  colerica  del  1848  lo  trovò  medico  dei  cantieri  per  la  co- 
struzione del  Barrage  del  Delta,  opera  per  la  quale  l'anno  innanzi  aveva 
scritta  un'ode  a  S.  A.  Mohammed  Aly.  In  quell'anno  stesso  tornò  per 
breve  tempo  in  patria,  ed  ebbe  qualche  parte  negli  avvenimenti  politici 
della  Sicilia. 

Nel  1852  era  di  nuovo  in  Egitto  ad  Alessandria ,  dove  pubblicò 
un  opuscolo  dal  titolo:  La  quistione  et/iziana  delle  strade  ferrate  ed 
il  Tamimat ,  in  risposta  alle  gravi  difficoltà  sollevate  da  parte  della 
Sublime  Porta  contro  la  costruzione  delle  ferrovie  in  Egitto.  Due  anni 
dopo,  come  medico  capo  della  flotta  egiziana  inviata  dal  Viceré  Said  Pa- 
scià in  aiuto  dei  Turchi  per  partecipare  alla  guerra  di  Crimea  ,  si  recò 
a  Costantinopoli.  In  quella  circostanza,  Onofrio  Abbate,  scrisse  e  fece 
stampare  un  interessante  opuscolo,  che  gli  fece  molto  onore.  In  esso  con- 
sigliò al  Viceré  d'  Egitto  d'  impedire  il  traffico  di  negri;  e  1'  abolizione 
della  schiavitù  dei  negri  invocata  dal  Dott.  Abbate  divenne  presto  un 
fatto  compiuto,  per  opera  del  Viceré  Said  che  decretò  l'importante  prov- 
vedimento durante  un  viaggio  nel  Sudan  nell'inverno  1856  57.  La  rela- 
zione di  questo  viaggio  l'Abbate  fece  nell'opuscolo,  del  quale  si  fa  cenno 
nella  prima  delle  tre  lettere  del  Crispi  ora  pubblicate  dal  prof.  Paladine». 

Di  ritorno  dal  viaggio  nel  Sudan  il  dott.  Abbate  fu  nominato  medico 
deW harem  del  viceré  e  medico  particolare  della  viceregina,  il  primo  uf- 
ficio egli  conservò  anche  sotto  il  governo  di  Kedivè  Ismail ,  e  fu  me- 
dico consulente  del  figlio  e  successore  di  quest'ultimo  Terefìc  ,  fino  al 
1887,  epoca  in  cui  le  contingenze  dalla  situazione  politica  lo  costrinsero 
a  dimettersi  da  quel  posto  di  fiducia.  In  questo  periodo   lasciò   1'  Egitto 


(1)  Pietro  Raimondi,  nativo  di  Roma,  fu  nominato  Direttore  del  Col- 
legio di  Musica  di  Palermo  nel  1833,  essendo  allora  questo  Istituto  sapien- 
temente ed  amorevolmente  governato  dal  dotto  filantropo  Barone  Pietro 
Pisani. 

Rosario  Salvo  e  Salvatore  Lanza,  nella  Guida  di  Palermo  e  Dintorni 
stampata  nel  1875  così  scrissero:  *  Il  nostro  Collegio  di  musica,  diretto 
dal  valente  maestro  Pietro  Raimondi,  salì  iu  tanta  rinomanza  da  contare 
tra  i  primi  d'Italia  ». 
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più  volte,  -come  rappresentante  del  Governo  egiziano  a  vari  congressi 
scientifici  internazionali.  Così  fu  a  Parigi  nel  1862  per  il  primo  congresso 
di  medicina;  a  Venexia  nel  1881  per  il  Congresso  e  l'esposizione  interna- 
zionale di  Geografia;  a  Roma  nel  1885  per  il  Congresso  internazionale 
sanitario,  e  di  nuovo  a  Parigi  nel  1889  per  il  Congresso  internazionale 
geografico. 

Inoltre  fin  dal  17  giugno  18Ó9  era  stato  nominato  membro  dell'Istituto 
Egiziano,  del  quale  divenne  vice-presidente  il  23  dicembre  1881,  All'Isti- 
tuto dedicò  gran  parte  della  sua  atttività  ;  pur  essendo  magna  pars  di 
altre  istituzioni  di  cultura,  come  della  Società  Geografica,  della  quale  fu 
Presidente  sino  al  giorno  della  sua  morte  avvenuta  nel  dì  11  ottobre  1915, 
quando  già  aveva  91  anni. 

Salvator K  Romano 


Cav.  Prof.  Andrea  Figlioli,  Vice  Presidente  del  Comitato  per  il  Monumento 
ai  Mille;  «Marsala  nella  Epopea  Garibaldina».  Marsala  Società  indu- 
striale tipografica,  1916. 

Il  Comune  di  Marsala,  pubblicando  a  sue  spese  questo  volume  di  397 
pagine  e  58  illustrazioni,  del  quale  è  autore  il  Cav.  Prof.  Andrea  Figlioli, 
Vice  Presidente  del  Comitato  per  il  .Monumento  ai  Mille  ha  rivendicato 
l'onore  di  Marsala,  orteso  da  erronee  affermazioni  e  falsi  giudizi,  sull'acco- 
glienza che  questa  patriottica  città  siciliana  fece  alla  gloriosa  schiera  dei 
Mille. 

Intento  nobilissimo,  cb'è  stato  completamente  asseguito. 

Nella  prima  parte  del  volume  è  narrato  con  i  pii^  minuti  pnrticolari 
il  moto  insurrezionale  del  7  aprile  1860  ,  che  a  Marsala  ebbe  luogo  tre 
giorni  dopo  che  a  Palermo  era  successo  quello  che  nella  storia  d'Italia  è 
indicato  con  le  parole  :  Il  4  aprii»  in  Palermo.  E  questa  narrazione  è 
documentata  dal  processo  che  no  seguì,  del  quale  sono  riportate  lettere 
di  magistrati,  interrogatori,  deposizioni  di  imputati. 

Ancora  in  c<»r8o  era  questo  processo  il  giorno  dello  Sbarco  dei  Mille  ; 
e  il  domani  il  giudice  Autonino  Calabrese  che  lo  istruiva,  e  ch'era  fug- 
gito u  Trapani,  osava  richiedere  altre  generalità  degl'imputati  ;  dei  (piali 
•e  taluni  avevano  avuto  la  ventura  di  sottrarsi  alla  polizia,  ben  altri  se 
non  poclii  avrebbero  pagato  assai  caro  il  loro  amore  alla  libertà. 

Certamente  il  Giudice  Istrulttire  ignorava  che  già  la  notte  memoran- 
da deir  11  maggio,  il  coraggioso  Ducurionato  di  Marsala,  compreso  del 
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SUO  civico  dovere,  sprezzando  il  pericolo  a  cui  esponevasi,  aveva  fra  le 
acclamazioni  del  Popolo,  decretato  la  Decadenza  della  Dinastia  Borbonica 
e  che  i  valorosi  militi  della  libertà  marciavano  alla  conquista  della  Patria. 

Nella  seconda  parte  dei  volume,  l'esimio  autore  di  esso  Prof.  Figlioli 
do[)0  di  avere  in  un  Capitolo  esposto  le  Condizioni  politiche  della  Provin- 
cia di  Trapani  nel  1859-60  e  lo  sbarco  di  Garibaldi  a  Marnala,  in  un 
altro  che  intitola  Tm  Testimonianza  dei  Mille,  riporta  alcune  pagine  di  pre- 
gevoli pubblicazioni  di  Giacinto  Bruzzese  ,  Domenico  Sarapieri  ,  Stefano 
Pirri,  Salvatore  Calvino,  Augusto  Elia,  Guido  Sylva,  Ippolito  Nievo,  G. 
C.  Abba  e  dello  stesso  Duce  dei  Mille  Giuseppe  Garibaldi, 

Di  speciale  importanza  è  una  lettera  di  Giacinto  Bruzzese  a  Giuseppe 
Bandi  ,  uno  di  coloro  che  con  erronee  aftermazioni  e  falsi  giudizi  otìese 
l'onore  di  Marsala.  E  di  (piesta  bella  lettera  piacemi  riportare  il  seguente 
periodo  :  «  Credilo,  caro  Bandi,  il  ricordo  di  quel  giorno  felice  ,  rimane 
incancellabile  nell'  animo  mio  e  mi  commove  !  SI ,  io  provai  a  Marsala 
quella  gioia  e  quelle  incommensurabili  soddisfazitmi  che  nella  vita  mili- 
tare si  sentono  il  giorno  di  una  grande  vittoria  ». 

Dopo  di  avere  riferito  le  eloquenti  testimonianze  dei  più  valorosi  coo- 
peratori di  Giuseppe  Garibaldi,  il  prof.  Figlioli  ricorda  le  sublimi  parole 
di  sommo  plauso  pronunziate  dal  Garibaldi  all'indirizzo  di  Marsala,  dal 
balcone  di  Casa  Grignani,  il  19  luglio  1862: 

«  Son  passati  due  anni,  che  toccai  questa  terra  coi  Mille  prodi  che  mi 
accompagnavano.  Voi  ci  accoglieste  festosi  e  veramente  festosi,  ed  eran 
momenti  di  pericolo  ,  e  di  vero  pericolo.  Allora  eravam  pochi  ,  i  nostri 
nemici  eraii  molti,  perciò  eran  momenti  di  gran  pericolo,  ma  voi  ci  ac- 
coglieste festosamente  ed  io  lo  ricordo.  (Questa  accoglienza  ci  fu  di  au- 
gurio, e  nessun  paese  uè  potrà  togliere  la  gloria  a  Marsala  ». 

I  fatti  narrati  in  (juesto  volume,  comprovandoli  c(»n  documenti,  io  ap- 
presi poco  dopo  succeduti,  trovandomi  allora  a  Traiiaiii  :  e  però  con  mol- 
to piacere  ora  li  ho  letto. 

E  con  piacere  ho  altresì  in  questo  pregevolissimo  volume  letto  i  cenni 
biografici  dei  miei  carissimi  amici  Salvatore  Calvino  ,  Augusto  Elia,  G. 
C.  Abba  (tutti  e  tre  dei  Mille),  di  Abele  Damiani,  Eliodoro  Lombardi,  Dot- 
tor Vincenzo  Maltese. 

L'esimio  prof.  Figlioli  mette  fine  al  detto  volume  con  le  seguenti  parole, 
con  le  quali  piacenii  dar  fine  a  questo  articolo  del  Bollettino  bibliogratìco  : 

«  E  qui  il  nostro  compito  è  finito  ! 

Le  inconfutabili  testimonianze  dei  principali  attori  della  storica  gior- 
nata dell'  11  Maggio,  la  viva  narrazione  dei  contemporanei,  ed  ormai  il 
giudizio  acquisito  alla  Storia,  ci  risparmiano  di  aggiungere  altre  parole. 

I  documenti  e  le  note  che  abbiamo  avuto  l'onore  di  presentare  ai  no- 
stri concittadini,  dicono  eloquentemente  della  patriottica  accoglienza  della 
nostra  Città  alla  gloriosa  schiera  dei  Mille,  accoglienza  coronata  dell'atto 
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più  importante  che  popolo   civile   abbia   proclamato   innanzi    alla   diplo- 
mazia europea  sotto  la  minaccia  del  cannone. 

Crediamo  ormai  rivendicato  l'onore  di  Marsala,  oflfeso  da  erronee  af- 
fermazioni e  falsi  giudizi  ,  che  hanno  tentato  di  offuscare  la  gloria  che 
cinge  la  nostra  città  ,  ma  ancor  superbi,  ripetiamo  col  grande  genio  di 
Giuseppe  Garibaldi...  A  Marsala  deve  gratitndiìie  e  riconoscenza  tutta 
Italia...!  » 

Salvatore  Romano 


Pan.  D.re  Giov.  Battista  Uninci.  «  La  cattedrale  di  Mazzara  dalla  sua  fonda- 
zione fino  ad  oggi  ».  Marsala  Stab.  Tipografico  Giliberti  1916. 

Il  nostro  esimio  consocio  Can.  Quinci,  in  atto  cappellano  nella  nostra 
Marina  di  guerra,  in  questa  elaborata  Monografia  mentre  dà  particolare 
notizie  sulla  fondazione  e  sullo  stato  attuale  della  Cattedrale  di  Mazzara, 
molte  anche  ne  dà  sui  Vescovi,  che  dal  1093  (quando  fu  fondato  il  Ve- 
scovato) ad  oggi  si  sono  succeduti. 

La  cattedrale  di  Mazzara  fu  prima  una  Basilica  Normanìia,  che  secon- 
do la  tradizione  fu  fatta  erigere  dal  Conte  Ruggiero,  per  un  voto  da  Lui 
fatto,  e  dedicata  a  Cristo  Salvatore.  Dallo  stesso  Conte  fu  nominato  il 
primo  Ve.'^covo  di  Mazzara,  che  fu  il  normanno  Stefano  Ferro. 

Come  le  altre  Cattedrali,  fatte  erigere  in  Sicilia  dal  Conte  Ruggiero 
e  da  suo  figlio  il  Re  Ruggero  II,  questa  di  Mazzara  aveva  il  tetto  a  forma 
di  carena  rovescia,  di  legno  a  cassettoni,  dipinto  ed  indorato.  Nella  tra- 
vatura sostenente  le  centine  della  volta  centrale  vi  erano  dei  dipinti  dei 
quali  si  osservano  tracce.  La  chiesa  era  a  tre  navate,  divise  da  colonne 
che  certaìiiente  appartennero  a  qualche  tempio  pagano. 

Ma  della  Basilica  normanna  assai  poco  rimane  nell'odierna  Cattedrale 
di  Mazzara,  per  le  molte  trasformazioni  subite  nel  corso  dei  secoli,  e  per- 
chè nel  secolo  XVII  fu  rifatto  completamente  a  nuovo  da  Monsig.  Fran- 
cesco Grafico.  Molt«{  ed  importjyiti  furono  le  opere  compiute  da  questo 
dotto  e  attivo  Vescovo,  dice  il  Can.  Quinci;  ma  la  sua  opera  principale 
fu  il  rifacimento  della  Cattedrale,  nel  quale  quasi  nulla  fu  rispettato  del- 
l'antico  Duomo,  e  tutto  fu  fatte»  secondo  1' architettura  ed  il  gusto  del 
tempo.  Ma  dopo  due  secoli  dalla  morte  di  Mons.  Gratteo,  avvenuta  nel 
lf;9r>,  l'ojjera  sua  non  solo  non  era  stata  completata  ,  ma  si  era  lasciata 
in  parte  rovinare  per  le  mancate  riparazioni.  A  (jueiste  riparazioni  si  co- 
minciò Kerinniente  a  pensare  nel  1900,  e  per  il   carattere   monumentale 
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del  Tempio,  l'ufficio  Regionale  per  la  conservazione  dei  Monumenti,  con 
un  rapporto  in  data  del  maggio  1901  diretto  al  R.  Economo  generale  dei 
Beneficii  vacanti  per  la  Sicilia ,  stabili  le  norme  precise  per  le  ripara- 
zioni suddette  che  furono  tosto  incominciate. 

I  lavori ,  assai  dispendiosi  ed  interrotti,  durarono  non  pochi  anni,  e 
toccava  a  Mons.  D.  Nicolò  M.  Audino  la  fortuna  di  portare  a  fine,  mer- 
cè la  sua  tenacia  e  munificenza  ,  l' importante  opera  ,  che  il  compianto 
illustre  Prof.  Antonio  Salinas  chiamò  colossale. 

Così  riparata  la  Cattedrale  di  Mazzara  si  è  riaperta  nel  1914,  e  il  Cau. 
Quinci  lesse  il  dì  dell'inaugurazione  la  Monografia,  che  ora  è  statji  messa 
a  stampa ,  nella  quale  ,  dopo  di  aver  dato  particolareggiate  notizie,  che 
ho  in  parte  riassunto,  della  fondazione,  e  delle  modificazioni  ,  che  sono 
state  fatte  al  Tempio,  ci  fa  sapere  come  desso  è  oggi. 

Salvatore  Romano 


Neninio  Cagiati.  —  «  Le  monete  del  reame  delle  Due  Sicilie  da  Carlo  I  di 
Angiò  a  Vittorio  Emmanuele  II»  Fascicolo  IX.  —  Napoli,  Tip.  Melfi 
e  loele,  1916. 

Memmo  Cagiati  continua  la  sua  opera  sulle  monete  coniate  nelle  zec- 
che delle  due  Sicilie.  Questo  fascicolo  IX  è  il  primo  volume  della  Parte 
III.  «  Le  Zecche  Siciliane  ».  In  esso  1'  autore  ,  premesso  un  breve  sunto 
dei  fasti  della  città  di  Messina  dalle  sue  origini  fino  ai  nostri  giorni , 
viene  a  trattare  delle  monete  coniate  nella  zecca  di  Messina  sotto  i  di- 
versi re,  seguendo  un  quadro  cronologico  prestabilito,  con  un  cenno  sto- 
rico di  ciascun  regnante,  perchè  relazioni  intime  e  stiettissime  conyiunyona 
le  vicende  dei  dominatori  alle  vicende  delle  monete.  Così  passa  in  rivista 
le  monete  di  quella  zecca  coniate  sotto  Carlo  I  d'  Angiò,  Pietro  I  d'A- 
ragona e  Costanza,  Giacomo  d'Aragona,  Federico  II  d'  Aragona  ,  Pietro 
II,  Ludovico,  Federico  il  Semplice,  Maria  (Vicariato)  ,  Maria  e  Martino 
e  il  Duca  di  Momblanco  ,  Maria  e  Martino  ,  Martino  il  Giovane  ,  Ferdi- 
nando I,  Alfonso  I,  Giovanni  li,  Ferdinando  il  Cattolico. 

Il  Cagiati ,  date  la  deficenza  di  studi  e  la  scarsezza  di  materiale  per 
le  monete  delle  zecche  di  Sicilia,  l'impossibilità  di  potere  esaminare  gli 
esemplari  del  genere  nei  Musei  per  l'abbandono  ed  il  disordine  dei  gabi- 
netti numismatici,  ha  dovuto  seguire  un  faticoso  e  difficile  lavoro  di  ri- 
cerche personali  ;  e  si  deve  solamente  alla  sua  riconosciuta  competenza 
se  ha  potuto  descrivere  i  tipi  e  le  varianti  delle  monete  per  ordine  di 
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zecca,  per  epoca,  per  metallo  e  per  valuta  di  origine,  dando  di  ogni  tipo  il  di- 
segno per  facilitarne  l'esame.  Il  lavoro  è  perfettamente  riuscito,  ed  ora 
non  resta,  nell'interesse  della  numismatica,  che  attendere  il  X  fascicolo. 

V.  Ruffo 


Mons.  Can  Salvatore  di  Pietro.  —  «  Ricerche  storiche  sopra  Novara  di  Sici- 
lia ».  Sei  libri,  Palermo,  Tipografìa  pontificia,  1914. 

Frutto  di  parecchi  anni  di  ricerche  e  di  studio  è  questo  lavoro  del 
Ch.mo  Mons.  di  Pietro.  L'A.  divide  il  suo  stadio  in  sei  libri  ci(»è:  Lihro  I: 
Il  territorio  o  l'Agro  Novarese  —  Xi7>ro  II:  Discussioni  stoiiche,  Vicen- 
de, Abitazioni  antiche  —  Libro  IH  :  Municipalia  —  Libro  IV:  Novara 
Sacra  ed  Abbazia  Santa  Maria  La  Noara  — L/èro  V :  Uomini  che  si  di- 
stinsero—  Lingua  parlata  e  fonetica  —  Saggio  di  canti  popolari  -  Libro 
VI:  Documenti. 

Il  Di  Pietro,  dopo  la  dedica  del  suo  lavoro  alla  Sacra  Memoria  del 
di  lui  padre,  descrive  il  territorio  Novarese  trattando  le  condizioni  del 
suolo,  e  dell'agricoltura,  le  miniere  esistenti,  e  i  diritti  dei  comunisti  di 
Novara  sui  feudi  ed  usi  civici.  Nel  libro  II  l'A.  passa  alla  parte  storica 
del  suo  studio  :  riporta  le  descrizioni  di  Novara  fatte  dagli  antichi  scrit- 
tori, tratta  l'antichità  ed  origine  di  Novaraj  Novara  nei  vari  periodi  Ro- 
mano, Saraceno,  Normanno,  Svevo  Angioino,  Aragonese  e  Spagnolo-Au- 
striaco. Svolge  quindi  nel  libro  III  le  cose  municipali  di  Novara ,  ricor- 
dando le  istituzioni  esistenti  in  essa  ,  gli  utBci  politici ,  amministrativi 
e  giudiziari ,  le  relazioni  fra  la  famiglia  Gioeni  e  l'  Università.  Tratta 
partitamente  le  industrie  novaresi.  Si  trattiene  sui  costumi  ed  usi  po- 
polari nelle  diverse  epoche.  Un  libro  è  dedicato  completamente  a  Nova- 
ra Sacra  e  all'Abbazia  di  Santa  Maria  la  Noara.  In  detto  libro  (IV)  l'A. 
descrive  le  varie  chiese  di  Novara,  l'Ospedale  Civico  e  la  fondazione  di 
esso,  l'Abbazia  di  S.  Maria  la  Noara  e  l'origine  dell'antico  Monastero  e 
le  rendite  di  essa.  Importante  è  il  V  libro  per  una  raccolta  di  canti  po- 
polari in  esso  riportati,  e  per  uno  studio  accurato  sulla  lingua  parlata  e 
fonetica.  I  documenti  trascritti  sul  libro  VI  sono  tratti  la  maggior  parte 
dal  R.  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  alcuni  sono  interessanti  per  le  no- 
tizie storiche  che  da  essi  possono  trarsi. 

Nel  complesso  il  lavoro  del  dotto  Mons.  è  denso  di  im|)ortanti  notizie,  di 
acate  e  geniali  osservazioni.  Lavoro  venimentc  interessante,  perchè  (con- 
dotto con  dottrina  e  molta  diligenza. 

E.  L. 
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Vittorio  Ambrosini. — Nel  Belgio  invaso.  Attraverso  la  fronte  dei  due  eser- 
citi. (Constatazioni  personali  riguardanti  V invasione  tedesca  e  i  famosi 
documenti  sulla  neutralità  del  Belgio).  Milauo,  Quinteri  ed.   1917. 

Questo  libro  riesce  interessante  come  cronaca  dei  primi  avvenimenti 
della  terribile  guerra  e  dello  sterminio  del  Belgio  ,  cl)e  era  veramente 
uno  degli  Stati  minori,  ma  più  civili  d'Europa.  L'A.  nel  settembre  1914 
dovette  fare  un  viaggio  da  Ost^nda  a  Bruxelles  ed  a  Liegi  nel  ritornare 
da  Londra  in  Italia.  Narra  egli  quanto  scorgeva  in  quelle  varie  fermate 
del  suo  cammino  fra  le  popolazioni  costernate  e  le  ansie  di  pericoli  più 
gravi.  Dice  (pag,  23)  clie  dirigendosi  verso  Termonde  «le  tracce  della 
guerra  diventavano  più  visibili  e  più  profonde  ,  ma  a  dir  la  verità  da 
esse  ci  distoglieva  la  bellezza  del  panorama,  il  quale  aveva  tutte  le  at- 
trattive della  pianura  fiamminga,  intersecata  da  corsi  d'acqua,  ricca  di 
una  vegetazione  lussureggiante  ». 

Della  città  di  Termonde  non  vide  altro  che  «  un  amuiasso  di  rovine 
ancora  fumanti  d'incendi  e  di  stragi.  Era  qualche  cosa  come  il  terremoto 
di  Messina  centuplicato,  una  distruzione  generale  ».  Sarebbe  lungo  seguire 
r  A.  in  tale  sua  peregrinazione  irta  di  pericoli  e  commossa  per  dolori  , 
fra  le  truppe  tedesche  e  la  sorveglianza  rigorosa  e  talvolta  spietata.  Bru- 
xelles, la  magnifica  città,  dove  nel  1555  l'imperatore  Carlo  V,  stanco  di 
regnare  e  di  guerreggiare,  riuunziava  al  trono  ed  al  mondo  ,  era  piena 
di  armi  e  di  armati;  Lovanio  nelle  sue  strade  mostrava  «la  distruzione 
e  la  devastazione».  L'A.  nota  (pag.  79)  che:  «Si  dice,  e  con  ragione, 
che  il  Belgio  abbia  salvato  la  Francia,  ma  si  potrebbe  dire  più  sempli- 
cemente che  Liegi  ha  salvato  la  Francia.  Infatti  le  fortezze  di  quella  città, 
il  cui  nome  rimarrà  famoso  nella  storia  ,  trattennero  per  tre  settimane 
l'invasione  e  sconvolsero  in  tal  modo  tutti  i  piani  dei  Tedeschi,  che  non 
poterono  più  pigliare  i  Francesi  alla  sprovvista  ».  Tratta  infine  l'A.  dei 
celebri  documenti  riguardanti  la  neutralità  del  Belgio,  da  lui  veduti ,  e 
del  dubbio  di  loro  autenticità,  con  opportune  considerazioni  politiche. 

Lo  storico  futuro,  seguendo  le  orme  dell'antico,  il  cardinal  Bentivoglio, 
narrerà  il  nuovo  eccidio  di  una  parte  delle  antiche  Fiandre  ,  commesso 
dall'  autocrazia  militare  tedesca ,  che  sorpassando  le  gesta  di  Carlo  V  , 
tenta  distruggere  (come  iniziò  nel  1870-71)  il  forte  e  sapiente  popolo  di 
Francia ,  della  monarchia  più  che  millenaria  ,  del  duplice  impero  napo- 
leonico, e  mostra  di  sconoscere  che  Napoleone  I  elevò  a  grandezza  la  Ger- 
mania con  la  Confederazione  renana  (meno  eterogeneo  avanzo  di  un  inde- 
finibile mosaico  feudale  e  militare)  e  la  liberò  dalla  soggezione  all'impe- 
ratore d'Austria.  Qui  non  è  superfluo  aver  segnato  questi  appunti  biblio- 
grafici ,  perchè  anche  la  Sicilia  serba  memorie   delle  antiche   guerre  di 
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Fiandra  dei  tempi  di  Carlo  V  e  del  successore  Filippo  II  nella  Spagna. 
Il  grande  storico  Fazzello,  che  pur  dedicava  la  sua  opera  all'imperatore 
Carlo  V,  diceva  per  le  stragi  di  Gand  nel  1540:  «Carolus  Caesar  in  Bel- 
gium  profectus  Gandanum  urbem  patriaui  servituti  subiecit ,  quod  ad 
belliim  gallicum ,  veluti  libera  ,  sibi  stimptus  denegarci.  Ingressus  etenim 
urbem  et  dispositis  per  loca  praesidiis ,  proceres  multos  uno  siniul  tem- 
pore comprehensos  uecat,  priscas  immunitatea  abrogata  leges  dissipai,  ius 
quo  Senatus  creabatur  abolet,  arcem  munitissimam  opportuno  urbis  loco 
erigit,  ingentemque  pecuniarum  mulctam  imponit»  (ediz.  1560,  pag.  627). 
Il  Parlamento  siciliano  nel  1557  deliberava  ingenti  donativi  al  Re  Filip- 
po II  «  per  los  muchos  dineros,  que  se  sacan  de  cada  dia  para  las  neces- 
sidades  y  guerras  de  Flandes...  y  el  gruesissimo  exercito  que  Su  Mage- 
stad  junta  a  Ganno  [Gand],  donde  se  ha  de  ballar  su  persona,  provocado 
por  8U8  enemigos  »  (Mongitore,  Parlamenti ,  t.  I,  pag.  299). 

Attende  ora  il  Belgio,  popolo  di  comune  origine  con  l'OLanda,  che  die  i 
natali  a  Grozio,  l'immortale  autore  dell'opera  Dejure  belli  et paeis,  la  sua 
liberazione.  Così  verrà  esso  distolto  dal  subire  l'infelice  destino  dell'Al- 
sazia e  della  Lorena  strappate  a  forza  ai  Francesi  nel  1871,  e  di  diven- 
tare un'altra  Beichsland,  ossia  terra  dell'impero.  L'insigne  Cesare  Cantù 
nella  sua  Storia  Universale  (10«  ediz.  t.  XII  ,  pag.  303)  diceva  opportu- 
namente nel  1886  :  «  Più  volte  si  tramò  di  aggregare  il  Belgio  ora  alla 
Germania,  ora  alla  Francia,  ma  esso  rimase  a  provare  l'utilità  dei  piccoli 
Stati.  E  lo  attesta  una  portentosa  prosperità».  Lussemburgo  (1867),  Al- 
sazia e  Lorena  (1871),  Belgio  (1914)  sono  altrettante  tappe  dell'invasione 
germanica,  allo  scopo  di  potere,  in  un  ciclo  qualsiasi  di  anni,  assalire 
da  tutto  il  confine  settentrionale  di  Frjincia,  con  breve  corsa,  il  centro 
di  essa ,  e  preparare  irremissibilmente  la  rovina  delle  nazioni  latine,  os- 
sequenti come  sono  i  Tedeschi  al  noto  aforismo  Quod  differtur,  non  aufertur. 

Giuseppe  La  Mantia 
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L'inaugurazione  del  nuovo  Ospedale  «Principe  Umberto». 

Il  giorno  25  dello  scorso  ottobre,  presente  il  Ministro  Leonardo  Bian- 
chi, si  è  inaugurato  un  Ospedale  per  soldati  ammalati ,  il  quale  ha  per 
titolo  Ospedale  Principe  Umberto.  Di  questa  inaugurazione  alla  quale  , 
insieme  col  Ministro  Bianchi,  assistivano  il  Sindaco,  il  Prefetto,  il  Colon- 
nello Medico  ed  altre  autorità,  non  possiamo  dare  notizie  più  esatte,  che 
trascrivendo  alcuni  brani  del  discorso  ,  letto  dal  nostro  esimio  consocio 
prof.  Liborio  GiuttVè,  che  ne  è  il  Direttore. 

«  Ringrazio  pria  di  tutto.  Egli  disse  rivolto  al  Ministro  Bianchi,  l'È. 
V.  che  ha  voluto  onorare  di  sua  presenza  l'inaugurazione  di  questo  0- 
spedale,  che  l'amministrazione  militare  ha  requisito,  ed  il  benemerito  Com- 
missario dell'Ospedale  Civico  è  stato  ben  lieto  di  apprestare  per  l' assi- 
stenza di  quelli  tra  i  nostri  eroici  soldati,  che  han  bisogno  di  cure  me- 
diche. 

Modesto  ,  egli  disse ,  è  l'inizio  ,  poiché  ora  sono  pronte  a  funzionare 
soltanto  due  infermerie,  delle  (juali  una  è  intitolati!,  a  Luigi  Pericoli , 
l'eroico  giovane,  che  nel  fatale  disastro  della  Leonardo  da  Vinci  perì  al 
posto  al  quale  il  suo  dovere  lo  chiamava.  Però  se  oggi  possiamo  inau- 
gurare soltanto  queste  due  sale,  ben  presto  saranno  pronte  anclie  le  altre 
per  le  quali  l'Amministrazione  dell'Ospedale  così  alacremente  lavora». 

Il  prof.  Giuffrè  diede  fine  al  suo  discoreo,  con  un  ricordo  storico  re- 
lativo all'editìzio  in  cui  l'Ospedale  ha  sede,  e  al  nome  dell'ediflzio,  ch'era 
destinato  ad  uso  religioso  (convento  e  chiesa)  dal  celebre  (luadro  dipinto 
da  Raffaello  d'Urbino  denominato  Jo  Spasimo  (1). 


(1)  Riferendo  in  nota  le  notizie  date  dal  prof.  Giuffrè  crediamo  oppor- 
tuno altre  aggiungerne,  essendosi  sullo  Spasimo  dette  e  scritte  cose  poco 
esatte  ed  esagerate. 

Il  convento  e  la  chiesa  che  ebbero  nome  lo  Spasimo  sorsero  nel  1506, 
e  ne  fu  fondatore  Girolamo  Basilico,  giureconsulto  palermitano  ,  che  lo 
concedette  ai  Padri  di  Monte  Oli  veto.  Si  chiamò  Spasimo  dal  famoso 
quadro,  che  il  detto  fondatore  fece  dipingere  a  Roma  da  Raffaello  da  Ur- 
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Il  Ministro  Bianchi,  che  aveva  attentamente  ascoltato  il  discorso  del 
prof.  Giuffrè,  vivamente  congratulossi  con  Lui  per  la  sollecitudine  con 
cui  aveva  organizzato  questo  Ospedale,  essendo,  Egli  disse,  meritevoli  di 
lode  le  iniziative  che  mirano  ad  allargare,  la  spedalità,  perchè  l'Italia  su 
questo  elemento  di  resistenza  civile  fu  pur  troppo  sorpresa  dalla  guerra, 
alla  quale  era  spreparata. 


Salvatore  Romano 


bino,  e  che  ora  trovasi  in  Spagna,  non  nell'Escuriale  (come  leggesi  nella 
Breve  Guida  del  Museo  Nazionale  di  Palermo,  messa  a  stampa  nel  1901), 
ma  nel  grande  Museo  di  Madrid,  ch'è  nel  Palazzo  del  Prado.  Fu  la  re- 
gina Isabella  II,  che  ivi  lo  fece  trasportare  ,  insieme  con  altri  pregevo- 
lissimi quadri. 

Gli  Spagnuoli  lo  han  denominato  El  Pasmo  de  Sicilia,  nome  che  non 
gli  conviene,  perchè  Raflfaello  volle  in  esso  significare  lo  spasimo,  cioè  il 
dolore  intensissimo  di  Maria  Santissima  che  vede  il  suo  figlio  Gesù  nel 
Calvario  soccombente  sotto  il  peso  della  croce. 

La  sottrazione  ed  il  trasporto  in  Spagna  di  questo  celebre  quadro  <|che 
Giorgio  Vasari,  nella  sua  opera,  Le  vite  dei  più  eccellenti  pittori,  scultori 
e  architetti  con  secentistica  arapoHosità  scrisse:  In  Sicilia  ha  piii,  fama  e 
reputazione  che  il  monte  di  Vulcano)  sono  narrati  dai  cronisti  e  dagli  au- 
tori delle  Guide  di  Palermo  in  vario  modo.  Quello  che  si  sa  di  certo 
egli  è  che  la  sottrazione  avve>\ne  nel  1661  ,  essendo  viceré  di  Sicilia  il 
Conte  Don  Ferdinando  d'Ajala,  e  abbate  del  Monastero  di  Santo  Spirito 
(nella  chiesa  del  quale  Monastero  nel  1573  era  stato  dai  Padri  Olivetani 
trasportato)  Padre  Clemente  Staropoli. 

In  Sicilia  vi  sono  di  questo  quadro  quattro  copie.  Una  è  a  Palermo 
nella  chiesa  dei  Benenedettini  Bianchi;  e  questa  fu  eseguita  per  commis- 
sione dell'abbate  Staropoli  dal  pittore  spagnuolo  Giuseppe  Kibera,  deno- 
minato Io  Spagnoletto,  e  fu  posta  nell'altare  dove  era  il  dipinto  di  Raf- 
faello. 

Un'altra  copia,  ch'era  nella  chiesa  del  Carmine ,  fatta  da  Antonello 
CrMcenzio  è  ora  al  Museo  Nazionale  di  Palermo.  Una  terza  copia  fatta 
dallo  steMo  A.  Crescenzio  nel  15.*{2  è  a  Sciacca  nella  chiesa  dell'ex  -  mo- 
na«tero  di  S.  Maria  dello  Spasimo.  La  quarta,  eseguita  da  Giov.  Paolo 
Fondulli,  Cremonese,  è  a  Castelvetrano  nella  Chiesa  di  S.  Domenico. 
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Istituto  per  la  rieducazione  dei  mutilati  in  guerra  a  Palermo. 

Quando  nel  novembre  dello  scorso  anno  inaugurossi  a  Palermo  l'Isti- 
tuto dei  mutilati,  costituito  per  opera  di  alcuni  generosi  privati,  genti- 
luomini e  dame  ,  ne  demmo  conoscenza  ai  lettori  del  nostro  Archivio  , 
in  un  articolo  di  Cronaca  e  notizie  ,  che  pubblicammo  nel  fascicolo  8-4 
dell'anno  XL. 

Allora  l'Istituto  aveva  una  sola  sede,  ch'è  quella  nella  Villa  Belmonte, 
sita  nel  villaggio  Noce,  e  pochi  erano  i  mutilati,  che  vi  aveano  ricovero. 
Ora,  dopo  undici  mesi  di  esistenza,  essendo  il  numero  dei  mutilati  asceso 
a  circa  300  l' Istituto  ha  avuto  bisogno  di  due  sedi  ;  una  nella  suddetta 
Villa  Belmonte ,  e  1'  altra  in  un  grande  edificio  eh'  è  nel  villaggio  San 
Lorenzo. 

Nella  prima  di  queste  sedi ,  come  ben  disse  il  prof.  Luigi  Manfredi, 
che  n'è  il  Direttore,  al  Ministro  Leonardo  Bianchi,  quando  il  dì  24  otto- 
bre p,  p.  Questi  visitolla,  si  completa  la  cura  chirurgica  dei  mutilati  e 
si  studiano  e  valutano  le  personali  suscettibilità  ed  inclinazioni  ai  fini 
dell'applicazione  degli  strumenti  di  protesi.  È  questa  a  dir  breve  una  sede 
sanitaria  ortopedica  e  nel  comtempo  un  focolaio  ardente  dove  si  svilup- 
pano i  migliori  sentimenti  e  dove  le  nostre  dame  compiono  un  vero  apo- 
stolato, ch'é  quello  dell'assistenza  morale  :  fattore  indispensabile  perchè 
i  ricoverati  si  avviino  là,  ov'è  la  meta  che  debbono  conseguire. 

Nell'altra  sede,  i  mutilati  sono  praticamente  rieducati  al  lavoro.  Evvi 
in  essa  un  grande  laboratorio,  pulsante  di  lavoro  rigeneratore  e  dispensa- 
tore di  benessere.  Ha  questo  luogo  ampie  sale  avvolte  di  luce ,  nelle 
quali  i  mutilati  possono  lavorare  senza  nessuno  sforzo. 

Varie  sono  le  Sezioni  di  questo  laboratorio.  La  prima  è  quella  degli 
intagliatori.  È  questa  assai  importante  perchè  richiede  da  parte  dei  mu- 
tilati (specie  di  quelli  che  avendo  avuto  imputato  il  braccio  destro  sono 
costretti  a  lavorare  col  sinistro)  non  solo  molta  tensione  fisica,  ma  anche 
una  specie  di  disposizione  artistica.  Or  quando  si  pensa  che  la  maggior 
parte  di  quelli  che  vi  lavorano  ,  prima  della  guerra  esercitavano  me- 
stieri più  aspri,  come  l'agricoltura,  non  si  può,  come  disse  il  prof.  Man- 
fredi, non  essere  compresi  di  un  vivo  senso  di  ammirazione  e  di  com- 
mozione nel  constatare  con  quanto  amorevole  studio  e  con  quanta  docile 
volontà  essi  vi  si  dedichino  e  i  risultati  che  ne  ottengono. 

Né  meno  importanti  della  Sezione  degl'intagliatori,  sono  quelle  dei  cal- 
zolai (che  ha  prodotto  e  continua  a  produrre  un  numero  non  piccolo  di 
calzature),  dei  sarti,  dei  falegnami,  dei  tornitori,  potendo  i  mutilati  con 
l'esercizio  di  questi, mestieri,  quando  torneranno  in  seno  alle  loro  famiglie 
guadagnarsi  onestamente  il  pane. 

E  di  ciò  abbiamo  una  prova  evidente  nello  Stabilimento  Ducrot,  en- 
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trando  nel  quale  si  rimane  sorpresi  vedendo  lavorare  parecchi  mutilati 
nelle  officine  meccaniche^  e  nei  riparti  della  lavorazione  degli  specchi  e  del 
sediame  di  stile. 

Una  sezione  del  Laboratorio  frequentata  e  da  alcuni  mutilati  preferita 
è  quella  della  telegrafia,  non  solo  perchè  conduce  più  facilmente  al  col- 
locamento negli  uflBci  pubblici  e  privati,  ma  anche  perchè  eleva  il  tono 
di  vita  e  di  morale  di  quanti  vi  si  dedicano  ,  e  che  prima  esercitavano 
altro  mestiere. 

Alle  ben  meritate  lodi,  che  quanti  han  visitato  questo  Istituto  (e  tra 
costoro  alcuni  scienziati  ed  uomini  di  stato)  han  tributato  ai  promotori 
e  a  quelli  che  han  contributo  a  farlo  prosperare,  uniamo  ben  volentieri 
le  lodi  della  Società  Siciliana  di  Storia  Patria,  che  al  tempo  stesso  che 
studia  e  ricorda  gli  antichi  avvenimenti,  non  trascura  i  contemporanei. 


S.  E. 


Pontificia  Accademia  Romana  di  Archeologia 

Abbiamo  ricevuto  e  ben  volentieri  pubblichiamo  il  seguente  avviso  di 
concorso  : 

È  aperto  il  concorso  per  l'anno  1918  ad  un  premio  di  Lire  duemila 
italiane,  per  il  miglior  lavoro  che  sarà  presentato  intorno  all'uno  o  ul- 
Paltro  dei  due  temi  seguenti  : 

1.  Il  Gianicolo  dalle  origini  a  tutto  il  medio  evo. 

2.  Le  iscrieioni  dei  secoli  VII-  Vili  deWèra  volgare  in  Italia  storica- 
mente e  paleograficamente  studiate. 

Qual(»ra  «i  presentassero  due  monografie  di  merito  eguale  nei  due  te- 
mi, il  premio  sarà  diviso  fra  i  due  concorrenti. 

Potranno  concorrere  gli  studiosi  di  qualunque  nazione  ,  eccettuati  i 
soli  Soci  dell'Accademia. 

Le  memorie  dovranno  essere  originali,  inedite  e  non  presentate  in  al- 
tri concorsi  accademici.  Potranno  essere  scritte  in  lingua  latina  o  italia- 
na, o  in  altra  delle  principali  e  più  diffuse  lingue  europee;  e  dovranno 
emere  consegnate,  senza  nome  di  autore,  non  più  tardi  del  Dicembre  del- 
l'anno 1918. 

Dovranno  essere  scritte  in  carattere  chiaro  e  ben  leggibile  e  preferi- 
bilmente a  macchina. 

Saranno  distint4)  da  un  motto,  ed  accompagnate  da  una  busta  sigilla- 
ta con  dentro  il  nome  e  l'indirizzo  dell'Autore.  Al  di  fuori  e  dentro  la 
batta  sarà  ripetuto  il  motto  che  è  posto  sulla  memoria. 
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II  giudizio  decisivo  ed  inappellabile  sarà  pronunciato  dentro  1'  anno 
1919  dall'adunanza  dei  Soci  ordinari. 

I  manoscritti  presentati  al  concorso  non  saranno  restituiti,  ma  reste- 
ranno in  proprietà  dell'Accaderaia,  la  quale  si  riserva  il  diritto  di  pub- 
blicare il  lavoro  premiato  concedendone  in  dono  all'Autore  venticinque 
esemplari. 

Le  memorie  chiuse,  sigillate  e  colla  busta  pur  contrassegnata  dal  motto 
sopradetto,  saranno  recapitate,  nel  tempo  come  sopra  stabilito  al  Segreta- 
rio dell'Accademia  Prof.  Orazio  Marucchi  (Roma,  S.  Maria  in  Via  7  -  A). 
Colui  che  consegna  la  dissertazione  darà  al  Segretario  un  nome  ed  un 
indirizzo,  a  cui  poter  fare  qualunque  comunicazione  in  proposito  riguar- 
dante l'Autoi'e,  che  deve  restare  sconosciuto  fino  a  dopo  il  giudizio  ac- 
cademico. 

II  Segretario  rilascerà  ricevuta  del  manoscritto  della  dissertazione,  sia 
che  essa  venga  per  posta  in  plico  raccomandato,  sia  che  si  porga  a  mano 
da  altri,  e  nella  ricevuta  riferirà  il  motto  distintivo. 

Dalla  Sede  Accademica  (Palazzo  della  Cancelleria  Apostolica),  1.  ot- 
tobre 1916. 


Il  Presidente 
Bartolomeo  Nogara 


Il  Segretario 
Orazio  Marucchi 


CESARE  MATRANGA 


Ai  gravi  lutti  che  il  volj^ente  anno  ha  arrecato  agli  studi  si- 
ciliani ed  alla  nostra  Sociietà  e  che  hanno  trovato  ricordo  nel- 
V Archivio,  s'è  venuto  ad  aggiungere  in  Luglio,  quello  di  Cesare 
Matranga,  lacrimevole  per  lo  strazio  onde  fu  preceduta  la  sua  im- 
matura fine. 

Il  Makranga  era  apparso  all'orizzonte  degli  studi  artistici  si- 
ciliani da  non  molto,  circa  un  decennio ,  fornito  di  una  rara  co- 
noscenza tecnica ,  sovratutto  della  pittura  che  aveva  coltivato 
nella  sua  prima  giovinezza  riscotendo  il  plauso  di  artisti  quali 
il  Loiacouo  ,  lo  Scinti  ed  il  De  Maria  ,  e  ricco  di  un  implaca- 
bile spirito  critico  che  gli  impedì  di  produrre  in  arte.  Per  que- 
ste doti  intime,  necessarie  alla  proficua  e  seria  applicazione  del- 
'  esame  stilitisco  quale  è  stato  concepito  dal  Morelli ,  Egli  ri- 
spetto al  fondatore  degli  studi  di  storia  dell'arte  in  Sicilia,  Mgr. 
Di  Marzo,  potè  rappresentare  uno  stadio  ulteriore  di  metodo.  1 
pochi  ma  sceltissimi  suoi  scritti  costituiscono  perciò  un  complesso 
scientifico  di  grande  valore,  di  cui  mi  limito  a  ricordare  partico- 
larmente Scoltura  e  Pittura  in  Palermo,  che  conteneva  in  germe 
lo  schema  di  un  grande  e  necessario  libro  sulla  storia  dell'arte 
medievale  e  moderna  in  Sicilia,  concepita  con  amore  di  siciliano, 
ma  nel  contempo  condotta  con  serietà  di  studioso  moderno,  co- 
nowAiiìZiì,  larga  ed  originale  di  monumenti  e  di  documenti  e  libera 
da  quei  m(»]ti  luoghi  comuni  onde  è  facile  infarcire  le  trattazioni 
stilistiche. 

Forse  non  troveremo  così  presto  chi  possa  dare  al  nostro  Paese 
un  libro  così  utile  e  così  opportuno  ! 

Nel  cami)o  dell'  attività  i)rati<5a  Cesare  Matranga  ci  lascia  ai 
primi,  ma  notevoli  passi,  un  progetto  di  grande  imjjortanza. 

Chiamato  da  Antonino  Salina»  al  nostro  Museo,  il  Matranga 
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vi  prestò  a  lungo  la  sua  opera;  nominato  ispettore  nel  1909,  potè 
riordinare  un  corridorio  delle  nostre  più  vecchie  pitture,  saggio 
mirabile  di  un  riordinamento  razionale  del  museo  medievale,  che 
Egli  appena  fu  nominato  Soprintendente  delle  Gallerie  per  la 
Sicilia  Occidentale,  ottenne  fosse  reso  autonomo.  Il  nostro  grande 
Museo  si  avviò  così  allo  smembramento,  secondo  la  tendenza  che 
prevale  in  Italia,  la  quale  se  ci  vieterà  di  avere  un  Louvre  od 
un  British  Museum,  ci  prepara  tuttavia  istituti  scientificamente 
più  organici.  Il  Matranga  aveva  saputo  cercare  per  il  nuovo  Mu- 
seo una  sede  superba,  il  Palazzo  Abatellis,  superando  le  prime 
e  più  gravi  diflQcoltà  mercè  la  sua  lede  e  con  l'aiuto  che  gli  ve- 
niva dall'alta  benevolenza  di  S.  E.  il  Ministro  Orlando,  nel  quale 
le  aride  cure  della  politica  non  hanno  distrutto  l'amore  per  l'arte 
e  che  vedeva  nel  progetto  Matranga  un  vero  titolo  di  onore  per  la 
nostra  Città. 

Il  miglior  augurio  che  gli  studiosi  possono  fare  sulla  tomba 
del  Matranga  è  che  il  suo  Museo  si  faccia,  e  trovi  un  attuatore 
al  pari  di  lui  competente  ed  amoroso  ! 


B.  Pace 


PUBBLICAZIONI  SCIENTIFICHE 

DEL 

Dott.  CESARE   MATRANGA 

[u.  in  Palermo  Iti  Apr.  1870;  1906  Segretario  della  ili  Classe  della  Soc.  Sic. 
per  Ili  Storia  Patria;  1908  Ispettore  al  Museo  Naz.  di  Palermo;  1914  Di- 
rettore reggente  id.  ;  1914  K.  Soprintendente  delle  Gallerie  e  dei  Musei 
Medievali  della  Sic.  Ocoidentale  ;  ^  ;  Prof,  di  Storia  dell'  arte  »lla 
R.  Scuola  Superiore  d'arte.  -}■  17  Luglio  1916). 


1.  Xilografie  siciliane  in  una  edizione  Messinese  del  sec.  XVI ,  in  Miscellanea 
Salinas,  Palermo,  Virzì  1907. 

2.  Dipinti  di  Antonio  van  Oijck  e  della  sua  scuota  nel  Museo  Nazionale  di  Pa- 
lermo, nel  Bollettino  <VArte,  a.  II  nnm.  1,  Roma,  Calzone  1908. 
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3.  Notizie  della  Sicilia  (Girgenlì,  Nicosia),  ne  L'Arte,  a.  XI,  fase.  II,  Ro- 
ma, tip.  Coop.  editr.  1908. 

4.  Due  quadri  del  XV  secolo  ritrovati  a  Monreale,  ne  V Arte,  a.  XI,  fase.  VI, 
Roma  tip.  Coop.  editr.  1908. 

5.  Nuovi  documenti  su  Antonello  Gagini,  ne  L'Arte,  a.  XII,  fase.  II,  Roma, 
tip.  Coop.  editr.  1908. 

6.  Nuove  attribuzioni  di  dipinti  del  Museo  di  Palermo,  in  Boll.  d'Arte,  a.  Ili 
nuni.  9,  Roma  Calzone,  1909. 

7.  Scultura  e  pittura  a  Palermo  dal  XII  al  XIX  secolo,  in  Palermo  e  La  Conca 
d'oro,  Palermo,  Virzì  1911. 

8.  Dipinti  inediti  o  poco  noti  di  Mattia  Stomer  in  Sicilia,  Notizia  ne  L'  Arte 
a.  XVI  fase.  I.  Roma  1913. 

N.  B.  Il  lavoro  completo  è  in  corso  di  stampa  fra  gli  Atti  del  X   Con- 
gresso internazionale  di  storia  dell'Arte.  Roma  1912. 

9.  Catalogo  degli  Oggetti  d'Arte  di  Monreale  [in  istampa  presso  la  Direzione 
Generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti]. 


PUBBLICj^ZIONI  pervenute  in  dono  4114  SOCIETÀ 

nell'anno  1916  (*) 


Alliata  Giuseppe,  principe  di  Villafranca,  —  Poesie  postume  siciliaue,  per 
espresso  desiderio  dell'Autore  dedicate  a  Giovanni  Meli  in  occasione 
del  suo  centenario,  dicembre  1915.  Palermo,  ofiìc.  tipo-lit.  Anonima 
Affissioni,  1915. 

Biondolillo  Calcedonio.  —  Canti  e  inni  patrii  (1859-1915).  Pa'ermo  ,  lib. 
ed.  Trimarchi,  1916. 

Bonelli  Giuseppe.  —  L'Archivio  dell'Ospedale  di  Brescia.  Notizia  e  in- 
ventario. Brescia,  tipogr.  pio  Istituto  Pavoni,  1916,  con  fig. 

Bustico  Guido.  —Antonio  Buttura.  Venezia,  offìc.  grafiche  Ferrari,  1916. 
Estr.  da  Nuovo  Archivio   Veneto. 

—  Il  concetto  di  progresso  nella  storia.  Acireale,  tip.  Orario  delle 
Ferrovie  (1916),  Estr.  da  Atti  e  Bendiconti  dell'Accad.  Dafnica. 

—  La  fortuna  di  Vittorio  Alfieri.  Genova,  tipogr.  G.  Carlini,  1916. 
Estr.  da  Rivista  ligure  di  scienze,  lett.  ed  arti. 

Cagiati  Memmo.  —  Le  monete  del  Re  Manfredi  nel  reame  delle  Due  Sici- 
lie. Roma,  1915,  con  inc.i.  Estr.  da  Atti  dell'Ist.  Ital.  di  Numismatica. 

—  Le  monete  del  reame  delle  Due  Sicilie  da  Carlo  I  d'Angiò  a 
Vittorio  Emanuele  II.  Napoli,  tip.  Melfi  e  Joele,  1916.  Fase.  IX.  Le 
Zecche  Siciliane.  Con  inc.i. 


(*)  Di  varie  pubblicazioni  indicate  in  questo  Elenco  sarà  dato  an- 
nunzio o  recensione  bibliografica  nei  prossimi  fascicoli. 


598  CRONACA   E   NOTIZIE 


Cagiati  Memmo.  —  Supplemento  all'opera  Le  Monete  del  Reame  delle 
Due  Sicilie  da  Carlo  1  d'Angiò  a  Vittorio  Emanuele  II.  Napoli,  tip. 
Melfi  e  Joele,  1915. —An.  5",  n.i  3-4  —  (Contiene:  Commiato,  Cor- 
rezioni ed  aggiunte,  Indici). 

Campo  Marietta.  —  In  memoria  del  Tenente  d'Artiglieria  Rino  Schiavo 
Campo,  nel  primo  anniversario.  Palermo,  G.  Collemberg  e  C.  1916. 
Con  ritr. 

Cannizzaro  Francesco  Adolfo.  —  Il  Vendidad  reso  italiano  sul  testo  zen- 
dico  di  C.  F.  Geldner,  corredato  di  una  introduzione  e  di  note  del 
prof.  Italo  Pizzi.  Messina,  stab.  tip.  Guerrera,  1916. 

Catalano  Michele.  —  Dopo  la  guerra.  Estratto  dal  volume  Ver  sacrmn: 
conferenze  di  propaganda  spirituale.  Ferrara,  tip.  Taddei,  1916. 

Coluoci  Edgardo.  —  La  Kultur  della  civilissima  Germania  (Spigolature). 
La  durata  durata'della  guerra.  La  Germania  del  domani.  Roma,  stab. 
tip.  «  Aternum  »,  1916. 

Croce  (La)  Rossa  italiana. —  Memoria  popolare.  Roma,  L.  di  A.  di  Ca- 
pua,  1915.  Con  inc.i. 

Oaddi  mons.  Giacomo.— S.  Matteo  vecchio  e  nuovo,  le  due  chiese  (1088- 
1633)  e  l'Unione  del  Miseremini.  Monografia  illustrata.  Palermo,  stab. 
tip.  Di  Giorgi.  1916. 

Elia  (D')  can.  Francesco.  —  Antichità  della  Cappella  di  Santa  Cristina 
in  Gallipoli.  Ivi,  tip.  •«  La  Sociale»  1913,  2*  ediz.  Estr.  dallo  Spartaco. 

—  Gallipoli  non  fu  mai  sottomessa  a  feudatario.  Lecce,  stab.  tip. 
Giurdignano,  1913.  Estr.  da  Rivista  Storica  Salentina. 

—  Impressioni  di  un  viaggio  a  Costantinopoli   nel   1889.   Lecce  , 
stab.  tip.  Giurdignano,  1913. 

—  La  servitù  militare  su  la  città  di  Gallipoli.   Ivi ,   tipogr.   «  La 
Sociale  »,  1912. 

—  Origine  e  vicende  della  Chiesa  e  del  comune  di  Sannìcola.  Gal- 
lipoli, tip.  «La  Sociale»,  1913. 

Gaudioso  M.  —  Francofonte.  Ricerche  e  considerazioni  storiche.  Con  do- 
cumenti inediti.  Palermo,  tip.  Montaina,  1916,  fase.  II.  Con  inc.i 

Genna  sac.  Angelo.  —  Storia  di  Marsala  pubblicata  a  cura  della  Società 
patria  marsalese.  Marsala,  Soc.  industriale  tip.  1916.  Disp.  l*. 

LeaMtt  Giuseppe.  —  Giuseppe  Pitrè  fra  il  popolo  siciliano.  Nel  trigesimo 
della  morte  dell'illustre  demopsicologo.  Numero  unico.  Messina,  stab. 
tip.  «Eco  di  Messina»,  10  maggio  1916. 

Majorana  (JiuH«f[)p('.  —  Le  Cronache  inedite  di  Filippo  Caruso.  Catania, 
ofT.  li[i    Ginnnofift.  VM<\.  Estr.  da  Arch,  Stor.  Sic-  Orientale. 
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Mauceri  Enrico.  —  Intorno  a  Stefano  Giordano,  pittore  messinese  del  se- 
colo XVI.  Roma ,  Calzone  editore,  1916.  Con  inc.i.  Estr.  dal  Bollet- 
tino d'Arte  del  Min.  di  P.  I. 

Maurici  Andrea.  —  In  difesa  e  per  l'onore  della  Sicilia.  La  genesi  sto- 
rica della  rivolta  del  1866  in  Palermo.  Ivi,  stab.  tip.  Priulla,  1916. 

Mayo  (De)  maggiore  Guido.  —  Il  mancato  sbarco  a  Marsala  della  brigata 
Bonanno  (11-16  maggio  1860).  Città  di  Castello,  Unione  arti  grafi- 
che, 1914.  Estr.  da  Memorie  storiche  militari. 

Morselli  Enrico.  —  Delitti  e  delinquenti  sessuali  nella  Divina  Commedia. 
Il  Canto  XVIII  dell'  inferno  letto  e  commentato.  Torino  ,  fratelli 
Bocca  ed.  1916. 

Pottino  benef.  F.  —  Il  beato  cardinale  Giuseppe  Maria  Tornasi  nella  vita 
e  nelle  opere.  Palermo,  Scuola  tip.  «  Boccone  del  povero  »,  1916.  Con 
ritr. 

Reina  Paolo.  —  All'Italia.  Roma,  stab.  tip.  Sabucchi,  1916. 

Relazione  della  Commissione  governativa  britannica  d'inchiesta  sul  trat- 
tamento fatto  dal  nemico  ai  prigionieri  di  guerra  britannici,  concer- 
nente le  condizioni  del  Campo  di  Wittenberg  durante  1'  epidemia 
di  tifo  del  1915.  Roma,  tip.  Fallii,  1916. 

Salomone  Marino  not.  Pietro  —  Appunti  sulla  poesia  metrica,  e  le  Odi  di 
Orazio  tradotte.  Palermo,  tip.  fratelli  Vena,  1916. 

Santiapichì  Saverio.  —  Beneficenza  dotalizia.  Milano,  Società  ed.  libraria, 
1916.  Estr.  da  Rivista  di  Diritto  pubblico. 

Schicchi  Ada.  —  Il  tricolore  italiano  nella  storia  e  nella  letteratura.  Pa- 
lermo, Casa  ed.  Salv.  Biondo,  1916. 

Sorge  Giuseppe.  —  Mussomeli  dall'origine  all'abolizione  della  feudalità. 
Note  e  considerazioni.  Catania,  Giannotta  ed.  1916.  Voi.  II. 

Stanganelli  F.  —Giovanni  Meli  nel  primo  centenario  della  sua  morte.  Ro- 
ma, tip.  Centenari,  1915.  Estr.  dal  Fanfalla  della  Domenica. 

Valls  Taberner  Ferran.  —  Privilegis  i  ordinacions  de  les  Valls  Pireneuques. 
Barcellona,  Impronta  de  la  Casa  de  Caritat,  1915.  Voi.  I,  Vali  d'Aran. 

Vita'e  Antonino.  —  La  bonifica  del  fiume  Greto  nel  1915.  Relazione  al- 
l'ili.mo  Signor  Sindaco  di  Palermo.  Ivi,  tip.  Priulla,  1916. 
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SEDUTA  SOCIALE  DELL'  8  OTTOBRE  1916 

Presidenza  del  Prof.    Comm.   Alfonso  Sansone, 
Vice  Presidente. 

La  Società,  con  l'intervento  di  n.  70  soci,  si  riunisce  nella 
propria  sede,  e  precisamente  nell'aula  P.  Luigi  Di  Maggio. 

Ajìertasi  la  seduta,  e  letto  ed  approvato  il  verbale  della  se- 
duta precedente,  il  Segretario  Generale  commemora  i  soci  defunti 
Dott.  Cesare  Matranga,  del  quale  ricorda  le  doti  di  mente  e  di 
cuore  (1),  Avv.  Cav.  Andrea  Streva ,  Cav.  Gaspare  Manzone  e 
Prof.  Ettore  Arculeo ,  quest'  ultimo  caduto  gloriosamente  sul 
campo  di  battaglia. 

11  Presidente,  alle  parole  del  Segretario  Generale  per  Ettore 
Arculeo,  aggiunge  :  «  Egli  fu  un  vero  apostolo,  ravvivato  da  una 
«grande  forza  morale,  da  una  ferrea  volontà,  dalla  virtù  eroica 
«del  sacrificio  che  non  paventa  pericoli. 

«  Nelle  morenti  pupille  del  nostro  giovane  amico  brillò  come 
«un  addio,  come  un  sorriso  il  raggio  luminoso  di  una  fede  incon- 
«  cussa  ».  Termina  dicendo  che  la  nostra  guerra  è  santa  e  neces- 
naria,  se  serve  a  difendere  le  nostre  culle  e  le  nostre  tombe. 


(1)  —  Id  quetto  BteMO  fancicnlo  vi  è  del  Matranga  una  necrologia. 
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11  Segretario  Generale,  comunicando  ai  soci  una  lettera  della 
Società  artistica  fiorentina,  Leonardo  da  Vinci,  cosi  dice  : 

Pili  volte  la  Società  nostra  ha  aderito  alle  proteste  della  So 
cietà  Leonardo  da  Vinci  per  i  bombardamenti  del  tedeschi  e  degli 
Austriaci,  fatti  a  fine  di  distruggere  i  grandi  monumenti  artistici 
di  Italia,  di  Francia  e  del  Belgio, 

Ora,  dopo  il  bombardamento  fatto  dagli  Austriaci  a  Venezia, 
ad  eternare  il  quale  vandalismo  l'Accademia  francese  di  Belle 
Arti  crede  opportuno  di  apporre  una  pietra  commemorativa  in 
Piazza  S.  Marco,  nel  punto  in  cui  scoppiò  la  bomba,  la  Società 
Leonardo  da  Vinci  ha  votato  il  seguente  ordine  del  giorno  ,  al 
quale  non  può  mancare  l'adesione  che  ci  viene  chiesta  : 

«La  Società  Leonardo  da  Vinci,  riunita  in  Assemblea  straor- 
dinaria i)er  i  reiterati  bombardamenti  di  Venezia,  leva  1»  stessa 
indignata  protesta  fatta  per  quelli  precedenti,  additando  alla  ri- 
provazione del  mondo  i  sistemi  di  un  nemico  che  senza  alcun  se- 
rio obbiettivo  militare,  e,  vanamente  sperando  di  intimidire  po- 
polazioni impavide  e  vigili,  si  accanisce  contro  monumenti  ed  o- 
pere  di  sovrana  bellezza,  create  per  l'elevazione  e  per  la  gloria 
di  tutte  le  genti  ». 

A  voti  unanimi  la  Società  approva  l'adesione  a  questo  vibrato 
ordine  del  giorno. 

Dopo  ciò  si  passa  alla  votitzione  per  l'ammissione  a  socio  dei 
seguenti  signori  : 

Pasqualino  Vassallo  (S.  E.)  Avv.  Rosario,  Sottosegretario  al 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia. 

Pericoli  Gr.   Uff.  Dott.  Vincenzo,  Prefetto  di  Palermo. 

Signorino  Avv.  Vincenzo. 

Marescalchi  Dott.  Maria. 

Ussani  Prof.  Vincenzo. 

Sandias  Dott.  Prof.  Angelo. 

Castrogiovanni  Avv.  Cav.  Enrico. 

Arnone  Cav.  Prof.  Dott.  Gioacchino. 

Alfano  Avv.  G.  Eduardo. 

Greco  Avv.  Giuseppe,  Maggiore  di  Fanteria. 

Agnello  Luigi. 

La  Porta  fng.  Cav.  Filippo. 

Perricone  Marano  Giacomo. 

Di  Giorgi  Luigi. 
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Zito  Rag.  Filippo  Emerico. 

Zingales  Ing.  Gaspare. 

Delisi  Prof.  Domenico. 

Maggiore  Prof.  Sac.  Francesco. 

Carollo  Prof.  ì^"icolò. 

Riescono  tutti  ammessi  ad  unanimità. 

Indi  il  Presidente  riferisce  intorno  alle  pratiche  del  nascente 
Museo  del  Risorgimento  e  sul  sussidio  di  L.  15000  già  ottenuto 
dalla  Provincia,  aggiungendo  che  codesta  generosa  largizione  sa- 
rà certamente  seguita  da  altri  Enti. 

Il  socio  Ing.  Vincenzo  Alagna,  chiesta  ed  ottenuta  la  parola, 
si  dice  lieto  della  nobile  iniziativa  presa  dalla  Società,  iniziativa 
che  viene  a  compiere  un  suo  ardente  voto  espresso  in  questa  me- 
desima sede  sin  dal  1898.  —  A  taluopo  presenta  il  seguente  or- 
dine del  giorno,  perchè  la  Società  voglia  approvarlo  come  inco- 
raggiamento all'opera  patriottica  del  Consiglio  Direttivo: 

«La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  plaude  alla  inizia- 
tiva di  costituire  nella  propria  sede  un  Museo  di  Ricordi  Patri.  — 
«  Loda  ed  approva  quanto  fin  ora  è  stato  fatto  ed  incoraggia  a 
«  proseguire  nella  via  intrapresa,  sicura  com'è  dell'appoggio  e 
«della  coopcrazione  di  tutti  i  soci  e  della  cittadinanza». 

La  Società  approva  alla  unanimità  il  sudetto  ordine  del  giorno. 

Infine  il  Segretario  Generale  legge  un  suo  lavoro  intitolato  : 

*  Impressioni  e  ricordi  di  Storia  Siciliana  in  un  viaggio  da  Tu- 
nisi a  Tripoli  (1). 

Esaurite  le  materie  poste  all'ordine  del  giorno,  il  Presidente 
dichiara  sciolta  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Bomano. 


(1)  —  È  pubblicato  tra  le  ineniorio  originali  in  questo  stesso  fascicolo 
dell' JrcA.  $tor. 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  26  NOVEMBRE  lOIO. 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  Alfonso  Sansone, 
Vice  Presidente. 

La  Società  essendo  intervenuti  55  dei  suoi  componenti,  si  riu- 
nisce nella  proj)ria  sede  e  i)reci sa  mente  nella  grande  aula  P.  Lui 
gi  Di  Maggio. 

Alle  ore  quindici  e  mezza  il  Presidente  dichiara  aperta  la  se- 
duta. 

Dopo  la  lettura  o  l'approvazione  del  processo  verbale  della  se- 
duta precedente,  il  Segretario  Generale  comunica  la  morte  del  so- 
cio Jng.  Prof.  Francesco  Bottino,  quella  del  Capitano  Ottavio  Ta- 
sca Bordonaro  figlio  del  nostro  socio  On.  Senatore  Giuseppe  Tasca 
Lanza,  e  quella  del  Sottotenente  Francesco  Drago  tìglio  di  un 
altro  nostro  socio,  il  Consigliere  di  Corte  d'Appello  Cav.  Giu- 
seppe Drago  Calandra.  Egli  cosi  dice  : 

Il  giorno  13  di  questo  mese  è  morto  il  nostro  esimio  consocio 
prof.  ing.  Francesco  Bottino.  Fu  ottimo  padre  di  famiglia,  per- 
fetto gentiluomo,  insegnante  diligentissimo,  e  però  molto  stimato 
dai  colleghi  e  rispettato  e  amato  dai  discepoli. 

Alla  famiglia  ho  mandato  a  nome  della  Società  le  più  vive 
condoglianze,  che  ora  rinnovo. 

11  nostro  consocio  Senatore  Giuseppe  Tasca  Lanza  è  stato  col- 
pito di  un  grave  lutto,  essendo  il  suo  dilettissimo  tìglio  Ottavio  il 
V  del  volgente  mese  (primo  giorno  della  recente  gloriosa  avanzata 
del  nostro  esercito  sul  Carso)  morto  combattendo. 

Ottavio  Tasca  Bordonaro  non  era  ancora  nel  mezzo  del  cam- 
min  di  nostra  vita. 

Egli  adolescente  (ben  lo  ricordo)  erasi  dimostrato  figlio  affet- 
tuoso, discepolo  intelligente  e  studiosissimo.  Nei  pochi  anni  che, 
dopo  di  essersi  laureato  in  giurisprudenza  in  seguito  a  splendidi 
esami ,  partecipò  alla  vita  pubblica  come  Consigliere  comunale, 
come  Membro  del  Consiglio  di  amministrazione  della  Azienda  del 
Gas  e  di  quella  del  Monto  di  Pietà,  diede  prova  di  amministra- 
tore zelante  ed  abile.  Nell'esercito  nazionale  dimostrossi  ufiìziale 
modello  pria  in  Libia ,  dove  ebbe  la  promozione  a  capitano  per 
merito  di  guerra,  e  poscia  nel  Trentino,  e  nella  zona  di  Gorizia, 
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nella  quale  città  fu  tra  i  primi  ad  entrare  alla   testa   della   sua 
compagnia,  e  al  fine  sul  Carso  dove  cadde  combattendo  da  eroe. 

Al  padre,  Senatore  Giuseppe  Tasca  Lanza,  alla  madre  Donna 
Annetta  Tasca  Bordonaro,  che  sin  dall'inizio  della  guerra  attuale 
con  senno  e  carità  religiosa  e  patriottismo  presiede  all'Ospedale 
per  soldati  feriti  ed  ammalati  ,  che  bene  a  ragione  è  stato  de- 
nominato Ospedale  Tasca  Lanza,  sia  di  conforto  il  sapere  che  la 
Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  ,  che  annovera  tra  i  suoi 
soci  molti  cittadini  cospicui  per  sapere  e  patriottismo,  partecipa 
al  loro  lutto. 

Il  giorno  seguente  a  quello  in  cui  cadde  valorosamente  com- 
battendo il  Capitano  Ottavio  Tasca,  cadde  ferito  al  petto,  mentre 
incitava  alla  lotta  i  suoi  dipendenti,  il  Sottotenente  Francesco 
Drago,  figlio  del  nostro  esimio  consocio  Cav.  Giuseppe  ,  Consi- 
gliere di  Corte  d'Appello. 

Chi  conobbe  Francesco  Drago  ,  sebbene  ancor  giovanissimo 
(aveva  soli  22  anni),  ne  ammirò  le  virtù  dell'intelletto  e  la  gen- 
tilezza dei  sentimenti.  Chi  gli  fu  compagno  d'armi  ,  ne  a'mmirò 
il  valore,  congiunto  ad  una  grande  bontà  di  animo,  e  lo  amò. 

Kinnovo  alle  famiglie  Tasca  Lanza  e  Drago  Calandra  le  con- 
doglianze che  mandai  già  per  lettera.  Mando  alla  Memoria  dei 
prodi  Ottavio  e  Francesco  un  caldo  saluto  ,  e  pensando  ad  P^ssi 
non  posso  dimenticare  tanti  altri  prodi  Siciliani  e  morti  nel  Cam- 
po dell'Onore. 

Le  prove  di  valore  che  in  questa  asprissima  guerni  di  libera- 
zione han  dato  i  soldati  siciliani  ,  non  sono  inferiori  a  quelle 
moltissime  date  dai  soldati  delle  altre  regioni  d'Italia.  Il  Keggi- 
mento  Cavalleggieri  di  Palermo  ,  la  Brigata  Trapani,  i  Reggi- 
menti 85"  e  80"  composti  di  Siciliani  si  sono  coperti  di  gloria  in 
varie  battaglie,  e  meritano  la  nostra  riconoscenza. 

Il  socio  prof.  Giuseppe  Pipitone  Federico  chiesta  ed  ottenuta 
la  parola,  così  disse  : 

Consentite,  onorevoli  soci,  che  alle  nobilissime  parole  del  no- 
stro amato  Segretario  Generale,  nel  cui  cuore  pulsa  la  poesia  dei 
giovanili  sentimenti  e  del  i>ifi  sincero  patriottismo,  ne  aggiunga 
alcune  anch'io  che  di  Ottavio  Tasca  fui  per  tanti  anni,  i)ifi  che 
maestro,  che  guida,  comi)agno;  e  lo  ebbi  sempre  fraternanjente, 
filialmente  devoto;  e  lo  amai  e  lo  ammirai  per  singolari  doti  del 
forte  intelletto,  dell'animo  mite,  del  carattere  precocemente  virile. 
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Non  è  senza  commozione  profonda  che  ancor  oggi,  a  circa  un  me- 
se dalla  gloriosa  fine  di  lui,  ne  riveggo  e  riconternplo  la  maschia 
aitante  persona  che  parca  di  romano  velite;  il  bel  volto  sereno^ 
nel  quale  rispecchiavasi  tutta  l'euritmia  dell'anima  sua  schietta, 
tutta  la  sicura  forza  della  sua  salda  coscienza,  tutto  il  mirabile 
equilibrio  delle  sue  facoltà.  Io  non  m'indugerò  a  ricordarvi  di  Lui 
l'ingegno  vivace,  pronto,  acuto;  non  la  cultura  vasta,  varia,  e  il 
raro  senso  pratico ,  e  l'attitudine  singolare  al  governo  dei  pub- 
blici uffici  e  d'amministrazione,  così  complessa  e  cospicua  di  casa 
sua,  onde  giovanissimo,  appariva  già  maturo  di  senno  e  di  senso 
pratico  :  ma  questo  sento  il  bisogno  di  dirvi  che  di  quanti  —  e 
son  mille  e  mille  —  combattendo  in  questa  primavera  sacra  d'I- 
talia su  le  Alpi  contese  si  sono  generosamente  immolati,  riaffer- 
mando lo  splendore  eterno  del  gentil  sangue  latino,  nessuno  potè 
avere  a  parer  mio  più  vivo  di  Ottavio  Tasca  Bordonaro  il  sen- 
timento del  dovere. 

Il  Dovere,  questo  l'impulso  che  lo  guidò  sempre,  fin  dai  primi 
anni  di  scuola  e  lo  segui  poi  dentro  e  fuori  della  famiglia  ,  che 
teneramente  dilesse  ;  il  Dovere  ,  raggio  di  sole  che  non  mai  si 
spense  innanzi  alla  sua  dolce  pui)illa  nello  adempimento  dei  pub- 
blici negozi,  che  a  Lui  non  ancor  trentenne,  furono  affidati  ;  il 
Dovere  legge  suprema  e  luce  di  tutta  la  sua  brevissima  vita,  del 
suo  gran  cuore  ,  che  gli  amici  conobbero  e  apprezzarono  ;  quel 
Dovere,  onde,  soldato  d'Italia,  nella  Libia,  nel  Trentino,  fu  dai 
Superiori  tenuto  in  altissimo  pregio,  dai  compagni  amato,  dai  sem- 
plici militi  idolatrato;  religione  del  Dovere,  che  in  lui  andò  con- 
giunta alla  pili  squisita  bontà  d'animo  e  di  modi.  Così  nella  Li- 
bia, traverso  a  pericoli  indescrivibili,  il  giovine  capitano  Ottavio 
Tasca  si  fece  onore  ed  onorò  l'aristocrazia  siciliana,  delle  cui  glo- 
riose tradizioni  egli  si  sentiva  fiero,  discendendo  per  i  rami  da 
quella  famiglia  Lanza,  che  ha  dato  alla  storia  del  nostro  risorgi- 
mento politico  tutta  una  pleiade  di  generosi,  a  cominciare  da 
Pietro  Lanza  Principe  di  Scordia  —  espressione  di  purissimo  pa- 
triottismo, per  continuare  con  Ottavio  Lanza  dei  principi  di  Tra- 
bia,  sacerdote  patriota,  con  Francesco  Lanza  Spinelli,  principe  di 
Scalea,  milite  di  Garibaldi,  a  Milazzo,  al  Volturno;  e  con  i  recen- 
tissimi eroi  e  soldati  d'Italia  :  Manfredi,  Ignazio,  Giuseppe  Lanza 
di  Trabia,  tre  fratelli,  tre  anime  ardenti  di  sacro  entusiasmo,  con 
Giuseppe  Lanza  di  S.  Marco  ,  il  gentile  caduto  di  Monfalcone  ; 
Arch.  Stor    Sic,  N.  S.,  anno  XLI.  39 
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con  Pietro  Lanza  di  Scalea,  il  valoroso  tenente  di  cavalleria,  che 
ora,  in  prima  linea,  affronta  i  pericoli  della  nostra  guerra. 

Indi  il  Segretario  Generale  dice  di  dover  compiere  un  do- 
vere di  gratitudine  verso  l'insigne  storico  Pasquale  Villari  in 
occasione  del  suo  novantesimo  Genetliaco  nella  stessa  maniera 
che  hanno  fatto  altre  società  storiche,  il  Consiglio  Comunale  di 
Firenze  e  la  Società  Dante  Alighieri.  Ricorda  i  giudizi  pieni  di 
bontà  e  di  rettitudine  dati  dal  Villari  sulla  Sicilia,  e  la  grande 
ammirazione  per  quest'Isola  manifestata  in  speciale  modo  a  Mes- 
sina con  queste  parole  quando  nel  1899  inaugurava  il  X  Congres- 
so della  Dante  Alighieri:  Prima  che  io  cominci  a  parlare  della 
Dante  Alighieri  debbo  chiedervi  il  permesso  di  fare  un  pream- 
bolo affatto  personale.  Io  sento  il  bisogno  di  dirvi  come  ogni  vol- 
ta che  pongo  il  piede  sulla  terra  siciliana,  molti  sono  i  pensieri 
che  si  agitano  nel  mio  spirito,  molte  sono  le  care  immagini,  che 
si  ripresentano  dinanzi  a  me.  È  assai  difficile  descrivervi  quello 
che  sento,  dirò  solo  che  mi  tornano  alla  memoria  quelle  parole 
della  Bibbia,  là  dove  il  Signore  dice  a  Mosè  :  «  Levati  i  calzari 
perchè  la  terra  su  cui  tu  cammini  è  sacra  ». 

Conchiude  proponendo  di  inviare  all'insigne  scienziato  un  me- 
more affettuoso  saluto,  augurando  che  gli  sia  prospera  la  vita  per 
l'onore  degli  studi  storici  e  della  patria  ». 

La  Società  plaude  alle  parole  del  Segretario  Generale. 

Dopo  ciò  vengono  ammessi  a  soci  con  unanimità  di  voti  1 
signori  : 

1.  Dott.  Cav.  Giuseppe  Antinori  -  Rizzo 

2.  Cav.  Memmo  Cagiati 

3.  Benedetto  Scaglione 

4.  Signorina  Maria  Cocilovo 

5.  Prof.  Giuseppe  Bagnerà 

6.  Prof.  Giuseppe  Ernesto  Nuccio 

7.  Bartolomeo  Ugdulena 

8.  Signorina  Teresa  Fa  vara 

9.  Avv.  Pasquale  Calvi 

10.  Raffaele  Fecarotta 

11.  Francesco  Bnrgio  Duca  di  Villaflorita 

12.  Sac.  Dott.  Knrico  Stinco 

13.  Prof.  Angelo  Dominioni 

14.  Prof.  Martino  Palma 
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15.  Avv.  Giuseppe  launelli. 

16.  Conte  Fulco  Galletti  di  S.  Cataldo. 

Indi  il  Socio  Prof.  Comm.  Carlo  Alberto  Garufi  legge  una  sua 
Comunicazione  sulle  Lotte  giurisdizionali  tra  Viceré  ed  Inquisi- 
tori in  Sicilia  nel  sec.  XVI  (1). 

Esaurite  le  materie  poste  all'ordine  del  giorno,  il  Presidente 
leva  la  seduta. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano. 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  24  DICEMBPvE  1916. 

Presidenza  del  Gav.   Uff.  Salvatore  Oiambruno, 
Vice- Presidente. 

La  Società  con  l'intervento  di  133  dei  suoi  componenti,  si  riu- 
nisce nella  propria  sede  alle  ore  14,30. 

Aperta  la  sedata  ,  ed  approvato  ad  unanimità  il  processo 
verbale  della  seduta  precedente  ed  il  bilancio  di  previsione  per 
l'esercizio  1917  presentato  a  nome  del  Consiglio  Direttivo  dal  Se- 
gretario Generale,  questi  legge  la  Kelazione  sui  lavori  compiuti 
dalla  Società  nel  triennio  1914  -  1915  - 1916  (2). 

Indi  il  socio  prof.  Comm.  Carlo  Alberto  Garufi  fa  la  proposta 
di  nominare  un  presidente  onorario,  in  questi  termini  : 

«  Finché  il  Museo  del  Risorgimento  Italiano  in  questo  luogo  ri- 
mase, almeno  nei  suoi  inizi,  un  pio  desiderio,  non  era  certamente 
il  caso  di  chiamare  alcuno  a  ricoprire  il  posto  di  Presidente  o- 
norario,  tenuto  con  tanto  lustro  e  decoro  nostro,  prima  dal  più 
grande  storico  dell'  Italia  moderna ,  Michele  Amari ,  e  poi  dal 
Sommo  statista  Francesco  Crispi ,  che  pensò  e  tenacemente 
volle  un'Italia  forte  e  grande,  contro  la  pervicacia  dei  suoi  ne- 
mici. 


(1)  Sarà  pubblicata  neW Archivio  storico. 

(2)  Questa  Relaziune  è  messa  a  stampa  in  fine  del  Verbale. 
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Oggi  però ,  che  abbiamo  cominciato  a  raccogliere  in  questa 
sede  i  cimeli  dell'Epopea  Nazionale  ed  abbiamo  potuto  dedicare 
una  delle  nostre  sale  a  riunire  i  più  preziosi  e  significativi  ri- 
cordi dell'  ultimo  Presidente  onorario  ,  Francesco  Crispi ,  onde 
tener  sempre  desto  ed  alto  quel  sentimento  eroico  che  animò  i 
padri  nostri  ed  anima  ora  e  spinge  i  nostri  figliuoli  a  combattere 
contro  l'eterno  barbaro,  per  affermare  col  proprio  sangue  i  sacri 
principii  di  libertà  internazionale  e  di  rivendicazione  del  diritto 
delle  genti  e  dei  principii  di  umanitarismo  civile,  possiamo  a  quel- 
PuflBcio  chiamare  chi  per  amor  di  patria  e  cultura  ha  rappresentato 
e  rappresenta  le  belle  tradizioni  siciliane  nella  nostra  città. 

Quel  posto,  se  mi  fate  l'onore  d'accogliere  la  proposta,  potreb- 
be ora  assegnarsi  ad  un  antico  ed  autentico  (xaribaldino  del  ses- 
santa, amicissimo  di  quel  Grande  nella  buona  ed  avversa  fortu- 
na, ch'è  nello  stesso  tempo  uno  dei  nostri  più  antichi  ed  amo- 
revoli soci,  tante  volte  chiamato  aUa  Vice  Presidenza,  ed  ha  circa 
per  un  cinquantennio  diretto  con  senno  amore  a  cultura  la  Com- 
missione d'Antichità  e  belle  arti  per  la  Sicilia. 

Francesco  Lanza  di  Scalea  è  ,  a  mio  avviso  ,  ben  degno  di 
succedere  nella  nostra  Società  all'  ufficio  di  Francesco  Crispi  , 
il  cui  spirito  ci  parrà  a  questo  modo  di  vedere  sempre  aleg- 
giare qui  dentro ,  dove  ,  tenendo  viva  la  severa  tradizione  di 
studi  insegnataci  da  Michele  Amari ,  ci  raccogliamo  a  scrivere 
serenamente  la  storia  che  quegli   uomini  ban  fatto   e   vissuto  ». 

L'assemblea  plaude  alla  proposta  del  Comm.  Garufi,  e  per  ac- 
clamazione nomina  Presidente  Onorario  il  socio  Francesco  Lanza, 
Principe  di  Scalea. 

Dopo  ciò,  il  Presidente  invita  i  Soci  a  procedere  alla  elezione 
degli  Uftìziali  della  Società  pel  triennio  1917  - 1918- 1910  ,  av- 
vertendo che  i)er  l'Art.  19  dello  Statuto  ,  meno  dei  Consiglieri 
uscenti  gli  altri  possono  essere  confermati,  ed  invita  il  Segreta- 
rio a  fare  l'appello  nominale. 

I  risultati  di  questa  votazione  sono  i  seguenti  : 

Presidente,  Prof.  Comm.  Alfonso  Sansone — Vice-presidenti, 
Grande  Uff.  Avv.  Gioacchino  Seminara  e  Cav.  Uff.  Avv.  Salvato- 
re Giambruno — Segretario  Generale,  Prof.  Salvatore  Romano  — 
Vice -Segretari,  Cav.  Uff.  Dott.  Carlo  Crispo  Moncada,  e  Comm. 
Prof.  Carlo  Alberto  Garufl  —  Tesoriere,  8ig.  Giacomo  Perricone- 
Marano  -ott.  G—  Bibliotecario,  Cav.  Diuseppe  La  Mantia —  Con- 
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siglieri,  Cav.  Uff.  Nicolò  Niceforo  e  Avv.  Giuseppe  Gestivo  Pu- 
glia. 

Fatta  la  proclamazione,  il  Presidente  invita  i  soci  a  riunirsi 
nelle  proprie  Classi,  per  eleggere  il  Direttore  ed  il  Segretario  di 
ognuna  di  esse. 

Compiuta  la  votazione,  sono  proclamati  : 

Classe  1*  —  Direttore  Cav.  Uff.  Dott.  Sodate  Chiaramonte  e 
Segretario,  Prof.  Giuseppe  Corradi. 

Classe  2»  —  Direttore  Cav.  Prof.  Giuseppe  Cosentino,  Segre- 
tario Cav.  Uff.  Dott.  Giuseppe  Travali. 

Classe  3*  —  Presidente  Gr.  Uff.  Architetto  Ernesto  Basile,  Se- 
gretario prof.  Vincenzo  Pitini. 

Essendo  esaurite  le  materie  iscritte  all'  ordine  del  giorno,  il 
Presidente  dichiara  sciolta  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 
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Relazione  sui  lavori  compiuti  dalla  Società 
nel  triennio  1914  =  1915  =  1916 


Carissimi  Consocii, 

Il  dotto  e  mai  abbastanza  lodato  mio  predecessore,  Pa- 
dre Luigi  Di  Maggio,  uelle  Onoranze  a  Vincenzo  Fardella, 
Marchese  di  Torrearsa,  dopo  aver  fatto  rilevare  gl'immensi 
vantaggi,  venuti  alla  Società  nostra  nei  13  anni  (1876- 1899) 
che  Questi  ne  fu  Presidente,  così  disse  : 

«  Il  dì  in  cui  ci  si  annunziò  la  dolorosa  dipartita  del 
Torrearsa ,  fu  detto  da  alcuni  :  Voi  potrete  scegliere  altri 
degno  di  assumere  l'onorevole  ottìcio  di  vostro  Presidente, 
ma  il  suo  posto  resterà  moralmente  vuoto  finché  durerà  viva 
la  sua  memoria  fra  noi.  Per  il  bene  del  nostro  Istituto  vor- 
rei che  queste  parole  incisive,  franche,  leali  non  avessero 
effetto.  Fu  ripetuto  :  La  morte  dell'illustre  Presidente  è  l'e- 
catombe della  Società,  Anche  queste  frasi,  le  quali  sono  di 
sommo  elogio  pel  Torrearsa,  spero  che  non  si  avvereranno. 
Volge  l'anno  dalla  fatale  perdita  e  i  fatti  ci  mostrano  con 
evidenza  che  la  Società  nostra  non  pure  vive,  ma  si  avan- 
za, aumentando  il  numero  dei  soci,  e  dilatando  le  relazioni 
e  il  nome. 

Guai  a  quella  istituzione  fondata  sopra  un  uomo  e  non 
già  sopra  sé  stessa.  Gli  individui  spariscono,  ma  le  istitu- 
zioni dovranno  eternarsi.  Benché  grande  il  merito  del  Tor- 
rearsa ,  numerosi  e  splendidi  i  servizi  prestati  alla  nostra 
Società,  pure  vi  ripeto,  ho  fede  che  il  nostro  Istituto  non 
indietreggerà  giammai.  L'esempio  di  Lui  sarà  pungolo  per 
tntti  noi.  Noi  non  siamo  un'assemblea  politica,  in  cui  le  ire 
di  parte  scindono  gli  animi  e  si  guarda  più  al  colore  che 
ai  merito:  siamo  una  riunione  concorde  ed  amica  di  gente 
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studiosa  e  non  abbiamo  altro  di  mira  che  la  verità  e  la 
storia  ». 

Con  queste  assennate  parole  del  mio  Predecessore  sem- 
brami opportuno  iniziare  questa  Relazione,  perchè  mai,  come 
nel  triennio  di  vita  sociale,  di  cui  devo  riferirvi,  il  nostro 
Istituto  ha  deplorato  la  perdita  di  tanti  illustri  e  beneme- 
riti soci. 

Id  questo  triennio  sono  morti  due  Presidenti,  due  Vice- 
Presidenti  e  22  soci.  Tutti  Costoro  nelle  sedute  ordiuarie 
sono  stati  commemorati,  e  i  due  presidenti  sono  stati  i- 
noltre  commemorati  in  sedute  straordinarie.  Di  Andrea 
Guarneri  lesse  la  Commemorazione  il  socio  prof.  Giuseppe 
Pipitone  Federico,  di  Giuseppe  Pitrè  lesse  un  discorso  com- 
memorativo il  socio  prof.  Giovanni  Alfredo  Cesareo.  Dei 
soci  Monsignore  Gioacchino  Di  Marzo,  Giovanni  La  Fari- 
na, Luigi  Siciliano  Villanueva,  Salvatore  Salomone-Marino 
sono  stati  nel  nostro  Periodico,  Archivio  Storico  Siciliano, 
pubblicati  necrologi.  Pertanto  alla  memoria  di  costoro  e 
degli  altri  tutti  mi  limito  ora,  per  non  ripetere  cose  già  dette 
e  messe  a  stampa,  a  mandare  un  riverente  saluto. 

Devo  però  relativamente  al  Vice  Presidente  prof.  An- 
tonino Salinas  fare  una  giustificazione.  Pochi  giorni  dopo 
che  fu  annunziata  la  sua  morte,  avvenuta  a  Boma  il  dì  7 
marzo  1914,  il  consiglio  Direttivo  adunossi  in  casa  del  Pre- 
sidente Andrea  Guarneri,  e  deliberò  tra  le  onoranze  a  ren- 
dergli, anche  una  commemorazione  in  seduta  straordinaria, 
incaricando  di  leggere  il  discorso  commemorativo  l'esimio 
Dottore  Cesare  Matranga ,  Segretario  della  terza  classe ,  e 
che  per  molti  anni  fu  al  Museo  Nazionale  compagno  di  la- 
voro del  Salinas.  Questi  accettò  l'incarico,  ma  una  lunga 
malattia,  seguita  dalla  morte ,  gì'  impedì  di  adempierlo.  Il 
nuovo  Consiglio  Direttivo,  che  oggi  eleggerete,  troverà  modo 
di  riparare,  essendo  giusto  che  un  uomo ,  il  quale  la  vita 
intera  consacrò  agli  studi  ed  al  lavoro,  e  che  della  Società 
nostra  fu  socio  fondatore,  per  molti  anni  membro  del  Con- 
siglio Direttivo  e  per  alcuni  Vice  -  Presidente,  sia  comme- 
morato in  modo  si>eciale. 
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Eelativainente  al  Pitrè  sembrami  opportuno  ricordare  che 
avsenuta  la  sua  morte  il  dì  10  aprile  p.  p.  la  salma  (per 
accordi  intervenuti  tra  la  Famiglia,  il  Sindaco  e  l'Ufficio  di 
Presidenza  della  nostra  Società)  fu  trasportata  in  quest'aula, 
che  trasformossi  in  camera  ardente ,  e  che  nelle  onoranze 
funebri  che  furono  ìmponentissime,  dopo  i  discorsi  del  Sin- 
daco e  del  Rettore  della  R.  Università,  diede  l'estremo  vale 
all'Estinto,  a  nome  della  Società  nostra,  il  Vice -Presidente 
anziano  prof.  Alfonso  Sansone. 

La  perdita  in  poco  tempo  di  tanti  esirai  e  carissimi  Col- 
leghi ci  ha  cagionato  profondo  cordoglio.  Ma  come  al  mio 
predecessore  Padre  Luigi  di  Maggio,  dopo  la  morte  del  Tor- 
rearsa,  a  me  dà  ora  conforto  il  considerare  che  la  Società 
non  ha  indietreggiato,  ma  anzi  ha  progredito.  Ed  in  vero, 
il  numero  dei  soci  è  cresciuto  considerevolmente,  essendo- 
sene in  questo  tiennio  ammessi  ben  142;  numero  assai  mag- 
giore di  quello  dei  morti  e  dei  dimissionari.  Al  tempo  stesso 
sono  cresciuti  gli  introiti  per  le  contribuzioni  annuali  di 
essi,  e  per  le  elargizioni  fatteci  dal  Municipio,  dalla  Cassa 
di  Risparmio  Vittorio  Emanuele,  dal  Banco  di  Sicilia.  Ma 
su  questo  argomento  ha  dato  notizie  nel  conto  consuntivo 
dello  scorso  anno,  e  ne  darà  in  quello  del  volgente,  il  nostro 
ottimo  Tesoriere  Cav.  Giuseppe  Falcone.  Inoltre  la  nomi- 
nanza e  le  relazioni  della  Società  si  sono  dilatate,  come  ri- 
levasi dai  molti  libri  ed  opuscoli  che  giornalmente  ricevia- 
mo ,  e  dalle  domande  di  cambio  che  col  nostro  periodico 
chiedono  di  fare  i  Direttori  di  Riviste  e  Periodici  stranieri; 
sicché  oramai  non  pur  le  principali  e  secondarie  bibliote- 
che d'Italia,  ma  benanco  le  principali  biblioteche  estere 
hanno  la  collezione  dell'  Archivio  Storico  Siciliano  e  dei 
tanti  Volumi  di  Documenti,  dalla  nostra  Società  pubblicati. 
Particolareggiate  notizie  su  di  cui  vi  darà  tra  non  molto 
il  solertissimo  Bibliotecario  Dott.  Cav.  Giuseppe  La  Manila. 

Ed  un'altra  prova  della  considerazione  in  cui  ò  tenuto 
il  nostro  Istituto  l'abbiamo  dal  non  piccolo  numero  di  ri- 
cordi patri,  specie  relativi  agli  avvenimenti  del  1848,  a  quelli 
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del  1860,  ed  auche  a  quelli  della  terza  ed  asprissinia  guerra, 
che  dal  24  maggio  dello  scorso  anno  combattiamo ,  per  il 
definitivo  nostro  Risorgimento  nazionale,  e  perchè  l' Italia 
risorta  abbia  tra  gli  Stati  Europei  il  posto  al  quale  ha  di- 
ritto. 

Questi  doni  haii  fatto  risorgere  l'idea  di  fare  e  porre  nei 
locali  della  Società  una  collezione  di  ricordi  storici  :  idea 
che  più  di  ogni  altro  ha  caldeggiato  il  Vice- Presidente, 
Prof.  Alfonso  Sansone. 

Egli  questa  idea  ha  sottoposto  prima  all'  approvazione 
del  Consiglio  Direttivo  e  poscia  della  Società ,  che  nella 
seduta  del  dì  8  ottobre  p.  p.  ha  dato  facoltà  all'Ufficio  di  Pre- 
sidenza di  fare  le  pratiche  occorrenti  presso  gli  Enti  pub- 
blici e  i  privati  cittadini,  affinchè  concorressero  all'attuazio- 
ne di  essa.  Queste  pratiche  hanno  avuto  buon  risultato,  co- 
me dirò  più  avanti. 

Ho  detto  di  essere  questa  idea  ora  non  sorta  ma  risorta, 
perchè  nella  seduta  del  12  giugno  1898  la  proposta  di  im- 
piantare nei  locali  della  Società  un  Museo  di  ricordi  storici 
fu  fatta  dal  socio  Prof  Ing.  Vincenzo  Alagna.  Egli  fece 
allora  osservare  che  a  molti,  specialmente  ai  giovani,  giunse 
come  una  novità  la  Esposizione  dei  ricordi  storici,  che  nel 
gennaio  di  quell'anno  cinquantennario  della  Rivoluzione 
del  1848 ,  erasi  fatta  in  talune  sale  del  Museo  Nazionale , 
e  quin<ii  a  fine  di  tenere  sempre  presenti ,  per  quanto  è 
possibile  i  fatti  memorandi  di  quell'epoca  e  di  altre  glo- 
riose per  la  Sicilia,  credeva,  non  che  utile,  necessaria  una 
esposizione  permanente  di  oggetti  di  quelle  epoche  gloriose 
entro  i  locali  della  nostra  Società ,  avendo  essa  per  prin- 
cipale oggetto  promuovere  lo  studio  della  storia  di  Sicilia. 

11  Segretario  Generale,  Dottore  Giuseppe  Lodi,  prenden- 
do la  parola  dopo  del  Prof.  Alagna ,  disse  che  l' idea  di 
creare  un  Museo  di  ricordi  storici  nei  locali  della  Società 
fu,  sin  dal  1892,  quaado  si  chiuse  l'Esposizione  Nazionale 
qui  in  Palermo,  concepita,  carezzata  ed  in  parte  attuata  da 
Lui  e  dal  Canonico  Giuseppe  Beccaria  ,   che   fecero  allora 


614  ATTI   DELLA   SOCIETÀ 


parte  del  Comitato  della  Sezione  dei  Ricordi  'patri ,  1'  uno 
da  Presidente  e  l'altro  da  Segretario. 

Ma,  aggiunse  il  Lodi,  non  ostante  tutta  la  buona  volon- 
tà del  Padre  Luigi  Di  Maggio ,  in  quel  tempo  Segretario 
Generale,  di  secondarla,  non  ostante  tutto  l'impegno  addi- 
mostrato dai  promotori  di  trasportare  presso  la  Società  molti 
degli  oggetti  che  figurarono  in  quella  Esposizione,  il  risul- 
tato che  si  ottenne  fu  quello  di  vedere  ritirati  dai  proprie- 
tari molti  degli  oggetti,  ch'erano  stati  trasportati  nei  loca- 
li della  Società  ;  per  la  qual  cosa  (vedendo  in  tal  modo  fru- 
strati i  loro  desideri)  egli  ed  il  Beccaria  smisero  quel  loro 
pensiero. 

Riusciremo  ora  noi  a  fare  quello  che  nel  1892  non  rìu- 
riuscirono  a  fare  i  miei  due  esimi  Predecessori  (alla  cui  me- 
moria mando  nu  riverente  saluto)  e  l'amico  carissimo  Mon- 
signore Giuseppe  Beccaria,  che  a  Roma  tiene  con  decoro  e* 
molta  abilità  l'alto  ufficio  di  Cappellano  Maggiore  di  S.  M. 
il  Re  f 

Giova  sperarlo.  Ed  a  sperarlo  mi  è  cagione  l'osservare 
quello  che  in  breve  tempo  abbiamo  ottenuto.  I  due  Enti 
principali,  la  Provincia  ed  il  Municipio  han  deliberato  di 
contribuirvi  con  una  largizione  di  lire  15  mila  ciascuno. 
La  figlia  di  Francesco  Orispi ,  Donna  Giuseppina  Princi- 
pessa di  Linguaglossa,  ha  donato  generosarate  mobili  e  ci- 
meli d'interesse  storico  ,che  ad  Essa  furono  lasciati  dal  suo 
illustre  Genitore.  Hanno  imitato  questo  buono  esempio  pa- 
recchi nostri  consoci  e  generosi  cittadini.  E  dobbiamo  esse- 
re gratissimi  all'esimio  nostro  consocio  Dottor.  Ett(n'e  Ga- 
briel ,  Direttore  del  Museo  Nazionale ,  che  si  è  affrettato , 
appena  avutone  il  permesso  del  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  a  restituirci  quegli  altri  oggetti  e  cimeli,  che  era- 
no in  deposito  nel  detto  Museo  E  grazie  molte  dobbiamo 
anche  n*ndere  al  consocio  Ing.  Corradìno  Ferraro,  che  ha 
fatto  il  disegno  dello  adattamento  dei  locali,  in  cui  i  detti 
ricordi  patri  dovranno  essere  collocati. 

Or  8'è  vero  che  il  peggior  passo  P  quel  (ìeWìiscio,  possia- 
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mo  esser  lieti  di  aver  questo  passo  già  fatto.  Se  è  vero  che 
chi  ben  comincia  è  alla  metà  dell'opera,  noi  possiamo  dire 
di  avere  assai  bene  cominciato.  Certamente  a  costituire  un 
Museo  del  Risorgimento,  come  quello  che  a  Torino  è  nella 
Mole  Antonelliana ,  e  a  Milano  nel  Castello  Sforzesco,  ci 
vogliono  molti  anni  e  molto  danaro.  A  Torino  l'idea  di  fon- 
dare un  Museo  del  Risorgimento  sorse  nel  gennnaio  del  1878, 
dopo  la  morte  di  Vittorio  Emanuele  IJ,  volendo  il  Consi- 
glio Comunale  di  quella  illustre  Città  che  una  grandiosa 
opera  di  carattere  nazionale  ricordasse  ai  posteri  il  nome 
del  gran  Re  e  l'unità  d'Italia.  Ma  questa  nobile  idea  si  potè 
cominciare  a  tradurre  in  fatto  al  1884,  dopo  la  Terza  Espo- 
sizione Generale,  che  vi  ebbe  luogo,  e  nella  quale  con 
patriottico  pensiero  fu  organizzato  un  j)adiglione ,  dove 
furono  riuniti  i  preziosi  cimeli,  i  trofei,  le  armi  di  quella 
splendida  ei)oca  che  segnò  il  nostro  riscatto.  Furono  questi 
oggetti  il  primo  nucleo,  ma  dovettero  passare  quindici  anni 
prima  che  il  Museo  si  aprisse  in  una  sede  provisoria,  e  parec- 
chi altri  anni  ancora  pria  che  si  aprisse  nella  splendida  sede 
attuale,  e  fosse  costituito  in  Ente  morale,  il  che  avvenne  nel 
1001.  E  molte  centinaia  di  migliaia  di  lire  spese  il  Munici- 
pio di  Torino  per  la  costituzione  di  questo  Museo,  e  a  tal 
fine  impiegò  [)ure  un  legato  di  430  mila  lire,  avuto  da  un 
ricco  patriotta. 

Milauo  ebbe  la  fortuna  di  potere  dare  sede  al  Museo  del 
Risorgimento  Nazionale  nel  Castello  Sforzesco,  dove  pure  han 
sede  la  Società  Storica  Lombarda,  il  Museo  Archeologico,  il 
Museo  artistico  municipale,  l'Archivio  Storico  del  Comune, 
la  Galleria  d'  arte  moderna  e  la  Raccolta  vinciniaua.  Ciò 
non  ostante,  e  malgrado  che  gli  Euti  morali  e  molti  co- 
spicui cittadini  fossero  stati  generosissimi  nel  donare  docu- 
menti e  cimeli  storici ,  ci  vollero  tempo  e  danaro  non  poco 
per  costituirlo  nello  stato  attuale. 

Ma  se  più  anni  dovranno  passare   pria  che   anche    no 
potremo  avere  un  Museo  del  Risorgimento  uguale  a  quelli 
di  Torino  e  di  Milano;  che  vi  sia,  mentre  aspettiamo  quel 
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lieto  giorno,  uella  sede  della  nostra  Società  una  collezione 
di  ricordi  storici  (collezione  che  si  va  a  mano  a  mano  ac- 
crescendo) è  cosa  non  poco  utlie. 

La  Società  nostra,  ho  detto  più  volte  nelle  mie  relazioni 
e  ora  lo  ripeto,  non  fu  fondata  solo  come  altre  congeneri 
per  mettere  a  stampa  volumi  di  documenti  e  monografìe 
storiche,  ma  benanco  per  divulgare  i  fatti  più  importanti 
della  storia  siciliana  e  far  conoscere  la  vita  e  le  opere  degli 
illustri  Siciliani.  Or  a  raggiungere  questo  secondo  nobilissimo 
intento ,  molto  giova  mettere  sott'occhio  dei  soci  i  busti  , 
i  ritratti,  i  cimeli  che  ricordano  uomini  e  fatti  importanti 
della  nostra  storia. 

Ugo  Foscolo  nel  Carme  dei  Sepolcri  scrisse  che  A  egre- 
gie cose  il  forte  animo  accendono  le  urne  dei  forti,  e  bella  e 
santa  fanno  al  peregrin  la  terra  che  le  ricetta  ;  ma  è  fuori 
del  forse  che  non  meno  delle  urne  dei  forti  a  egregie  cose 
accendono  il  forte  animo,  e  fanno  belli  e  santi  i  luoghi  che 
li  ricettano,  i  dipinti  e  le  sculture  raffiguranti  gli  uomini,  che 
opere  buone  e  grandi  han  fatto  a  benefìcio  della  patria  e 
dell'umanità,  ed  altresì  i  cimelii  che  uomini  insigni  e  fatti 
storici  memorandi  fanno  ricordare. 

Quante  memorie  non  si  risvegliano  nella  mente  nostra 
mirando  in  questa  sala  il  busto  in  marmo  di  Colui  che  il 
dì  11  luglio  1848  fu  dal  Parlamento  Siciliano  proclamato  Re 
di  Sicilia,  e  quelli  degli  Uomini  illustri,  che  in  quell'anno 
presedettero  la  Camera  dei  Pari  e  la  Camera  dei  Comuni, 
Domenico  Lo  Faso  Duca  di  Serradifalco  e  Vincenzo  Fardel- 
la  Marchese  di  Torrearsa?  E  di  quanti  fatti  della  storia  del 
nostro  Risorgimento  non  ci  ricordiamo  guardando  l'effigie 
<lello  storico  e  j)atriotta  Michele  Amari,  tanto  nomini  nul- 
lum  par  elogium. 

E  quella  di  (Huseppe  La  Masa,  il  cui  nome  di  recente 
è  stato  imposto  ad  una  delle  nostre  navi  di  guerra  ,  e  le 
effigie  del  Condottiero  e  del  Precursore  dei  Mille,  e  di  tanti 
altri  che  illustrarono  la  Sicilia  per  virtù  d'ingegno  e  bontà 
di  opcM-e  t 
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Mi  è  stato  detto  da  alcuni  colleghi  ed  amici  :  Credi  tu 
di  essere  il  presente  un  momento  opportuno  di  i)ensare  alla 
costituzione  di  un  museo!  A  costoro  ho  risposto  con  le  pa- 
role stesse  con  le  quali  han  risposto  i  promotori  della  Mostra 
delVepoca  garihaldina,  che  in  atto  si  organizza  a  Roma,  ai 
quali  è  stata  fatta  la  stessa  domanda  :  «  Ai  nostri  fratelli, 
che  combattono  per  compiere  l'unità  d'Italia,  è  utile  addi- 
tare i  fratelli  che  questa  unità  prepararono  col  sacrifizio  di 
sé  stessi.  Agli  ultimi  combattenti  è  utile  ricordare  i  primi.  » 

Carissimi  consoci,  nelle  comunicazioni  che  vi  feci  nella 
prima  adunanza  di  quest'anno  (preseduta  dal  non  mai  abba- 
stanza compianto  Giuseppe  Pitrè)  inviai  (e  voi  tutti  foste 
con  me  concordi)  saluti  augurali  ai  prodi,  che  in  terra  e  in 
mare  combattono  per  la  redenzione  d'Italia. 

In  un'altra  seduta  di  quest'anno,  commemorando  i  conso- 
ci ed  i  figli  e  parenti  dei  consoci  morti  nel  campo  dell'o- 
nore, espressi  anche  vivi  sentimenti  di  ammirazione  e  di 
gratitudine  al  nostro  esercito  e  alla  nostra  marina,  e  a  co- 
loro (primo  di  tutti  il  nostro  Re)  che  li  comandano. 

Né  ho  mancato  col  vostro  assentimento  al  dovere  di  man- 
dare saluti  confortevoli  ai  soci  degli  Istituti  storici  e  lette- 
rari di  Trento,  di  Trieste,  di  Pola,  di  Zara,  con  alcuni  dei 
quali,  da  anni  non  pochi  siamo  stati  in  cordiali  rapporti , 
rapporti  che  io  ho  procurato  di  rendere  più  intimi ,  nelle 
frequenti  gite  che  ho  fatto  in  queste  città  a  fine  di  por- 
tare il  fraterno  saluto  della  Società  Dante  Alighieri  ai 
Reggitori  della  Lega  Nazionale. 

Uno  degli  atti  più  esecrandi  che  la  barbarie  tedesca 
(più  feroce  di  ogni  altra  che  ha  funestato  il  mondo)  ha 
messo  in  uso  in  questa  asprissima  guerra,  è  il  bombarda- 
mento di  città  indifese,  e  di  città  dove  sono  monumenti  ed 
opere  d'arte,  create  per  la  elevazione  e  la  gloria  di  tutte 
le  genti  civili. 

Una  Società  italiana,  la  Leonardo  da  Vinci,  ha  addita- 
to alla  riprovazione  del  mondo  tutti  questi  atti  esecrandi, 
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ed  ba  invitato  le  xVssociazioni  storiche,  artistiche,  letterarie 
ad  aderire  alle  sue  proteste.  La  nostra  non  poteva  negare 
il  suo  assenso,  e  lo  ha  dato  in  tre  delle  sue  sedute. 

Consentitemi,  esimi  colleghi ,  che  io  prima  di  dar  fine 
a  questa  Eelazione,  e  di  lasciare  la  carica  di  Segretario  Ge- 
nerale ,  che  ho  esercitato  per  vostra  benignità  otto  anni  , 
rinnovi  questi  saluti,  questi  auguri,  queste  proteste,  e  faccia 
caldi  voti  che  presto  abbia  fine  questa  immane  guerra  con 
una  pace  vittoriosa,  che  assicuri  alla  nostra  grande  Patria  il 
dominio  di  tutte  le  sue  terre  e  del  suo  mare,  e  le  dia  quel- 
l'altissimo posto  che  merita  di  avere  fra  le  nazioni  civili. 


Società  siciliana  per  la  Storia  Patria 


BILANCIO   DI   PREVISIONE   PER   L'ANNO   1917 


Bilancio  Preventivo  daj 


ENTRATA 

I.  Fondo  presunto  di  avanzo  degli  esercizi  precedenti  .     .     L.    3. 602,  IS 
II.  Contribuzioni  sociali  : 

a)  Soci L.  5.  250  — 

Ministeri    .     .     .     L.  2.025  — 
Province    ...      »       150  — 

b)  Enti<;  Municipi  .  .  .  »  1. 170  — 
Biblioteche  .  .  »  130  — 
Diversi  ....      »       130  — 

L.  3.  605  —      »  3.  605  — 

L.  8.  855  —      >.     8. 855  - 

III.  Associazione  al  Periodico  !'«  Archivio   Storico  Sicihano  » 

e  «  Documenti  » »        125  — 

IV.  Associazione  al  solo  Periodico  1'  «  Archivio   Storico   Si- 

ciliano » »■  144  — 

V.  Interessi  di  Capitali »  647  5C 

VI.  Fitto  di  locali  di  proprietà  della  Società »  160  — 

VII.  Entrate  diverse >  550  — 

Vili.  Contribuzioni  e  largizioni  diverse  ....         ....  »  500  — 

Totale    L.  14.583,6i2 

Palermo,  1  dicembre  1916. 

Il  Ragioniere 
S  I  C  H  E  R  A 


1°  Gennaio  al  31  dicembre  1917  621 

USCITA 

f.  Fondo  da   erogarsi  per  le   pubblicazioni   del   Periodico 
r«  Archivio  Storico  Siciliano  »  e  dei  «  Documenti  »  da 

servire  alla  storia  di  Sicilia L.    4. 800  — 

II.  Acquisto  e  rilegature  di  libri »        835  — 

[II.  Imposte  e  ritenute  sui  sussidi »        507  93 

IV.  Spese  di  Amministrazione  : 

a)  Onorari  al  personale L.  2.  500  — 

6)  indennità  all'Esattore  ed  al  distribu- 
tore        »      700  — 

e)  posta,  telegrafo  e  bolli »      650  — 

d)  cancelleria »        75  — 

e)  illuminazione »       1*^5  — 

f)  diverse »      6(X)  — 

L.  4.  650  —      »     4.  650  — 

V.  Manutenzione  dei  locali  della  Società »        839  49 

ivi.  Spese  straordinarie »     1.451  20 

II.  Fondo  a  calcolo  per  provvedere  alle  possibili  deficienze 
delle  allogazioni  alla  previsione  delle  spese ,  segnate 
nei  precedenti  articoli »     1.  500  — 

Totale    L.  14.583,62 


INDICE 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NEL  VOLUME  XLI 


Elenco  degli  ufficiali  e  soci  della  Società  per  l'atino  1916  Pag.  Ili 

MEMORIE  ORIGINALI 


Cesareo  G.  A.  —  Giuseppe  Pitrè  e  la  letteratura  del  po- 
polo    Pag.  1 

Giordano  N.  —  Nuovo  contributo  alla  determinazione  dei 
rapporti  tra  Stato  e  Chiesa  in  Sicilia  al  tempo  dei 
Normanni *  25 

Romano  S.  —  Impressioni  e  ricordi  di  storia  siciliana  in 

un  viaggio  da  Tunisi  a  Tripoli »  301 

NiCEFORo  N.— La  Sicilia  e  la  Costituzione  del  1812        ,     »  321 

Giordano  N.  —  11  diritto  marittimo  siciliano  dalle  ori- 
gini al  secolo  XIV  (Contributo  alla  storia  del  diritto 
siculo) »  359 

MISCELLANEA 


SciAJNO- Invidiata  P.  —  Un  retaggio  feudale  di  speciali 

possessi  nelle  terre  della  Contea  di  Ceraci  .        .        .  Pag.  49 

BusTico  G.  —  Un'  imitazione  Pariniana  di   Leopoldo   Ci- 

cognara »  68 

Termini  F.  A. — Ricostruzione  cronologica  della  biogra- 
fia di  Pietro  Ransano »  81 

Ruffo  V.  —  La  Regia  Zecca  di   Messina,   da  documenti 

inediti  (coni,  e  fine) »  105 

Majorana  G.  —  L' altra  copia  delle  Cronache  inedite  di 

Filippo  Caruso »  231 

Garufi  C.  a. — Contributo  alla  Storia  dell'Inquisizione 

in  Sicilia  nei  secoli  XVI  e  XVII  (contìnìtaeione).        .     »  389 

La  Mantia  G.  —  La  Secrezia  o  Dogana  di  Tripoli  ed  i 
Capitoli  della  sua  amministrazione,  approvati  e  rifor- 
mati dai  Viceré  di  Sicilia  negli  anni  1511  a  1521.       .     »  466 

La  Mantia  G.  —  Messina  e  le  sue  prerogative  dal  regno 
di  Ruggiero  II  (1130-1154)  alla  coronazione  di  Fede- 
rico li  Aragonese  (1296) »  491 

ScATURRO  L  —  Del  Vescovado  triocalitano  e  croniense    .     »  532 


624  INDICE 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


Pace  B.  —  StanganelU  F.   Comiso  nell'ultimo  decennio 

del  '700  e  durante  l'invasione  francese  in  Italia.        .  Pag.  243 

Romano  S.  —  Hauvette  E.  L'Italia  e  la  guerra  secondo  le 

testimonianze  dei  suoi  uomini  di  Stato         ...»  ivi 

—  Bustico  G.  Massimo  d'  Azeglio  e  la  Sicilia     »  244 

—  —          Le  leggi  suntuarie  nella  Repub- 
blica Veneta »  246 

—  Corso  B.  La  scienza  dei  popoli.  Prolusione 

al  corso  di  Etnografia »  ivi 

—  Salazar  L.  Sui  rapporti  commerciali  italo  - 

irlandesi »  248 

—  In  onore  di  Luigi  Pigorini  ....     »  249 

—  Bustico  G.  Essentione  e  franchezze  di  Pola 
Veneziana »  251 

—  Bertacchi  C.  Italia  del  suo  ferro  cinta  sulle 

Alpi  e  sul  mare »  253 

E.  D.  C.  —  Slataper  S.  Dal  Brennero  alle  Alpi  dinarìche.  — 
Fuochi  M.  Memorie  classiche  della  Sponda  che  atten- 
de. —  Durian  A.  Dalmazia  e  l'Italia.  —  Barzini  L.  Gl'I- 
taliani della  Venezia  Giulia.  —  Gayda   V.  La  Dalma- 
zia.—Tamaro   A.    Le   condizioni    degli   Italiani  sog- 
getti all'  Austria.  —  Foscari  P.  Salviamo  la  Dalmazia    »  572 
Pace  B.  —  Orsi  P.  Necropoli  sicula  a  Pozzo  di  Gotto     .     »  575 
Savagnone  F.  G.  —  Baransini  e  Pottino.  Il  beato  cardi- 
nale Giuseppe  Maria  Tomasi  nella  vita  e  nelle  opere     »               576 
Romano  S.  —  Morselli  E.  Delitti  e  delinquenti  sessuali  nel 

Canto  XVIII  dell'Inferno »  577 

—  La  nostra  Guerra »  578 

—  Paladino  G.  Lettere  inedite  del  Crispi  e  del 

Regaldi  ad  Onofrio  Abbate »  579 

—  Figlioli  A.  Marsala  nella  Epopea  garibal- 
dina     »  582 

—  Quinci  G.  B.  La  cattedrale  di  Mazzara  dalla 

sua  fondazione  fino  ad  oggi »  584 

Ruffo  V.  —  Cagiati  M.  Le  monete  del  reame  delle  Due 

Sicilie  da  Carlo  I  d'Angiò  a  Vittorio  Emanuele  II  .    »  585 

E.  L,  —  Di  Pietro  S.  Ricerche  storiche  sopra  Novara  di 

Sicilia »  586 

La  Mantia  G.  -  Ambrosini  V.  Nel  Belgio  invaso.  Attra- 
verso la  fronte  dei  due  eserciti *  587 

Cronaca  e  notizie ,       .       .       •    »      255,  589 

Necrologie »      269,  594 

Pubblicazioni   pervenute   in   dono  alla  Società  nell'an- 
no 1916 »  597 

Atti  della  Società »      287,  600 


5* 


> 

o 

•H      • 
•H      • 

o 


L 


0^  ^  < 


Uoiversity  of  Toronti 
Library 


DO  NOT 

REMOVE 

THE 

CARD 

FROM 

THIS 

POCKET 


Acme  Library  Card  Pocket 
LOWE-MARTIN  CO.  UMlTEl 


